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IL  SANTO  VANGELO 

DI  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  S.  LUCA 
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PREFAZIONE 

DI  S.  LIC  A. 

' . 


Si  Luca  era  originario  d"  Antiochia  nella  Siria  ; 
e fu  da  prima  nelle  tenebre  immerfo  del  pa- 
ganefimo  ; poiché  pattava  comunemente,  fe- 
condo Si  Girolamo  * * per  un  profelito  . Ma 
quantunque  per  duellò  nome  &'  intendeflero  d' ordina- 
rio coloro , che  abbandonando  1*  idolatria , s*  erano  af- 
fociàtì  alla  Religione  Giudaica  ; nondimeno  alcuni  fo- 
no Itati  d’  opinione  * che  riguardo  a S.  Luca  etter 
. potette  così  chiamato  * perchè  aveva  rinunziato  a! 
paganesimo  per  abbracciare  la  Religione  di  GESÙ’ 
CRISTO;  é quello  fentimentó  è fondato  fopra  un  . 
pattò  di  Si  Paolo  * ì dove  fembra  che  fepari  S.  Lu- 
ca da  quelli  j ch’erano  Itati  circondi!.  Comunque  Ha, 

Iddio  fi  fervi  degli  Apoftoli,  e particolarmente  di  S. 
Paolo,  per  convertirlo  alla  fede  Criftiana  ; lo  che  fa 
chiamarlo  da  S.  Girolamo  » , il  figliuolo  fpirituale 
di  quel  grande  Apertolo  ; e da  S.  Ireneo  4 , il  difee- 
polo  degli  Apoftoli.  Imperocché  fembra,  ch’egli  noli 
fia  flato  difcepolo  dt  GESÙ'  CRISTO  i come  alcuni 
hanno  detto  ; mentre  lo  fletto  S.  Luca  dichiara  di 
propria  bocca,  ch'egli  aveita  fcritto  il  fuo  Vangelo*- 
non  fu  quanto  aveva  veduto  còme  teftimOnio  di  Vi* 
fta<  ma  fellamente  fu  quanto  aveva  intefo  dagli  al* 
tfii  Perciò  afferai*  Tertulliano  » , ch’egli  aveva  api, 

• ! ••  ~ ..  : pre- 

* De  Script.  Ucci.  cap.  17.  IL  in  Gal.  pag,  né. 

* Ctl.  4.  11.  (yvr.  * In  Jfai.  c.  p.  ajQ.  4 tibf 
t*  c.  20.  f Centra  Marc.  lib.A.  c.  a. 
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«»• 

prefo  il  Vangelo  da  S.  Paolo,  non  avendo  feguito  il 
Salvatore  come  fuo  difcepolo. 

In  quella  fcuola  ammirabile  , in  quella  fcuola  dei 
Ss.  Apotloli  di  GESÙ’  CRISTO,  S.  Luca,  di  medi* 
co  ch’era,  fecondo  la  Scrittura  * , ed  anche  celebre 
Pittore  che  fu,  fecondo  un  Autore  * , divenne  un 
Predicatore  ed  un  operaio  Evangelico,  che  s*  affaticò 
molto  piò  utilmente  per  la  falute  delle  anime  , che 
non  aveva  fatto  prima  per  la  guarigione  dei  corpi  , 
quantunque,  giufla  S.  Girolamo  1 , foffe  eccellente 
in  quell’arte;  ed  impiegò  tutto  il  refto  della  fu*  vi- 
ta, con  un  fervore  degno  d’  un  diletto  difcepolo  di 
S.  Paolo,  com’egli  fteflò  Io  chiama  4 , ad  imprime, 
re  di  nuovo  negli  uomini , col  foccorfo  dello  Spirito 
Santo,  il  carattere  affatto  divino  della  loro  creazio- 
ne, e quell’immagine  primitiva  di  Dio,  che  il  pec- 
cato vi  aveva  sfigurata  * . Imperocché  egli  non  fo- 
lamenre  accompagnava  gli  , Apoflolf  nei  viaggi  che 
facevano  per  debito  del  loro  miniftero;  ma  anche  an- 
nunziava infieme  con  loro  il  regno  di  GESÙ’  CRI- 
• STO  • ; avendo  un  eguale  ardore  e per  attendere 
aH’taccrefcimento  della  Chiefa  , e per  avanzare  egli 
fteffo  fempre  piò  nella  cognizione  e nella  pratica  d} 
tutto  ciò,  che  doveva  infegnare  agli  altri  .( 

La  riputazione  della  fua  perfetta  fedeltà  in  adem- 
piere tutti  i doveri  del  fanto  miniftero  era  cosi  bei» 
fondata  nello  fpirito  di  tutti  i primi  fedeli  , che  fui 
fcelto  dalle  Chiefe  per  accompagnare  S.  Paolo  ne’ 
fuoi  viaggi,  e per  raccogliere  con  lui  le  limofine  dei 
Criftiani , che  quel  S.  Apoftolo  doveva  portare  alla 
Chiela  di  Gerusalemme . Imperocché  molti  Autori  an- 
tichi e moderni  ’ hanno  creduto,  che  S.  Paolo  par- 

laf- 

• * Col. 4.  ri.  * l^ictpb.  /.  3.  c.  4f.  * J/ti  f. 
p.  30 . 4 Col.  4.  14.  1 ben.  lib.  3.  c.  14.  • Euftb. 
lib.  3.  e.  4.  * Orig.  in  Lue.  bom.  1.  Cbrjfoft.  in  3. 
Tir*,  bom.  10.  p-  6 io.  in  ^4 II.  bom.  1.  p.  2.  Hitrea , 
Script,  teel.  e.  ìj.  Croi,  in  1.  Cor * 8.  from.  ibt 
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lafle  di  lui,  allorché  fcrifle  ai  fedeli  di  Corinto  1 ^ 
Ch'egli  aveva  fpedito  ad  effi  infitme  con  Ti  co  un  al- 
tro fratello , ch'era  divenuto  celebre  mediante  ilVan . 
gelo , oppure  mediante  la  predicazione  del  Vangelo  ; 
ed  aggiunge;  Che  il  fuo  difegno  in  farli  dare  a com- 
pagno de*  fuoi  viaggi  quell’ uomo  fedele,' era  di  to- 
gliere ogni  motivo  di  parlar  male  di  lui  a quelli 
che  avrebbero  voluto  renderlo  fofpetto  nella  diflrì- 
buzione  di  quelle  limoline,  che  le  Chiefe  gli  aveva- 
no affidate  a foccorfo  dei  poveri.  Perciò  quell’  Apo. 
dolo  lì  procurava , nella  perfona  di  S.  Luca , un  te- 
llimonio  irrefragabile  del  fuo  perfetto  difintereffe  ; lo 
che  fi  può  riguardare  come  una  prova  onorevole  del- 
la llima  particolare,  eh’ egli  e tutte  le  Chiefe  che 
fpedivano  quelle  limoline,  avevano  di  S.  Luca. 

Tal  era  quegli , che  Iddio  aveva  dellinato  ad  efTe- 
re  uno  dei  facri  Scrittori  del  Vangelo  del  fuoFigliuo* 
Io;  ei  lo  feelfe  a quello  fine  come  un  uomo  affatto 
pieno  di  fpirito  Apollolico;  o per  meglio  dire  , egli 
fteffo  Io  aveva  formato  per  quell’  opera  affatto  divi- 
na , rendendolo  degno  , per  mezzo  della  fua  gra- 
zia  , di  ricevere  le  divine  fue  ispirazioni , per ifcri vé- 
re il  S.  Vangelo , che  doveva  efsere  nel  corfo  dì  tut- 
ti i fecoJi  e il  fondamento  della  nollra  fede,  e lare- 
gola  dei  nollri  collumi.  Egli  Io  fcriffe  in  lingua  gre- 
ca, e,  fecondo  l’opinione  più  probabile,  circa  1’  an- 
no 5J.  di  GESÙ*  CRISTO,  trovandoli  allora  nella 
Grecia  verfo  1’  Acaja  e la  Beozia  . S.  Matteo  e S* 
Marco  avevano  già  fcritto  il  loro  Vangelo;  e S.  Lu- 
ca lo  fcriffe  mentre  vivevano  ancora  quelli  Apofloli, 
che  potevano , come  parlano  i Ss.  Padri  * , formar 
giudizio  di  quell’opera.  Ma  quantunque  Io  abbia  com- 
porto, com'egli  llelso  lo  dice  »,  fu  quanto  aveva  udito 
da  quelli,  che  avevano  Onda  principio  feguito  GESÙ* 

CRI- 

1 a.  Cor.  8.  iS.  foc.  * Hieron . Va  Mattb.  pmef. 
JLug.  de  confenf.  Evang.  /.^  c.  8.  Creg.  TS^az.  C arm* 
33.  * Cap,  1.  • . 

A 4 


Digitized  by  Google 


* Prefazione. 

CRISTO,  cioè  dagli  A portoli  * ; egli  non  è ftatd 
tuttavia  che  l'organo  dello  Spirito  Santo  , il  quale  4 
giuda  l'unanime  ronfenfo  di  tutta  la  Chiefa , gli  ba 
ifpirato  ciò  che  doveva  fcriverei  Imperocché  non  fi 
dee  riguardare  il  Vangelo,  che  come  opcrà  dello  Spi- 
rito di  Dio  i che  ha  luggerito  ad  ognuno  dei  quattro 
facri  Scrittori  tutto  ciò  che  conofceva  efser  più  pro- 
prio per  l’ edificazione  del  corpo  miftico  di  GESÙ' 
CRISTO,  tanto  per  mezzo  dell'efempio  della  vita 
veramente  divina  e delle  fofiferenze  del  Capo*  quan- 
to  per  mezzo  delle  parole  di  vita  eterna  i ufcite  del- 
la tua  bocca. 

Si  può  ricavare  dal  principio  del  Vangelo  di  S.  Lu- 
ca, ch’egli  fu  obbligato  a fcriverlo , perchè  molti  al- 
tri, eflendofi,  e accinti  di  proprio  capriccio  a volerlo 
fare,  ed  eflTehdo  flati  abbandònati  dall'ajuto  di  Dio* 
come  didonò  i Ss.  Interpreti  * 4 o non  avevano  po- 
tuto compiere  quel  che  avevano  incominciato  , op- 
pure erano  fiati  rigettati  dalla  Chiefa ,-  come  perfone, 
che  non  erano  inviate  da  Dio  per  annunziare  agliuo* 
mini  la  fua  parola . Ma  per  l' oppofito  lo  fpirito  del 
Signore  molte  quello  S.  Evangeiifta,  oppure,  fecon- 
do I*  efprefiione  d’un  antico  Padre  • , lo  fpinfe  ed 
anche  io  sforzò  a fervere  ciò  / che . voleva  far  ag- 
giungere a quanto  S.  Matteo  e S.  Marco  avevano 
Idrato  prima  di  lui.  Imperocché  fi  trova  un’  ammi- 
rabile armonia  tra  quelli  grand’  uomini  , la  cui  pen- 
na era  condotta  da  Dio  , giurta  i difegni  della  fuat 
eterna  fapienza , quantunque  ognuno  di  loro  abbia  il 
fuo'  carattere  particolare.'  Il  carattere  di  S.  Lu. 
ca  ,•  fecondo  1*  ofservazione  dì  S.  Ambfogio  e di  S* 
Epifanio1,  è d’efsere  più  iftorico , e di  riferire  un  mag- 
gior numero  di  fatti,  che  non  di  precetti  che  riguar- 
dano la  morale.  Egli  in  effetto  ci  ha  irtrutti  minuta- 

> ihen. 

‘ Iiisr.  Script.  Ucci.  c.  17.  < ’ Httrort.  'ut  Ma/tb. 
pr<tf.  ^ tmbr.in  Lue.  p.  f.  ^tug,  ut  fupra  . 9ri£.  in 
Cttc.  p.  aio.  * Epipb.  bnrtf.  ji.  c.  7. 
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Inette  di  tutte  le  particolarità  fuccedute'alla  nafcit» 
del  S.  Precurfore  del  Figliuolo  di  Dio  ; di  tutta  la 
ftoria,  che  il  miftero  riguarda  dell*  Incarnazione  del 
Verbo  nel  cafid  feno  della  ’ Ss*  Vergine  , di  cui  gli 
altri,  non  avevano  qiiafi  fatto  parola  ; dell*  apparisco* 
he  degli  Angeli  ai  partorii  della  circoncifione  del  Sa!-* 
vatore  i e della  fua  obblaaidne  al  Tempio  ; del  pro- 
digio, che  fece  vederé  in  quel  ihedefitrio  Tempio  , 
allorché  efsendo  folamente  in  età  di  dódici  anni, 
comparve  ili  rilezzo  ai  Dottori  Ebrei  ; facendo  che  > 
teftafsero  lìti  d’allòri  maravigliati  della  fufi  divina 
fapieriza;edimolte  altre  cofe  importanti , che  Io  Spiri- 
to Santo  ha  voluto  farci  conolcere  folamente  per 
mezzo  di  lui;  fV- , 

Alcuni  dicono  ; che  quando  S.  Paolo  parìa  del  fu» 

Vangèlo  1 ; intende  Tempre  il  Vangelo  di  S.  Luca  ; 
e molti  anche  nè  chiamano  autore  il  medefimo  S. 

Paolo  * . Ma  è afsai  ragionevole  ; dice  Tertulliano! 

» , l’ attribuire  al  maéftro  l’opera  del  fuo  difcèpolo 
é fembra,  che  non  fi  pofsa  intender  altro  per  quell* 

«fprelfidne  di  S.  Paolo , fe  non  il  Vangelo , eh’  egli 
predicavi  alle  nazioni . Perciò  quando  fi  trova  in  un 
Antico  4 , che  S.  Paolo  aveva  dettato  il  Vangelo  ì 
e che  S.  Luca  lò  aveva  folamèrite  fcritto  , fi  può 
spiegare  ciò  con  quel  che  diceS.Ireneò  * : CheS.Lu^ 
cà  ha  fcritto  il  Vangelo  ; eh’  era  (lato  predicato  da 
Si  Paolo  ; 

Ma  non  lo  ha  già  fcritto  folamente  ; ma  Io  Hà 
finche  lungo  tempo  predicato  ad  efempio  del  fuo  S«  " \ 

Maeftrò  ' , avendo  ricevuto,  fecondo  S.  Epifanio 
ordine  di  farlo,  ed  avendolo  fatto  in  molte  Provin- 
cie i còme  nella  Dalmazia,  nell’  Italia,  e nella  Ma. 

Cedónia.  Imperocché  S«  Luca  adempiendo  quello  mi- 

tìi- 

É Rapì.  i.  l6.o.  1 6.  2$.  lt.  i.fbef.  l.  $.  1 Enfeb.  lìb. 

}.  c.  4.  1 In  Marcio» . A4.  c.  5»  4 Jitbanof  Sjnopf. 

P-  *55*  » tib*U  «VJl,  4 Weront  Script.  Ecclif.,c. 

17.  ? Hfiref.  51.  c.  tu 


Digitized  by  Google 


prefazione: 


fé 

rùdero  d’un  vero  Evangelilh , pafsò  tutto  il  reflodef- 
Ia  fua  vita,  fino  alla  decrepitezza , e confumò  il  fuo 
corfo  full'orme  camminando  del  grande  Apoftolo,  e 
vloriandofi  d'efsere  fuo  difcepolo.  Dopo  aver  dunque 
molto  foffcrto  per  GESÙ’  CRISTO  e pel  Vangelo  , 
•e  dopo  aver  anche  molte  volte  efpofta  la  fua  vita, 
per  la  verità  di  quella  fede,  che  annunziava  , rice- 
vette finalmente  dal  giufto  Giudice  la  corona  di  giu- 
llizia,  fia  mediante  il  martirio.,  come  alcuni  hanno, 
creduto  * , fia  mediante  la  mortificazione  della  cro- 
ce, che  portava  continuamente  nel  fuo  corpo,  come 
canta  di  lui  ogni  anno  la  S.  Chiefa , per  indurre  » 
fedeli  a renderli  tuoi  imitatoti  , com’egli  è Hata.  di. 
GESÙ*  CRISTO,. 

* > ' 


AP- 

» Vaulìn.  tpìfi.  ».  Crrg.  •H.nìanxV  «rat. 

fc.  b 7*' 
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Del  Signor  le  Caroti,  Curato  di  S.  Vi  etto  4* 
BhoJ,  e del  Signor  di  Blamp  'xgnttn. , 
Curato  di  S . Metri. 


NOI  fottofcritti  atteftiamo  di  aver  lettogli  Evan- 
geli!' di  S.  J,uca  e ‘di  S*  Giovanni  con  dichia. 
razioni  tratte  da  Ss.  Padri  e dagli  Autori  Ecdefiafti- 
ci , nelle  quali  nulla  abbiamo  incontrato  , che  non 
fa  conformiflìmo  alla  Fede  e ai  buoni  cottumj  .*  A 
Parigi  adì  *5  Aprile  1*97. 

Sottofcrittoi 

CE  CARON,  Curato  di  S.  Pietro  a*  Eucy* 


; * I 

TSLAMPIGNON,  Curato  di  S.  Merry. 


AP* 
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APP  RO  VA  1 iOttR 


Dii  S faner  Roulland  è del  Sìlttor  Dubeis  , 
Dettiti  dilla  Facoltà  di  Parigi, 


NÓI  fottofcrittì  Dottori  in  Teologia  della  Sa- 
cra Facoltà  di  Parigi  attediamo  ì che  per  or- 
dine della  detta  Facoltà  abbiamo  letto  cd  efa  in  insto 
tm  Libro , che  ha  per  titolo  ì Gli  Evangelii  di  Sé 
Luc'ai  e di  S:  Giovanni , con  dichiarazioni  tratte  dai 
Ss.  Padri  e degli  Autori  Ecclefiaftici  , né  vi  abbia- 
mo trovata  cos'  alcuna  Contraria  alla  Fede  Cattolica 
e ai  buoni  coltami.  A Parigi,  adì  i 5.  Aprile  1697* 
» * * ♦ * • 

SottofcrittOé 

1*.  ROULLAND;, 


fiL;  DUBO& 


C A*- 
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IL  SANTO  VANGELO 

GESÙ  CRISTO 

* \ y.\  . 7 

SECONDO  S,  LUCA 


CAPITOLO  I. 

/•  u Tri  fazioni  di  S<  luca, 


*.  f\Uoniam  qui  de  m 
multi  conati 
funt  ordinari  narratio- 
nom , in  nobii  com- 
pleta funt , rerum: 
a.  jfcttf  tradiderunt 
nobif , ij*i  «6  initio  ipfi 
•viderunt  » te»  miniflri 
fuerunt  fermimi} 


I.  T)Oichè  molti  hanno  imi 
r prefo  ad  ordinar  il  rac- 
conto delle  cole  fra  noi 
compiute  * i 

2.  giufta  le  reiasioni  che 
abbiamo  avute  da  quelli  , 
che  da  principio  le  hanno 
eglino  fteflì  vedute,  e che 
fono  (lati  Miniftri  della  pa- 
rola j 

; . 3.  a me 

* Gr.  delle  quali  noi  fumo  fiati  pienamente  ac * 
tortati . 


1 
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ty  IL  S.  VANGELO: 

3.  a me  pure  è paruto,  j,  vifum  efi  & rnU 
o eccellenti  (fimo  Teofilo , hi  , affettiti  omnia  d' 
di  fcriverlt  a te  per  ordine,  princìpio  diligente/ , é'x  ' 
dopo  aVer  prefa  accurata  ordine  tibi  fcribere  , 
contezza  di  tutto»  fin  dal  optimi  Tbeophile ; 
principio; 

4-  onde  tu  riconofca  la  4.  «t  cognofca/  e or  un*  . 
Verità  1 di  quelle  cofe  , verborum , de  quibui  t * 
delle  quali  tei  Rato  inftrui-  rkdittis  ex*  veritatem * 

rn  if  - ^ ^ * * 

CO#  * . < / **  ^ • - ’’  «*— 

f.  2.  Upparìxìen  AtlP  Angelo  a Zac  aria . Tredhiori 
dilla  nafcii*  di  S.  Govanni  sZataria  muto  1 - 

/,  ' / V • * . , , 

f Vi?. di  5.  f Ài  dì  d’ Erode  Re  5 .Fuit  in  diebut  Hé- 
S.  Gfor.  deua  Giudea  v’era  un  Sa-  rodi:  regi/  jud<sd  .fé- 
• ceìdoie  di  nóme  Zacaria  , ctrdoi  quidam  noditté 
*•  1 arai- jejja  vojta  dl  Abia,  la  cui  Zacbariai  de  'vice  ji- 
a«.v.  10-  jpQgiig  era  della  difcenden-.  bj»,  (piuxèr  il  Un/  di 
za  d’ Arohne*  e chiama  vali*-  fi lidbtts  ^Aaron  , d*  no- 
Elifabeita.  men  e}ut  Elifabetb < 

6.  Erano  amendue  perfó-  &.  Erant  autem  }ufli 

he  di  tutta  probità  innanzi  ambo  ante  Deum , in - 
a Dio,  che  camminavano  in  cedente s in  omnibus 
tutti  i comandamenti,  ed  1 mandatiti  0»  juflifica* 
ftatuti  del  Signore  in  un  tionibUs  Domini  fine 
modo  irreprenfibiie  : querela  : * i , - 

7.  Non  avevano  aldm  fi-  7.  Et  noti  trai  illit 
glio , poiché  Elifabetta  eri  filiti/ , eo  tjuod  effet  È- 
iterile,  ed  amendue  puree-  lifabetb  fìerilis ,&•  arte 
tino  avanzati  in  età  * bo  proceffiffint  ih  die-, 

bus  fui/ . 

t.  Ora  avvenne , che  meli-  8.  FaBtim  efl  autem* 
tre  Zacaria  efercitava  in-  cum  facerdotio  fungeti- 
nanzi  a Dio  li  funzion  del  tur  in  ordine  vidi  fu/e 
Sacerdozio  nell’ ordine  della  ante  Deum , 
fua  volta. 
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fecundum  con f uè-  9.  giufta  il  coftume  offer- 

ti/facerdotii  ,/or-  vato  tra  i Sacerdoti  , egliu- 
1 te  etciit , ut  incenjum  fcì  a forte  alla  funzione  dì 
poneret  ingrefftu  in  tem-  entrar  nel  tempio  del  Signo, 
flum  Domini:  re  a mettervi  il  profumo.  Exod 

10.  Et  omnit  multi * io.  E all’ora  del  profu-  v-  7. 

judo  popu/i  erat  orarti  mo  tutta  la  moltitudine  dei  Le*. 
ferii  bora  inceri  ft.  popolo  era  dì  fuori  a pregai  v.  *7 

re; 

i 1.  jlppàruit  autem  il.  Intanto  apparve  a Za*. 

UH  ^Angelus  Domini  , caria  un  Angelo  del  Signo- 
farti  a dextris  aitarti  re , ritto  in  piedi  alla  delira 
incenfi.  dell' aitar  del  profumo. 

12. £r  Zacharias  tur-  _ 12.  Zacaria  al  vederlo  ne 
iratas  eft  videtij , & ti - rimate  turbato  , é timore 
mor  irrujt  juptr  tum . piombò  fopra  lui; 

13.  \AÌt  autem  ad  .13.  Ma  l'Angelo  gli  dif* 

illum  ^Angelus:  ti-  fe  ; Non  temere,  Zacaria* 

tneas , Zacbaria  , quo - poiché  la  tua  fupplica  è e* 
ttìam  txaudita  eft  de - faudita  ; e tua  moglie  Elifa- 
precatio  tua ; uxor  betta  ti  partorirà  un  figlio* 
tua  Elifabetb  pariet  ti - che  chiamerai  per  nemd 
ii  filium  , iy>  trombi r Giovanni. 

nomea  ejui  Joannem: 

14.  Et  erit  gaudium  14.  Sarà  a te  gaudio,  ed 
tibì , Ì9<  exultatioy  isn  efultanza,  e molti  godran*» 
multi  in  nativitate  ejus  no  della  di  lui  nafcita. 
gauiebunt. 

i^.Erit  enim  magnut  1^;  Imperocché  ei  farà 
coram  Domino:  is>  vi - grande  dinanzi  al  Signore? 
num  , ùr  ficeram  non  non  berrà  vino , nè  altra  la 
bibet , ir  Spirita  San • nebbriante  bevanda,  e farà 
i io  repltbitur  adbuc  ex  riempiuto  dello  Spiritò  Satn, 
utero  matrit  funi  to  fin  dal  ventre  della  lua 

madre. 

té.  Et  multos  filio • 16.  E convertirà  molti  dei 

rum  Jfrael  converrei  ad  ~ figli  d’  Ifraello  ai  Signore 
Domi  num  Pium  ipfo-  loro  Dio; 


Mal.  <« 

•r-  i. 
Matt.ff 
V.  «|* 


il  IL  S.  VAN 

17.  ed  egli  andrà  dittati-!' 
gì  a luì  còllo  fpirito,ecolla 
Virtù  d’Elia,  per  rivocare  il 
cuor  dei  padri  gi  figli,  e ì 
refrattari!  alla  prudenza  dei 
giudi,  per  apparecchiare  al 
signore  un  popolo  bene  di- 
fpolto  1 f . 

18.  E Zacaria  difle  all* 
Angelo  .'Donde  ho  io  ad  ac- 
certarmi di  quello  ? Impe- 
rocché io  fon  vecchio, e mia 
moglie  è già  ben. avanzata 
negli  anni  fuoì. 

jp.  V Angelo  in  rifpofla 
gli  difle:  Io  fon  Gabriello, 
che  fono  atlante  dinanzi  a 
Dio,  e fono  inviato  a par- 
lare a te,  e a recarti  que- 
lle buone  novelle. 

30.  Tu  in  quello  punto 
diverrai  mutolo , e non  po- 
trai più  favellare  fino  al.gior. 
no,  in  cui  avverrai!  quelle 
còfe , poiché  non  hai  credu- 
to a ciò  che  io  ho  detto,  e 
che  a fuo  tempo;  ^adempi- 
rà • 

21.  Intanto  il  popolo  fla- 
va afpettando  Zacaria , me- 
ravigliandoli, che  egli,  così 
tardafle  nel  Tempio,) 

22.  Ma  ufcitochefu,egIi 
non  poteva  loro  parlare; ed 
eflì  riconobbero  , che  eflò  a- 
reva  avuta  una  vifione  nel 

* Cosi  può  fpiegarfi  col 

8am.  Altrim.  Litt.  perfetto. 


C E l O. 

17.  Et  ipfe  pr actfa 
ante  illum  in  fpiritut 
Ò"  viriate  Elia  , ut 
ponvertat  corto  patrum 
in  filioi , & incredulo s 
«d\  prude ntìem  juflo- 
rum  , parare  Cornino 
plebem  perfefiam . 

18.  Et  dixit  Zacba - 
rias  ad  ^ tngelum  ; Un * 
de  boc  feiam  ? ego  enìm 
fkm  fenex  , (y*  t uxor 
me  a procejfit  in  dìebup 
fuis , 

15.  Et  rffpondens 
.Angelus  dixit  fi  : Ego 
futi  Gabriel.  quiy  alio 
ante  Deum , iy»  miffuj 
fum  loqui  ad  te  t btq 

(■ibi  rvange/izttre . 

20.  Et  ecce  tris  ta- 
ce** » Ò"  non  poteri*, 
loqui  u/que  in  dìtm , 
quo  b<ec  fiant , prò  eo 
quodnon  credidiftt  ver* 
bit  meis , qua  impie - 
buutur  in  tempore  Juo , 

ai.  Et  $ rat  plebi  ex. 
peBans  Zacbariam  : iy* 
mirabantur , quid . tar- 
dar et  ipfe  in  tempio . 

22.  Egtefjut  auto» 
non  poterai  loqui  ad  il- 
los  , Ì3r<  cognoverunt , 
quei  vifionem  vidiffet  in 
\ ttm « 

Greco  la  parola  pirft~, 


\ 
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tempio  . £f  ipfe  erat  Tempio.  Egli  flava  lor  fa- 
innuens  tllìs , ó’  p<r-  cendo  dei  cenni  , e reftò 
rnaufit  mutui . mutolo. 

2j.£f  fatlum  efl , ut  23.  Compiuti  i giorni  del 
impletì  funt  dies  officii  fuo  offizio,  fe  ne  andò  a, 
ejus,  abiit  in  domum  cafa  fua . 
fuam. 

24.  Tofl  hos  autem  24.  Pattati  quelli  giorni, 
dies  concepit  Elifabetb  Elifabetta  fua  moglie  conce- 
ttar ejus,  & occulta - pi,  ma  fi  tenne  occulta  per 
bat  fe  menfibut  quia-  ' mefi  cinque,  e diceva: 
que  » diceni : 

25.  Quia  fic  fecit  25.  Ecco  quel  che  m*ha 
mìbi  Dominus  in  die - fatto  il  Signore  nei  giorni , 
bus  , quibus  refpexit  nei  quali  ha  riguardato  a 
auferre  opprobrium  me-  togliere  l’obbrobrio,  a cui 
um  inter  bomines.  ioeraefpofla  tra  gli  uomini. 

$.  3>  Annunzi  azione . 

2.6.  In  mtnfe  autem  2*.  Nel  fedo  mefe  poi , f f ;innun- 
fexto  miffus  efl  Ange-  fu  da  Dio  inviato  l’ Angelo  dazione 
lus  Gabriel  a Deo  in  Gabriello  in  una  città  della  della  B* 
civitatem  Galilate  , Galilea,  chiamata  Nazaret,  V.  Mer«w 
cui  nomen  ’b^azaretb , delle  IV. 

27.  ad  virginem  def-  27.  ad  una  vergine  fpo-  Te.7)p\ 
ponfatam  viro,  cui  no-  fata  ad  un  uomo  della  cafa  di  vento . 
men  erat Jofepb , de  do-  David, che  avea  nome  Giu- 

mo  David  , & nomen  feppe,  e il  nome  di  quella 
virginis  Maria.  Vergine  era  Maria. 

28.  Et  ingreffus  M.n-  28.  E l’Angelo  entrato 
gelus  ad  eam  dixit : da  etta,  ditte:  Ti  faluto,  o 
Ave  gratta  piena: Do-  pieha  di  grazia:  Il  Signore 
minus  tecum:  Ben t di-  è teco:Tu  fei  benedetta  tra 
ila  tu  in  toulieribusm  le  donne. 

Qute  cum  audif-  29.  Ella  avendolo  udi- 
fet , turbata  efl  in  fer - to  * , reftò  turbata  del  par. 

lare 

Gr.  Ella,  avendolo  veduto. 

Tom  XXXV.  fl 
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lare  di  quello , e ragionava  mone  ejus  \ & cogiti 
in  fe  fteflfa , che  fatato  fof- 


fe  quello. 

30.  E l’ Angelo  a lei  : 
Non  temere  Maria  ; poiché 
tu  hai  trovata  grazia  appref- 
fo  Dio. 

31.  Ecco,  che  tu  conce- 
pirai nel  feno,  e partorirai 


bat  y quali s ejfet  iflafa. 
Iutatìo . 

jo.  Et  ait  àngelus 
ei  : timeas  Maria  ; 

invenifii  enim  gratiam 
apud  DeUm . 

3 r . Ecce  concìpies  tu 
utero yis'paries  filium , 


un  figlio,  che  chiamerai  per  _ (p*  vocabis  nome»  ejus 


nome  GESÙ’ . 

32.  Quelli  farà  grande, 
e Figlio  deirAltifiimo  farà 

4 ‘chiamato .‘Ed  il  Signore  Dio 
gli  darà  il  Trono  di  David 
fuo  padre  : ed  ei  regnerà 
ful!a  cafa  di  Giacobbe  in  e- 
terno  ; 

33.  e del  fuo  regiio  non 
vi  farà  fine. 

54.  Allora  Maria  dille  ali* 
Angelo:  Come  ha  d’avve- 
nir quello  ? Imperocché  io 
non  conofco  uomo. 

35.  E l’Angelo  in  rifpofla 
le  dille  : Lo  Spirito  Santo 
verrà  in  te  dall’alto,  e la 
virtù  dell' Altifiìmo  ti  adom- 
brerà. E perciò  ancora  quel 
fanto  frutto  che  da  te  nafce- 
rà,  farà  chiamato  Figlio  di 
Dio. 

36.  E fappi  che  Elifabet- 
ta  tua  cugina  Ea  "concepito 
ancb’ efla  un  figlio  nella  fua 
vecchiaia;  ed  ella  , che  è 

/chiamata  Iterile,  é al  pre- 
fente  nel  fello  mefe: 

57.  imperocché  nefluna  co- 


J ESUM , 

3 1.  Hic  erit  magnusy 
ly  Filius  Mltiffimi  vo- 
cabitur , is'  dabit  illi 
Dominut  Deus  fedent 
David  patris  ejus:  (30 
regnabit  in  demo  Ja- 
tob  in  aternum, 

33.  et  regni  ejus 
non  erit  finis  . 

34.  Dixiì  autem  Ma- 
ria ad  Jlngelum:  Qiio- 
modo  jìet  iftud  ,quoniam 
virum  non  cognofco ? 

3 5.  Et  refpondevs 
+ Angelus  dixit  ei  : Spi. 
ritus  fanftus  fuperve- 
ftiet  in  te , Ì30  virtus 
lAltiffimi  obumbrabit  li- 
bi : ideoque  & quod  na- 
feetur  ex  te  Santtum  , 
vocabitur  Filius  Dei . 

36.  Et  ecce  Elifabeth 
cognata  tua  , (y  ipfa 
concepit  filium  in  fene- 
élute  Jua:  isn  bic  rnen . 
fis  Jextus  eft  ilìi , qum 
vocatur  fterilis: 

37.  quia  non  erit 

impof- 
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imponibile  apud  Dtum  fa  è imponìbile  preffo  Dio 
omne  verbum . 

ìS.Dixit  autem  Ma-  38.  Maria  difle  allora  : 
ria:  Ecce  anelila  Do - Ecco  la  ancella  del  Signo- 
miniì  fiat  inibì  fecun - re  5 Ha  a me  fatto  fecondo 
dum  verbum  tuum . Et  la  tua  parola  f.  E l’Ange-» 
difcejfit  ab  Via  jlnge-  lo  fi  partì  da  lei. 
lus . 

jf.  4.  M,  V.  vifita  Elifabètta.  Cantico  di  M.  V. 

3$,  Exurgèns  autem  39.  f In  quei  giorni  ftefli  f Vilirar, 
Maria  in  diebus  illis  a-  Maria  fi  mife  in  cammino  , della  B. 

Hit  in  montana  cum  ed  andò  foliecita  al  tratto  V-  Ven. 

fefiinatione , in  civita-  delle  montagne,  in  unacit-^,Ie  IV. 
tem  Juda,  tà  di  Giuda;  Ju^a 

40.  et  intrdvìt  in  40.  ed  entrata  in  cafa 
domum  Zacharìó  , {31  Zacaria , falutò  Elifabètta. 
falutavit  Elifabetb. 

41.  Et  fa&um  eli,  4 1.  Or  avvenne,  che  quani 

ut  audivi t falutationem  do  Elifabètta  udì  Salutarli  da 
Maria:  Elifabetb,  exulta-  Maria  , il  pargoletto  faltò 
vit  infans  in  utero  ejus:  nel  di  lei  feno , ed  Elifabet- 
<&  rcplcta  e fi  Spirita  ta  fu  riempiuta  dello  Spiri- 
fanBo  Elifabetb:  lo  ianto ; 

42.  et  exclamavit  42.  e fclamando  a gran 

voce  magna,  & dixit : voce  dille  : Benedetta  tu  tra 
BenediBa  tu  inter  mu - le  donne,  e benedetto  è il 
lieres  , {3  benediBus  frutto  dei  tuo  ventre. 
fruBus  ven  tris  tui . 

4j.  Et  unde  hoc  mi-  4 3-  E donde  a me  que- 
bi,  ut  veniat  mater  De-  fto,  che  la  madre  del  mio 
mini  mei  ad  me/  Signore  venga  a me? 

44 -Ecce  enim,utfa - 44.  Imperocché  al  mo* 

Ba  efi  vox  [aiutatomi  mento  che  m*è  giunta  agli 
tu <e  in  auribus  meis , orecchi  la  voce  del  tuo  fa- 
exultavit  in  gaudio  in-  luto,  il  pargoletto  ha  faita. 
fans  in  utero  meo . to  di  gaudio  nei  feno  mio . 

45.  Et  beata  , quee  45.  Beata  fei  tu  che  hai 

ij  z cre- 
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treduto , poiché  faranno  corri-  crediti  Mi,  quenìam  per- 
piutamente  adempite  le  co-  ficientur  ea,  qua  ditta 
fe  che  a te  fono  ftate  dette  funt  ubi  a Domino. 
da  parte  del  Signore.  46.  Et  ait  Maria : 

46.  Maria  allora  dille:  Ce-  Magnificat  anima  me a 
Jebra  l’anima  mia  le  gran-  Dorninum: 

dezze  del  Signore, 

47.  ed  efulta  lo  fpirito  47.  Et  exultavit  /pi. 

mio  in  Dio,  mio  Salvato-  ritus  rneus  in  Dso  fa j 
re,  f lutari  meo, 

48.  poiché  egli  ha  riguar-  48.  quia  refpexit  bu- 

fata la  baffezza  della  fua  militatem  ancilla  Jua\ 
ancella:  ed  ecco  che  quindi  ecce  enim  ex  boc  bea • 
in  poi  tutte  le  generazioni  tam  me  dicent  omnts 
mi  chiameranno  beata.  generationes . 

ty.  Imperocché  grandi  co-  49.  Quia  fecit  mibi 

ia  a me  fatte  colui  che  magna  qui  potens  e/l  : 
è poffente,  ed  il  cui  nome  i^fanttum  nomen  ejus ; 
è tanto j 

50.  e la  cui  mifericordia  50.  et  mifericordid 
•va  di  progenie  in  progenie  e)us  a progenie  in  prò - 
fopra  i timorati  di  lui.  geniet  timentibus  eum. 

-, . 51.  Ha  oprato  poffente-  51.  Fecit  potentìant 

v*  ' * * mente  col  fuo  braccio;  ha  in  bracbio  fuo  : di J per. 

Sa!m-  j*.  diflìpatii  fuperbi  per  loftef-  fit  fuperbos  mente  cor • 

t.  *0.  fo  penfar  del  loro  cuore.  dis  fui. 

52.  Ha  buttati  giùj  dal  52.  Depofuit  potente» 

trono  i potentati , ed  ha  e-  de  fede , <Jy  exaltavit 
levati  i baffi.  _ bumiles . 

R * 51-  Ha  ricolmati  di  beni  5 j.Efurientes  imple- 

v\  S>B*  ' gli  affamati,  ed  ha  mandati  •vit  bonis , {y  divites 
sàlni-jj.  via  vuoti  i ricchi.  . 1 dimifit  inane s . 
v.  11.  54.  Memore  della  fua  mi-  54.  Sufcepit  IJrael 

fericordia,  ha  foftenuto  I-  puerum  fuum , recorda. 
Gen . 17.  fraello  fuo  fervo,  tuj  mìfericordia  fua, 

9-  & 55.  giufta  la  parola  da  lui  55.  ficut  locutus  efi 

a*,  r.  ti.  data  aj  no{prj  progenitori,  ad  patres  nofiros , oib- 
Salm-ijt.  a(j  Abraamo,  e alla  di  lui  raham , <(y  feminì  ejut 
IfaiV  41.  Chiatta  a perpetuità.  in  /acuta. 
w-  *- 
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'^è.Manfit  autem  Ma-  5 6.  Maria  fi  fermò  Coll 
Irta  cum  i/la  quafimen - Elifabetta  tre  raefi  circa,  « 
fibus  tribus  : & rever-  poi  tornò  a «afa  fua . 
fa  eft  in  domum  fuant. 

f.  5.  T^afcita  di  S.  Giro  anni . Cantico  di  Zaccaria v 

57.  Elifabeth  autem  57.  f Or  giunto  il  tem-f  Nafcjw 
ìmpletum  efl  tempUspa-  po  del  parto  d' Elifabetta , t*  di  S. 
tiendi,  {&  peperit  fi - ella  partorì  un  figlio.  Gio.  Ba»* 
liutài  ‘iva* 

1$.  Et  audierunt  vi-  58.  I di  lei  ricini  * e pai 
cini,  is>  cognati  e) ut , renti  rifeppero  , che  il  $i- 
quia  magntficavit  Do-  gnore  uvea  verfo  lei  fegna- 
minus  mìfericordiam  lata  grandemente  la  fua  mi- 
fuam  cum  illa , & con-  fericordia , e fe  ne  congra- 
gratulabantur  eì.  tulavan  con  lei. 

59.  Et  faUum  efl  in  59.  All'  ottavo  giorno  ven- 

die  ottavo  ,veneruntcìr-  nero  alla  eirconcifion  del 
cumcidere  puerum , & fanciullo  * e gli  mettevan 
•vocabant  eum  nomine  nome  Zaccaria  dal  nome  di 
patris  fui  Zachdrìam . fuo  padre. 

60.  Et  refpondeut  60.  Ma  fua  madre  pren- 

mater  ejus  dixit:  Tfe-  derido  la  parola.  Nò,  diffej 
qkaquam  , f«d  toc  ahi - ma  farà  chiamato  Giovan- 
tur  J Cannes  . ni . 

6 1.  Et  dixerunt  ad  <1.  Quelli  le  rifpofero  : 

illam : Quia  nemo  efl  Non  v’è  alcun  del  tuo  pa« 
in  cognatióne  tua,  qui  rerttado,  che  di  tal  nome 

tocetur  hoc  nomine  . fi  chiami . 

6 2.  Innuebant  autem  6ii  Adunque  con  cenni 

patri  ejus,quem  vel/et  chiefero  al  padre , qual  no* 
tocari  eum.  meei  volefle  che  fofle  dato 

al  fanciullo. 

6j.  Et  poflulans  pu - 63  Ed  egli  t chieda  una 

fillarem  fcripfit  ,dicens:  tavoletta,  fcrifle  così  ; Gio*  $&p' aj 
Joannes  efl  nomen  e-  vanni  è il  di  lui  nome,  fi  **• 
jus.  Et  mirati  funt  u-  tutti  quanti  fi  meraviglia^ 
niverfi . rono . 

B * , .«i 
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64.  E in  quel  momento 
fe  gli  aprì  la  bocca,  c le 
gli  fciolfe  la  lingua;  e fa- 
vellava benedicendo  Dio . 

6 5.  E timor  fopravvetine  a 
tutti  quelli  del  Vicinato;  e 
per  tutto  il  tratto  delle  mon- 
tagne della  Giudea  s’  anda- 
van  divulgando  tutte  quelle 
novelle. 

66.  E tatti  coloro  che  ne 
■udirono  parlare,  fe  le  mife- 
ro nel  cuore,  e dicevano  : 
Chi  crediam  noi  che  fia  per 
eflere  quello  fanciullo!  Im- 
perocché la  mano  del  Signo- 
re era  con  lui . 

67.  E Zaccaria  di  lui  pa- 
dre fu  riempiuto  dello  Spi- 
rito Santo, ed  infpirato  dif. 
fe; 

j.  6 5.  Benedetto  il  Signore, 

‘•il  Dio  d’Ifraello,  poiché  ha 
vifitato  , ed  ha  fatto  il  ri- 
fcatto  del  fuo  popolcr  f . 

69  E ci  ha  rizzato  il  cor- 
no di  falvezza  nella  cafa  di 
David  fuo  fervidore, 

70  giulla  la  parola  da  lui 
• data  per  bocca  dei  fanti 
°*  Profeti  fuoi , che  fono  flati 

ab  antico: 

71.  Salvezza  dai  nollri 
nemici  , e dalla  mano  di 
tutti  coloro  che  ci  odiano; 

'72.  per  ufar  mifericordia 
coi  nollri  padri , ed  elTerme- 


64.  .Apertum  eft  au- 
tori iliico  OS  ()US  , & 
lingua  e} iti , loque- 
iatur  benedicens  Deum. 

6 5.  Et  faBus  e(l  ti- 
mor fuper  omnes  'vici - 
nos  etrum  : fuper 

omnia  montana  )udte<e 
divulgabantur  omnia 
verba  iute. 

66.  Et  pofuerunt  om- 
nes , qui  audierant , in 
corde  fuo  , dicentes  : 
Quìs,  putas , puer  ifts 
erit  ì Etenim  manus 
Domini  erat  curri  ilio, 

67.  Et  Zacbari a s pa- 
ter ejus  replstus  eft 
Spirita  J arilo,  & pro- 
fili favi t , dicens : 

68.  BenediBus  Domi- 
nus  Deus  lfrael*  quia 
rvi /itavi t , & fecit  re- 
demptionem  plebi  s fu<e: 

69.  Et  erexit  cornu 
fa/utis  nobis , in  domo 
David  pueri  fui , 

70.  ficut  locutus  efl 
per  os  fanBorum , qui 
a jieculo  funt , prophe- 
tarttm  ejus : 

71.  Salutem  ex  ini- 
mici s noftris  , iy>  de 
manu  omnium , qui  0- 
derunt  nos : 

72.  ad  jaciendam 
mifericordiam  cum  pa - 

tri- 
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tribus  noftris,  & me-  more  della  fua  fanta  alleati* 
morari  te/lamenti  fui  za; 

[aneli.  \ - M 

73-  Jusjurandum  , 73.  che  è il  giuramento  T. 

quod  juravit  ad  Altra,  da  effo  fatto  ad  Abraamo  Ger-  \ i* 
barn  patrem  noflrum  , noflro  progenitore,  di  con-  v-  jj. 
daturum  fe  nobis , cederci , . Ébr.  s.  v . 

74.  ut  fine  timore , 74.  che  liberati  dalla  ma-  **•  '*• 

rie  inimicorum  no  dei  nemici  noflri,  lenza 

noftrorum  liberati  fer-  timore  a lui  ferviamo, 
viamus  illi , 

75*  in  fanBìtate<ìis'  7 J.  in  fantità,  ed  ingiù. 
juftitìa-coramipfo  omni-  flizia  alla  fua  prefenza  per 
bus  diebus  tioflris.  tutti  ì giorni  della  noftra 

vita. 

y6.  Et  tu  puer  , prò-  7 6.  E tu  , pargoletto  , Ma*’  4* 
pheta  Atì fimi  vocabe-  Profeta  dell’ a iti  filmo  farai  sùp5'r 
ris;  proibir  enìm  ante  chiamato  . Imperocché  tu  ,7[* 
faciem  Domini  parare  andrai  davanti  al  Signore  ad  v 
vias  ejus  : apparecchiargli  le  ftrade, 

77 . ad  dandam  feien-  77*  con  dare  feienza  di 
ttam  falutis  plebi  ejus  falute  al  di  hai  popolo , in 
in  remijfionem  peccato*  remifiìon  dei  loro  peccati  , 

rum  eorum : 78.  perle  vifeere  della  mi»  Zac-  i» 

78.  per  vifeera  mi-  fericordia  dei  Dio  noflro  per  Li  *’ 

fericordìa  Dei  noflri  , le  quali  quello  fol  Levante  Maach‘  . 
in  quibus  'vifitavit  nos  ci  ha  vifttati  dall’alto,  A'7'  * 

eriens  ex  alto  : 

79.  illuminare  bis  , 79.  per  illuminare  coloro 

qui  in  tenebrisi  (9*  in  che  giaciono  in  tenebre,  ed  <, 
umbra  morti/,  fedent  , in  ombra  di  morte,  onde 
ad  dirigendo s pedes  no-  indirizzare  i palli  noflri  nel- 
ftros  in  viafn  pacis . la  via  della  pace. 

80.  "Puer  autem  ere - So.  Intanto  il  fanciullo 

fcebat , {$■>  confort  ab  a-  crefceva  e fi  fortificava  in 
tur  fpiritu:  erat  in  ifpirito  ; e fe  ne  flette  net 

defertis  ufque  in  diem  diferti  fino  al  giorno  della 
ofienfionìs  fu<s  ad  Ifrael,  fua  comparfa  ad  ifraello. 

B 4 SEN»  ‘ 

: A 
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£4  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.f. 
SENSO  LITTER.  ALE 
E SPIRITUALE. 

Tir.  i.  a.  T} Oicbc  molti  hanno  tentato  di  ordinare 
r*  il  racconto  delle  cofe  tra  noi  compia- 
*■“  te  , giufta  le  relazioni  che  abbiamo 
avute  da  quelli , che  da  principio  le  hanno  eglino  ftef. 
Jt  vedute  , e che  fono  flati  minijìri  della  parola , ec.  Al- 
cuni Interpreti  hanno  creduto , che  quelli  Scrittori  y 
di  cu:  parla  S.  Luca,  fodero  S.  Matteo  e S.  Marco, 
che  hanno  fcritto  prima  di  lui  la  ftoria  di  GESÙ’ 
CRISTO.  Ma  oltreché  la  parola  latina  e la  parola 
greca , che  lignificano  molte  perfone , non  fi  pofiòno 
intendere  di  quelli  due  folamente,  molti  Padri  ed  al- 
tri dotti  Spofitori  * hanno  riguardati  come  falli  Evan; 
gelidi  quelli,  che  S.  Luca  ha  voluto  qui  difegnare.  Il 
demonio,  che  già  Pentiva  quanta  forza  aveva  il  Van- 
gelo, che  gli  Apofloli  annunziavano  ai  popoli  , per 
diflruggere  le  fuperflizioni  del  paganefimo  , fi  sforzò 
lìti  d’allora  d’opporre  la  menzogna  alla  verità  j e riempi 
a quello  fine  d’uno  fpirito  di  feduzione  e d’  errore 
molte  perfone  , che  tentarono  di  dare  ai  popoli  la 
ftoria  della  vita  di  GESÙ'  CRISTO  , per  ingannarli 
lotto  quello  facro  nome  di  Vangelo  , e per  gettarli 
fiell’illufione.  Siccome  dunque,  dice  S.  Ambrogio  , 
vi  furono  al  tempo  de’  Giudei  molti  Profeti  ifpirati 
da  Dio,  ed  anche  molti  falli  profeti,  che  arrogandoli 
Io  fpirito  di  profezia,  non  dicevano  che  menzogne  j 
così  al  tèmpo  dello  ftabilimento  della  fede , molti 
tentarono  di  fcrivere  degli  Evangeli  , che  fono  flati 
rigettati  come  opere  dello  fpirito  menzognero  j e la 
Chiefa  non  ha  ricevuto  che  quattro  Vangeli  , o per 
meglio  dire,  un  folo  Vangelo  divifo  in  quatro  libri. 

Affer- 

‘ Orìg.  in  Lue.  bom.  l. timbrai . in  bunc  loc.  ug. 
de  conftrtf.  Eaang,  /.  4.  c.  3.  Epipb,  b.cref.  5t. 
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Afferma  anche  S.  Agoltino,  che  quelli,1  di  cui  pari* 
S.  Luca , erano  perfone , che  non  avevano  alcuna  ri- 
putazione nella  S.  Chiefa. 

Ma  S.  Ambrogio  offerva  di  più  , che  quell*  efpreft 
(ione  della  Vulgata  : Conati  funt , fa  vedere,  chel'oi 
pera  di  quelle  perfone  era  un  effetto  della  loro  fa- 
tica , che  non  poteva  riufctre  , e non  1*  opera  dello 
Spirito  Santo.  Imperocché  i doni  dello  Spirito  Santo 
e la  grazia  del  Signore  non  fono  effetto  della  fatica  de- 
gli uomini . Ma  dove  quella  grazia  lì  diffonde,  vi  porta 
un’abbondanza  di  celelle  rugiada,  che  riempie  lofpU 
rito  di  coloro,  che  fcrivono,  e fuggerifce  alle  loro 
menti  tutto  ciò  che  devono  annunziare  agli  altri 
Per  lo  che  non  fi  può  dire  ,’  che  nè  Matteo , nè  S. 
Marco,  nè  S.Giovanni,  nèS.Luca  abbiano  tentato  di 
fcrivere  il  S.  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  ; poiché 
fuggerendo  ad  erti  lo  Spirito  di  Dio  e le  parole  e le 
cofe,  hanno  ridotto  a termine  fenz’  alcuna  difficol- 
tà quel  che  non  avevano  che  per  ordine  di  lui  in- 
cominciato . 

S Luca  indica  cofa  quelle  perfone  avevano  tenta- 
to di  fcrivere,  allorché  dice:  ch’era  la  fioria  disuti- 
le cofe,  che  fi  font  compiute  tra  noti  oppure  fecon^ 
do  il  greco  ; delle  cofe , la  cui  merita  è fiata  cono- 
ftiuta  tra  noi  con  un'intera  certezza.'  In  fiffatta  gui- 
fa  egli  parla  di  quel  ch’era  faccedato,  mentre  che 
GESÙ’  CRISTO  aveva  converfato  tra  gli  uomini  . 
E quelle  cofe  potevano  effere  riguardate  nel  primo 
fenfo,  come  fi  adempimento  delle  profezie,  che  tutta, 
com’abbiamo  detto  molte  volte,  avevano  fegnata  1’ 
economia  del  l’Incarnazione;  oppure  nel  fecondo  .ferii 
fo,  come  cofe,  la  cui  verità  non  poteva  effere  rivo- 
lta in  dubbio,  mercè  fi  intera  certezza , che  fe  ne 
ayera . Ora  quantunque  lo  Spirito  Santo  abbia  riem- 
piuto il  cuore  , ed  abbia  condotta  la  penna  degli 
Scrittori  canonici  ; non  lafciava  tuttavia  d’impiegare 
eternamente  alcuni  mezzi  umani  per  jftrairli  di  ci6 
che  dovevano  dire;  lo  che  efprime  qui  {S.  Luca  di- 
cendo; Che  quelli,  che  dal  principio  avevano  veda- 


16  SPIEGAZIONE  DEL  GAP.  I. 
te  quelle  cofe  coi  loro  proprii  occhi , e eh' erano  anche 
fiati  Minifiri  della  parola , gliene  avevano  fatte  le 
relazioni.  Imperocché  era  di  fomma  importanza,  eh’ 
egli  fui  principio  ftabififle  la  verità  e la  certezza 
delle  cofc  , che  voleva  fcrivere  , effendo  quelle  il 
fondamento  di  tutta  la  nollra  Religione;  nè  poteva 
farlo  d’una  maniera  più  foda,  che  proponendo  in  pri- 
mo luogo  il  Vangelo  come  la  prova  di  tutte  le  pre- 
dizioni dei  Profeti , che  fi  trovavano  adempite  nella 
perfona  di  GESÙ’  CRISTO;  e poi  dichiarando,  che 
ciò,  ch’egli  doveva  fcrivere,  lo  lapeva  con  intera  cer- 
tezza, avendolo  udito  dalla  bocca  di  quelli,  eh’ era- 
no fiati  teftimonii  di  villa  di  quelle  cofe,  e che  vi 
avevano  anche  avuto  parte,  effondo  fiati , com’  egli 
dice  , Minifiri  della  parola  . Per  quelli  Minifiri  fi 
poflono  intendere  non  blamente  gli  Apofioli,  che 
accompagnarono  il  Salvatore  in  ogni  tempo,  dopo 
che  gli  aveva  chiamati  a fe,  e che  fi  affaticarono 
lotto  gli  ordini  fuoi  a diffondere  la  parola  del  Van- 
gelo, mentre  egli  ancora  viveva;  ma  anche,  come 
afferma  S.  AgoUino  * , la  Ss.  Vergine , e S.  Giufep- 
pe,  ed  altri  teftimonii  irrefragabili  di  tutto  ciò,  dìe 
accadde  alla  nafeita , e nell’infanzia  del  Salvatore; 
poiché  nè  gli  Apofioli , nè  i difcepoli  non  avevano 
certamente  veduto  quel  che  S.  Luca  ha  per  efempio 
riferitocirca  la  nafeita  del  S.  Precurfore,  e circa  quella 
di  GESÙ’  CRISTO. 

Ì/.  $.  me  pure  è partito , o eccellentiffimo  Teo- 
filor-di  fcriverle  a Te  per  ordine  dopo  aver  prefa  ac- 
curata contezza  di  tutto  fin  dal  principio.  S,  Luca  fi 
paragona  a quelle  perfone,  di  cui  ha  parlato,  fola^ 
mente  nel  difegno,  ch’elleno  ebbero  di  fcrivere  la 
ftoria  di  GESÙ’  CRISTO;  ma  non  già  nell’  inten- 
sione , che  potevano  avere  d’ inferirvi , come  dice  S \ 
Agoftino,  qualche  falfità  e qualche  cola  contraria  al. 
la  lana  fede.  Dice  dunque,  che  parve  anche  a lui 
di  dover  metter  in  ifcritto  la  ferie  di  tutte  quefie 

tèff,  , 

t De  confenf.  Evang.  Uh.  i.  cap.  i.  .....  ■>. 
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cofe  ; e quando  dice,  che  gli  parve , non  Infogna  già 
credere  , com’  oflerva  S.  Ambrogio  * , che  ciò  fia 
(lato  folo  effetto  della  vo'ontà  dell'  uomo . Imperoc- 
ché quel  che  piacque  a Dio,  che  animava  lo  fpirito 
e che  riempieva  il  cuore  di  queflo  S.  Evangelica  , 
piacque  anche  a lui  ; perchè  Iddio , che  preparava  I* 
volontà  di  lui  a quell’opera  buona,  gli  faceva  anche 
internamente  parer  buono  ciò,  che  in  effetto  era  ta- 
le, effendo  conforme  aita  volontà  del  Signore  ; 7^on 
enim  voluntate  tantum  human  a 'vifium  ejl  ... 

„ Leo  enim  prceparatur  voluntas  bominum. 

S.  Luca  indica  torto  il  carattere  particolare  de!  fuo 
Vangelo,  affermando  d’efTerfi  informato  d*  ogni  cofa 
fin  dal  fuo  principio.  Imperocché  infatti  nelfan  altro 
Evangelifta  è tifalito,  com'egli,  a sì  alti  principii  ; 
poiché  egli  racconta  anche  ciò,  che  ha  preceduto  la 
nafcita  del  S.  Precurfore.  E quanto  all’efattezza  , di 
cut  parla , fa  chiaramente  vederla  , allorché  riferifce 
con  una  (Iraordinaria  diligenza  tutte  le  (particolarità 
della  nafcita  di  S.  Giovanni,  e dell' Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio,  eh’ erano  fiate  omerte  dagli  altri 
Evangelici.  Ma  quantunque  egli  dica  differii  efatta- 
mente  informato  d’ ogni  cofa , non  ha  tuttavia,  giuda 
i SS.  Interpreti  *•,  voluto  lignificare  con  ciò , di  non 
averne  omertà  alcuna  nel  fuo  Vangelo;  poiché,  co- 
me dice  S.  Giovanni  > , fe  tutte  queCe  cofe  fortero 
fcritte,  il  mondo  fteffo  non  potrebbe  contenerle.  Per 
lo  che,  ertendofi  informato  diligentemente  di  tutto  , 
fi  contentò  di  fcegliere  da  quanto  aveva  udito,  ciò 
che  doveva  fcrivere,  o piuttoCo  ciò  che  lo  Spirito 
Santo,  che  lo  conducera  in  quell’  opera  , gi'ifpirò  . 
E fu  anche  particolare  effetto  della  condotta  dello 
fpirito  di  Dio,  ch’egli  paflàrte  fotta  filenzjo  molte 
cofe,  che  gli  altri  Evangelici  harmd^Icritte ; accioc. 
chè  fi  vedeflero  rifplendere  nel  Vangelo  diverfe  gra. 
zie,  ed  acciocché  tutti  i libri,  Cr.e  lo  compongono  , 

, ,%•«.  c / *:  fof- 

1 In  bunc  loc.  » jLmbfof.  in  bitne  loc.  ~4ug. 
de  confi nf.  Evang.  I.  4.  e%jf.  » C.<p.  ai.  2f. 
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foflero  diftinti,  ed  ognuno  averte  la  fua  eccellenti 
particolare,  mercé  quella  diverfità  di  mifterii  e d' 
opere  miracolofe,  che  gli  fono  proprie  : TJt  diverfa 
in  Evangelio  gratta  refulgeret , & propri} s quìbuf darti 
fingali  libri  myfter'mum  geftorumque  tniracu/it  e mi- 
ne rent. 

Alcuni  Padri  fono  d’opinione,  che  il  nóme  dì 
Teofil »,  a cui  S.  Luca  indirizza  il  fuo  Vangelo,  non 
fia  un  nome  proprio  di  perfona,  ma  fia  fofamente 
un  nome  fignificativo , che  indicava,  giuda  la  forza 
della  parola  greca,  quelli  che  amavano  Iddio,  o che 
erano  amari  da  Dio;  e che  perciò  il  S.  Evangelifta 
fcriveva  il  fuo  libro  non  già  per  un  uomo  particola- 
re, ma  per  tutti  quelli  , eh’ erano  pieni  del  fanto 
amore  di  Dio»  Quefto  fentimento  per  altro  non  può 
facilmente  accordarli  coli'épiteto  d' ottimo , che  vi  ag- 
giunge, e che  fi  dava  allora  d’ordinario  alle  perfo- 
ne  più  qualificate,  come  ai  Governatori  delle  Pro- 
vincie. Perciò  fembra,  che  quefto  Teofilo  efter  po- 
tette piuttofto  un  gran  Signore,  che  forfè  era  fiato 
iftruito  e convertito  da  S.  Luca,  ed  è quel  medefi- 
mo,  a cui  pofeia  indirizza  la  ftoria  degli  Atti  Apo* 
Solici  1 . , 

Quantunque  egli  dica , che  fcrivendo  il  Vangelo  * 
era  fuo  difegno  di  far  conofcere  a quefto  Teofilo  la 
verità  di  tutte  quelle  cofe , di  cui  era  già  fiato  ifiru'u 
to',  non  fi  dee  tuttavia  credere,  che  quefto  fa  fiato 
l’unico  fine  del  S.  Evangelifta,  o dello  Spirito  di 
Pio,  che  fcriveva  per  mezzo  della  fua  penna  . Im- 
perocché egli,  iftruendo  Teofilo,  dava  iftruzioni  a 
tutta  la  Chiefa,  per  cui  è fiato  ifpirato  e [dettato 
il  Vangelo  dallo  Spirito  Santo.  Ciò  dunque  che  S. 
Luca  rapprefentava  in  ifcritto  a quefto  Teofilo  , eraf 
per  verità  di  gran  forza  per  confermarlo  nella  fede  ; 
perchè  richiamandogli  alla  memoria  tutte  le  cofe  , 
che  gli  aveva  già  altre  volte  annunziate , gliene  in. 
fegnava  alcune  altre,  che  ben  potevano  non  ettergli 

fia- 

* J.8.  3 J.  t6,  24.  |.  2 6.  25» 
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ftate  dichiarate  a viva  voce,  e ch'egli  doveva  fape- 
re  per  meglio  conofcere  il  fondamento  di  tutta  la  fua 
Religione.  Ma  ciò  che  tornava  a vantaggio  partico- 
lare di  Teofilo,  tornava  pure  a vantaggio  di  tutti  ì 
fedeli;  come  le  lettere  apoftoliche  di  S.  Paolo,  fcriw 
te  in  particolare  a Titpoteo,  a Tito,  ed  a Filemo- 
ne,  erano  nell’intenzione  dello  Spirito  Santo  e di 
quell’ Apollolo  un  bene  proprio  di  tutta  la  Chiefa. 

Alcuni  dicono,  che  S.  Luca  , mettendo  il  nome 
di  Teofilo  in  fronte  del  fuo  Vangelo,  abbia  forfè 
voluto  rendere  in  qualche  maniera  meno  odiofa  la 
verità  di  quella  ftoria  a quelli  che  udivano,  che  un 
uomo  efaltato  in  dignità  non  aveva  creduto  d’  ab- 
ballarli, volendo  efferne  iftruito.  Ma  il  Vangelo  di 
GESÙ’  CRISTO  non  aveva  bifogno , per  effere  rice- 
vuto dagli  uomini,  d’effere  autorizzato  dal  nome  dei 
Grandi;  poiché  è per  fe  fteffo  veracemente  un  argo- 
mento non  di  confufione,  ma  di  gloria,  giu  Ha  quelle  pai 
role , che  fcrive  S.  Paolo  agli  He  (Ti  Romani  1 : Io 
non  arrojftfco  del  Vangelo  ; perchè  effe  è la  virtà  di 
Dio  , per  falvare  tutti  quelli , che  credono  , primie- 
ramente i Giudei , poi  i Gentili.  Ed  in  effetto  Co- 
ftantino  il  Grande  fi  vide  tutto  il  fallo  delPImpero 
umiliato  folto  quello  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO; 
e fi  vide  la  Croce,  per  mezzo  di  cui  egli  ha  vinto 
il  principe  del  mondo,  ch’è  il  demonio,  a trionfare 
finalmente  di  tutta  la  grandezza,  e di  tutte  le  fu- 
perftizioni  Romane. 

)Jr.  j.yti  dì  d' Erode  Re  della  Giudea , tì  era  un  Sa- 
cerdote chiamato  Zaccaria  della  claffe  d'  Ubìa\  la  cui 
moglie  era  della  dipendenza  d' tiranne,  e fi  chiama- 
va Elifabetta . Eflendo  S.  Giambattifla  deHinato  ad 
eflere  il  Precurfore  di  GESÙ’  CRISTO , era  neceffa- 
rio  prima  di  tutto  che  fi  parlafse  della  fua  nafcita; 
ed  era  pure  uno  llabilire  la  verità  della  ftoria  Evan- 
gelica il  dar  tutto  a un  tratto  occafione  d'oflervare 
nella  fua  perfona  l’adempimento  dell’antica  predi i 
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alone  di  Malachia , dove  fi  diceva  1 : Che  il  Sigilo, 
re  invierebbe  il  fuo  Angelo  a preparare  la  fi  rad  a 
dinanzi  la  fua  faccia  ; e che  (i  vedrebbe  f ubilo  a ve- 
nire il  Dominatore , che  fi  cercava  da  tanto  tempo  , 
e l'Angelo  dell'  alleanza  t cbe  fi  defiderava , cioè  il 
Meflìa  « Di  tjuefi'  Angelo  dunque  inviato  dinanzi  la 
faccia  del  Signore  onnipotente , S.  Luca  defcrive 
qui  l’origine  e la  nafcita,  rimontando,  com’aveva 
promeflo,  fino  al  principio  di  tuttoeiò,  che  l’Incarna- 
zione riguarda  e la  nnlTione  del  Salvatore.  Ora  egli 
fi  prefe  cura  d'efaltare  quello  S.  Precurfore  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  non  (blamente  riguardo  alla  fua  pie- 
tà perfonale,  ma  eziandio  riguardo  alla  qualità  di 
quelle  perfone,  da  cui  traeva  la  fua  origine;  e fa 
vedere,  ch'egli  era  illuftre,  non  della  nobiltà  d’ una 
potenza  fecolare,  ma  della  dignità  facerdotale,  eh’ 
era  originaria  nella  fua  famiglia:  J^on  feeculari  pote- 
ftate  fublimis  , fed  religioni t Juccejfione  venerabili s 1 . 

Si  nota  fubito  l’epoca  della  fua  nafcita,  fegnando 
il  tempo  che  regnava  Erode,  foprannomato  il  Gran- 
de ; ch’era  appunto  il  tempo  difegnato  da  Giacobbe 
nella  fua  profezia,  che  riguardava  la  venuta  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  1 , com’abbiamo  oflervato  in  un  altro 
luogo.  Sotto  il  regno  dunque  di  queft'  Erode  v'  era  un 
Sacerdote , chiamato  Zaccaria , della  famiglia  facerdo- 
tale d'Abia,  ch’era,  fecondo  il  (entimema  di  mol- 
ti Antichi , il  Sommo  Sacerdote  di  quel  tempo  ; 
ma  fecondo  il  modo,  con  cui  ne  parla  il  S<  Evan. 
gelida,  è chiaro,  che  non  era  che  un  femplice  Sa- 
cerdote, che  ferviva  come  gli  altri  nel  Tempio,  fe- 
condo l’ordine  eh’  era  toccato  a quelli  della  ftirpe  d* 
Abia.  Imperocché  ficcome,  effendofi  eftremamente 
moltiplicato  il  numero  dei  Sacerdoti , non  potevano 
fervire  tutti  in  una  volta  nel  Tempio  del  Signore  ; 
così  i!  Re  Davidde,  che  fi  recava  a gloria  l' appli- 
carli con  fommo  zelo  a tutte  le  cofe,  che  il  culto 

riguar-i 

* Ambrof.  in  hunc  loc.  1 Cen.  49.  10. 
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riguardavano  di  Dio,  Ji  divifa  in  vintiquattro  fami- 
glie facerdotali  * , che  dovevano  vicendevolmente 
fervire  hei  Tempio  pel  corfo  d’una  fettimana  folto 
Ja  condotta  del  Sommo  Sacerdote»  E per  afsegnaread 
ognuna  di  quelle  famiglie  il  fuo  pollo,  le  cavò  tut- 
te a forte.  La  famiglia  d'  Abi a , di  cui  fi  parla  in 
quello  luogo,  fi  trovò  efsere  l'ottava;  e di  quella 
famiglia  era  Zaccaria  padre  di  S.  Giovanni. 

Non  fi  trova  alcuna  ordinanza,  che  obbligafse  i 
Sacerdoti  ad  accafarfi  eolie  donne  della  loro  tribùi 
ma  S.  Luca  nota  efprefsamente,  che  la  moglie  di 
Zaccaria,  chiamata  Elijabetta , era,  egualmente  che 
fuo  marito,  delia  fìirpe  d' Aronne  ; cioè  d’una  fami- 
glia facerdotale;  perchè  chi  era  fcelto  da  Dio  a Pre* 
curfore  di  GESÙ’  CRISTO , doveva  avere,  dice  S. 
Ambrogio  1 , tali  antenati;  acciocché  fi  vedefse,  che 
la  fede,  ch'egli  predicava  riguardo  la  venuta  del  Si- 
gnore, gli  era  venuta  non  tutto  ad  un  tratto,  ma 
come  per  una  confegaenza  ereditaria  della  fua  na- 
fcita:  Vt  non  repente  concepiamo  fed  a majoribui aci 
cept atrio  isn  ipfo  infufam  jure  naturi,  predicare  fi- 
derà Dominici  videretur  adventui  . 

6.  Erano  amendue  perjone  grafie  avanti  a Dio,’ 
e camminavano  in  tutti  i comandamenti  ed  i fiatati 
del  Signore  in  un  modo  irreprenfibiie . S,  Luca,  par- 
lando di  Zaccaria  e di  Elifabetta , non  dice  già  fo- 
lamente  eh’ erano  giulli;  ma  eh’ erano  tali  avanti  a 
Dio » Imperocché  non  tutti  quelli,  che  fono  giulli 
avanti  agli  uomini,  lo  fono  anche  avanti  al  Signo- 
re. Gli  occhi  di  Dio,  affai  diverfi  da  quélli  degli  uoJ 
mini,  Veggono  il  cuore;  dove  che  gli  uomini  non  s* 
attaccano  che  alP  dterno.  E perciò  neffuno,  dice  S. 
Ambrogio  1 , può  effer  giudo  agli  ocahi  di  Dio,  fé 
la  lua  giuftìzia , che  comparifce  agli  occhi  degli  uo- 
mini, non  nafee  da  un  cuore femplice  e puro.  Qual 
vantaggio  era  dunque  per  S.  Giovanni,  l’ effer  nato 
da  un  matrimonio  così  fante  di  due  perfone  unite 

in- 
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inficine  egualmente  dallo  Spirito  di  Dio,  chedalvinS 
colo  coniugale,  e tutte  due  giulte  a giudizio  di  co- 
lui , che  non  può  eflere  ingannato  ? Ma  i Padri  da 
quella  onorevole  teflimonianza , che  lo  Spirito  Santo 
rende  in  quello  luogo  alla  giuflizia  di  Zaccaria  e d’ 
Elifabetta  , hanno  dedotta  una  prova  convincente 
contro  coloro , che  , a fomiglianza  di  molti  eretici  di 
quelli  noflri  tempi,  abufavano  fin  d’ allora  di  quelle 
parole  di  Giobbe:  Che  ntfiuno  è puro  in  quefia  vita. 
Quelle  perfone,  dice  S.  Ambrogio,  fi  lufingano  nei 
loro  difordini,  e cercano  di  giultificare  in  qualche 
maniera  le  loro  fregolatezze  , col  pretendere  che  V 
uomo  non  porta  vivere  fenza  commettere  molti  pec- 
cati. Vero  è,  aggiunge  queflo  Santo,  che  tutti  han- 
no peccato,  ed  hanno  bifogno  della  mifericordia  di 
Dio.  Ma  fe  pretendono,  che  1* uomo,  dopo ertere Ila, 
to  purificato  dalla  corruzione  della  fua  nafcita , e do- 
po aver  incominciato  ad  entrare  nella  riforma  d’una 
nuova  vita,  non  porta  vivere  efente  da  peccato  , 
quello  non  fi  può  certamente  ad  efli  accordare;  poi- 
ché il  Vangelo  non  direbbe  di  Zaccaria  ed’Elifebet- 
ta;  Ch 'erano  tutti  due  giufti  avanti  a Dio ; nè  direb. 
be  S.  Paolo  * : Che  GESÙ'  CRISTO  ha  amata  la 
Cbiefa,  e cbe  fi  é fagrificato  alla  morte  per  lei , per 
fantificarla  ....e  per  renderla  [anta  e fenza  macchia, 
le  i fedeli  non  fi  potefsero  allenere  da  quel  genere 
di  peccati , che  fono  incompatibili  colla  giuflizia  . 
Pofsono  dunque  aflenerfene,  ed  in  effetto  fene  atten- 
gono, ma  coU’ajuto  del  Signore,  Imperocché  quel 
eh*  è impeflìbile  alla  natura  dell’  uomo,  confiderato 
in  fe  ftefso,  gli  diviene  poflìbile  mediante  la  grazia 
del  fuo  Dio,  che  Io  rende  puro  ed  efente  da  quel- 
le macchie. 

Che  fe  dimandali  in  che  confifleva  la  giuflizia  di 
Zaccaria  e d* Elifabetta,  S.  Luca  lo  fpiega,  allorché 
dice.  Che  camminavano  in  tutti  i comandamenti  ed 
ì fiatati  del  Signore , in  un  modo  irreprenfibile . Il 

pri- 
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primo  .41  quelli  comandamenti  era  quello,  che  gli 
obbligava  ad  amare  Iddio  con  tutto  il  loro  cuore,  e 
lenza  cui  non  avrebbero  potuto  ofservare  utilmente 
tutti  gli  altri.  Per  lo  che  fe  camminavano  in  tutti 
ì divini  comandamenti,  che  potevano  renderli  giu- 
fti  avanti  a Dio ; ne  viene  per  necefsaria  confeguen- 
za,  che  camminavano,  com’ordina  S. Paolo  * , nel- 
la carità  e nell’amore.  Elfi  camminavano  dunque  iti 
tutti  quelli  precetti;  cioè  non  fi  fermavano,  ma 
avanzavano  Tempre,  divenendo  fempre  più  giufli , 
mediante  la  pratica  fedele  non  già  folamente  di  qual- 
cuno di  quelli  precetti , ma  di  tutti  ; perché , come 
dice  S.  Jacopo  1 : Chi  trafgredifee  la  legge  in  un  fol 
punto , quand’anche  l' ojfervaffe  in  tutto  il  refto , divie- 
ne reo , come  fe  P avefje  tutta  trafgredita.  Non  bifo- 
gna  tuttavia  immaginarci,  che  quelle  due  perfonefof. 
fero  giufle  avanti  a Dio  d'  una  gillizia  così  perfetta, 
che  non  commettefsero  alcun  peccato.  Imperocché  , 
come  dice  S.  Agollino  a quello  flefso  propofito  1 , 
non  vi  ha  alcun  fedele  nellaChiefa,  per  quanto  pof- 
fa  efsere  avanzato  nella  ftrada  della  giuflizia,  che 
pofsa  dire  di  non  aver  bifogno  di  fare  a Dio  quel- 
la dimanda  4 : Terdonaci  i nojìri  peccati  ; e che  pof- 
fa  pervaderli  d’ efsere  immune  da  ogni  colpa;  poiché' 
fedurrebbe  manifeflamente  fe  llefso,  e non  avrebbe 
nè  in  cuore  nè  in  bocca  la  verità,  come  ha  dichia- 
rato quegli  * , che  GESÙ’  CRISTO  amava  tra  tut- 
ti gli  Apofloli,  e che  fembrava  anche  più  di  tutti 
gli  altri  pieno  del  fuo  amore . Allorché  dunque  è 
detto  del  padre  e della  madre  del  S.  Precurfore , che 
camminavano  in  tutti  i comandamenti  del  Signore  in 
un  modo  irreprtnfibile , fi  dev’ intendere  col  medellmo 
S.  Agollino,  eh’ erano  efenti , non  da  ogni  genere  di 
peccato,  ma  da  quei  gravi  peccati,  di  cui  i giufti 
fono  efenti.  Infatti  Zaccaria,  come  dice  lo  llefso  Pa. 
dre,  efsendo  del  numero  dei  Sacerdoti  del  Signore  , 

era 

* Epbef  5.  a.  * Jacob.  1.  io.  * ^iug.epif.  95. 

4 :.  Joan.  1.  8.  t Jean.  13.  23,  ip.  26. 

7 wn*  X&XV.  C 


?4  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.JI. 
era  dal  fuo  dovere  obbligato  ad  offerire  a Dio  il  fa* 
grificio  primaper  li  fuoi  propri i peccati,  indi  perquel- 
li  del  popolo;  e per  cortfeguenza  i facrificii  delle  vit- 
time degli  animali,  che  i Sacerdoti,  giufta  il  coman- 
do del  [Signore,  offerivano  ptr  fe  ftefTì,  dovevano 
convincerli,  che  non  erano  fenza  peccato:  Ter  fa- 
crificia  vifiimarum  animalium  convincebantur  Sacer- 
dotes fine  peccato  non  efje  , qui  prò  Juis  peccatis  }ub$- 
bantur  offerre. 

ir.  7.  F.ffi  non  avevano  figli , perche  Elifabetta  era 
fierile , ed  amendue  pure  erano  avanzati  in  età.  Mol- 
te ragioni  con  tri  bui  (cono  a rendere  piti  ammirabile  il 
miracolo  della  nafcita  di  S.Giovanni.  Sua  madre  era 
Aerile,  e non  aveva  per  conseguenza  avuto  alcun 
figliuolo,  neppure  in  tempo  ch’era  giovane  e in  età 
di  averne.  In  fecondo  luogo  Zaccaria  ed  Elifaletta 
avevano  molto  defiderato  un  figliuolo , e lo  avevano 
anche  dimandato  a Dio  con  grand’ iftanza , in  tempo 
fenza  dubbio,  ch’avrebbero  potuto  averlo,  fecondo 
il  corfo  ordinario  della  natura.  Ma  non  erano  fiati 
efauditi,  almeno  per  quanto  credevano;  poiché  non 
avevano  avuto  alcun  figliuolo , quando  avrebbero  po- 
tuto fperarne.  Finalmente  erano  arrivati  tutti  due 
ad  un’età  così  avanzata,  ch’era  impolfibile  che  po- 
tefsero  averne  fenza  un  miracolo;  e probabilmente 
non  vi  penfavano  più.  In  tal  maniera  piacque  a Dio 
di  fconvolgere  l’ordine  comune  della  natura,  per  far 
via  maggiormente  rifplendere  la  fua  onnipotenza , e 
per  dar  mo'ivo  ai  Giudei  d’  afpettare  qualche  cofa  di 
grande  dal  fanciullo,  che  nafceva  da  un  tal  matrimo- 
nio in  congiunture  così  maravigliofe . E tale  fu  in- 
fatti l’imprellìone , che  fece  negli  animi  degli  Ebrei 
una  nafcita  cosi  miracolofa , come  vedremo  in  ap- 
prettò 1 . 

i/.  9.  io.  Ora  mentre  Zaccaria  tfercitava  la  fan • 
zita  del  Sacerdozio  oelP  ordine  della  fua  volta  , gli 
toccò  in  forte , giufta  il  eofiume  ojfervato  tra  t facer- 
• doti 
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doti , d'entrare  nel  Tempie  del  Signore  a mettervi  il 
profumo,  ec.  Ciò  lignifica,  che  in  quella  fettimana 
che  i Sacerdoti  della  famiglia  d’Abia  eseguivano  le 
funzioni  del  Sacerdozio,  Zaccaria  era  un  giorno  in 
quella  parte  del  Tempio,  che  fi  chiamava  il  luogo 
Santo,  e eh*  era  immediatamente  avanti  al  Santuario, 
dove  ripofava  l’Arca,  e che  il  Signore  onorava  in 
un  modo  particolare  della  fua  prefenza;  lo  che  il 
Vangelo  efprime , dicendo.*  Ch’egli  enervanti  e Dio, 
cioè  propriamente  avanti  al  Santuario,  o al  Sanila 
SanHorum.  Ora  ficcome  i Sacerdoti  efercitavano  di- 
verfe  funzioni  nel  Tempio;  così  eracoftume  che  ti- 
raloro tra  loro  le  forti  , per  conofcere  quale  di  que- 
lle funzioni  doveva  ciafcuno  efegurre . Avvenne  dun- 
que che  in  quel  giorno  toccò  al  S.  Sacerdote  Zacca- 
ria d’offerire  l’incenfo  al  Signore  full’ Altare  degl’ in- 
cenfi  , come  fi  praticava  esattamente  ogni  giorno  , 
tanto  la  mattina,  quanto  la  fera.  E tutto  il  popola 
che  veniva  al  Tempio,  mentre  che  s' offrivano  gì  in- 
ceri fi,  era  di  fuori  a pregare  1 j cioè  pregava  in  quel- 
la parte  del  Tempio,  che  non  era  nè  il  luogo  San- 
to, nè  il  Santuario,  ma  ch'era  efleriore  e detonate 
al  popolo. 

ir.  li.  il.  lì.  Gli  apparve  un  Angelo  del  Signo- 
re, ritto  in  piedi  alla  deflra  deir  dittare  del  profumo. 

E Zaccaria  vedendolo , fi  turbò  e timore  piombò  fopra 
lui . Ma  t Angelo  gli  diffe  : T^oa  temere , cc.  Quell* 
Angelo,  di  cui  è qui  parlato,  era  S.  Gabriele;  e gli 
Antichi  * hanno  riguardato  come  una  gloria  affatto 
Singolare  di  S.  Giambattifta,  l’effere  flato  promeflòa 
fuo  padre  nella  fua  vecchiezza,  ed  a fua  madre  ad 
onta  della  fua  (lerilità  e delia  fua  età  avanzata , da 
quell’  Angelo  medefimo , che  fu  inviato  alla  VS.  Ver- 
gine per  annunziarle  la  concezione  e la  nafeita  del 
Signore  . Quell’  Angelo  apparve  improviSamente  a 
Zaccaria;  cioè  quegli , che  per  fua  natura  affatto  Spi- 
ri tua- 

1 Estod.  \o.  6.  7.  3.  * jtpud  yAug.  in  appendi 
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fituale  è invilitole  agli  occhi  del  corpo,  fi  fece  ve- 
dere a quello  S.  Sacerdote  fotto  una  forma  citeriore. 
Imperocché  non  è in  noflro  potere  il  vedere  quelli 
Spiriti  celefti , quando  vogliamo;  ma  eglino  pofTono 
apparirci  allorché  n’  abbiano  permiffione  o comando 
da  Dio  1 . Quell’Angelo  è comparfo  a Zaccaria  al 
la  delira  dell'  Altare  degl'  incenfi , per  indicare,  giu- 
ria il  fentimento  di  S.  Ambrogio  1 , che  gli  recava 
una  lieta  novella,  e che  doveva  efTere  per  lui  come 
un  pegno  della  divina  mifericordia . Imperocché  la 
delira  ci  figura  nei  Libri  Santi  qualche  cofa  favore- 
vole.  Il  Signore  è alla  mìa  defira , diceva  una  volta 
il  Reale  Profeta  » , affinché  io  non  refti  commoffo  . 
Non  dobbiamo  dubitare,  come  fegue  a dire  il  mede- 
fimo  Santo,  che  gli  Angeli  non  affiliano  quantun- 
que d’ una  maniera  invilitole  anche  ai  noltri  Altari , 
allorché  non  folamente  vi  offeriamo  gl' incenfi,  ma 
v'  immoliamo  GESÙ*  CRISTO  medefimo  ; e farebbe 
-da  defiderarfi,  che  vi  fi  poteffe  vedere  quel  profondo 
rifpetto,  con  cui  quegli  Spiriti  celefti  affiftono  all* 
immolazione  del  divino  Agnello.  Certamente  rene- 
remmo allora  maravigliati  della  poca  fede  dei  popo- 
li Criftiani  che  hanno  il  vantaggio  d’accoftarvifi  ; 
foprattuttoconfiderando  che  l"  antico  popolo  d’Ifraele 
non  ofava  d’ entrare  neppure  in  quella  parte  delTem. 
pio,  dov’era  pollo  l’Altare  degl’  incenfi,  febbenequefto 
non  fofle  che  una  languida  immagine  della  fantità  di 
quello,  fu  cui  fi  fa  l’immolazione  Eucariftica. 

II  turbamento  ftraordinario  e il  timore , che  la  vi- 
lla dell’Angelo  cagionò  al  S.  Sacerdote,  di  cui  par- 
liamo, potevano  nafcere  in  parte,  fecondo  il  parere 
d' alcuni,  dal  fentimento  che  avevano  i Giudei,  che 
non  fi  poteffe  vedere  l’Angelo  del  Signore  fenza  mo- 
rire; il  qual  fentimento  era  fondato  fu  quelle  paro- 
4e,  che  Iddio  aveva  dette-ai  loro  Legislatore  Mosè 
♦ ; Che  l'uomo  , che  h «veffe  veduto  , non  vivreb- 
be 

* Jlvg.  epifl.  il 2.  1 In  hunc  boc, 

ì Tf,  15.  8.  « Excd.  33.  2Q, 

, / 


Digitized  by  Googl 


Di  s.  luca;  # 

le  piti.  Ma  l’efempio  di  Daniele,  che,  effonder  fole* 
Vide  anch’egli  un  Angelo  fono  figura  d' un  uomo  tut- 
to rifplendente  di  luce  * , fa  conofcere  quanto  quelle 
forti  d’apparizioni  delle  Potenze  fuperiori  fieno  per 
fe  ftefle  capaci  di  fpaventarci*  Imperocché  afferma 
quello  Profeta , che  la  villa  di  quell'  Angelo  Io  fpa- 
ventò  in  fiffarta  guifa*  che  fu  affatto  cambiato  in 
volto,  che  non  gli  rimafe  più  alcuna  forca*  e che 
reftò  tramortito.  - 

Ma  d’onde  procede  che  Iddio  fpedifee  a Zaccaria  l’An- 
gelo Gabriele,  per  annunziargli  la  nafeitaprodigiofadi 
Giovanni.*’  E perchè  non  fa  egli  quefto  gran  miraco- 
lo, di  rendere  madre  Elifabetta  ad  onta  della  fualle- 
rilità  e della  fua  vecchiezza,  fenza  far  comparire  un 
Angelo  i a cui  Zaccaria  non  doveva  preftar  fede  ? Per- 
chè fi  trattava  di  far  vedere  i primi  fegni  dell’  adem- 
pimento delle  promeffe,  che  Iddio  aveva  fatte  ai  Pa- 
triarchi , e delle  antiche  predizioni  rifpetto  al  Mef* 
fìa.  Perciò  era  neceffario,  che  la  nafeita  del  fuo  Si 
Precurfore  folle  annunziata , e che  lo  fofle  con  tali 
circoltanze,  che  tutto  vi  comparine  miracolofo  ; er 
Che  la  ftefla  incredulità  di  Zaccaria  ferviffe,  come 
vedremo  in  apprdfo,  ad  efaltare  anche  più  agl»  oc- 
chi dei  popoli  una  maraviglia  cosi  grande,  acciocché 
Vi  faceflfero  maggior  attenzione,  o fofforo  almeno  più 
inefcufabili , fe  non  volevano  conofcere  a tali  fegni 
la  proffima  liberazione  d’Ifraello, 

Il  S.  Profeta  Daniele,  effendo  rellato  pieno  difpa-! 
vento  alla  villa  di  quell’ Angelo,  di  cui  abbiamo  par- 
lato, l'Angelo  gli  diflfe,  che  non  temeffe  1 , perchè 
dai  primi  giorni,  ch’egli  aveva  applicato  il  fuo  cuo-' 
re  a conofcere  la  volontà  del  fuo  Dio,  e ad  affligger- 
li alla  fua  prefenza,  le  fue  preghiere  erano  Hate  efau-4 
dite.  La  ftelfa  cofa  avviene  anche  qui  riguardo  at 
Zaccaria.  Imperocché  in  mezzo  al  fuo  turbamento1 
ed  al  fuo  timore  l'Angelo  gli  dice:  7{on  temer» 
Zaccaria,  poiché  la  tua  trazione  è fiata  ej audita  t 

Opti 
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Quello  fant’uomo  aveva  dimandato  con  Manza  a 
Do,  die  voleffe  benedire  il  tuo  matrimonio,  e che 
voleffe  concedergli  un  figliuolo.  Egli  fenza  dubbio 
credeva,  che  il  signore  avelie  rigettata  la  fua  ora- 
zione, poiché  fua  moglie  era  egualmente  al  par  di  lui  avan. 
*ata  in  età , e fuor  di  fperanza  d' aver  figliuoli . Eppure  lì 
può  dire  di  lui  con  tutta  verità,  come  del  Profeta  Daniele, 
che  dal  primo  giorno,  ch’egli  aveva  applicato  il  fuo 
cuore  per  affliggere  alla  prefenza  di  Dio,  la  fua  ora- 
zione tra  fiata  e j audita , quantunque  non  ne  vedef 
fe  ancora  l’adempimento.  Imperocché  Iddio,  com’  é 
detto  nel  Vangelo  * , ha  i fuoi  tempi  ed  i fuoi  mo- 
menti; e quelli  tempi  non  s'accordano  fempre  con 
quelli  degli  uomini  ; effendo  anche  bene  che  la  loro 
fretta  e fa  loro  impazienza  fieno,  per  così  dire, gua- 
rite per  mezzo  dell'umile  fommiflìone,  con  cui  de- 
vono afpettare  l’efecuzione  delle  divine  volontà  . 
Per  lo  che  un  uomo  prega,  ed  éefaudito,  quantun- 
que non  creda  d’efserlo;  perchè  la  fua  orazione,  ben- 
ché efaudita,  non  dev’avere  il  fuo  effetto,  che  a fuo 
tempo,  che  fpefso  non  é il  tempo  del  defiderio  dell’ 
uomo,  ma  è quello  infallibilmente  della  volontà  di 
Dio. 

Zaccaria  è dunque  efaudito,  perchè  l’Angelo  gli 
promette  un  figliuolo;  e per  conseguenza,  dice  S. 
Ambrogio  % , la  fecondità  nel  matrimonio  dev’efse- 
re  riguardata  come  un  dono  di  Dio:  Divinar»  igìttir 
munus , fcecunditas  cfl  parenti* . Perciò  quell’ Angelo 
mentre  che  dice  a Zaccaria  , che  la  fua  orazione  è 
fiata  efaudita,  aggiunge:  Che  fua  moglie  Eliiabetta 
gli  partorirà  un  figliuolo , e gli  comanda  di  chiamar- 
lo Giovanni , che  Significa  graziofo  , dal  nome  di  gra- 
zia ; come  per  indicare  che  Iddio  concederebbe  quello 
figliuolo  a fuo  padre  ed  a fua  madre  per  una  grazia 
particolare.  Egli  era  dunque  un  figliuolo  di  grazia  ; 
ed  è,  giufta  i’ ofservazione  di  $.  Ambrogio  1 , prì- 

vì- 

* *A8.  z.  7.  J oan.  7.  6,  * In  hune  loc. 
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vilegio  fingolare  d’alcuni  Santi  di  prima  sfera  l'aver 
ricevuto  il  loro  nome  dallo  ftefso  Dio,  e l'aver  ri- 
cevuto nel  loro  nome  come  un  pegno  dei  difegni  ado- 
rabili, ch’egli  aveva  fopra  di  loro;  come  fi  vede 
nella  perfona  di  Giacobbe,  ch’é  chiamato  Jfraele, 

Ber  aver  veduto  Iddio  1 ; e nel  Principe  degli  Apo- 
oli , che  GESÙ’  CRISTO  chiama  Tietro  1 , per  in- 
dicare , che  farebbe  la  pietra , fu  cui  egli  doveva  fab- 
bricare la  fua  Chiefa, 

S.  Ag odino,  con  molti  Interpreti  antichi  e moder- 
ni 1 , fpiega  anche  d’altra  maniera  quel  eh’  è detto 
in  quefto  luogo  circa  la  preghiera  di  Zaccaria,  che 
fu  efaudita;  e dice,  che  non  fembra  verifimile,  che 
mentre  che  quefto  Sacerdote  doveva  offerire  le  fue 
preghiere  per  li  peccati  di  tutto  il  popolo,  oppure  per 
la  falute  e per  la  redenzione  del  popolo,  abbia  po- 
tuto, efsendo  giufto  com’era,  e in  un’ età  così  avan- 
zata , ed  avendo  la  moglie  avanzata  pure  in  età  , 
abbia,  dico,  potuto  trafeurare  i voti  pubblici,  e pre- 
gare per  un  tuo  particolare  interefse,  affine  d’otte^ 
nere  un  figliuolo;  ed  aggiunge,  che  dà  è tanto  me- 
no  credibile,  poiché  nefsunò  prega  per  impetrare  una 
cofa,  che  non  ha  alcuna  fperanza  d’ottenere;  come 
fembra  in  effetto  che  Zaccaria  fiofse  allora  afsoluta- 
mente  così  lontano  dallo  fperare  di  poter  avere  ug 
figliuolo,  che  ricusò  anche  di  preftar  fede  ad  un  An- 
gelo, che  glielo  prometteva.  Per  Io  che  quando  gli 
vien  detto,  ch'ara  fiata  efaudtta  la  fua  preghiera ; 
bifogna  intendere,  dice  S.  Agoftino , la  preghiera, 
ch’egli  aveva  fatta  pel  popolo.  E ficcome  quefto  po- 
polo non  poteva  attendere  la  fua  falute , la  fua  re- 
denzione, e la  remiffione  de’fuoì  peccati,  che  dal 
CRISTO,  perciò  fi  annunziava  a Zaccaria  la  nafei- 
ta  d’un  figliuolo,  che  doveva  efsere  ilPrecurfore  di 
quefto  CRISTO  e di  quefto  Salvatore  dTfraello. 

Ma 

* Gen.  jt.  i8.  1 Marc.  3.  iC.  Mattb.  16.  it. 
» De  confenf.  Evang.  lib.  %.  qtuefi.  1.  Grot  in 
bene  he. 


4<5  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  T. 

Ma  quello  fenfo  .viene  in  certa  maniera  ad  efser 
limile  al  primo;  poiché  la  preghiera,  che  Zaccaria 
fece  allora , come  Sacerdote , per  tutto  il  popolo  , 
non  fu  efaudita,  fe  non  in  quanto  che  quella,  eh’ 
egli  aveva  fatta  una  volta  per  avere  un  figliuolo  , 
era  fiata  benignamente  accolta  da  Dio.  Imperocché 
gli  antichi  giufii,  domandando  figliuo'i , avevano  in 
vifta  colui  ch’era  F afpettazione  dei  popoli.  Equand’ 
anche  Zaccaria  non  aveffe  avuto  in  mente  il  Salva* 
tore,  allorché  pregava  Iddio  che  fi  degnaffe  di  dargli 
un  figliuolo,;  Iddio  lo  efaudì  vet amente  in  una  ma- 
niera vantaggiofa  e pel  popolo  a favore  di  cui  allo- 
ra pregava,  ed  anche  per  lui  fteffo,  quando  gli  ave- 
va dimandato  un  figliuolo;  poiché  gliene  accordò  uno, 
che  doveva  effere  onorato  della  dignità  di  Precurfo- 
re del  Meflia , afpettato  da  tanti  fecoli , e promeflo 
agli  uomini  dal  principio  del  mondo  * . 

ir.  14.  15.  16.  Sara  a te  gaudio,  ed  efultanza 
t molti  goderanno  della  fua  nafeita ; perocché  farà 
grande  avanti  al  Signore , e non  ber  fa'vi  no,  ec.  Il gau- 
dio , che  fi  prometteva  a Zaccaria  per  la  nafeira  d' 
un  figliuolo,  non  era  proprio  di  lui  folamente,  ma 
doveva  anche  appartenere  a molti  altri  ; perché  do- 
vendo quello  figliuolo  effere  un  gran  Profeta,  ed  il 
Precurfore  di  quel  Profeta  per  eccellenza,  che  Mosè 
aveva  promeflo  al  fuo  popolo  1 , tutto  Ifraello  ave- 
va intereffe  nella  fua  nalcita,  che  gli  doveva  effere 
come  un  pegno  ficuro  della  propria  falute . Dobbia- 
mo godere,  dice  S.  Ambrtìgio,  della  nafeita  dei  San- 
*i , perchè  fono  pieni  di  grazia  per  diffonderla  negli 
altri , e per  divenire  per  molti  una  forgente  di  falu- 
te. In  che  giubilo  non  ha  dunque  dovuro  effere  tut- 
to Ifraello,  ma  in  un  giubilo  fpirituale  e lontano  dal- 
le diflolutezze  del  fecolo,  allorché  dopo  effer  riffuto 
per  tanto  tempo  nelle  tenebre  e nell’ ombra  di  mor- 
te , vide  finalmente  rifpleadere , nella  nafeita  del  S. 
Precurfore  di  GESÙ’  CRISTO,  le  primizie  d’ una  lu- 
, ce, 

* Ceti.  g.  15.  * jumerott.  18.  15. 
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ce,  che,  come  l’aurora  precedeva  la  nafcita  del  diJ 
vino  Sole  di  giuftizia?  11  S.  Evangelifta,  rendendo 
Ja  ragione  di  quefto  giubilo  ftraordinario,  che  la  na- 
fcita di  S.  Giovanni  doveva  cagionare  ad  Ifraello  * 
aggiunge:  Cb 'egli  / ara  gronde  avanti  al  Signore ; e 
S.  Ambrogio  ci  Ipiega  in  che  confifteva  quella  gran- 
dezza , quando  dice  : Ch'  è un  effer  grande  avanti  ai 
Signore  il  rinunziare  alla  vana  grandezza  del  fecolo, 
a’fuoi  piaceri,  ed  alle  fue  pompe;  l’avere  un  animo 
grande  riguardo  a Dio  ed  alla  virtù,  e rìftretto  ri- 
guardo al  mondo;  l’avere  lo  fpirito  e i fentimenti 
-non  di  fanciullo,  ma  d’uomo  perfetto,  che  non  giu- 
dica delle  cofe  dalle  bafle  idee  dell’infanzia,  ma  fe- 
condo la  verità , e che  non  fi  lafcia  fedurre  da  qual- 
fiifia  illufione  della  carne  e del  demonio. 

S.  Giovanni  doveva  in  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta aftenerfi  dal  vino  e da  qualunque  altro  liquore  , 
che  poteffe  inebbriare,  come  i Padri  * hanno  intefe 
quelle  parole:  Vìnum  (9*  ficeram  non  bibetie  veniva 
in  quella  maniera  a fpiegarfi  egregiamente  la  fua  per^ 
fetta  confacrazione  al  Signore , e la  fua  rigorofa  afti- 
nenza.  Imperocché  i veri  Nazareni  erano  obbligati 
dalla  legge  di  Dio  * ad  aftenerfi  dal  vino  e da  qua- 
lunque altro  liquore  in  tutto  il  tempo  , che  s’ erano 
dedicati  e confacrati  al  Signore.  E Iddio  faceva  an-; 
che  vedere  coll’efempio  di  S.  Giovanni,  che  la  pe- 
nitenza contribuiva  non  poco  a rendere  un  uomo 
grande  avanti  a lui  ; poiché  mortificando  la  fua  car- 
ne, ferviva  a purificare  via  maggiormente  il  fuo  fpi- 
rito, ed  a renderlo  più  degno  d’accoftarfi  a lui.  Ma 
S.  Luca  aggiungendo,  che  farebbe  riempiuto  di  Spi - 
rito  Santo  fino  dal  ventre  di  fua  madre , ci  dice  in 
una  parola  qual  fia  fiato  il  principio  delia  fantità  e 
della  grandezza  di  S.  Giovanni.  Imperocché  come  mai 
chi  era  riempiuto  di  Spirito  Salito,  anche  quando  e- 
jra  chiufo  nel  ventre  di  fua  madre , avrebbe  dopo  po- 

> , • tuto 
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tuto  vivere  fecondo  lo  fpinto  del  mondo?  Egli  ave- 
va, dice  S.  Ambrogio,  lo  fpirito  di  grazia,  quali  pri- 
ma ch’aveffe  lo_  fpirito  di  vita;  poiché  non  fiamo 
vivi  che  per  metà  prima  di  nafcere  alla  luce  del 
mondo.  S.  Cipriano  e molti  altri  Padri  * hanno  in* 
tefo,  come  S.  Ambrogio, che S- Giarabattifta  fofle flato 
riempiuto  di  Spirito  Santo  anche  prima  di  nafcere; ed 
è manifello , che  quelle  parole  del  Vangelo  c^idbuc  ex 
utero  matrìs  fu<e , non  fi  poffono  fpiegare,come  han. 
no  fatto  alcuni  Interpreti;  Subito  ch’egli  fu  ufcito 
dal  feno  di  fua  madre;  poiché  la  parola  adbuc  detei- 
mina  propriamente  il  fenfo,  che  gli  abbiamo  dato. 
Per  lo  che , quantunque,  S.  Agollino  abbia  detto  a 
propofito  di  Geremia, com’abbiamo  veduto  nelle  fpie* 
gazioni  di  quel  Profeta,  che  nefluno  veramente  ri- 
nafce  alla  grazia,  fe  prima  non  è nato  al  mondo; 
egli  ha  potuto  fenza  dubbio  eccettuare  da  quella  re- 
gola generale  colui,  che  ne  fu  eccettuato  dal  mede- 
fimo  Iddio , il  quale  ha  detto  per  bocca  del  fuo  An- 
gelo; Che  Giovanni  far  a riempiuto  di  Spirito  Santo 
fino  dal  ventre  di  fua  madre.  Imperocché,  come  di- 
ce S.  Ambrogio , dove  fi  trova  lo  Spirito  di  grazia , 
fi  trova  certamente  ogni  cofa  ; e quegli,  nel  cui  cuo- 
re è fiato  diffufo  lo  Spirito  Santo,  è veracemente 
riempiuto  di  quello  Spirito  di  grazia,  poiché  ha  la 
pienezza  di  tutte  le  virtù. 

S.  Giovanni,  mercè  la  forza  di  quello  Santo  Spi- 
rito, che  lo  aveva  riempiuto  fin  dal  ventre  di  fua 
madre,  convertì  molti  figliuoli  d'ifr nello  al  Signore 
loro  Dio ; cioè  procurò  ad  un  gran  numero  di  Giu- 
dei la  cognizione  di  GESÙ'  CRISTO,  inviandoli  a 
lui,  come  al  Media  ed  al  Signore  d'Ifraello.  Impe- 
rocché fi  parla  evidentemente  di  GESÙ'  CRISTO  in 
quello  luogo;  poiché  quando  il  Figliuolo  di  Dio  fi 
lece  uomo,  i Giudei  non  erano  più,  come  prima 
della  fchiavitù  di  Babilonia,  immerfi  nell’  idolatria; 

« perciò  quella  convtrfione  di  molti  figliuoli  d'Ifrael- 

lo,  ' 
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lo,  non  confìfteva'  in  rinunziare  agl’idoli,  che  pii 
non  adoravano;  ma  in  riconofcere  per  loco  Signore 
colui,  che  , eflendo  flato  predetto  dai  Profeti,  com- 
pariva allora  in  mezzo  agli  Ebrei,  come  uno  di  lo- 
ro, veftito  dell’infermità  della  noftra  natura,  quan- 
tunque foffe  il  Dio  di  tutto  l’univerfo.  S.  Giovanni 
fa  dunque  veramente  grande  avanti  a Dio  , perchè 
pensò  unicamente  ad  umiliarli  avanti  a lui,  penetra- 
to da  quell’importante  verità,  ch’era  neceffario,  che 
GESÙ’  CRISTO  creicene, e ch'egli  fi  abbattale  1 , 
Jltum  oportet  crefcere , me  autem  miniti.  Perciò  anzi 
che  tenere  a sé  devoti  i fuoi  difcepoli,  gl’ invia- 
va a GESÙ’  CRISTO,  volendo  che  lo  riguardalo 
come  il  loro  maeflro;  ed  in  tal  modo  li  conveniva 
al  Signore  loro  Dioi  poiché  non  li  chiamava  a sé  , 
che  per  indirizzarli  al  Salvatore  del  mondo,  di  cui  fi 
conofceva  anch’egli  difcepolo  e fervo.  Ma  non  li 
converti  già  tutti;  ne  converti  (blamente  molti. Im- 
perocché, com'è  detto  nel  Vangelo  1 , tutto  il  po- 
polo e i pubblicani  hanno  renduta  gloria  a Dio,  emen- 
do flati  battezzati  col  battefimo  di  Giovanni.  Ma  i 
Fari/ei  e i Dottori  della  legge  rigettarono  il  configlio , 
che  Iddio  aveva  /opra  di  loro , non  effendofi  fatti  bat- 
tezzare da  Giovanni ; e per  confeguenza  ricufarono 
di  convertir fi  al  Signore  loro  Dio , avendo  ricufatodi 
prefiar  fede  a colui,  che  moflr&va  ad  efli  l’Agnello 
di  Dio,  che  toglieva  i peccati  del  mondo. 

il.  ij.  E andrà  avanti  a lui  nello  /pi rito  e nella 
virtù  d'Elia , per  rivocare  il  cuor  dei  padri  ai  figli , 
9 per  richiamare  gl'  increduli  alla  prudenza  dei  giu - 
J li , per  preparare  al  Signore  un  popolo  perfetto . Egli 
camminerà  avanti  a lui,  cioè  avanti  a GESÙ*  CRI- 
STO, di  cui  l’Angelo  evidentemente  parlava,  allor- 
ché diceva  a Zaccaria,  che  il  Figliuolo,  che  gli  pro- 
metteva , convertirebbe  molti  figliuoli  d’ Ifraello  al 
Signore  loro  Dio.  S Giovanni  camminerà  dunque  a- 
vanti  a GESÙ’  CRISTO,  cioè  farà  il  Precurfore 

del- 
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'della  fua  prima  venuta  al  mondo  ; e camriiìnerà  ftefc 
lo  fpirito  e nella  virtù  d'Elia,  com’abbiamo  fpiegattf 
in  un  altro  luogo  1 , per  riunire  i cuori  dei  padri 
coi  figliuoli.  Quelle  parole,  che  fono  prefe  dal  Pro- 
feta Malachia,  vengono  applicate  a S. Giovanni  dall* 
Angelo,  che  parla  al  padre  fuo.  Imperocché  ficco- 
me  lo  paragona  ad  Elia  nello  fpirito  e nella  virtù  ; 
così  dice  di  lui  anche  ciò,  che  Malachia  aveva  pre- 
detto riguardo  all’ ultima  predicazione,  che  quel  Pro- 
fera  dee  fare  alla  fine  del  mondo.  Ecco  le  parole  di 
Malachia  1 : io  vi  {pedirò , dice  il  Dio  delle  arma- 
te , il  Trofeta  Elia , prima  che  arrivi  il  giorno  del 
Signore,  quel  giorno  grande  e terribile . Egli  conver* 
tira  il  cuore  dei  padri  verjo  i loro  figliuoli , e il cuo* 
re  dei  figliuoli  verfo  i loro  padri , acciocché  alla  mia 
venuta  non  gafligbi  la  terra  d'anatema j vale  a dire 
acciocché  non  venga  io  a (terminare  tutti  ifuoi  abi- 
tanti. I Padri  e gl’interpreti  hanno  dato  a quelle 
parole  molti  fenft;  ma  noi  ci  fermeremo  a quello, 
che  fembra  più  femplice  e più  naturale. 

Quella  converfione  del  cuore  dei  padri  verfo  i lori 
figliuoli , e del  cuore  dei  figliuoli  verfo  i loro  padri  1 
c’indica  la  riunione  dei  padri  coi  loro  figliuoli,  e dei 
figliuoli  coi  loro  padri  in  una medefima  Religione  e in 
una  totale  conformità  di  coltami.  Vero  è, che  quan- 
do S.  Giovanni  efercitava  il  fuo  miniftero  di  Precur- 
fore  di  GESÙ’  CRISTO  , i Giudei  erano  tutti , 
com’abbiamo  detto,  nella  vera  Religione,  né  più  fi 
abbandonavano,  come  prima,  all’idolatria.  Ma  era- 
no per  altro  divifi  tra  loro  in  molte  fette  ; e le  prin- 
cipali tra  quelle  fette  erano  quelle  dei  Farifei,  dei 
Sadducei,  e degli  tflfenii,  eh’ erano  oppofte  tra  loro, 
e fempre  animate  le  une  contro  le  altre.  Si  poflono- 
mettere  in  quello  numero  anche  i Samaritani,  che 
quantunque  affatto  feparati  dai  Giudei,  [lavano  pur 
nondimeno  afpettando  al  par  di  l'oro  il  Media  4 .• 

Tut- 

* Matti».  li,  14.  1 Cap.  4.  5. 
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Tutte  quelle  fette  o quelle  diverfe  focietà  formavano 
molte  divifioni  tra  quelli , che  avrebbero  dovuto  eflere 
uniti,  come  il  popolo  di  Dio.  Perciò i padri  erano  tal 
volta  diviG  contro  i loro  figliuoli,  ed  i figliuoli  con- 
tro i loro  padri.  Si  trattava  dunque  di  riunirli  tutti 
infieme  nella  cognizione  e nell’adorazione  di  colui, 
che  afpettavano  da  tanto  tempo,  di  GESÙ’  il  vero 
Meflia.  A quello  fine  è inviato  S.  Giovanni  nei  mon- 
do, perchè  camminala  avanti  GESÙ’  GIUSTO,  e 
conducefle  fino  a lui  quelli  Giudei  divifi  tra  loro, 
riunendo  le  pecorelle  difperfe  della  cafa  d'Ifraello  lòt- 
to un  folo  Pallore. 

S.  Agoftino  fpiega  quello  medefimo  palio  anche  in 
un’  altra  maniera  fodilfima  * . Quella  riunione  del 
cuore  dei  padri  coi  loro  figliuoli,  e del  cuore  dei  fi- 
gliuoli coi  loro  padri , doveva  farli  da  Elia  alla  fine 
del  mondo , e da  S.  Giovanni  alla  prima  venuta  del 
Figliuolo  di  Dio  ; perchè  i Giudei  dovevano  ricevere 
per  mezzo  di  loro  l’intelligenza  fpirituale  della  leg- 
ge , che  non  avevano  intefa  fino  allora  che  material- 
mente. Allora,  dice  quello  Santo,  il  cuore  dei  padri 
fura  convertito  verfo  i loro  figliuoli , poiché  i figliuoli 
faranno  d’accordo  coi  Profeti  e con  Mosè  nella  vera 
intelligenza  della  legge, che  conduce  a GESÙ’  CRI- 
STO.  * / 

Eglino  dovevano  pure  richiamare  gl"  increduli , op- 
pure i difubbidienti  alla  prudenza  dei  giufli . Quelli 
increduli  c’indicano  ancora  i Giudei,  Ila  quelli  che 
al  tempo  vivevano  di  S.  Giambattilla,  fia  quelli  che 
al  tempo  d’Elia  fi  troveranno  alla  fine  del  tnondo. 
Gli  uni  e gir  altri  fono  chiamati  increduli  a cagione 
della  loro  infedeltà  riguardo  a GESÙ'  CRISTO , che 
afpettano  e che  fempre  afpetteranno , dopo  che  han- 
no ricufato  di  preflar  fede  alia  predicazione  di  S. 
Giambattilla  j finché  Iddio  aprirà  finalmente  gli  oc- 
chi loro,  mediante  il  minilìero  d’Elia,  acciocché  co- 
nofcano  ed  adorino  il  vero  Salvatore  d’Ifraello.  Ve- 
- ro 

* De  Civ.  De:  lib.  za,  29. 
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ro  è,  che  molti  tra  quelli  Giudei,  effondo  flati  'vi* 
creduli  e di fubbi  dienti , furono  richiamati  da  S.  Giam- 
battifla  alla  prudenza  dei  giufli  ; cioè  queflo  S.  Pre- 
curfore , inoltrando  ai  Giudei  l'agnello  dt  Dio  1 , 
e dichiarando,  che  quello  era  il  vero  Spofo  delle  a- 
nitre  loro  1 , ne  tndufle  molti  ad  entrare  nell* intel- 
ligenza, che  gli  amichi  gtufli  avevano  avuta  del 
Meffia.  Imperocché  tale  fu  la  prudenza , il  lume,  e 
la  fapienza  di  tutti  i SS.  Patriarchi, e particolarmen- 
te del  padre  di  tutto  Ifraello,  di  Abramo , di  quel 
giufio  incomparabile,  e di  quel  padre  di  tutti  i fede- 
lini cui  afferma  lo  fleffo  GESÙ’  CRISTO  * : Che 
aveva  ardentemente  dejiderato  di  vedere  il  fuo  f ior- 
ito ; cioè  il  tempo  della  fua  Incarnazione]  che  infatti 
lo  aveva  veduto,  mediante  il  lume  della  fua  fede, e 
che  n era  reflato  pieno  di  giubilo.  Ma  fe  molti  fu- 
rono chiamati  alla  prudenza  di  quefti  giufli , median- 
te la  predicazione  di  S.  Giambattifta  , che  inviava  al 
Signore  i fuoi  proprii  difcepoli  4 , affinchè  follerò 
ammaeflrati  da  lui  ,*  ve  ne  furono  anche  molti  altri, 
che  dimorarono  nella  loro  incredulità, 

L’Angelo  efprime  in  due  parole  Peffenziale  della 
funzione  del  S.  Precurfore  di  GESÙ*  CRISTO,  quan- 
do aggiunge,  ch'egli  doveva  preparare  al  Signore  un 
popolo  perfetto.  I Giudei  erano  imperfetti  filmi  prima 
della  venuta  di  S.  Giovanni , perchè  per  la  maggior 
parte  non  rendevano  a Dio  che  un  culto  carnale  ed 
citeriore;  ed  anzi  che  fervirlo  in  ifpirito  e in  verità, 
non  riguardavano  che  i foli  beni  temporali  nelle  pro- 
meffe,  ch’egli  aveva  fatte  ai  loro  padri]  dove  che 
Abramo  * riguardò  la  terra , che  glt  era  fiata  prò - 
tneffa , come  una  terra  ftrattiera ....  afpettando  quel- 
la Citta  fabbricata  fopra  un  fondamento  eterno , di 
cui  lo  fleffo  Die  i architetto  $ fondatore . Ma  Giam- 
battifla  fu  inviato  ad  Ifraello,  onde  prepararlo  a di- 
meni- 

* J oan.  I.  3 9.  * Joan.  3.  39. 

» Joan.  8.  5 6.  4 Joan.  II.  2. 
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•venire  un  popolo  perfetto , cioè  un  popolo,  che  vive 
di  fede  ; che  riguardando  le  cofe  prelenti , come  fe 
non  follerò,  fpera  le  cofe  future; e che  vivendo  fui- 
la  terra,  afpira  continuamente  al  cielo  . Tutto  ciò 
ha  fatto  dire  a GESÙ’  CRISTO  * : Che  dal  tempo 
di  Giambattifla  il  regno  dei  cieli  fi  prende  a violen- 
za, e che  i foli  violenti  lo  rapifcono.  Imperocché 
egli  fu,  che  incominciò  a predicare  la  penitenza , e 
la  vicinanza  del  regno  dei  cieli  % , di  cui  non  fi  era 
ancora  udito  a parlare. 

1/.  iS.  Zaccaria  dijfe  all'  Angelo;  Donde  ho  io  ad 
accertarmi  di  quefto  ; perocché  io  fono  vecchio,  e 
mia  moglie  è ben  già  avvanzata  in  età  > Scorgefi  ad 
evidenza , che  Iddìo  giudica  1*  uomo  dal  cuore  e non 
dalle  parole.  Imperocché  quando  egli  promife  ad  A. 
-bramo,  che  avrebbe  egli  un  figliuolo,  da  cui  nafce- 
rebbe  un  popolo  innumerabile,  e Regi  uscirebbero  , 
che  dovevano  governarlo  » , fembra  a prima  giun- 
ta, che  Abramo  abbia  prefitto  così  poca  fede  aque- 
fta  promefla  di  Dio,  come  Zaccaria  a quella  dell'An. 
gelo.  E’  detto,  ch’egli  fi  mife  a ridere  , e che  jra- 
gionò  tra  fe  Afflo  in’fiffatta  guifa  ♦ : Un  uomo  di 
cent’anni  avrà  un  figliuolo  ì E Sara  fu  a moglie  [di- 
verrà madre  di  novant'  anni ? Eppure  non  fi  può 
dubitare  della  difpofizione  del  cuore  d’Àbramo,  poi- 
ché la  fua  fede  è così  altamente  lodata  nelle  Scrittu- 
re, ed  è anche  detto  di  lui,  a propofito  di  quella 
promefla  che  Iddio  gli  fece  * : Ch'egli  ha  creduto  a 
Dio , e la  fua  fede  gli  fu  riputata  a giufiizia:  ed  in 
un  altro  luogo  e : Ch’egli  [però  contro  la  fperanza  . 

* . . e che  non  efitò  nella  fua  fede , ni  confiderò,  che , 
effendo  in  età  di  cent’anni,  il  fuo  corpo  era  già  co- 
pie morto , e ch’era  già  e finta  in  Sara  la  virtù  di 
concepire.  Siamo  .dunque  aflìcurati  dalla  Scrittura  , 
che  Àbramo  in  quell’ incontro  non  peccò  contro  la 

fede , 

* Mattb.  ir.  12.  * Mattb.  3.  a.  » Geih. 

17.  6.  * Ibid . v,  1 7*  5 Gen.  15.  6. 
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fede,  e che  per  l’oppofito  Zaccaria  peccò,  poiché  1' 
Angelo  Io  riprefe  in  appreflò,  ed  anche  lo  punì  del- 
la fua  incredulità,  rendendolo  muto  per  qualche  tem. 
po.  Ma  d’onde  procede,  che  Abramo  non  ha  pecca- 
to, e che  Zaccaria  ha  peccato^,  quantunque  in  ap- 
parenza fienfi  entrambi  (ferviti  delle  fteffe  parole  ? 
Procede  fenza  dubbio  da  quello,  che  Abramo  par- 
lando, come  fece,  non  diffidava,  ma  piuttofto  am- 
mirava un  miracolo  così  grande  j e lo  fteflò  rifo  dì 
quello  Patriarca  non  era  già  un  rifo  d’infedeltà  , 
come  quello  di  fua  moglie  Sara , ma  un  rifo  di  giu, 
bilo,  ed  un  effetto  di  quel  trafporto  d’ammirazione, 
in  cui  era;  dove  che  fembra,  che  Zaccaria  nonpre- 
ftaffe  fede  a quel  che  gli  veniva  detto  dall’  Angelo  , 
ma  che  fi  fermaffe  a confiderai  la  fua  vecchiezza  , 
c l’età  avanzata  di  fua  Moglie. 

ir.  i$.  2®.  Vangelo  gli  rijpofe:  lo  fono  Gabriele , 
che  fono  aflante  avanti  a Dio  ; e fono  inviato  a par- 
larti , ed  a recarti  quefie  liete  novelle  . Tu  in  queflo 
punto  diverrai  muto , ec.  L’Angelo  Gabriele  era  af- 
fai noto  agli  Ebrei,  a motivo  delie  profezie  di  Da- 
niello, dove  fe  ne  parla  V*  dobbiamo  foprattut- 
to  offervare  in  queflo  luogo  che  quel  medefimo  An- 
gelo , ’ che  ammaeftrò  quel  S.  Profeta  rifpetto  al 
tempo  della  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo  , 
e rifpetto  alla  morte,  che  il  fuo  Popolo  doveva  far- 
gli foffrire,  annunzia  prefentemente  la  nafcita  del 
fuo  Precursore,  e di  colui,  che  doveva  preparare  il 
popolo  Ebreo  a ricevere  queli’  Uomo  Dio  , come 
Salvatore  d’Ifraello.  Quello  Minifl.ro  deH’AItiffimo  , 
vedendo  che  Zaccaria  ricufava  di  credere  alle  fue 
parole,  gli  dichiarò  chi  era,  per  fargli  meglio  cono- 
fcere  quanto  la  fua  diffidenza  offendeva  quel  rifpet- 
to, ch’egli  doveva  a Dio.  Io  fono,  gli  dice  , Ga- 
briele , e il  mio  ufficio  è d’  ajftjiere  Jempre  avanti  a 
Dio,  come  uno  de’  fuoi  principali  miniilri  , applica- 
nte continuamente  a ricevere  e ad  efeguire  gli  ordi- 
ni 

* Daniel.  8.  16.  p.  ai. 
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ni  Tuoi  riguardo  agli  uomini  . Alcuni  tonno  creduto 
che  Zaccaria  dubitale  fedamente  fe  colui,  che  gli 
annunziava  quella  lieta  novella , foffe  veramente  1* 
Angelo  del  Signore  ; uia  fembra,  che  un  tal  dubbio 
non  avrebbe  in  alcuna  maniera  ofFefa  quella  fedeltà, 
ch’egli  doveva  a Dio.  Perciò  pare  più  verifimile  , 
com'abbiamo  oflervato  , che  il  fuo  fallo  confifteflìi 
in  aver  più  riguardo  alla  fua  vecchiezza  ed  a quella 
d’Elifabetta,  com'egli  manifelta,  dicendo:  lo  Jeno 
già  vecchio , e mia  moglie  è pure  avvalorata  in  età , 
che  non  alla  onnipotenza  di  colui,  pel  cui  ordine  1’  *" 
Angelo  gli  parlava.  Allorché  però  quell’ Angelo  gli 
dice:  Io  fono  Gabrielle , gli  richiama  in  certa  manie- 
ra alla  memoria  l’antica  profezia  di  Daniello,  dove 
quello  medefimo  Angelo  aveva  indicato  a quel  Pro.' 
feta  il  tempo  tanto  defiderato  della  venuta  diGESU’ 
CRISTO,  di  cui  gli  parlava  allora  , annunziandogli 
la  nafeita  di  Giambattifia , e dichiarandogli  , che  fa- 
rebbe il  fuo  Precurfore , e che  camminerebbe  avanti 
a lui  nello  fpìrito  e nella  virtù  A' Elia. 

Zaccaria  aveva  domandato  all'  Angelo  un  fegno  , 
che  potelfe  aflìcurarlo  della  verità  di  ciò  che  gli  di- 
ceva; e Gabriele  gli  dà  per  fegno  il  caltigo  medefi- 
nio  della  fua  incredulità.  Da  quello  momento  , gli 
dice  1’  Angelo , tu  refterai  muto , nè  potrai  più  par- 
lare fioo  al  giorno,  che  quefte  cofe  avverranno . Id- 
dio caftiga  dunque  Zaccaria,  privandolo  per  qualche 
tempo  dell’ufo  della  lingua;  ma  lo  adìcura  col  mez- 
zo di  quello  pa/Taggero  calligo  della  verità  della 
nuova , che  gli  annunziava  : Laonde  era  quello  un 
calligo  molto  utile  per  lui,  perchè  non  folamente  lo 
rifanava  dalla  tua  infedeltà , ma  gli  diventava  anche 
un  pegno  della  grande  benediz:one  di  Dio  fui  fuo 
matrimonio.  E tali  fono  i caftighi , con  cui  il  Si- 
gnore punifee  i fuoi,  e quelli  che  vuol  colmare  del- 
le fue  grazie.  Imperocché  fervendo  quelli  caflighi  a 
Sempre  più  purificarli  dei  loro, falli , contribuiìcono 
nello  ftedb  tempo  a renderli  ficuri  dell’  abbondante 
fua  mifericordia  ; poiché  il  pegno  più  ficuro  di  quel- 
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ia  gloria,  con  cui  Iddio  vuol  ricompenfare  i fuoi  fi- 
gliuoli , fono  le  pene,  che  fa  loro  fofffire  in  quella 
vita,  venendo  cosi  a trattarli,  come  ha  trattato  il 
fuo  proprio  Figliuolo;  Si  tamen  compatimur , ut 
cangiar  ifìcemur  * . 

Tu  non  bai  creduto  alle  mie  parile  , dice  l'Angelo 
• a Zaccaria  , e perciò  non  potrai  più  parlare  fino  al 
giorno , che  quefte  coje avverranno',  perocché  quel  che 
ti  dico , a fuo  tempo  s' adempirà.  Quindi  l’incredu- 
lità dell’uomo  non  può  alterar  punto  la  verità  delle 
parole  del  Signore,  che  s’adempiono  infallibilmente 
al  loro  tempo.  Ma  guai  a coloro,  cheperfiftono  nel- 
la loro  infedeltà;  e beati  al  contrario  quelli  , che  , 
eflendo  temporalmente  puniti , come  Zaccaria , della 
poca  loro  fede,  fi  fottomettono  finalmente  alla  ve- 
rità di  Dio. 

'il'  2i*  22.  Frattanto  il  popolo  flava  affettando 
Zaccaria  maravigliandofi  che  così  tardale  nel  Tem- 
pio \ ma  egli  ujcito  che  fu , non  poteva  parlare  , ec. 
V’ è qualche  apparenza  di  credere,  che  il  popolo  non 
foffe  lolito  di  ritirarli , fe  prima  il  Sacerdote  , che 
offeriva  l’inrenfo  al  Signore  nel  luogo  fanto  , non 
ne  foffe  ufcito,  e non  gli  avelie  data  la  fua  benedi- 
zióne; come  fi  vede  in  un  altro  luogo  1 , che  A- 
rqnne  benedì  il  popolo  fubito  dopo  aver  offerto  al 
Signore  il  Sagrificio  fecondo  la  legge.  Quindi  il  po- 
polo flava  afpettando,  che  Zaccaria  ufciffe  dal  luogo 
tanto,  dov’era  l'Altare  degl’incenfi,  ed  entraffe  in 
quella  parte  efteriore  del  Tempio,  dov’era  la  molti- 
tudine, ed  ognuno  fi  maravigliava,  che  vi  fi  fer- 
male più  del  confueto . Imperocché  oltre  ad  efTere 
egli  flato  ritardato  nelle  fue  funzioni  dal  tratteni- 
mento, ch’ebbe  coll’Angelo  del  Signore,  lo  fteffo 
fpavento  che  lo  lorprefe  ad  una  tal  vifta,  e il  tur- 
bamento, che  gli  cagionò,  e quel  che  udì,  e quel 
che  vide.  Io  tennero  forfè  per  qualche  tempo  come 
luori  di  fe.  Ma  reflarono  ancora  più  maravigliati  ,’ 

al- 

* S.  17.  lev.  p.  aa. 
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..allorché,  vedendolo  ufcire»  s’accorfero  fenza  dùbbi® 
di  qualche  cambiamento  nel  luo  volto;  poiché  era 
imponìbile,  che  uno  fpavento  così  grande,  quale aq 
lo  rapprefenta  l'Evangelifla  ’ > non  averte  fatto  una 
fortiflìma  impresone  anche  fui  fuo  corpo.  Ciò  poi, 
che  accrebbe  molto  più  la  loro  forprefa  fu  il  vedere 
ch’egli  non  parlava  più,  ma  fi  sforzava  folamente 
di  farli  intendere  per  mezzo  d*  alcuni  legni.  Imperoc- 
ché tutte  quelle  cofe  mollavano  ad  evidenza,  ch’era 
certamente  necetfario,  ch’egli  aveffe  veduto,  o che  gli 
forte  avvenuto  qualche  ftraordinario  accidente.  Fors’ 
anche,  come  ha  creduto  un’Interprete  1 , egli  fece 
intendere  al  popolo,  per  quanto  potè,  mediante  que- 
lli medefimi  fegni  ; ch’egli  aveva  avuta  una  vifione, 
mentre  eh’  efeguiva  le  lue  funzioni  nel  Tempio. 

Ì?'  23‘  24.  25.  Compiuti  i giorni  del  fuo  uffìzio  , , 
fe  ne  andò  a Cafa  fua.  Tuffati  quefli  giorni  Elifa - 
betta  fua  moglie  concepì  , ma  fi  tenne  oceulta  per 
cinque  mefi , e diffe  ec.  Il  Vangelo  per  quefii  giorni 
del  fuo  miniltero  intende  la  fettimana,  in  cui  Zac- 
caria ferviva,  com’abbiamo  detto,  cogli  altri  Sacer- 
doti della  fua  Famiglia  nel  Tempio  del  Signore.  Im. 
perocché,  in  tutto  il  corfo  di  quella  fettimana  » j 
Sacerdoti  non  ritornavano  alle  loro  cafe , nè  conver- 
fay^no  colle  loro  mogli;  ma  erano  unicamente  ap. 
plidati  alle  cofe  di  Dio , non  ufeendo  dal  recinto  del 
Tempio,  dov’ erano  molte  abitazioni  dellinatea  loro 
dimora  . Perciò  fembra  , che  quel  ch’era  fucceduto  a 
Zaccaria,  non  gl’ impedifse  di  continuare  le  fue  fun- 
zioni facerdotali , fino  al  primo  Sagrifizio  della  fetti- 
mana feguente;  ed  egli  dimorando  in  fiffatta  guifa 
fedele  al  fuo  miniflero,  fi  rendeva  fempre  più  de- 
gno di  vedere  compiute  nella  fua  perfona  le  grandi 
cofe,  che  il  Signore  gli  aveva  promefle  per  boccadei 
fuo  Angelo.  Dopo  che  fu  ritornato  a cafa,  Elifa. 
betta  concepì,  giufta  la  promefla  dell’Angelo  j ma 
ltava  ritirata  pel  corfo  di  cinque  mefi . Imperocché  , 
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come  dice  S.  Ambrogio  * , v’è  un  tempo  d'  avere 
figliuoli,  evi  un  tempo  d’allevarli.  Perciòad  ogni 
età  convengono  le  fue  funzioni  ; e quando  una  fem- 
mina in  un’  età  troppo  avanzata  lì  vede  gravida  , 
con  può  non  averne  qualche  forte  di  confulìone  , 
quantunque  la  fua  gravidanza  non  lìa  che  un  fegno 
del  frutto  legittimo  del  fuo  matrimonio.  Quella  fan- 
ta  donna  aveva  dunque  in  certa  maniera  qualche 
roflore,  fegue  a dire  il  medefimo  Padre,  della  gra- 
zia , che  aveva  ricevuta  a cagione  della  fua  grande 
vecchiezza;  ma  godeva  tuttavia  nello  Hello  tempo 
in  vederfi  liberata-  dal  fuo  obbrobrio;  pofciachè  al 
tempo  principalmente  della  legge,  in  cui  le  donne 
Operavano  d'elTer  madri  del  Melfia,  era  un  motivo 
di  confulìone  il  vederfi  prive  del  frutto  legittimo 
della  loro  untone  coniugale.  S.  Ambrogio  cava  an- 
che quella  confeguenza  .*  Che  Zaccaria  ed  Elifabetta, 
non  elfendo  allora  più  in  età  di  aver  figliuoli,  safte- 
nevano  di  comune  confenfo  dall'ufo  del  matrimo- 
nio ; poiché  fe  Elifabetta  non  fi  folfe  vergognata 
nell’  età  in  cui  era  , di  riconofcere  fuo  marito  ; 
non  fi  farebbe  certamente  neppur  vergognata  di 
portarne  il  frutto  nel  fuo  ventre  . V obbrobrio 
da  cui  fu  liberata  , quando  difle  , che  Iddio  r 
axeva  riguardata  favorevolmente  per  liberarla  dal 
fuo  obbrobrio  , era  la  fua  ftelfa  fterilità  , che  V 
aveva  privata  fino  allora,  com’abbiamo  detto,  di 
ciò  che  fi  riguardava  come  una  malfima  benedizione, 
cioè  d' un  figliuolo  da  cui  fi  potelfe  fperare  , che 
doveffe  un  giorno  nafeere  il  fofjpirato  Melfia.  Si  ve- 
de in  effetto  dalla  Scrittura  » , che  la  fterilità  era 
riguardata  coma  una  maledizione  e un  caftigo;  lo 
che  non  ha  impedito  per  altro,  che  alcune  fantini- 
me  femmine  non  fieno  Hate  (lenii.  E perciò  lclfere 
fieri  le  nel  matrimonio,  era,  com' è detto  qui  , un 
obbrobrio  avanti  agli  uomini , ma  non  avanti  a Dio, 
che  anche  fi  compiaceva  di  far  fovente  rifplendere 
la  fua  gloria  riguardo  a quelle  fante  donne,  renden- 
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dole  madri  contro  l’ordine  della  natura,  -e  contro 
ogni  fperanza;  e madri  di  tali  figliuoli , ch’egli  riem- 
pieva della  fua  grazia  e del  fuo  fpirito,  per  operare 
cofe  grandi,  e miracolofej  lo  che  fi  vide  anticamen- 
te nella  perfona  di  Sanfone  » , ed  in  quella  di  Sa- 
muele 1 , le  cui  madri  fiate  erano  Iterili , come  Eli- 
fabetta,  prima  d’aver  conceputi  quelli  figliuoli,  me- 
diante un  miracolo  dell’onnipotenza  di  Dio. 

i/.  s 6.  27.  Ora  effend»  Elifabetta  arrivata  al  fa  fio 
mefe,  l’angelo  Gabrieli  fu  fpedito  da  Dio  in  una 
città , chiamata  'Nazaret,  ad  una  Verdine  fpofata  ad 
un  aomoy  che  aveva  nome  Giufeppe , della  va  fa  di 
Davidde y ec.  GESÙ*  CRISTO  volle,  che  S.  Gio,' 
vanni,  che  doveva  efiere  il  fuo  Precurfore,  k>  prey 
cedere  di  fei  meli  ; e il  S.  Evangelifta , volendo  ita; 
bilire  la  verità  dell’Incarnazione,  non  omette  di  no^ 
tare  diverfe  circoftanze , che  potevano  fervire  a reni 
derla  più  certa . E perciò  egli  ne  fegna  il  tempo  re- 
lativamente alla  concezione  di  Giambattifta , la  cui 
nafcita  fece  molto  ftrepito  tra  gli  Ebrei . Egli  nomi; 
na  anche  l’Angelo  , di  cui  Iddio  fi  è fervito  'per 
quello  gran  millero,  e faconofcere,  ch’era  quel  me- 
defimo,  che  non  fidamente  aveva  annunziata  a Zac- 
caria la  nafcita  del  S.  Precurfore,  ma  che  aveva  an. 
che  predetto  tanti  fecoli  prima  a Daniello  1 la  nafcita 
e la  morte  di  GESÙ’  CRISTO.  Dice,  chefoueft’An- 
gelo,  chiamato  Gabriele,  fu  inviato  immediatamen» 
te  dallo  Hello  Dio,  com’uno  de’  fuoi  principali  mi- 
niftri , che  riceveva , non  da  altri , ma  da  lui  mede- 
lìmo  gli  ordini  fuoi  più  importanti;  perchè  era  fem- 
pre  alla  prefenza  del  Signore,  per  conofcere  e per 
èfeguire  la  fua  volontà . Nomina  anche  la  Provin- 
cia e la  città,  dove  Iddio  lo  fpedì;  e quanto  alla 
perfona,  a cui  fu  fpedito,  ha  premura,  mentre  par- 
ia del  fuo  matrimonio,  di  far  fapere,  ch’era  Vergi- 
ne, perocché,  fecondo  l’antica  predizione  d’  Ifaia  », 
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una  Vergine  doveva  concepire  e partorire  il  CRI-' 
STO.  Dichiara  di  più,  che  il  fuo  ipofo  era  della  fa- 
miglia di  Davidde , e per  confeguenza  n*  era  anch’ 
effa  per  le  ragioni  che  abbiamo  addotte  in  S.  Matteo 
* . Imperocché  era  d’importanza  il  far  vedere  in  tutto 
ciò  1*  adempimento  delle  promeffe , che  Iddio  aveva 
fatte  a quel  Principe,  di  far  nafcere  dopo  di  lui  uno 
delia  fua  ftirpe,  il  cui  trono  farebbe  {labile  in  eter* 
no  ; lo  che  non  poteva  inmnderfi , che  di  GESÙ’ 
CRISTO  * . Sufcitabo  fernet*  tuum  poft  te,  & fi  a* 
bili  am  tbronum  regni  ejus  ufque  in  fempiternum . 

V-  28.  L Angelo,  e fendo  entrato  da  effa  , le  dijfet 
Ti  f aiuto,  0 piena  di  grazia ; il  Signore  è teco  ; tu 
fei  benedetta  tra  le  donne , ec.  Maria  era  fòla  nella 
fua  ftanza  , dice  S.  Ambrogio  , quando  1*  Angelo 
andò  a trovarla  j c fors’  anche  , dice  S.  Bernardo 
J , efsendofi  chiufa  dentro,  vi  flava  in  fecreto  pre- 
gando il  Padre  celefle.  Imperocché  qual  più  degna 
occupazione  conveniva  a quefla  Vergine,  deftinata  , 
per  configlio  ammirabile  dell’ Altiffimo , a divenire 
un  momento  dopo  madre  del  Figliuolo  di  Dio/.  Ed 
-a  che  poteva  penfare  nel  momento,  che  doveva  o- 
perarfi  in  lei  un  tal  miflero,  fe  non  a quel  medefi- 
mo  Dio,  che  l’aveva  riempiuta  del  fuo  fpirito  e 
della  fua  grazia  / L’  Angelo  Gabriele  trovandola 
dunque  fola  col  folo  Dio,  la  faluta  con  un  profon- 
do rifpetto,  non  già  folamente  come  una  Vergine  , 
ch’era  piena  di  Spirito  Santo,  ma  come  quella,  che 
piaciuto  era  al  Signore  di  fcegliere  ad  efser  madre 
del  fuo  Figliuolo  ; e la  falurta,  dicendole,  eh’  era 
piena  di  grazia.  „ Leggiamo  negli  Atti  Apoftolici  , 
„ dice  S.  Bernardo  « , che  S.  Stefano  era  pieno  dì 
„ grazia,  e che  gli  Apofìoli  furono  riempiuti  diSpi- 
,,  rito  Santo  i ma  in  una  maniera  afsai  diverfa  da 
s,  quella  di  Maria.  Imperocché  in  S.  Stefano^non  ab»* 
„ tò  corporalmente  l’Uomo  Dio,  come  abitò  in 
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Maria  ; e gli  A portoli  non  hanno  al  par  di  lei 
,,  conceputo  di  Spirito  Santo.  Il  Signore  è teco , ag. 
„ giunge  l’Angelo.  11  Signore  era  con  Maria,  'con- 
,,  tinua  S.  Bernardo  * , non  già  (blamente  com’  era 
,,  con  tutti  gli  altri  Santi,  ma  d’- una  maniera  affat 
„ to  particolare , poiché  fi  formò  una  unione  così 
,,  perfetta  tra  il  Signore,  e Maria,  ch’egli  unì  a le 
,,  ftrettamente  non  folo  la  volontà,  ma  eziandio  la 
„ ftefsa  carne  di  lei  -,  di  modo  che  della  fua  propria 

^bftanza,  e della  fortanza  di  quefta  Vergine  iri- 
,,  c«...r4'abile  non  fi  fece  che  un  folo  CRISTO  , 
„ che  quantunque  non  fofse  tutto  intero  di  Dio,  nètut- 
„ to  intero  di  Maria,  era  nondimeno  tutto  di  Dio  e 
„ tutto  di  Maria,  non  efsendo  che  un  folo  edunige- 
„ nito  Figliuolo  dell’uno  e deH’altra;  ()ui  etfi  me 
„ totus  de  Deo , nec  totus  de  Virgine  ; totur  tamen 
, , Dei , & totus  Virgittìs  effet  ; nec  duo  filii  , Jed 
,ì  unus  utriufque  fi/ius . Il  Signore  era  dunque  con 
,,  Maria  ; nè  già  folamente  il  Figliuolo,  che  fi  è 
„ veftito  della  carne  di  lei,  ma  anche  lo  Spirito 
„ Santo,  di  cui  concepì,  ed  il  Padre,  che  ha  gene* 
„ rato  da  tutta  la  eternità  colui,  ch’ella  ha  conce, 
,,  puto  nel  tempo.  Il  Padre  erà  co»  lei,  che  la  fe- 
„ ce  divenir  madre  di  colui , ch’era  fuo "Figliuolo 
„ prima  di  tutti  i tempi  * II  Figliuolo  era  con  lei  , 
„ che  per  produrre  l’ineffabile  miftero  della  fua  In- 
„ carnazione,  entrò  in  un  modo  affatto  miracolofo 
,,  nel  fuo  feno,  fenza  toglierle  la  fua  verginità  . 
,,  Lo  Spirito  Santo  era  con  Iti , che  fantificò  , in*. 
„ fieme  col  Padre  e col  Figliuolo,  il  fuo  feno  ver- 
,,  giuale 

Si  può  tuttavia  dire  con  alcuni  Spofitori  * , che 
quel  che  l’Angelo  dice  di  quefta  pienezza  di  grazia, 
ch’era  nella  Ss.  Vergine,  dee  intenderli  alla  lettera 
piuttofto  di  quell’abbondanza  di  grazie,  di  cui  il  Si. 
gnore  l’aveva  riempiuta,  che  non  di  quella  dignità 
di  madre  di  Dio,  ch’elisa  ancor  non  aveva.  Per  lo* 
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thè  Maria  era  piena  di  grazia , e il  Signore  era  co» 
lei  in  una  maniera  affatto  fingolare.  Imperciocché 
quella  > eh  era  delfina  ta  da  Dio  ad  efser  madre  del 
fuo  Figliuolo,  era  fiata  prevenuta  da  tutte  le  gra-  . 
zie,  ed  era  in  un  modo  eminente  il  Tempio  dello 
Spirito  Santo. 

Finalmente  I*  Angelo  dice  a Maria  : Tu  fei  bene- 
detta tra  tutte  le  donne . E d’onde  procede,  ch’ella 
è benedetta  in  tal  maniera/  Lo  è, dice  S.  Bernardo, 
perchè  il  frutto  delle  fue  vifeere  doveva  effere  una 
forgente  di  benedizione  per  tutti  i popoli;  e perchè 
divenendo  madre  di  quel  Figliuolo,  eh' e'  efaltato  fo . 
pra  tutte  le  cofe , e benedetto  in  tutti  * fecali , giufla 
1 efpreflione  di  S.  Paolo  *•  , ha  ricevuto  della  fua 
pienezza  con  tutti  gli  altri,  quantunque  in  una  ma- 
niera affai  diverfa  dagli  altri.,.  Aprite  dunque,  o 
„ Vergine,  efclatna  S.  Bernardo  1 , aprite  il  voflro 
,,  feno  e preparate  le  voflre  cafliflìme  vifeere , per- 
,,  che  1 Onnipotente  fi  difpone  a fare  in  voi  cofe 
,,  cosi  grandi,  che  vi  faranno  chiamare  beata  nella 
,,  facceffione  di  tutti  i fecoli'*. 

% 29.  Maria,  avendo  udite,  rejlò  turbata  dal  par- 
lare dell \A*gelo , e ragionava  in  fe  fleffa,  che  / aiuto 
foffe  guelfo.  11  greco  legge,  che  Maria,  avendo  ve- 
duto  1 Angelo , ne  rrflo  turbata  ; ma  fi  può  unire 
infieme  quel  che  nella  Vulgata  con  quel  che  fi  legge  nel 
greco.  Imperocché,  come  dice  S.  Ambrogio,  è pro- 
prio delle  vergini  ri  tremare  alla  villa  degli  uomini  , 
ed  il  temere  i loro  difeorfi;  Trepidare  virginum  e/i , 
ad  otnnet  viri  inereffus  pavere,  cmner  viri  affa- 
tili ve  reri . La  SS.  Vergine  è dunque  turbata  al  ve- 
ri re  l'Angelo,  ed  è anche  più  turbata  al  fentirlo  a 
parlare.  Il  fuo  turbamento  è cagionato  in  lei  dalla 
fua  fomma  modeflia  e dalla  fua  profonda  umiltà,  che 
le  facevano  temere  quelle  lodi,  che  le  venivano  da- 
te; e che,  non  Jafciandole  conofcere  in  fe  fteffa  ciò 
che  fi  diceva  di  lei,  le  facevano  fofpettare,  giufla  [a 
_ ri- 
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Yìfleffione  di  S.  Bernardo  * che  qualche  angelo  dt 
tenebra  non  fi  fofle  trasformato  in  un  Angelo  di  lu. 
ce  per  ingannarla.  Imperocché  Maria  reftò  molto  for- 
prefa,  dice  S.  Ambrogio,  da  quella  benedizione  affat- 
to nuova,  che  fentiva  a dirfi,e  di  cui  non  erafimai 
udito  parlare. 

ir.  3».  ji.  V Angelo  U dìffe:  !N [on  temere  ,o  Ma- 
ria ; perocché  bai  trovata  grazia  appreso  Dio . Ecco 
concepirai  nel  tuo  feno , e partorirai  un  Figliuolo, 
che  chiamerai  per  nome  GESÙ . Quantunque  la  SS. 
Vergine  non  faceffe  all’Angelo  alcuna  rìfpofta ; egli 
facilmente  conobbe,  fecondo  S.  Bernardo  * , i di- 
vertì penfieri , che  a lei  fi  Svegliavano  in  mente , e 
che  la  turbavano;  e perciò  la  raffìcura  nel  fuo  ti- 
more, e chiamandola  per  nome  familiarmente,  la  ob- 
bligò vie  più  a predar  fede  alle  fue  parole. La  ftef- 
fa  ragione,  che  le  adduce  per  calmare  il  fuo  turba- 
mento, aveva  una  grandiflìma  forza  per  acquietarla. 
Imperocché  fe  dà  a conofcere,  che  s’egli  l’aveva 
lodata  come  benedetta  tra  tutte  le  donne , Io  aveva 
fatto,  perchè  ella  aveva  trovata  grazia  appreso  Dio  ; 
e perciò  la  lode,  ch’egli  le  dava,  era  fondata  fulla 
grazia,  di  cui  Iddio  l’aveva  colmata,  < fopra  una 
grazia,  di  cui  neffuna  creatura  avrebbe  mai  potuto 
per  fe  fteffa  renderfi  degna;  poiché  il  divenire  madre 
d’un  Dio,  era  una  cofa  infinitamente  fuperiore  al 
merito  di  tutte  le  più  perfette  creature. Si  può  dun- 
que dire  con  verità,  fecondo  l' efpreflìone dell’ Ange- 
lo, che  la  SS.  Vergine  aveva  trovata  grazia  apùrejfo 
Dio,  fenz’aver  potuto  meritare  per  fe  fteffa  un  fa- 
vore così  divino. 

Ma  S.  Bernardo  dà  anche  un  altro  fenfo  a quelle 
parole  dell’ Angelo. Imperocché  ammirando  la  profon- 
da umiltà  di  Maria,  che  la  rendeva  grata  all’Altif- 
<ÌMO,  e la  fublime  grandezza, a cui  quella  medefima 
umiltà  la  innalzava  agli  occhi  del  Signore,  la  riguar- 
da come  fe  avelie  in  qualche  maniera  cercato , eoa 
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ardenti  fofpiri  e continui  abbaiamenti,  quella  grazia 
ineffabile,  a cui  e i Patriarchi  e tutti  i giufti  aveva, 
no  afpirato  dal  principio  del  mondo,  e come  fe  1* 
avefle  finalmente  trovata;  quella  grazia,  che  neffiv 
no  prima  di  lei. aveva  potuto  trovare,  e che  tende- 
va a riconciliare  Iddio  cogli  uomini,  a diftruggere  1* 
impero  della  morte  e del  peccato,  ed  a riparare  la 
vita  nelle  anime.  Perciò  l’Angelo  fi  Ipìega  fubito,e 
fa  conofcere  in  che  confifteya  quella  grazia,  che  la 
Vergine  aveva  trovata  appo  Dio,  allorché  aggiunge: 
Ecco  la  gran  nuova,  ch'io  ti  annunzio,  tu  concepi- 
rai nel  tuo  feno , e partorirai  un  Figliuolo,  a cui 
darai  il  T^ome  di  GESÙ':  Ecce  concipies.  Egli  dice, 
che  la  SS.  Vergine  concepirà  nel  Juo  feno , oppure 
nelle  fue  vifcere  ; cioè  della  fua  propria  foltanza;  e 
che  dopo  partorirà  un  Figliuolo’,  cioè  che  quegli,  che 
nafcerà  da  lei,  farà  veracemente  fuo  Figliuolo,  non 
paffando  già  fidamente  per  mezzo  di  lei , come  han- 
no voluto  infegnare  alcuni  eretici,  m^  effóndo  fiato 
realmente  formato  in  lei  del  fuo  fangue  più  puro , 
come  in  fua  madre.  Ora  è manifefto,  che  1'  Ange- 
lo, fervendoli  delle  medefime  parole  d’ifaia  che 
fonofi  già  riferite:  Ecce  virgo  concipìet  pariet  fi- 
li um  , dava  motivo  alla  SS.  Vergine  di  riflettere  fu 
quell' antica  profezia,  che  indicava  così  chiaramente 
la  nafcita  d'un  Figliuolo  affatto  miracolofo,  che  le 
veniva  promeffo,  e che  non  doveva  violare  la  fua 
virginità:  Ecce  virgo  concipìet.  Lo  fteflo  Nome  di 
GESÙ’,  che  l’Angelo  le  indicava,  come  il  nome 
proprio,  che  doveva  dargli,  provava  che  quello  Fi- 
gliuolo farebbe  il  CRISTO  ed  il  Meflìa;  poiché  que- 
llo nome  lignificava,  fecondo  S.  Matteo  1 , ch'egli 
doveva  falvare  il  fuo  popolo  , liberandolo  dai  fuoi  pec- 
cati ; lo  che  non  poteva  convenire  che  a colui  fola- 
mente,  che,  giufta  la  predizione  del  medefimo  Ifaia, 
doveva  chiamarli  Emmanugllo , cioè  Dio  con  noi.  Im- 
perocché non  v’e;a  che  un  Uomo-Dio,  a cui  potef- 

fe 

• Ifai.  7.  14.  * Cfip.  fe  2i. 
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fe  appartenere  una  tale  qualità  ; non  efiendovi  che 
il  folo  Dio,  che  abbia  il  potete  di  rimettere  i pec- 

3 a.  33.  Egli  [ara  grande,  e fata  chiamate  Fi - 
Aiuolo  delibiti  fimo.  Il  Signor  Dio  gli  dar  a il  tro- 
no di  David  de  fuo  padre , e regnerà  eternamente  fui - 
U cafa  di  Giacobbe , ec.  Iddio  è grande  da  tutta  ’ e- 
ternità  ; e la  feconda  Perfona  della  Trinità  adorabile 
è Hata  prima  di  tutti  i tempi  il  Figliuolo  del r M- 
tiffimo  i ma  l’ Uomo-Dio  non  era  ancora  conceduto 
* nel  callo  feno  di  Maria.  Perciò  è detto 1,  eh’ egli  fa- 
rà grande  , e che  fi  chiamerà  Figliuolo  dell' Altijpmo  ; 
perché  , come  dice  S.  Bernardo  ^ , quegli,  che  co- 
me Dio  era  grande  prima  di  tutti  1 fecoli,  doveva 
divenir  grande  come  uomo  per  mezzo  della  fua  In- 
carnazione ; eflendo  egli  quel  Profeta  veramente  gran- 
de , eh’ è comparfo  in  mezzo  al  popolo  Ebreo  * : 
Quia  Propbita  magnus  furrexìt  in  nobif,  ne  ad  altri 
che  a lui  può  convenire  il  Nome  di  Figliuolo  deir, 
jLhiffimo.  Imperocché  efsendo  egli  fofoj  come  dice 
S.  Paolo  * , lo  Jplendore  della  gloria  di  fuo  "Padre , 
ed  il  carattere  della  fua  fofianza,  è tanto  più  eleva- 
to fopra  gli  Angeli,  quanto  è più  eccellente  del  lori 
il  Tfome , ch’egli  ha  ricevuto . Infatti  a qual  ^Ange- 
lo, fegue  quello  S.  A portolo , ha  mai  detto  Iddio:  Tu 
fei  il  mio  Figliuolo....  Siedi  alla  mia  deflr a?  Di  lui 
è anche  detto  4 : Che  avendo  la  forma  e la  natura 
di  Dio , e potendo  fenz’  alcuna  ingiuria  uguagliare  fe 
Jìeffo  in  ogni  cofa  a Dio  fuo  Padre,  ha  annichilato  fe 
fteffo , prendendo  la  forma  e la  natura  di  fervo  . 

Ma  come  l'Angelo  dice  di  colui,  che  fi  è cost 
profondamente  abballato:  Che  farà  grande ? Lo  dice, 
perchè  quanto  Iddìi)  fi  è abbassato  divenendo  uomo  , 
altrettanto  l’uomo  è Hat©  innalzato  mercè  l'unione 
ipoftatica  del  Verbo  colla  natura  umana  , in  guifa 
che  è divenuto  veramente  Figliuolo  dell'  Alti  (fimo. 

Imi- 

1 Supr.  Miffus  efi  hom.  3.  n.  \}.  * Lue.  7.  16. 

» Hebr.  1*  3.  4.  5.  13.  -n..4  Philip,  a.  6.  (pe- 
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Imitiamo  dunque  nel  noftro  Salvatore,  dice  S.  Ber» 
cardo,  ciò  eh* è flato  per  noi  il  fondamento  della  no- 
flra  falute.  Impariamo  veracemente  da  lui  la  fua  u- 
roiltà,  la  fua  manfuetudine , e la  fua  carità > accioc- 
ché quel  Dio,  eh’ è grande  da  tutta  l’eternità,  non 
fiafi  fatto  inutilmente  e uomo  e picciolo  per  noi , nè 
lìa  morto  in  vano,  nè  in  vano  fìa  flato  crocififso 
per  amor  noflro:  'He  magnus  videlicet  Deus,  fine 
caufa  fallai  homo  parvus , ne  gratis  mortuui , nec 
in  uacuum  crucifixus . 

L’.  Angelo  aggiunge:  Che  il  Signor  Bìo  gli  dar  a il 
trono  di  Davidde  fino  padre . Imperocché  GESÙ'  CRI- 
STO , fecondo  l’ umana  natura , era  difeefo  dal  Re 
Davidde;  e il  Signore,  com’abbiamo  già  detto,  lo 
aveva  promefso  a queflo  Principe,  allorché  gli  dif- 
fe  * : Che  fufeiterebbe  dopo  di  lui  un  figliuòlo  del- 
la fua  fiirpe , che  farebbe  regnare , e il  cui  regno 
farebbe  fiabile  in  eterno . Vero  è , che  GESÙ*  CRI- 
STO non  ha  regnato  temporalmente, come  Davidde; 
ma  ha  regnato  e regnerà  fino  alla  fine  dei  fecoli  in 
una  maniera  affatto  fpirituale.  Iddio  gli  ba  dato  il 
trono  di  Davidde  Juo  padre,  perchè  come  uomo  egli 
Io  ha  ricevuto  dal  Signor  Dio . E queflo  trono,  o 
queflo  regno  di  Davidde  era  flato  folamente  figura  di 
quello  di  GESÙ’  CRISTO  * , il  cui  trono  è infini- 
tamente elevato  Copra  quello  di  Davidde  , e Co- 
pra tutti  i troni  dei  Re  della  terra  ; perchè  è 
un  trono  eterno  , e non  temporale;  perchè  è u- 
niverfale  ; e perchè  fottomettendofi  i cuori  e le 
anime  , mediante  l’ unzione  del  fuo  Santo  Spi- 
rito , e mediante  la  virtù  affatto  divina  della  lua 
grazia, non  è limitato  ad  una  fola  parte  dell’ univer- 
so, come  quello  degli  altri  Principi,  ma  fi  eflende  a 
tutta  la  terra,  e comprende  tutti  i fecoli,  tanto 
quelli  che  hanno  preceduto  la  fna  venuta  nel  mon- 
do, quanto  quelli  che  la  feguiranno;  poiché  nefsun’ 

uo- 

* 2.  Keg.  7.  1 2.  * Bernard,  fupr.  Miffus  e fi 
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nomo  nato  da  Adamo  può  filtrarli  all’impero  o del- 
la fua  mifericordia  o de^a  fua  giultizia. 

Ma  dove  ha  egli  da  regnare/*  1 '{ella  cafa  di  Gia- 
cobbe. E qual’ è quella  cafa  di  Giacobbe  ,dice  S.  Ber- 
nardo * ? Imperocché  fe  non  abbiamo  in  villa,  che 
una  cafa  temporale , come  vi  regnerà  egli  eternamen- 
te? Dimandate  dunque  aU’Apoltolo,  e vi  fcoprirà  1 
qual  fin  il  vero  Giudeo  ; cioè  quello  eh’ è tale  inter- 
namente; e qual  fia  la  vera  circoncifione  ; cioè  la 
circoncilìone  del  cuore , che  fi  fa  per  mezzo  delio 
Ipirito.  Egli  vi  dirà  » , che  non  tutti  quelli , che  di . 
J tendono  da Ifraele ,fono  perciò  veri  figliuoli  d'Àbra- 
mo. Diciamo  dunque  con  S.  Bernardo, che  tutti  quel- 
li , che  fono  della  ftirpe  di  Giacobbe , non  fono  per 
ciò  di  quella  cafa  di  Giacobbe , in  cui  GESÙ’  CRI. 
STO  dee  regnare  eternamente  ; ma  quelli  folamente 
lo  faranno , che  fi  troveranno  perfetti  in  quella  fede , 
che  aveva  Giacobbe.  Solos  igitur , qui  in  fide  Jacob 
perfeSi  inveniendi  funtt  reputa  in  domo  Jacob  ; rei 
potius  ipfoi  noveri s fare  fpiritualem  alternar»  do- 
mani Jacob , in  qua  regnabit  Dominar  JEfVS  in  re- 
ter num.  Quindi  per  quella  cafa  di  Giacobbe  fi  devo- 
no intendere  tutti  quelli,  che  o in  Ifraello  oppure  in 
tutti  gli  altri  popoli,  avranno  la  fede  d’Ifacco,  e la 
fede  d’Àbramo.  E ficcome  il  trono  di  Davidde  non 
era  che  un’immagine  del  trono  e del  regno  di  GE- 
SÙ’ CRISTO;  così  quefla  cafa  di  Giacobbe  figurava 
folamente  tutti  i veri  figliuoli  della  virtù  di  Giacob. 
be.  Imperocché  riguardo  alla  cafa  temporale  di  quel 
Patriarca,  fi  moflrò  indegno  che  il  Figliuolo  di  Dio 
vi  ftabililse  per  Tempre  il  fuo  trono;  poiché  lo  rin- 
negò con  un’eftrema  empietà,  cadde  in  un  eccefso 
di  tanta  follia,  che  ricusò  alla  prefenza  di  Pilato  di 
riconofcerlo  per  fuo  Re,  allorché  difsero  tutti  ad 
una  voce  4 : Che  non  avevano  altro  Re , che  Cefa- 
re  ; la  che  fa  dire  a S,  Agallino  * : Che  per  quello 

regno 

* Ibid.  n.  2.  x Rom.  2.  29.  J lbid.  9.  6.  7. 

♦ Joatt.  19.  15.  * Contea  Trifciil.  & Orig.  7. 
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regno  di  GESÙ’ CRISTO  nella  cafa  di  Giacobbe,  e. 
fui  trono  di  Davidde,  non  fi  può  intendere,  che  il 
fuo  regno  nella  Chiefa,  e tra  quel  popolo,  eh’ è ve- 
ramente il  fuo  regno,  e di  cui  ha  dettoS. Paolo  * : 
Che  verrà  la  fine  di  tutte  le  co/e,  quando  avrà  ripe- 
fio  il  Juo  regno  in  mano  di  Dio  fuo  Vadre  ; cioè  quan. 
do  avrà  condotti  i fuoi  Santi  fino  alla  beatifica  vìfio- 
ne  di  Dio  : Ouum  perduxerit  Sancì os  fuos  ad  contem - 
plationem  Vatrts. 

Allorché  l’Angelo,  dopo  aver  detto.  Che  GESÙ' 
regnerebbe  eternamente , aggiunge  di  più  : Che  il  fuo 
regno  non  avrebbe  mai  fine , conferma  con  quella 
ripetizione  quel  ch’aveva  detto  ; ed  ha  voluto,  gir- 
ila il  fentimento  del  medefimo  S.  Agoflino,  impedì" 
re , che  neffuno  potefle  credere , che  quello  vero  Fi- 
gliuolo di  Davidde  regnerebbe  nel  corfo  di  tutte 
le  diverfe  generazioni,  che  fi  fuccedono  vicendevol- 
mente. „ Imperocché  per  la  beatitudine  eterna  del- 
„ la  città  di  Dio,  dice  quello  Padre  % , non  dee  già 
,,  intenderli  una  felicità,  che,  eftendendofi  folamen- 
„ te  a un  gran  numero  di  fecoli,  finirà  un  giorno; 
,,  poiché  il  regno  di  GESÙ’  CRbTO  fecondo  il 
,,  Vangelo  non  avrà  mai  fine  ; e durerà  in  tal  ma- 
„ niera,  che  non  farà,  come  al prefente  una  fuccef- 
,,  fione  continua  di  diverfe  perfone,  che  prendendo 
„ le  une  il  porto  delle  altre , e quefle  cedendolo  pu- 
„ re  ad  altre  che  vengono  dopo,  formano  cosi  una 
„ fpecie  di  regno  perpetuo  ; come  certi  alberi  fono 
u Tempre  verdi  , quantunque  fi  fpoglino  delle  prime 
„ foglie,  perchè  continuamente  altre  ne  nafeono  in 
„ luogo  di  quelle  che  cadono.  Ma  in  quello  regno 
,,  di  GESÙ’ CRISTO  tutti  i cittadini  faranno  immor- 
,,  tali,  acquiftando  gli  uomini  nell  altro  mondo  ciò, 

„ che  i fanti  Angeli  non  hanno  mai  perduto;  lo  che 
„ farà  Iddio  onnipotente  in  quella  beata  Città,  di 
„ cui  è fondatore  ed  architetto.  Faciet  hoc  De«som~ 
a,  nipotenti/fimus  ejus  conditor . <f 

_ ÌT‘  ?4.‘ 

i.  Cor.  15.  24.  ‘ De  Ctv.  Dei  lib.  22.  Vi. 
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•ty.  $4.'  .Allora  Maria  difje  ali' Angelo:  Come  ba  d\ 
avvenir  quello?  poiché  io  non  cono] co  uomo.  Potrei»* 
be  fembrare  a prima  vida , come  hanno  fodenuto  gli 
eretici , che  vi  forte  qualche  diffidenza  in  quelle  pa- 
role della  Ss.  Vergine,  e che  cadeffe  in  quel  fallo 
medefimojin  cui  era  caduto  Zaccaria  padre  di  S. Gio- 
vanni, non  avendo  neppnr  erta  predata  fede  all’An- 
gelo, che  le  parlava  da  parte  di  Dio.  Ma  fe  bene  li 
confiderano  ,dice  S.  Ambrogio  * , fi  troverà  un’eftre- 
ma  differenza  tra  la  fua  rifpofia  e quella  di  Zacca- 
ria . Egli  non  predò  fede  all’  Angelo , perchè  ebbe 
più  riguardo  all’età  fua  avanzata  ed  alla  vecchiezza 
di  fua  moglie,  che  non  alla  volontà  ed  alla  onni- 
potenza di  Dio.  La  Vergine  al  contrario,  eflendofi 
riavuta  dal  fuo  primo  turbamento , dopo  aver  cono- 
fciuto,  che  chi  le  parlava  era  un  Angelo,  non  du- 
bitò della  verità  di  quel  che  le  diceva  , ma  volle  fo- 
lamente  fapere  in  che  modo  fi  compirebbe  il  mide- 
ro,  che  le  veniva  annunziato.  Imperocché  effendo 
erta  viffuta , e volendo  vivere  anche  in  avvenire  col 
fuo  fpofo  Giufeppe,  come  fe  non  forte  data  marita, 
ta  , le  era  importante  e neceffario  il  eonofcere  in 
qual  maniera  concepirebbe  queflo  figliuolo , che  le  ve- 
niva promeffo  , e che  doveva  edere  il  Figliuolo  dell* 
AltiJJimo , il  de,  ed  il  Salvatore  del  fuo  popolo  : 
Hpn  efì  Virginis  Maria  dijfidentia , dice  S.  Agodino 
1 ; quod  enim  futurum  efje  certa  erat , modum  quo 
fiere t inquirebat . Maria  non  dubita  dunque  dell’ef- 
fetto, ma  del  mezzo.  Imperocché  un  concepimento 
così  incredibile  e così  inaudito  , com*  era  quello  dì 
GESÙ’ CRISTO,  ha  dovuto  fenza dubbio  effere  fpie- 
gato , prima  che  forte  creduto  da  una  vergine  } : In-, 
credibili s & inaudita  generatio  ante  audiri  debuit  » 
ut  crederetur . Virginem  parere  divini  eft  fignum  mj- 
fieri',  non  humani.  Era  dato  predetto  da  un  Profeta 
* ; Che  una  vergine  concepirebbe  e partorirebbe  un 
sì.  V'-  »,  figliuo- 

* In  hunc  loc . *■  Aug.de  Civ.  Dei  /ib.16.  C.  24. 
Ambrofi  in  hunc  loc.  ♦ Ifai.  7. 
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figliuolo  ; lo  che  Maria  ben  poteva  aver  latto  * ; ma 
non  poteva  aver  letto , come  ciò  fi  farebbe  j perchè 
il  modo,  onde  doveva  nafcere  quello  figliuolo,  non 
era  fiato  rivelato  a quel  Profeta,  quantunque  cosi 
grande  e così  illuminato.  Era  quello  un  mifiero  fu- 
periore  ad  ogni  umana  intelligenza,  e fene  riferva- 
va  la  fpiegazione  ad  un  Angelo. 

ScorgeG  ad  evidenza,  quantunque  alcuni  abbiano 
voluto  negarlo,  che  quelle  parole  della  Ss.  Vergine: 
lo  non  cono/co  uomo , oppure  io  non  conofco  il  mio 
fpofo,  che  viene  ad  effer  lo  fteffo,  lignificano,  non 
lol3 mente  che  non  lo  aveva  fino  allora  conofciuto  , 
ma  ch’era  anche  rifoluta  di  non  conofcerlo  in  av- 
venire. In  tal  maniera  le  hanno  intefe  i Ss.  Padri 
1 , ed  è anche  imponibile  l'intenderle  in  altro fenfo. 
Imperocché  fe  la  Vergine  non  aveffe  ftabilito  fin  da 
principio  di  confervare  la  fua  virginità , la  ragione, 
che  rende  all’Angelo,  dicendogli,  che  non  confava 
uomo,  non  avrebbe  avuto  niente  di  folido;  perchè 
quantunque  non  aveffe  fino  allora  conofciuto  il  fu® 
fpofo,  avrebbe  però  potuto  conofcerlo  in  appreffo  . 
„ I!  Verbo  ha  fcelta  dunque,  dice  S.  Agallino,  una 
„ Vergine  già  confecrata  a Dio,  per  effere  concepu- 
„ to  nel  callo  feno  di  lei;  ed  ella  non  avrebbe det- 
„ to  all’Angelo:  Come  fi  potrà  far  ciò  , poiché  io 
„ non  conofco  uomoì  fe  non  aveffe  dianzi  fatto  voto 
„ di  conferyarfi  vergine.  Ma  perchè  una  tale  rifolu- 
„ zione  non  s’accordava  coi  cottami  degl’Ifraeliti  » 
„ fu  data  in  matrimonio  ad  un  uomo  giufio,  che 
„ anzi  che  privarla  del  preziofo  depofito  della  fua 
„ verginità,  era  ftabilito  da  Dio  per  efferne  il  cu- 
„ llode.  “ 

Il  medefimo  S.  Agoflino  la  anche  quella  egregia 
riflelfione,  che  quand’  anche  Maria  non  aveffe  fatto 
voto  di  virginità,  avrebbe  potuto  ricevere  qualche 

or- 

* Jlmhr.  in  Lue.  i.  * Creg.  J^iff.  Orat.  de 
fanti.  Chr . nativ.  JLug.  de  fanti,  virginità;.  4.  Ber- 
nard. fupr.  fitiff.  e fi  hom.  4.  n.  3. 
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ordine  dall’ aho  di  confervarfi  vergir-i  acciocché  il 
Figliuolo  di  Dio  prendefse  in  lei,  odiarne  il  mira- 
colo della  fua  Incarnazione,  la  r^ra  e la  forma  di 
fervo.  Ma  ficcome,  die’ egli,  -*  Ss.  Vergine  doveva 
efsere  1’  efempio  di  tutte  le  altre  vergini;  così  con- 
facrò  a Dio  la  fua  vergini  anche  prima  di  fapere 
che  doveva  concepire  GtSU’ CRISTO;  acciocché  fi 
vedefse  in  un  corpo  terreno  e mortale  una  imitazio- 
ne affatto  volontaria  della  vita  celefte  ed  angelica  . 
Recherà  forfè  maraviglia,  che  la  Ss.  Vergine  abbia 
fatto  quello  voto  in  un  tempo,  che  fi  riguardava  co- 
me una  vergogna  In  una  maritata  il  non  avere  fi- 
gliuoli; e che  di  più  anche  il  fuo  fpofo  Giufeppefia 
entrato  nel  fentimento  di  lei.  Ma  quel  ch’è  fucce- 
duto  nel  matrimonio  di  quelle  due  perfone  così  fan. 
te,  non  fi  dee  riguardare,  che  come  opera  dello  Spi- 
rito Santo,  il  quale  non  le  unì  Ittfieme,  cheperdif- 
porle  ad  un  miftero  così  grande,  com’era  quello  dell’ 
Incarnazione.  Per  lo  che  dobbiamo  giudicare  dell'og- 
getto più  fublime  della  noftra  fede,  non  già  col  cor- 
to lume  delia  ragione,  ma  col  lume  della  medefima 
fede  ; e chi  ifpirò  a Maria  il  penfiero  di  confervarfi 
vergine  in  mezzo  al  fuo  matrimonio , al  tempo  dell’ 
antica  legge,  ha  potuto  ifpirare  anche  a Giufeppe  d» 
confervare  nella  fua  calla  fpofa  ciò,  ch’ella  aveva 
confacrato  al  Signore. 

V.  3 $.  L'angelo  in  rìfpoflct  le  diffe : Lo  Spìrito 
Santo  verrà  in  te  dall'alto,  0 la  virtù  dell  \Altìffuno 
ti  adombrerà ; e perciò  il  frutto  fanto,  che  da  t § nat 
feerà  farà  chiamato  Figlio  di  Dio.  Non  gemere  dun- 
que , o Maria,  per  la  tua  virginità.  Imperciocché  ap- 
punto perchè  non  cono f ci  uomo , fi  dee  compier-  in 
te  quella  grand’  opera;  Io  Spirito  "Santo  farà  tuegli , 
che  formerà  nelle  tue  vifeere  il  frutto  fanto,  median- 
te la  fua  onnipotente  virtù.  Quantunque  -u  fii  già 
piena  di  grazia,  e piena  per  confegueru-*  del  divino 
Spiritò  1 , eh'  é la  forgente  di  tutte  le  grafie  ; efso 

tut, 

1 Bernard,  fupr.  Ui(fuì  efi  boat.  4.  ; 
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tuttavia  diletterò  in  te  d'una  maniera  affatto  nuo^ 
va,  acciocché  q,e]  medefimo  Iddio  che  già  abita  fpi- 
Titualmente  nel  tu,  cuore  e nell’anima  tua,  dimori 
ni  te  anche  corporai.^'te } mercè  un  privilegio , che 
.ti  farà  ringoiare,  incai,an(j0f;  ue]  tuo  feno. 

L Angelo  le  dice:  Ch»  /a  virtà  deir  Ai /„ 
adombrerà  ; per  indicare  con  quella  efpreffìone  figura- 
ta, che  1 opera  dei  1‘ Incarnazione  farebbe  effetto  non 
lolamente. dell  onnjpot&nzci  di  ccA»|  t ^ fupcyioTC 
a tutti  gli  Angeli , ma  eziandio  ad  divino  ardore 
dell  amor  fuo  verfo  gli  uomini;  paragonato  in  qual- 
che maniera  all  amore  d’una  gallina,  che  copre  e 
che  mette  atl  ombra  delle  proprie  ali  le  fue  uova  per 
fermarne  i fuoi  pulcini , per  ifcaldarli  dopo  che  fono 
nati,  e per  fare  che  acquiffino  fempre  maggior  for- 
za, giuda  la  fimilitudine,  che  il  Figliuolo  di  Dio  ap- 
propriò a fe  medefimo  rifpetto  agli  Ebrei  * . Ma  que- 
lla efpreffìone  può  anche  indicare  figuratamente,  fe- 
condo il  fornimento  di’S.  Agoflino  1 , che  il  conce- 
pimento  di  GESÙ' CRISTO  , dovendo  effere  1’  ope- 
ra perfettamente  pura  dello  Spirito  Santo,  farebbe 
[otto  la  fua  ombra  come  al  coperto  da  ogni  ardore  di 
concupifcenza , che  accompagna  il  concepimento  de- 

fli  altri  uomini.  Imperocché  GESU’CRISTO,  come 
ice  il  medefimo  Santo,  volle  nafeere  da  una  vergi- 
ne, acciocché  là  fua  carne,  che  non  era  opera  della 
concupifcenza,  folle  degna  di  purificare  la  carne  di 
peccato. 

Siccome  tu  non  concepirai  d'uomo,  dice  l'Angelo 
alla  Vergine,  ma  di  Spirito  Santo,  cosi  quegli , che 
riafeera  di  tè,  éffendo  il  Santo  per  eccellenza,  e il 
Santo  dei  Santi , farà  chiamato , e farà  veracemente 
il  Figliuolo  di  Dio ; cioè  quegli,  ch’è  generato  da 
tutta  l'eternità  nel  feno  dei  Padre,  prenderà  la  tua 
propria  iottanza,  che  unirà  ìpollaticamente  alla  Per- 
fona  divina;  in  guifa  che  quegli,  ch'è  nato  dal  Pa- 
dre prima  di  tutti  i tempi , farà  veramente  tuo  Fi- 

, gliuolo, 

* Mattb.  2 3.  }7.  * £p//7. 
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gtiuolo,  e quegli , che  nafcerà  da  te  nel  tempo,  ià« 
rà  pure  veramente  Figliuolo  di  Dio.  Siccome  vi  fu* 
rono  alcuni  eretici,  che  foftenevano , che  la  Ss.  Ver- 
gine non  era  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  ; S.  Atana- 
gio  prova  colle  fiefle  parole  dell' Angelo  * , che  non  fi 
puteva  negarle  quella  dignità.  Imperocché  fi  dee  ben 
offervare  con  quello  Padre,  che  l’Angelo  Gabriele 
non  le  dice  già  femplicemente,  quagli  'che  nafcerì 
in  te,  perchè  non  fi  credefle,  che  il  Ccrpo  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  efiendo ftraniero  rifpetto  alla  Ss. Ver- 
gine, ed  elTendo  formato  fuori  di  lei,  fofle  fiato  po- 
rto in  lei;  ma  dice  efprertamenre:  quelli,  che  naj ce, 
rà  di  te,  affinchè  non  fi  pqtefTe  dubitare,  che  non 
forte  fuo  Figliuolo,  nato  della  Tua  propria  foftanza  1 
ir.  36.  57.  £ /appi*  ifi*  Elifabetta,  tua  cugina  ha 
ttncb'ejja  conceputo  un  figlio  nella  fua  vecchia) a , ed 
effa,  eh'  è chiamata  ‘ fittile  , è al  prefentq  nel 
fefio  mefe . Imperocché  non  v'  è co  fa  imponibile  apprejf. 
fo  Dio  . Era  forfè  Recertarip,,idi?e.,S-  Bejpardo  * , 
che  fi  annunaiafle  alla  SS.  Vergine  t|,  miracolo  ope- 
rato nella  perfona  d’ una  donna,  che  aveva  concepì 
to  nella  fua  fterilità}  Maria  era  forfè  ancora  indub- 
bio, e,  non  potendoli  rjfolvere  a prefiar  fede  a quei 
che  l’Angelo  le  diceva,  aveva  forfè  bi fogno  di  re- 
ftarne  convinta  dall’efempio  di  quel  recente  miraco- 
lo del  concepimento  del  S.  Precurfore/  A Dio  non 
piaccia,  che  abbiamo  quello  penfiero.  Imperocché  veg- 
giamo  bensì,  che  Zaccaria  fu  punito  ;da  quello  me- 
defimo  Angelo  per  la  fua  incredulità!  ma  non  fi  ve- 
de, che  Maria  fia  Hata  in  alcuna  cojfa  riprefa,,*  antì 
fappiamo  al  contrario,  che  la  fua  fedg  dilata  lodata 
da  S.  Elifabetta,  allorché  piena  di  Spirito  Santo  ef- 
clamò  » • Beata  te,  che  bai  creduto.  L'Angelo  dun- 
que le  annunzia  il  prodigiofo  concepimento,  fucceduto 
in  una  donna  llerile  ed  attempata , a folo  fine  di  col- 

>•  • maria  , 
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maria  in  un  medefimo  tempo  d*  un  doppio  giubilo  l 
aggiungendo  ad  un  miracolo  un  altro  miracolo. 

Mia  non  fi  potrebbe  anche  dire , fenga  offendere  in 
alcuna  maniera  1*  unitile  fede  della  Ss.  Vergine,  che 
la  profondità  del  miflero  dell’  Incarnazione  era  tale, 
che  1’  Angelo  fi  vide  in  certo  modo  obbligato  dalla 
ftefla  umiltà  di  Maria  a confermarla  nella  credenza 
d'una  cofa,  ch’ella  riguardava  come  infinitamente 
elevata  fopra  di  lei?  Imperocché  qual  forprefa  perla 
più  umile  di  tutte  le  creature  il  fentirfidire  inafpet- 
tatamente,  che  diverrebbe  Madre  di  Dio,  e che  con- 
cepirebbe per  una  ftrada  così  divina  il  Figliuolo  dell' 
x/Lltiffimo?  Era  fenza  dubbio  un  miracolo  della  on- 
nipotenza di  Dio,  che  una  donna  Aerile  e così  avan- 
zata in  età,  com’era  Elifabetta,  avelie  conceputo 
nella  fua  vecchiezza;  ma  ch'era  ciò  in  paragone  del 
prodigio,  fuperiore  a tutti  gli  altri  prodigii , che  una 
vergine  non  folamente  concepire  fenza  perdere  la 
fua  verginità;  ma  che  concepite  nel  callo  fuo  fieno 
11  Figliuolo  dell' Altiflìmo  ? E qual  miracolo  anche  non 
fu  che  quell’ umile  Vergine  lo  credete,  e non  lafciaf- 
fc  d’effer  umile,  etendo  anzi  divenuta  più  umile  ì 
Diciamo  dunque  col  Santo  Angelo  in  un’  ammirazio- 
ne profonda  d’un  prodigio  così  grande:  Che  non  v' 
t cofa  impojftbi/t  a Dio  ; poiché  lo  fteffo  Iddio  ha  po- 
tuto farli  uomo;  una  Vergine  ha  potuto  divenir  Ma» 
dre  di  Dio;  ed  una  fempltce  creatura,  efaltata  fino 
al  colmo  della  gloria  della  divina  maternità,  fi  é ri- 
guardata piucché  mai  come  un  niente  avanti  a Dio. 

Si  trova  qualche  difficoltà  a fpiegare  quel  che  di- 
ce l’Angelo  d’ Elifabetta;  cioè  ch’era  parente  della 
Ss.  Vergine.  S.  Ambrogio  è d’opinione  1 , che  po- 
tete ballare  per  chiamarle  parenti,  che  follerò  tutte 
‘due  Giudee;  perchè  tutti  i Giudei  fi  confideràvano 
come  parenti , fecondo  quel  che  dice  S.  Paolo  1 : Che 
avrebbe  defiderato  d'  effere  anatema  e feparato  da 
GE^U  CRISTO  pei  fuoi  fratelli , cb' erano  del  fuo 
Ivb.  * >.  « me- 

* In  Lue.  lib.  $.  injt.  x Rom.  9.  j. 
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rm  de  fimo  /angue,  facendola  carne , cioè  per  lì  Giuder* 
Ma  quantunque  la  SS.  Vergine  e S Elifabetta  fol- 
lerò di  diverfe  tribù,  il  padre  o 1’  avolo  d’ Elifabet- 
ta,  ch'era  della  tribù  di  Levi , poteva  forfè  aver  pre- 
fa in  moglie  una  donna,  ch’era  come  la  Vergine» 
della  tribù  di  Giuda  , e della  famiglia  di  Davidde  » 
poiché  non  era  proibito  di  fpofare  le  femmine  d’un* 
altra  tribù,  purché  non  foffero  eredi,  com'èftato  no,; 
tato  in  altro  luogo.  >, 

ir.  jS.  .Allora  Maria  gli  dijfe  : Ecco  ta  ferva  del 
Signore , fia  a me  fatto  giufla  la  tua  parola.  £ tin- 
gilo partì  da  lei.  Quelle  parole  della  SS.  Vergine 
contengono,  fecondo  S.  Ambrogio,  e l'  obbedienza, 
con  cui  ella  fi  fottomette  all'ordine  di  Dio,  e il  fuo 
ardente  defiderio  che  folfe  compiuto  in  lei  quel  che 
le  veniva  annunziato.  Habei  obfequium : Videi  vo - 
tum.  S.  Bernardo  ci  rapprefenta  l’Angelo  Gabriele 
come  fe  folle  fiato  fino  allora  in  una  fama  impa- 
zienza di  ricevere  da  Maria  quella  rifpolla,  che  do- 
veva effere  la  forgentedi  falute  per  gli  uomini.  Im- 
perocché per  mezzo  di  quella  umiliffima rifpolla,  che^ 
indicava  e il  fuo  confenfo  e la  perfetta  fua  fommif- 
fione  all’ordine  di  Dio,  ella  doveva  concepire  nel 
callo  fuo  feno  il  Verbo  adorabile;  Eeiponde  cito  An- 
gelo', imo  per  ^Angelum  Domino.  Ref  pondo  verbum  3 
& fuf ripe  Verbum.  O beata  ubbidienza,  efclama  un 
Antico  ' ! O grazia  ineffabile!  O umile  fede,  eh* 
ebbe  forza  di  far  difeendere  nel  callo  feno  di  Mari» 
il  Creatore  onnipotente  dei  cieli. 

E'  fentimento  di  tutti  gli  Antichi  » , che  quel 
momento  medefimo,  in  cui  Maria  acconfentì  all* 
operazione  di  quello  gran  millero  in  lei,  fu  pure  il 
momento  della  concezione  di  GESÙ’ CRISTO;  eTer^ 
tulliano  paragonando  il  primo  Adamo  col  fecondo  , 
Èva  con  Maria,  ed  il  ferpente  coll’Angelo  Gabrie^ 

le, 

* ^tug.  de  fanti,  ferm.  18.  lrtneous  adv.  bteref. 
Hb.  i.  c.  lib.  5.C.  19.  Ttrtul.de  cara.  Cbr.  e-  2. 
*7*  Mtban.  Or.  de  $.  Deip. 
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le,  dice:  Che  ficcome  la  terra,  di  cui  fu  formato 
il  primo  Adamo  dalle  mani  di  Dio,  era  ancora  ver- 
gine; così  il  fecondo  Adamo,  eh' è GESÙ’  CRI- 
STO, fu  formato  in  quel  momento  della  terra,  cioè 
della  carne  d'una  Vergine,  mediante  la  virtù  onni- 
potente del  Signore:  „ E Iddio  volle,  fegue  a dire 
„ Tertulliano,  ricuperare  la  fua  immagine  e la  fua 
„ fomiglianza  per  quelle  medefime  drade,  per  cui  il 
„ demonio  fen'era  renduto  padrone.  Imperocché fic- 
,,  come  una  parola,  effendo  entrata  in  Èva,  quand’ 
„ era  ancora  vergine  le  aveva  data  la  morte,  così  era 

neceffario,  che  una  parola,  ma  una  parola  divina, 
„ entraffe  in  Maria  Tempre  Vergine,  perchè  foffe  in 
„ lei  un  principio  ed  una  Porgente  di  vita;  accioc. 
„ che  quel  fedo,  cheaveva  fervito  a perdere  gli  uo- 
„ mini,  fervifse  anche  a falvarli . Èva  aveva  pre* 
„ fiata  fede  al  ferpente,  e Maria  predò  fede  a Ga- 
,,  briele;  ma  ciò,  che  fu  un  effetto  funedo  della 
„ credulità  dell* una,  fu  didrutto  mediante  la  fede 
j,  falutare  dell’altra.  Laddove  dunque  la  parola  del 
„ demonio  non  fece  concepire  ad  Èva,  che  i dolori 
„ del  parto , ed  un  figliuolo  fratricida  ; la  parola  del 
,,  Signore  fece  concepire  a Maria  colui,  che  doveva 
„ fai  vare  un  giorno  il  fuo  proprio  fratello  fecondo 
f,  la  carne  , cioè  Ifraele,  divenuto  fuo  uccifore  . '* 

,,  Ma  che  umiltà  dunqueè  codeda così  fubl ime  e di- 
„ vina,  efdama  S.  Bernardo  * , che  non  fi  lafcia 
„ abbagliare  dagli  onori,  ed  a cui  la  gloria  non  è 
„ un  motivo  d’  orgoglio  r*  Maria  ode  dirli,  eh’ è 
„ feelta  a Madre  di  Dio;  e fi  chiama  ferva  del  Si- 
„ gnore.  Non  è una  gran  virtù  l’efser  umile  nell* 
,,  abbafsamcnto  ; ma  è una  fublimiflima  virtù  edaf- 
„ fai  rara  il  confervarfi  umile  negli  onori.  Se  la 
„ Chiefa,  aggiunge  il  medefimo  Padre,  ingannata 
„ forfè  da  qualche  apparenza  di  virtù  , che  vede 
„ in  me,  getta  gli  occhi  fopra  un  uomo  cosi  mife- 
„ labile,  come  io  fono,  per  innalzarmi  a qualche 

» P>c- 

1 Supr.  M’(f.  eji  botri.  4.  ».  9.  to. 
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‘,j  picciolo  grado  d’onore,  permettendolo  Iddio  amo- 
„ tivo  de* miei  peccati,  o dei  peccati  di  quelli,  che 
,,  foftomette  alla  mia  condotta  ; io  fubito  perdo  di 
„ villa  ciò,  che  fono  flato  per  non  riguardarmi  più, 
„ che  fecondo  l'idea  vantaggiofa,  che  na  hanno  gli 
„ uomini , che  l*  intimo  non  veggono  del  mio  cuo- 
„ re.  Afcoltiamo  dunque  noi  tutti,  cha  fiamo  fog- 
„ getti  a quefta  debolezza  1 , afcoltiamo  cofa  rifpo- 
„ fe  allora  colei  , che  vedendoli  efaltata  alla  digni- 
„ tà  di  Madre  di  Dio,  ed  eflendofempre  egualmen- 
„ te  umile,  difse  all’  Angelo,  Ch*  era  la  ferva  del 
Signore:  Si  faccia , aggiung’ ella , in  me,  giufia  la 
tua  parola  \ cioè  il  Verbo , ch'ira  in  Dio  nel  prin- 
cipio * , fi  faccia  carne  della  mia  carne:  Verbum , 
quod  erat  in  principio  apud  Deum , fiat  caro  de  car- 
ne mea , 

Non  fi  dica,  che  la  Ss.  Verg:ne,  acconfentendo 
all’ Incarnazione  del  Verbo,  non  abbia  fatto  niente 
di  grande  e di  difficile;  mentre  le  era  di  tanta  glo- 
ria 1’  entrare  così  tutto  ad  un  tratto  in  quefta  divi- 
na alleanza.  Sarebbe  ciò  un  giudicare  fecondo  il  lu- 
me dell’ uomo  fuperbo,  che  per  fe  fteffo  afpira  ferci» 
pre  alle  cofe  più  fublimi.  Imperocché  quanto  la  di- 
gnità di  Madre  di  Dio,  che  fi  prefentava  a Maria  , 
era  fuperiore  a tutto  ciò  che  poteva  trovarli  di  gran- 
de nell’univerfo;  tanto  più  l'umiltà,  in  cui  il  Si- 
gnore l’aveva  alfodata  a proporzione  di  quella  glo. 
ria  eminente,  a cui  la  deftinava,  la  perfuadeva  ad 
annientarli  in  villa  della  fua  propria  indegnità.  Per- 
ciò il  colmo  della  gloria  della  Ss.  Vergine  è flato  , 
per  dir  così , come  la  mifura  dell’  umiltà  la  più  pro- 
fonda ; in  cui  ella  entrò  per  fempre  ; e fu  necefla- 
rio,  che  la  fua  fede  e la  perfetta  ubbidienza  , che 
rendeva  al  Signore,  le  facellero  una  fpecie  di  vio- 
lenza, perchè  acconfentiffe,  dTendo  così  umile  com’ 
era,  a ricevere  la  qualità  di  Madre  di  Dio,  allorché 
fi  riguardava  ella  veracemente  come  Jua  ferva.  Quin- 
di 

* Ibid.  n.  il.  1 Joau.  i.  t, 
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di  non  dobbiamo  maravigliarci , fe  alcuni  Santi  han- 
no innalzato  con  tanti  encomii  quello  confenfo,  che 
Maria  diede  finalmente  all’Angelo.  O Vergine  Jbt- 
nedetta , efclama  S.  Bernerdo  • , perchè  tardate  voi, 
perchè  temete.*'  La  voftra  umiltà  prenda  finalmente 
un  fatuo  ardire,  e la  voflra  modeltia  fi  lafci  vince- 
re. Ecco  che  il  defiderato  da  tutte  le  nazioni  batte 
alla  vofira  porta:  alzarevi,  correte,  ed  aprite  all' 
Onnipotente . Se  dunque  ì Santi  parlavano  in  fiffat- 
ta  guifa,  lo  facevano  , perchè  conofcevano  aliai  me- 
glio di  noi  gli  effetti  di  un’umiltà  così  profonda  , 
com’era  quella  della  Ss.  Vergine;  e perchè  entrava- 
no meglio  di  noi  nei  fentimenti  della  più  umile  di 
tutte  le  creature,  che  fi  vedeva  efaltata  ad  una 
gloria  , che  la  rendeva  fuperiore  a . tutti  gli  An- 
geli. 

Appena  la  Vergine  ebbe  acconfentito  al  millero 
dell’ Incarnazione,  che  doveva  compierli  in  lei  , te 
che  non  vi  fi  poteva  compiere  fenza  il  fuo  previo 
confenfo , P ^Anpelo  difparve  e fi  partì  . Imperocché 
quelli  Spiriti  celelli,  che  il  Signore  ftabilifce  fuoi 
miniflri,  inviandoli,  quando  gli  piace,  agli  uomini, 
non  parlano,  nè  operano,  che  quanto  è neceffario 
per  efeguire  precifamente  i comandi  di  Dio  . E‘ 
detto  dunque , eh*  eglino  fi  ritirano  dagli  uomini  , 
allorché,  dopo  aver  ad  efli  lignificato  gli  ordini,  che 
recano  da  parte  di  Dio,  ritornano  in  cielo,  dove  là 
verità  pel  corfo  di  tutti  i fecoli  farà  l’alimento  di 
quelli  Spiriti  beati.  Imperocché  quegli,  che  riempie 
tutte  le  cofe  coll’immenfità  dol  fuo  effere,  fi  fa  ve- 
dere d'una  maniera  più  perfetta  ne'  cieli,  come  nel 
luogo,  ch’egli  ha  feelto  per  farne  rifpetto  agli  An- 
geli ed  ai  Santi  come  il  trono  della  fua  gloria.  Do - 
mìnus  inc<eloparavit  fedemfuam  x , e colà  eglino  gli 
/ renderanno  eternamente  le  lodi  dovute  alla  fua  gran- 
dezza ed  alla  fua  grazia,  come  ci  viene  rapprefen- 
tato  nelle  Scritture  ». 

, : t-  39- 

* loid.  tu  8.  * Tfaf.  102.  ìp,  » *4poe.  1 9 q.  6.7* 
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> Ìf>  Maria  fi  mife  in  cammino , ed  andò  folle - 
tifa  al  tram  delle  montagne  , in  una  citta  di  Giu- 
da. E'  fentimento  affatto  indegno  della  fantità  e 
delia  fede  della  Ss.  Vergine  il  dire,  come  hanno 
detto  alcuni,  che  frettolofamente  fia  andata  a tro- 
vare Elifabetta,  per  conofcere  la  verità  di  quel  che 
I*  Angelo  le  aveva  detto  circa  la  fua  miracolofa  gra- 
vidanza. Quindi  Maria  moflrò  tanta  premura  di  vi- 
fìtare  quella  fua  parente,  non  già  per  mancanza  [di 
fede  , dice  S.  Ambrogio  * , né  perché  le  reflaffe  an. 
cora  qualche  dubbio  circa  ciò  che  l'Angelo  le  aveva 
dichiarato;  ma  operò  così  per  un  impulfo  dello  Spi- 
rito Santo,  che  la  conduceva  internamente  a cafa  d* 
Elifabetta,  acciocché  il  Figliuolo  di  Dio,  che  fi  era 
incarnato  in  lei,  fantificalfe  colla  fua  prefenza  ilfuo 
Precurfore , ch’era  ancora  chiufo  nell’utero  di  fua 
madre.  Vi  andò  per  un  fentimento  d’allegrezza  , 
che  provò  al  fentire  che  Iddio  fi  era  compiaciuto  di 
liberare  dall’obbrobrio  della  fterilità  una  perfona 
che  le  era  cara.  Finalmente  la  carità  la  ftimolò  a 
portarli  a rendere  alla  madre  del  S.  Precurfore  di 
GESÙ’  CRISTO  tutta  quell’ aflìftenza,  di  cui  pote> 
va  aver  bifogno  nella  fua  gravidanza  a cagione  dell’ 
età  avanzata  , in  cui  fi  trovava . Maria  fi  portò 
dunque  nelle  montagne,  eh’  erano  quelle  della  Giu- 
dea, e che  incominciando,  fecondo  S.  Girolamo  * • 
da  Emmaus,  o da  Nicopoli,  s’innalzano  infenfibil- 
mente  da  una  parte  fino  al  monte  degli  Olivi  , e 
dall’ altra  , verfo  il  mezzo  giorno  di  Gerufalerome  , 
fino  alla  città  di  Ebron.  Quivi  la  Ss.  Vergine  fi  af» 
fretta  di  portarfi  in  una  città  della  tribù  di  Giuda , 
che  non  é nominata  dal  S.  Evangelica , e che  mol- 
ti hanno  creduto  > che  foffe  la  ftefia  città  di  Ebron, 
quantunque  nulla  fe  ne  porta  dire  con  ficurezza . 

S.  Ambrogio  ha  creduto  di  poter  fervirfi  dell’efem- 
pio  di  quefta  fanta  premura  della  Vergine  in  portar- 

• In  hunc  loc.  » In  Dan.  c.  io.  > Grof. 
io  bune  loc. 
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E a vifitare  S.  Elifabetta,  per  efortare  le  dorme  cri- 
ftiane  a dimofìrare  una  fimile  carità  alle  altre  don- 


ne, che  fono  in  quello  ftato,  in  cui  allora  fi  trova- 
va S.  Elifabetta.  Egli  non  può  faziarfi  d’ammirare 
colei,  che,  effendo  folita  di  fermarfi  fola  nel  fecre- 
to  della  fua  danza  , non  poteva  edere  allora  più 
trattenuta  dalla  fua  naturale  verecondia,  quando  fi 
trattava  d’efeguire  un  fuo  dovere  verfo  una  fua  pa- 
rente; fenza  che  né  la  difficoltà  delle  montagne,  nè 
la  lunghezza  del  viaggio  poteflero  rallentare  l'ardore 
della  fua  carità.  Confiderà,  che  Maria  faceva  quello 
viaggio  con  gran  fretta,  non  fo'amente  per  un  ef- 
fetto del  fuo  tenero  amore  verfo  Elifabetta,  ma  an- 
che per  un  impulfo  di  quella  interna  pietà,  che  la 
induceva  a ritirarli  dal  pubblico  più  predo  che  potè- 
- va:  Maria,  in  domo  Jera , feftina  in  pubblico.  Impe* 
rocche  in  tal  maniera  le  anime  fante,  ad  efempio 
di  quedo  perfetto  modello  delle  vergini,  elfendo  o- 
gnora  pronte  ad  efeguire  tutti  i doveri  della  carità 
con  Marta,  fono  fempre  inclinate  a ritirarfi  in  fe. 
creto  , per  alimentarli  della  verità  con  Maria. 

■#,  40.  41.  Ed  entrata  in  cafa  di  Zaccaria  J aiutò 
Elifabetta.  Or  avvenne  che  quando  Elifabetta  udì 
falutarfi  da  Maria , il  pargoletto  fallò  nel  di  lei  fe- 
tto , ec.  La  xVladre  di  GESÙ’  CRISTO  previene  la 
madre  del  fuo  Precurfore;  e fcordandofi  qual’era  di- 
venuta mediante  il  midero  dell’Incarnazione  , è la 
prima  a falutare  Elifabetta , che  avrebbe  dovuto  ef- 
fere  la  prima  a falutare  Maria,  cpme  Madre  del  fuo 
Dio.  Che  fe,  come  dice  S.  Ambrogio,  fu  prima 
Elifabetta  ad  udire  la  voce  della  Ss.  Vergine;  il  fuo 
figliuolo  fu  anche  il  primo  a fentire  la  grazia  , che 
gli  apportava  la  prefenza  di  GESÙ’  CRISTO.  Il  fi. 
gliuolo  efultò,  e la  madre  fu  riempiuta  di  Spirito 
Santo.  Imperocché  la  madre  non  ne  fu  già  riempiu- 
ta prima  del  figliuolo;  ma  efiendone  dato  riempiuto 
il  figliuolo,  ne  riempì  fua  madre:  T<lpn  prius  mater 
repleta  , quam  filiut . Sed  quum  filiut  ejjet  repletus 
Spiritu  Sanilo,  replevit  & matrem. 

Vero 
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Vero  è,  che  S.  Agoflino,  parlando  del  prodigiofo 
affetto  dell'efriltanza  di  S.  Giambattilla  nel  ventre 
di  fua  madre,  dice  da  prima  1 , che  quello  movi- 
mento fopran naturale  fi  fece  in  lui  per  una  divina 
virtù,  fenza  che  la  fua  ragione  e la  fua  volontà  vi 
avelfero  parte:  H.ec  exultatio  fatta  eft  divinitus  in 
infante , non  bumanitus  ab  infante.  Ma  rirenofce 
pofcìa  anch’egli,  che  l'ufo  della  ragione  e della  vo- 
lontà poteva  aver  prevenuta  in  fiffatta  guifa  1’  età 
in  quello  fanciullo,  mercè  un  miracolo  dell'onnipo- 
tenza di  Dio  , che,  elfendo  ancora  chiufo  nelle  vi- 
fcere  di  fua  madre,  aveffe  già  e la  cognizione  e la 
fede.  Tal  è pure  il  fentimento  degli  altri  Padri  1 . 
Afferma  S.  Ireneo,  che  S.  Giovanni  falutò  il  Signo- 
re, conofcendolo  allorché  efuliò.  Sembra  che  la  llef- 
fa  Scrittura  Io  indichi  affai  chiaramente  per  bocca  d’ 
Elifabetta,  allorché  die’ ella  in  apprelfo:  Che  il  fan- 
ciullo aveva  efultato  di  giubilo  nel  tuo  feno  ; e l'An- 
gelo lo  aveva  predetto  anche  più  efprdfamente , di- 
chiarando a Zaccaria:  Che  farebbe  riempiuto  di  Spi- 
rito Santo  dal  ventre  di  fua  madre  . Sopra  di  che  S. 
Bernardo  non  teme  di  dire  : Che  fino  da  quel  mo- 
mento lo  Spirito  Santo  riempì  quello  vafo  d’  elezio- 
ne , e Io  preparò  a fervire  come  di  face  dinanzi  a 
GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  egli  fu,  dice  quello 
Padre,  fin  d’ allora  una  lampada  ardente,  ma  nafeo- 
fta  fotto  il  moggio,  finché  potelfe  elfer  polla  fui 
candeliere,  acciocché  illuminalse  tutti  quelli  , che 
erano  nella  cafa  del  Signore. 

Il  Vangelo  aggiunge;  Che  Elifabetta  fu  riempiuta 
di  Spirito  Santo j e quello  divino  Spirito,  dice  S.  A- 
goltino  * , le  fece  conofcere , mediante  un’interna 
rivelazione,  cofa  voleva  lignificare  quel  movimen  o 

fo- 

* epifl.  57.  1 cimbro/,  in  bunc  loc.  J- 

dem  de  fid.  I.  4.  c.  4.  ben.  contr.b<erer.  lib.  3.  c.  18. 
Orig.  in  Lue.  bom.  io.  Tertull.  de  carn.  Cbr.  c.  ai. 
Bernard,  ferm.  de  nativ.  S.Joan.  Bapt,  n.  4.  5.  v.15. 
a Epifl.  57. 
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foprannaturaie  del  fuo  figliuolo,  eh 'ejultò  nel  fuo  fe* 
ro,  allorché  la  Ss.  Vergine  la  falutò;  cioè  che  le  fe- 
ce comprendere,  che  quella,  che  la  falutava , era 
Madre  di  colui,  che  il  fuo  figliuolo  doveva  far  cor 
nofeere  a tutti  i Giudei. 

1j.  42.  45.  44.  £ fclamando  a gran  voce  diffe  : 
Benedetta  tu  tra  le  donne , e benedetto  il  frutto  del 
tuo  ventre.  E donde  a me  quefto , che  la  Madre  del 
mio  Signore  venga  a mtìec.  Elifabetta  alza  la  voce , 
ed  efclama-,  perchè  eflendo  riempiuta  di  Spirito  San» 
to,  che  la  fa  profetizzare  in  quel  momento,  non 
può  più  contenere  la  fua  allegrezza  e 1’  umile  fua 
gratitudine  per  fa  grazia  affatto  {ingoiare  , che  rice- 
ve , vedendo  che  la  madre  del  fuo  Signore  veniva  a 
vifitarla.  Ma  che  dice  Elifabetta  in  quello  fuo  tra- 
fporto  di  gioia."*  Benedetta  tu  tra  le  donnei  le  quali 
parole  fanno  ad  evidenza  conofcere,  giuda  l’olfcrva- 
zione  degl’interpreti  * , che  quella  fanta  donna 
parlava  veramente  illuminata  dallo  Spirito  Santo  , 
poiché  pronunziò  quelle  medefime  parole,  ch’eran©  giù 
date  pronunciate  dall’Arcangelo  S.  Gabriele,  allorché 
aveva  annunziato  alla  Ss.  Vergine  il  gran  midero 
dell’Incarnazione  del  Verbo.  Imperciocché  lo  Spirito 
Santo  conofce  il  fuo  linguaggio,  e fa  farlo  parlare  da 
chi  gli  piace. 

Che  fe  mentre  che  Elifabetta  dice  alla  Vergine: 
Tu  fei  benedetta  tra  tutte  le  donne,  aggiunge  an- 
che; £ benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre , non  bifo- 
gna  immaginarfi,  che  la  benedizione,  che  fi  dà  a 
Maria , fia  la  defla  che  quella , che  conviene  a GE- 
SÙ' CRISTO.  Imperciocché  Ja  Vergine  non  è bene- 
detta tra  tutte  le  donne, fe  non  perchè  il  frutto  del- 
le fue  vifcerc  è divenuto,  mediante  la  fua  unione 
ipodatica  col  Verbo,  la  forgente  di  tutte  le  benedi- 
zioni , e degno  d’effer  benedetto  dagli  Angeli  e da- 
gli uomini  in  tutti  i fecoli.  Perciò  qued’  unigenito 
Figliuolo  di  Dio,  divenuto  per  mezzo  della  fua  In- 

car- 
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carnazione  Figliuolo  di  Maria,  è il  principio  della  be- 
nedizione di  fua  Madre. 

Elifaberta  fu  certamente  lontana  dal  concepire  qual- 
che gelofia  verfo  la  Ss.  Vergine,  al  vederla  innalza- 
ta a quella  gloria,  che  la  rendeva  Madre  del  fuo  Dio; 
ma  fi  annichilò  al  contrario  alla  fiu  prefenza,  e non 
pensò  che  alla  grazia,  che  riceveva  da  lei  in  quel 
momento:  £ d'onde  a me  viene,  die' ella,  una  feli- 
cità così  grande , che  la  Madre  del  mio  Dio  venga  a 
meì  Che  fe  Elifabetta  parla  rosi,  dice  S.  Ambrogio, 
noi  fa  già,  perché  ignorale  da  qual  parte  le  veniva 
quella  grazia;  poiché  era  perfuafa,  che  quel  che  al- 
lora fuccedeva,  era  un  effetto  della  grazia, ed  un’o- 
pera dello  Spiritò  Santo,  che  conduceva  la  Madre  di 
Dio  a falutare  la  madre  del  Profeta  fuo  Precurfore  , 
a vantaggio  del  fuo  proprio  figliuolo . Ma  parlava 
così  per  far  conofcere  il  fentimento  che  aveva  di 
quella  grazia  e della  fua  indegnità . Allorché  dunque 
dice:  D'onde  a me  viene  quella  felicità?  voleva  co- 
me dire,  giuda  S.  Ambrogio:  Per  quale  mia  giudi- 
zia,  per  quali  opere  ibis,  per  quali  mìei  meriti,  mi 
è mai  ciò  avvenuto?  lo  non  veggo  in  tutto  quedo, 
che  miracoli  e che  miderii:  Miraculum  fentio,agno- 
feo  myfierium.  E rendendo  la  ragione,  che  le  faceva 
dire , che  la  Madre  del  fuo  Signore  era  venuta  a 
trovarla,  aggiunge:  Che  il  J'uo  figliuolo  aveva  eful- 
tato  di  giubilo  nel  fuo  feno , allorché  aveva  udita  la 
voce  delia  Vergine,  che  la  f aiutava.  Ma  queda  esi- 
tazione del  fuo  figliuolo  era  forfè  capace  di  dirle  di- 
feemere,  che  quella,  che  la  falutava,  era  la  Ma- 
dre di  Dio  ? No  fenza  dubbio;  poiché  non  vi  ha  al- 
cuna relazione  tra  quede  due  cofe.  Ma  è manifedó, 
che  quello  Spirito  medefimo,  che  fece  efultare  in  un 
modo  miracolofo  il  S.  Precurfore  nel  feno  di  fua  ma- 
dre , fece  in  quello  fteflò  momento  conofcere  anche 
alla  madre,  come  dice  S.  Agodino  * , che  quella, 
che  la  falutava,  era  divenuta  Madre  di  Dio;  e che 

per-> 
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perciò,  mentre  che  la  voce  della  Ss.  Vergine  colpi  te 
orecchie  d' Elifabetta,  il  fuo  cuore  fu  ^anche  penetra- 
te da  quello  gran  millero* 

V.  45.  Beata  tu , che  bai  creduto  ; poiché  faranno 
Compiutamente  adempiute  le  cofe , che  ti  fono  fiate 
dette  da  parte  del  Signore,  11  Pontefice  S.  Gregorio 
ci  fa  offervare  1 , che  la  madre  di  S.  Giovanni  of- 
fendo Hata  tutto  ad  un  tratto  riempiuta  di  Spirito 
Santo,  profetizzò  in  tre  diverfe  maniere;  riguardo  al 
paffete,  riguardo  al  prefente,  e riguardo  al  futuro. 
Dice,  riguardo  al  tempo  prefente,  che  quella,  che  la 
falutava,  era  'Madre  del  fuo  Signore  ; lo  che  non  po- 
teva conofcere,  che  mediante  un  lume  profetico. 
Dichiara,  riguardo  al  palfato,  che  la  Ss.  Vergine  era 
beata  per  aver  creduto . Imperocché  il  folo  lume  del- 
lo Spirito  di  Dio  poteva  fcoprirle  il  merito  dell*  umi- 
le fede  di  Maria,  che  fenza  fermarli  alla  villa  della 
fua  balfezza,  aveva  creduto , mediante  un  effetto  di 
quella  grazia  di  cui  era  piena,  che  il  gran  millero, 
che  l’Angelo  le  aveva  annunziato,  doveva  operarli 
in  lei.  Finalmente  profetizzò  riguardo  all*  awenirè, 
allorché  dille  alla  Ss.  Vergine , che  farebbero  compiu . 
U in  lei  tutte  quelle  cofe , che  le  erano  fiate  dette 
da  parte  del  Signore ; cioè  che  il  Figliuolo,  eh’ effa 
partorirebbe,  porterebbe  veracemente  il  Nome  di’GE- 
SU’;  che  farebbe  grande,  e fi  chiamerebbe  Figliuolo 
dell’  Altilfimo;  che  il  Signore  gli  darebbe  il  trono  dì 
Davidde  fuo  padre  , e che  regnerebbe  eternamente 
nella  cafa  di  Giacobbe,  Beata  fu  dunque  Maria  per 
aver  credute  tutte  quelle  cofe,  che  potevano  fem- 
brare  incredibili  ad  una  Verginella  inabiffata  nella  fua 
profonda  umiltà  alla  prefenza  di  Dio.,,  Ma  beati 
„ anche  tutti  voi,  efclama  S.  Ambrogio  1 , che  af- 
„ coltale  e che  credete.  Imperocché  ogni  anima, 
,,  che  crede,  e che  ha  una  viva  fede,  concepifce  e 
„ genera  il  Verbq  di  Dio,  e confeffa  umilmente  le 
„ fue  opere  miracolofe  " , 

V*  4*' 

* In  Ezechiel.  bom.  i.  * In  bunc  loc. 
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46.  47.  48.  Maria  allora  difje : Celebra  l’anima 
tuia  le  grandezze  del  Signore  ; ed  il  mio  fpirito  eful- 
ta  in  Dio  mio  Salvatore  ; perchè  egli  ha  riguardata 
la  bafjezza  della  fua  ancella , cc.  La  profonda  umil- 
tà della  Ss.  Vergine  la  porta  a rifpondere  con  quello 
celebre  cantico  alle  lodi,  che  le  dava  Elifabetta;  e lo 
fa  non  già  ricufando  di  conofccfe  la  gloriofa  qualità. 
Che  aveva  acquiftata  nel  miftero  dell* Incarnazione  del 
Verbo,  ma  facendo  rifalirefioo  a Dio  tutta  la  glo- 
ria, di  cui  fi  vedeva  colmata.  L’anima  mia,  die' el- 
la, glorifica  il  Signore  , oppure  , per  Spiegarlo  piò 
alla  lettera,  innalza  la  fua  grandezza , magnificat . 
Non  già  che  la  voce  dell’uomo  poffa  niente  contri- 
buire alla  grandezza  del  fuo  Dio;  ma  il  Signore  è in 
certa  maniera  fenduto  grande,  dice  S-  Ambrogio, 
per  rapporto  a noi  oppure  in  noi.  Imperocché  l'ani- 
ma dell'uomo  è la  immagine  di  Dio; e quando  quell; 
anima,  fi  efercita  nella  pietà  e nella  giuftizia , efalta 
in  fe  fteffa  Ja  grandezza  dell'immagine  di  Dio, a fo- 
miglianza  di  cui  è creata.  Perciò  efaltando  la  gran- 
dezza di  Dio,  anche  l'anima  diviene  piò  grande , me- 
diante la  partecipazione  di  colui,  eh’ è veramente 
grande;  in  guifa  che  fembra , che  l’anima  efprima 
quella  divina  immagine  collo  fplendore  delle  fue  buo- 
ne opere,  e con  una  fpecie  di  emulazione  per  la 
virtù. 

E il  mìo  fpirito,  aggiunge  la  Ss.  Vergine,  efultò 
di  gioja  in  Dio  mio  Salvatore  ; cioè  non  v’era  alcu- 
na parte  in  lui,  fia  l’intelletto,  fia  la  memoria,  fia 
la  volontà , fia  tutto  ciò  che  fi  chiama  la  parte  fu- 
periore  o inferiore  dell’ uomo,  che  non  fofie  total- 
mente penetrata  di  gratitudine  e di  giubilo,  al  confi- 
derare,  che  quegli,  ch’era  il  fuo  Dio , non  aveva 
fdegnato  di  Veftirfi  della  nollra  natura  nel  fuo  feno, 
e di  colmarla  prima  d’ogni  altro  di  tutte  le  grazie; 
che  veniva  a recarci  in,  qualità  di  Salvatore . Maria 
non  efultava  dunque  in  fe  fteffa,  ma  in  Dio  fuo  Sal- 
vatore , cioè  in  Dio,  che  riguardava  la  forgente  del- 
la fua  falute  ; e perciò  afferma , che  il  .motivo  del 

giu- 
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giubilo  era,  ch’egli  non  aveva  fdegnato  di  riguarda- 
re la  baffezza  della  fua  ferva , volendo  come  dire: 
Chi  è veramente  grande  in  fe  fteflò,  e chi  è ilprin* 
cipio  d’ogni  grandezza,  ha  voluto  abbaflarfi  fino  alla 
fua  creatura;  e Fi ha  riguardata , così  picciola  coiti ’é, 
per  innalzarla  ad  una  gloria  e ad  una  felicità  , di  cui 
egli  folo  poteva  renderla  degna. 

Queflo  medefimo  fguardo  del  Signore  verfo  gli  uo- 
mini è quello,  che,  aiutandoli  a compiere  la  volon- 
tà di  Dio,  li  rende  degni  di  divenire  e i fratelli , e 
le  forgile , e le  madri  di  GESÙ’  CRISTO  1 . Im- 
perocché cofa  è Fuomo  per  fe  fteffo,  o mio  Dio,  ef- 
clama'  il  Reale  Profeta  1 , che  abbiate  a ricordarvi 
di  lui  ? E cofa  è il  figliuolo  delF  uomo , che  vogliate 
degnarvi  di  vifitarloì  Eppure  non  folamente  vi  liete 
ricordato  di  lui,  non  folamente  l’avete  onorato  della 
voftra  vifita;  ma  lo  avete  anche  innalzato  fopra  tut- 
ti gli  Angeli  nella  perfona  di  GESÙ*  CRISTO,  me- 
diante l’unione  del  Verbo  colla  natura  umana;  e nel- 
la perfona  della  Ss.  Vergine,  mediante  la  gloria,  eh* 
ebbe , di  divenire , fecondo  la  carne , Madre  del  vo. 
ftro  Figliuolo  • Quell’  è dunque  il  gran  motivo  del 
giubilo  e della  gloria  di  Maria  , che,  vedendo  con 
tino  fpirito  profetico  in  qual  maniera  gli  uomini  e- 
falteranno  nel  corfo  di  tutti  i fecoli  la  fua  felicità, 
vuole  ch’eflì  non  la  chiamino  beata,  fe  non  perchè 
il  Signore  aveva  riguardata  la  baflfezza  della  fua  fer- 
va : Ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  gene- 
rationes . Alcuni  Padri  hanno  tuttavia  creduto,:  che 
Maria  parlalfe  della  fua  umiltà,  allorché  diceva :Re- 
fpexit  humìlitatem  ancilke  fu<e . Ma  queflo  fenfo  fem- 
bra  più  fpirituale,  che  litterale;  ed  e più  naturale, 
che  la  Ss.  Vergine,  nella  fua  maraviglia  al  cofidera- 
re  una  grazia  cosi  {ingoiare,  che  aveva  ricevuta,  fi 
abballi  profondamente  dinanzi  alla  grandezza  di  Dio, 
in  villa  della  fua  picciolezza. 

■jjr.  49.  50.  Tercbc  grandi  co] e ha  a me  fatto  colui 

che 
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che  è polente,  e il  cui  nome  è Janto.  E la  cui  mi - 
fericordia  (ì  emende  di  progenie  in  progenie  fi opra  i ti- 
morati di  lui.  D’onde  procede,  che  Maria  parla  del- 
la onnipotenza  di  Dio  nel  miftero  dell'Incamazionei, 
quando  altro  non  fi  vede  in  quello  miftero,  che  u- 
miliazione  e che  debolezza?  Un  Dio  fi  fa  uomo;  ]’ 
Onnipotente  diviene  un  fanciullo  ; il  Figliuolo  dello 
ftefifo  Dio  diviene  figliuolo  di  Maria;  e il  Signore  ri- 
conofce  la  fua  ferva  per  Jua  madre.  Che  fi  trova 
in  tutto  ciò»  che  ci  poflà  indicare,  ch'egli  è Onni- 
potente? Eppure  polliamo  dire,  che  la  fua  onnipo- 
tenza fi  è manifeftata  in  quello  miftero  in  un  modo 
ammirabile;  e che  quel  cb'e'  fiembrato  in  Dio  una  de- 
bolezza , come  dice  S.  Paolo  * , è fiato  più  forte 
della  forza  di  tutti  gli  uomini.  Imperocché  il  folo 
Onnipotente  poteva  fervirfi  di  mezzi  così  deboli  per 
vincere  il  Forte  armato,;  e fellamente  il  Signore  e il 
Dio  della  gloria  pote.v.a  iceglière  una  donzella  debo- 
le e picciota  fecondo  il  mondo,  per  compiere  ini  lei 
la  più  antica  di  tutte  le  profezie,  che  indicava,  che 
la  donna  fcbiaccerebbe  la  tefia  del  ferpente  » , cioè, 
come  fpiegano  i SS.  Padri,  che  quegli, che  nafeereb- 
be  dalla  Ss.  Vergine,  doveva  fchiacciare  la  teda  del 
ferpente.  Confideremo  dunque  con  una  profonda  gra- 
titudine la  verità  di  quelle  parole  della  gran  Vergine 
Madre:  Che  l'Onnipotente  s’è  degnato  d’ abbacarli 
fino  ad  una  femplice  creatura,  per  fare  in  lei  cofe 
veramente  grandi  ed  ammirabili  .Imperocché  qual  co-' 
fa  può  immaginarfi  maggiore  del  concepire  che  fa  una 
Vergine  un  figliuolo,  fenza  perdere  la  fua  verginità  ; 
che  una  creatura  divenga  madre  del  fuo  Creatore; 
che  una  donzella  ferva  a Dio  di  ftrumento  per  trion. 
fare  del  demonio,  che  aveva  vinto  il  più  perfetto  di 
tutti  gli  uomini  ; e che  finalmente  la  falute  degli 
uomini  abbia  principio  da  una  donna , come  da  una 
donna  era  derivata  la  loro  perdizione»  In  tutto  ciò 
Iddio  ha  fatto  rifpicndere  non  fidamente  la  fua  on~ 
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nipotcnza,  ma  anche  la  fantita  del  fuo  nome.  Impe- 
rocché non  vi  fu  cofa  , che  facefTe  cosi  chiaramente 
-Vedere  quanto  Iddio  è fanto,  come  la  fcelta  che  fe- 
ce d’una  Vergine,  per  formare  in  lei  la  carne  ver- 
ginale ed  affatto  pura  di  colui,  che  doveva  efeguire 
la  grand' onera  della  riconciliazione  dell’univerfo  e 
della  fantificazione  degli  uomini,  dopo  aver  afpetta- 
to  per  ben  quattro  mille  anni  ad  efpiare  il  peccato 
dell*  uomo. 

Ma  oltre  la  fua  onnipotenza  e la  fua  fantità,  Id- 
dio ha  fatto  rifplendere  anche  la  fua  mifericordia . 
Egli  l'ha  verfata  primieramente  in  una  guifa  affatto 
(ingoiare  fopra  la  Ss.  Vergine,  rendendola  Madre  di 
colui,  che  doveva  togliere  i peccati  del  mondo;  e 
pofcia  fopra  tutti  gli  uomini,  facendoli  vittima  della 
giuftizia  di  fuo  Padre,  affin  di  ricondurli  a fa*ute  . 
Ma  come  fi  devono  intendere  quelle  parole  :Che  que- 
lla mifericordia  di  Dio  fi  eftende  di  generazione  in 
tener  azione  fopra  quelli , ebr  lo  temono ? Imperocché 
le  il  Signore  non  verfa  la  fua  mifericordia,  che  fu 
quelli  che  lo  temono,  come  mai  tutti  gli  uomini, 
che  GESÙ’  CRISTO,  venendo  al  mondo,  ha  trova- 
ti nella  infedeltà,  hanno  potuto  partecipare  al  frut- 
to della  fua  redenzione,  ed  a quella  divina  miferi- 
cordia ? Per  intendere  quella  efpreffione  del  Cantico 
della  Ss.  Vergine  dobbiamo  fapere,  che  l’uomo  non 
può  meritare  la  mifericordia  di  Dio;  ma  Iddio  mede- 
fimo  lo  previene,  col  dargli  il  lume  della  fede,  e 
coli’ ifpirargli  i'amor  fuo.  Ma  dopo  averlo  così  pre- 
venuto con  quella  prima  mifericordia;  1’  obbliga  ad 
effer  fedele  alla  fua  grazia,  ed  a procurare  con  efla 
di  renderli  degno  del  frutto  principale  della  fua  divi- 
na redenzione,  eh’ è la  (alute.  Ora  neffuno  può  fpe- 
raxla,  le  non  ibi  ba  il  timore  di  Dio , non  un  li*' 
more  da  (chiavo,  che  teme  folamente  il  caftigo,ma 
un  timore  da  figlio,  che  teme  d’offendere  quel  pa- 
dre, che  ama. 

ir.  5 1.  Ha  oprato  poffentementt  col  fuo  braccio  ; 
ha  dijfipati  i fuptrbi  per  lo  fi  effe  penfar  del  loro  cuo • » 

re. 


Digitized  hy  Google 


DI  S.  LUCA.  , 

rt.  S’efprime  d’ordinario  la  forza  dell*  uomo  permea- 
lo del  fuo  braccio;  e perciò  la  Vergine , volendo  in- 
dicare gli  effetti  dell’onnipotenza  dì  Dio,  dice:  Che 
il  Signore  ha  manifesta  la  forza  del  fuo  braccio. 

Ma  in  che/  Facendo  reftar  delufi  i fuperbi  nell' in- 
tenzione del  loro  cuore;  lo  che  fi  può  intendere , fe- 
condo alcuni,  del  paffato,  oppure , fecondo  altri, dell* 
avvenire;  e fi  può  anche  intenderlo  egualmente  dell* 
uno  e dell’altro.  Quanto  al  paffato,  fi  vede  nella 
ftoria  del  popolo  di  Dio,  quante  volte  il  Signore  fi  \ 
era  beffato  della  ridicola  vanità  dei  penfieri  degli  uo- 
mini fuperbi , allorché  avevano  tentato  d’ opporli  ai 
fuoi  difegni,  e di  diftruggere  la  fua  Religione  - Balla 
per  convincercene  di  rivolgere  lo  fguardc  ai  foli  e- 
fempii  di  Sennacherib,  d’ Oloferne,  e d’ Antioco  * j 
il  primo  dei  quali  reftò  confuto  dalla  preghiera  d’E,- 
zechia,  che  fu  capace  di  far  perire  in  una  fola  notte 
centottantacinque.  mila  uomini  dell'efercito  degli  Af- 
firii;  il  fecondo  fu  vinto  da  una  femmina,  eh* ebbe 
il  coraggio  di  mozzargli  il  capo;  ed  il -terzo  fu  tal-' 
mente  umiliato  nel  colmo  del  fuo  furore  contro  H 
popolo  di  Dio,  che  peri  miferamente,  colpito  dalla 
divina  giuftizia,  che  rigettò  le  ipocrite  orazioni  41 
quell’empio.  • 

Quanto  aU’avven’re,  fi  poffono  applicare  quelle 

Erole  della  Ss.  Vergine  agli  fteffi  Giudei,  che,  ef- 
ìdo  pieni  d’orgoglio,  ed  avendo  fatto  crocifigere  il 
Figliuolo  di  Dio,  perchè  era  contrario  alle  opere  lo- 
ro, hanno  meritato  d' effere  difperfi  per  tutta  la  ter- 
ra, e di  decadere  dalla  vanità  dei  fuperbi  loro  penfitd 
ri,  che  li  portavano  a defiderare  di  divenir  grandi 
nel  mondo .'  Imperocché  fperavano , che  il  regno  del 
Meflìa  effer  dovefle  un  regno  gloriofo  ed  accompagna- 
to da  fptendore;  e quella  vana  fperanza  foro  impedì 
di  fottotuetterfi  al  giogo  umile  di  GESÙ’  CRISTO 
e del  luo  Vangelo. 

Ma  quelle  medefime  parole  fi  pofifono  anche  ap- 
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pVtcare  alle  nazioni  infedeli , di  cui  dice  il  Reale  Pro» 
feta  Che  fono  furiofamente  inforte  antro  GESÙ’ • 
CRISTO, ed  hanno  foimati  vani  progetti  pet  diftrug- 
gere  la  fua  Religione.  I Re  ed  i Trwcipi  hanno  co - 
Jpirato  tnjieme  contro  il  Signore  ,e  contro  il  /«o CRI- 
STO . Spezziamo , dicevano  elfi , le  loro  catene  , t 
tettiamo  il  loro  giogo  lontano  da  noi.  Ma  chi  abita 
pei  deli  fi  riderà  di  loro , e il  Signore  fe  ne  farà 
tifi  . Sono  rifiati  dunque  veramente  delufi  nei  fu- 
perbi  penfieri  del  loro  cuore , come  dice  la  Ss.  Vergi- 
ne * , perchè  non  hanno  potuto  efeguire  quel  che 
colevano. Quegli, eh’ eflì  hanno perfeguitato  nel  corfo 
<lt  molti  fecoli  con  un  eccello  di  furore  cosi  grande, 
i flato  finalmente  fi  abilito , ad  onta  di  tutti  i loro 
sforzi,  e riconofciuto  Re  fui  Janto  monte  di  Sion , 
eh’ è figura  della  S.  Chiefa;  e quelle  medefìme  na- 
zioni jono  divenute  l'eredità  dell’unigenito  Figliuolo 
di  Dio,  che  ha  efie/o  il  fuo  divino  impero  in  tutta 
'la  terra. 

■$.  52.  Egli  ha  buttati  giù  dal.  trono  i potenti , ed 
la  elevati  i baffi.  Non  v'è  cofa , che  tanto  renda 
più  manifella  la  grandezza  di  Dio,  quanto  il  fupre- 
mo  potere  ch’eglr  ha  d’  umiliare  i più  potenti,  fpo- 
gliandoli  delle  loro  corone  e dei  loro  imperi;  e d’ in. 
«alzare  al  contrario  i più  piccioli  ai  più  alti  gradi  d’ 
onore.  Egli  ne  ha  dati  alcuni  efempii  in  tutti  i fé- 
coli;  ma  particolarmente  nella  perfona  di  Saule, pri- 
mo Re  d*  Iiraello , che  fu  rigettato  da  Dio  a moti- 
vo del  fuo  orgoglio,  e di  Davidde,  uno  degli  ante»- 
nati  della  Ss.  Vergine,  che  quantunque  l’ultimo  del- 
la fua  famiglia , fu  innalzato  al  trono  in  vece  del 
figlio  di  Saule.  La  Vergine  adora  quello  fupremo  po- 
tere del  Signore,  e nei  fuoi  antenati  ed  in  fe  mede- 
fima,  vedendoli  così  tutto  ad  un  tratto  efaltata  alla 
gloria  eminente  di  Madre  di  Dio , ella  che  con  tutta 
fincerità  fi  riguardava  come  la  più  infima  fua  ferva . 

ir*  E.glì  ha  riempiuto  di  beni  gli  affamati  ; ed 

ha 
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ha  mandato  via  vuoti  i ricchi.  Quefle  parole,  giufla 
il  fenfo  litterale , hanno  il  medefimo  lignificato  di 
quelle,  che  la  Vergine  ha  dette  nel  verfetto  prece- 
dente; cioè  indicano  il  potere,  che  ha  Iddio  di  col- 
mare di  beni  quelli,  che  fi  trovano  nell’indigenza, 
e di  render  poveri  alPoppofitó  coloro,  che  abbonda- 
no di  ricchezze.  Ora  tutto  ciò  conveniva  alla  pre- 
fente  difpofizione,in  cui  fi  trovava  la  Madre  di  Dio, 
che  penetrata  da  un  vero  fentimento  di  gratitudine 
per  tante  grazie,  di  cui  il  Signore  l’aveva  colmata» 
non  poteva  faziarfi  d*  ammirare  quella  divina  magni- 
ficenza, ond’egli  riempie,  quando  a lui  piace,  tutto 
ad  un  tratto  di  beni  quelli  che  fono  piccioli,  e che 
fono  come  affamati  a motivo  della  loro  povertà  ; 
mentre  che  rende  poveri  molti  di  quelli,  che  fi  glo- 
riano nelle  loro  ricchezze. 

Quelle  parole  fi  prendono  però  da  molti  anche  in 
quell’ altro  fenfo  più  fpirituale:  Iddio  fi  compiace  dì 
dar  la  fua  grazia , e di  dare  fe  medefimo  come  for- 
gente  di  tutti  i beni, a quelli  che  ne  fono  come  af- 
famati a motivo  del  gran  defiderio,che  hanno  dive- 
dere in  fe  fteflì  Tempre  più  crefcere  la  giuftizia  e la 

Eietà  ; lo  che  è appunto  ciò , che  GESÙ’  CRISTO 
a efpreflò  in  una  delle  beatitudini, allorché  ha  detto 
1 : Beati  quelli , che  hanno  fame  e feti  della  giuftizia, 
poiché  faranno  fatimi  ; cioè,  giufta  l'efprefljone  del- 
la Ss.  Vergine , faranno  riempiuti  di  beni . Ma  quelli 
per  l’oppofito,  che  fono  ricchi  ; cioè  che  confideran- 
dofi  come  ricchi , non  hanno  nè  quella  fame , nè  que- 
lla J'ete  della  g ì ufi iz:  a di  Dio,  perchè  credono  di  non 
aver  bifogno  di  nulla,  fono  rimandati  voti  e poveri; 
poiché  per  far  in  fe  difcendere  la  rugiada  della  divi, 
na  grazia, è neceflario  che  il  cuore  ne  abbia  fete.E4 
in  qudio  medefimo  fenfo  GESÙ’  CRISTO  ha  anche 
detto  1 : Ch’egli  non  è venuto  per  li  giufli , ma  per 
li  peccatori.  Imperocché  quantunque  tutti  gli  uomi- 
ni foflero  peccatori , avendo  tutti , come  dice  S.  Pa*« 
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Io  * , piccato  in  lAdamo  , e quantunque  ciò  noti 
©dante  tutti  avtffero  bifogno  della  mifericordia  di  Dio  , 
non  v* erano  che  quelli,  che  fi  conofcevano  pecca- 
tori, e per  confeguenza  poveri- e nudi  dei  beni  della 
grazia,  che  tollero  degni  d'dfer  riempiuti  di  quelli 
beni,  mentre  che  tutti  gli  altri,  che  fi  riguardava- 
no come  giudi , e per  confeguenza  come  ricchi , me- 
ritavano d’effeme  privati  e rimandati  voti.  D’uno 
di  quelli  fallì  giudi  parlava  il  Figliuolo  di  Dio,  al- 
lorché dueva  * : Tu  dì : Io  fono  ricco  e colmo  di 
imi , e non  ho  bifogno  di  nulla  ; e non  fai , che  fei 
mefcbino , e povero  , e cieco , e nudo . 

y.  $4.  55.  Memore  della  fua  mifericordia , ha  fo~ 
fitnuto  Ifraello  fuo  fervo } giufia  la  parola  da  lui  da- 
ta ai  n firi  padri,  ad  sbramo  , ed  alla  di  lui  fchiat- 
ta  a perpetuità.  Quel  che  dice  qui  la  Ss.  Vergine  fi 
riferifce  al  pattato  ed  al  futuro.  Iddio  aveva  prefoin 
fua  protesone  gl’Ifraeliti , allorché  gii  aveva  cavati 
dalla  Schiavitù  dell’ Egitto,  e gli  aveva  liberati  dal 
giogo  di  Faraone,  fotto  di  cui  gemevano  da  lungo 
tempo.  Ma  fi  dichiarò  il  loro  protettore  in  un  modo 
molto  più  vantaggioso  al  tempo  dell’Incarnazione  del 
fuo  Figliuolo;  poiché  fece  nafcere  qued’  unigenito  Fi- 
gliuolo in  mezzo  ad  e(fi,e  da  una  Vergine  della  dir- 
pe  di  D-vidde  ; e fece  «he  partécipattero  prima  di 
tutti  gli  altri  ai  frutti-delia  fwr  Redenzione,  ed  alla 
grazia  del  Vangelo.  Finalmente  darà  loro  un  giorno 
novelle  prove  della  divina  fua  protezione,  allorché 
verfo  J fine  dei  fecoli  ammollirà  i loro  cuori  induri- 
ti, e farà  giuda  la  credenza  della  Chiefa , che  rico- 
noscano GESÙ’  CRISTO  pel  vero  Melila,  per  loro 
Salvatore,  e loro  Re.  Ora  parte  di  ciò  è accaduto 
nel  tempo  paffuto,  e parte  dee  accadere  nei  fecoli 
avvenire,  mercé  un  effetto  della  mifericordia  di  Dio, 
* della  promtjfa , ch'egli  fece  ad  sbramo,  ed  alla 
fua  fchiat  ta.  ■ ■ _ 

La  Vergine  dice;  Che  il  Signore  fi  è ricordato 
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delia  fua  mifericordia  e della  fua  prometta.  Imperoc- 
ché fembrava  in  effetto  che  quando  il  fuo  popolo  ge- 
meva folto  la  crudeltà  degli  Egìzi» , Iddio  fi  fotte  in 
certa  maniera  fcordato  della  parola,  che  aveva  data 
ad  Abramo  * , di  fare  un'alleanza  eterna  con  lui  e 
colla  fua  difcendenza,  e della  prometta,  che  gli  ave- 
va fatta  di  liberare  il  popolo,  che  doveva  ufcire  da 
lui,  dalla  fchiavitù,  a cui  farebbe  ridotto,  e da  tut- 
ti i mali,  che  doveva  foffrire  in  un  paefe  ftraniero 

* . Chi  non  avrebbe  detto,  che  il  Signore  non  fi 
fotte  già  fcordato  dalle  antiche  fue  mi  feri  cordie , e 
della  prometta  di'  fare  un*  eterna  alleanza  con  Àbra- 
mo e colla  fua  ftirpe,  allorché  erano  già  paflatiqua- 
fi  due  mille  anni  dal  tempo  di  quella  promeffa , fino 
al  tempo  della  venuta  di  colui,  che,  effendo  della  ftir- 
pe d'Àbramo  , doveva  ftabilire  queU*eterna  alleanza, 
di  cui  tutte  le  precedenti  non  erano  fiate  che  ferapli* 
ci  figure»  E finalmente  non  fi  potrà  anche  dire  alla 
confumazione  dei  lecoli , che  pareva,  ch’egli  fi  folle 
totalmente  fcordato  d' lfraello  fuo  fervo,  allorché Spe- 
dirà Elia  ed  Euoch  a predicare  agli  Ebrei  la  peniteli* 
za ed  a farli  entrare  nella  fede  della  nuova  allean- 
za, ch’è  quella  di  GESÙ’  CRISTO,  del  vero  Me£* 
fia,  che  avranno  fino  allora  deprezzato Si  è dun- 
que veduto  riguardo  al  pattato,  e fi  vedrà  anche  ri» 

guardo  al  futuro,  che  le  promejfe  del  Signore , come 
dice  la  SS  Vergi  ne  , jono eterne;  ch’egli  è fedele  nel- 
le fue  parole;  e che  finalmente,  come  dice  S.  Paolo 

* , r infedeltà  dei  popoli  non  può  dtfiruggere  la  fe- 
deltà di  Dio.  Imperocché  i fttoi  doni  e la  fua  voce* 
zione  fono  immutabili , ed  egli  non  può  pentìrfi. 

■ if.  56.  Maria  fi  fermò  con  E/ifabetta  circa  freme* 
fi,  e poi  tornò  a cafa  fua.  La  Ss.  Vergine  fi  fermò 
cori  S.  Elifabetta  per  lo  fpazio  di  tre  meli , non  fo» 
lamente  per  teneri*  compagnia,  dice  S.  Ambrogio  *, 
ma  anche  per  procurare  il  vantaggio  del  Profeta, 

..  . ‘ - eh* 


* Cen.  17.  jp.  * Gen.  if.  ij.  1^. 
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ch'elfa  portava  nelle  fue  vifcere.  Imperocché  fe  all 
entrare  che  fece  Maria  in  cafa  di  Eiifabetta  , e fe  al 
momento  che  l'ebbe  falutata,  H fanciullo  efultò  di 
gioja , e la  madre  fu  riempiuta  di  Spirito  Santo  ; 
quanto  poi  in  uno  fpazio  cosi  lungo  di  tempo  non 
avrà  contribuito  la  Ss.  Vergine  colla  fua  prefenza  all’ 
avanzamento  di  quello  fanto  figliuolo  d' Eiifabetta  1 
Egli  riceveva  dunque  fin  d'allora,  continua  il  mede- 
fimo  Padre,  l'unzione  degli  elleti  di  GESÙ'  CRI- 
STO , e veniva  preparato,  anche  prima  di  nafcere, 
ai  grandi  combattimenti,  che  doveva  foflenere  per 
la  pietà;  jt mpltjjtmo  enim  virtù:  ejur  certami ni  pa- 
rabatur . 

Afferma  l’ Evangelica,  che  la  Ss.  Vergine,  effe »- 
dofi  fermata  circa  tre  mefi  colla  fua  fanta  parente  , 
ritornò  a cafa  fua.  Sopra  di  che  molti  Interpreti  han- 
no creduto,  che  vi  ritornate  prima  che  S.  Elifabet- 
ta  avete  partorito;  e fembra  infatti  che  quello  fen- 
timento  fia  fondato  fui  Tello  medefimo  del  Vangelo; 
poiché  S.  Luca  mette  il  ritorno  della  Vergine  prima 
di  parlare  del  parto  d' Eiifabetta . Altri  però  giudica- 
no al  contrario  , che  non  è probabile  che  la  Ss.  Ver- 
gine, eflendo  andata  a trovarla  fubito  che  intefe  la 
Ina  gravidanza,  e non  etendo  da  lei  partita  fino  al 
tempo  del  fuo  partorire,!’ abbia  abbandonata  in  un  tempo, 
in  cui  aveva  piucchè  mai  bifogno  della  fua  affillenza. 
Che  fe  fi  prova  difficoltà  a credere,  che  quello  dovere 
convenite  ad  una  Vergine,  nafce  quella  difficoltà 
dal  non  confiderare,  che  quegli,  ch’effa  portava  nel 
fuo  feno,  era  la  forgente  medefima  della  purità,  ed 
il  vero  fole  di  giuftizia,  che  confumava  , per  dir  ce- 
si, colla  fua  prefenza  qualunque  refiduo,  che  potef- 
fe  rellarvi  ancora  di  qualche  macchia  di  peccato  nel- 
la nafeita  del  fuo  Precurfore.  Per  lo  che  quando  S. 
Luca  parla  della  partenza  di  Maria,  prima  di  riferi- 
re quel  che  fuccete  al  parto  d'Elifabetta,  fa  ciò  che 
fanno  afsai  fpefso  tutti  gli  altri  Evangelici , allorché 
fenza  ofservare  l’ordine  dei  tempi  in  molte  cofe  , 
phe  raccontano,  riferifeono  una  cofa  prima  dell'ala 
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ira,  quantunque  fia  fucceduta  dopo  , forfè  per  noti 
interrompere  la  ferie  del  loro  difcorfo. 

fj.  57.  58»  Or  giunto  il  tempo  del  parto  d'  Eli - 
fabetta  , ella  partorì  un  figlio . I vicini  ed  i paren- 
ti i rifeppero,  che  il  Signore  aveva  [egri alata  la  fua 
mifericordia  verfo  di  lei , e fe  ne  congratulavan  con 
lei.  Il  S.  Evangelifta  nota  efpreffamente , eh’Elifa- 
betta  era  arrivata  al  tempo  del  fuo  partorire , per  far 
vedere  con  maggior  evidenza  la  fedeltà  delle  promeC 
fe  di  Dio,  ed  il  fuo  fovrano  potere  per  compiere 
quel  che  aveva  detto,  precifamente  al  tempo  rego* 
lato  dall’ ordine  comune  della  natura;  quantunque  il 
fanciullo,  di  cui  efsa  era  divenuta  gravida, fòfse  fla- 
to conceputo  da  Una  donna  Aerile,  e in  un’età  , in 
cui,  fecondo  l'ordine  naturale  , pareva  imponìbile 
che  potefse  avere  figliuoli.  Se  ogni  donna  prova  una 
grande  allegrezza  in  dare  alla  luce  il  fuo  primogeni- 
to, e fe  quell' allegrezza  è tale,  com’afferma  loftef- 
fo  GESÙ*  CRISTO  * , che  le  fa  feordare  tutti  i 
mali  fofferti  nel  parto; 'che  motivo  d’allegrezza  in- 
comparabilmente più  grande  non  era  mai  quello  nell*, 
antica  legge,  allorché  tutte  le  donne  fi  lufingavano 
di  divenire  madri  del  Media  » Ma  chi  può  concepire 
il  giubilo  d’Elifabetta  in  aver  dato  al  mondo,  me- 
diante un  puro  effetto  dell’onnipotenza  di  Dio,  un 
figliuolo,  che  doveva  efsere,  per teftimonianza  d’un 
Angelo,  il  Precurfore  di  GESÙ’  CRISTO,  per  can>* 
minare  avanti  a lui  nello  fpirito  e nella  virtù  d* 
Elia , e preparare  al  Signore  un  popolo  perfetto  i 
Non  v’  è dunque  motivo  di  maraviglia , fe  i fuoi  vi* 
cini  eì  fuoi  parenti  fi  rallegrano  con  lei.  S.  Lucachia-' 
ma  una  grande  mifericordia  del  Signore  quella  gra-’ 
zia , ch’egli  aveva  fatta  ad  Elifabetta  di  concepire  e 
di  partorire  un  figlio  ad  onta  della  fua  flerilità  e 
della  fua  vecchiezza.  Imperocché  era  veramente  una 
grazia,  lecondo  lo  fpirito  dell’antica  legge,  che  una 
donna  fofse  liberata  dall’obbrobrio  della  flerilità;  ma 
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èra  una  grazia  infinitamente  più  infigne  il  renderla 
madre  d’un  figliuolo  deftinato  a preparare  le  llrade 
al  Signore,  e ad  aprire  in  certa  maniera  la  porta  a 
quell’ abbondante  mifericordia,  che  doveva  diffondere 
fu  tutti  gli  uomini,  mediante  il  miftero  dell’Incar- 
nazione del  Figliuolo  di  Dio. 

■jjr.  55.  fino  al  65.  sAlf  ottavo  giorno , venturo 
alla  c'tr  conci  [ione  del  fanciullo , e gli  mettevan  nome 
Zflccaria  dal  nome  di  fuo  padre.  Ma  fua  madre  pre - 
fe  a dire  : 7^o , ma  faro,  chiamato  Giovanni , ec.  Era 
ordine,  che  Iddio  fttfso  aveva  dato  ad  Abramo,  fa- 
cendo alleanza  con  (lui  e con  tutta  la  fua  poflerità 
« , che  tutti  i fanciulli  mafehi  fofserocirconcifi  l’ot- 
tavo giorno  della  loro  nafeita . Non  é in  verun  luo- 
go notato,  che  fi  dovefse  farlo  nella  Sinagoga,  quan- 
tunque gli  Ebrei  prefentemente  lo  facciano  ; ed  an- 
che fembra,  che  S.  Giovanni  fofse  circoncifo  in  ca- 
la di  fuo  padre,  poiché  Elifabetta  era  prefente  a que- 
lla cerimonia,  ella  che,  fecpndo  la  legge  1 , dove- 
va ftar  ritirata  per  lo  fpazio  di  trentatré  giorni.  Si 
vede  in  oltre,  ch’era  coltume  tra  gli  Ebrei,  d’im- 
>orre  il  nome  al  Fanciullo  nel  giorno  medefimo  del- 
a circoncifionejcom’è  ufo  tra  i Criftiani  d’imporlo  ai 
oro  figliuoli,  allorché  fono  battezrati.  E quello  co- 
lume  era  forfè  fondato  full’efempio  del  medefimo 
Iddio,  che  cambiò  il  nome  d’Àbramo  in  quello  d’ 
Abraharao,  nel  giorno  ftefso,  che  gli  ordinò  la  cir- 
concifione  1 . Ma  quello  cambiamento  di  nome  po- 
teva anche  indicare  il  nuovo  impero,  che  il  Signc- 
re  acquillava  fopra  coloro,  che  venivano  confacrat: , 
mediante  il  fegno  della  circoncifione,  al  fuo  fervigio. 
Imperocché  era  in  ufo,  come  fi  può  vedere  in  diver- 
tì luoghi  della  Scrittura  ♦ , che  i Principi  cambiava- 
no i nomi  di  quelli,  cui  foggettati  avevano  al  loro 
Impero. 

Quelli,  che  andarono  1’  ottavo  giorno  per  circon- 

4 ^ ci- 

* Gen.  27.  12.  * Lev.  ti.  4.  v Gen*  17.  5. 
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cidere  il  Fanciullo,  erano  fenza  dubbio  i vichi  ed  $ 
parenti  d’ Elifabetta,  de’ quali  S.  Luca  aveva  parlato. 
Imperocché  ficcome  la  circoncifione  era  una  cerimo- 
nia ragguardevole  nelle  famiglie,  quella  doveva  ef- 
ferlo  anche  più  a motivo  dell’  eftrema  allegrezza  ; 
che  la  nafcita  prodigiofa  di  $.  Giovanni  cagionò  a 
fuo  padre  ed  a fua  madre.  Tutte  quelle  perfone rac- 
colte a quello  fine  in  cafa  di  Zaccaria  erano  d’opi- 
nione d’imporre  al  figliuolo  il  nome  del  padre;  ma 
Elifabetta  vi  fi  oppofe  , e dichiarò  rilolutamente  , 
che  fuo  figlio  farebbe  chiamato  Giovanni.  E’manife- 
fto  che  Zaccaria , avendo  perduta  la  favella  fubito 
che  rcusò  di  credere  alla  promefsa  dell’ Angelo,  che 
gli  dichiarava  la  nafcita  miracolofa  d’un  figliuolo  ; 
non  poteva  dire  ad  Elifabetta  quel  che  1*  Angelo  me- 
defimo  gli  aveva  prefcritto  circa  il  nome,  che  do- 
veva imporli  a quello  figliuolo.  Vero  è,  che  non  era 
imponìbile  ch’egli  la  informafse  per  ifcritto.  Ma  ai- 
ferma  S.  Ambrogio  1 , lo  che  è afsai  probabile.,  che 
lo  ftefso  Spirito  Santo  fece  conofcere  ad  Elifabetta 
ciò , che  l' Angelo  aveva  dichiarato  a Zaccaria . Pe- 
rò quella  fanta  donna  alzandoli  allora  fopra  la  carne 
ed  il  fangue,  e non  avendo  alcun  riguardo  alle  ra- 
gioni umane  , che  i fuoi  parenti  le  adducevano,  fu 
collante  nella  fede  per  impedire,  che  non  fi  defseal 
nato  figliuolo  il  nome  di  luo  padre  o di  qualch* altro 
fuo  parente,  fecondo  il  collume  che  fembrava  efse- 
re  allora  in  ufo  tra  gli  Ebrei,  e difse altamente  che 
non  fe  gli  darebbe  altro  nome  che  quello  di  Gio- 
vanni. • . .ntftit  * rh  ‘i 

Si  vide  dunque  allora  una  fanta  contefa  tra  la  fe- 
de d* Elifabetta,  che  gl’impulfi  feguiva  dello  Spirito 
di  Dio,  e tra  lo  zelo  de’ fuoi  parenti  cheriguardavà- 
no  come  un  dovere,  che  il  figliuolo  portafseil  nome 
i di  fuo  padre.  Ma  era  necefsario  che  quella  medeli- 
ma-  contefa  defse  octafione  a Zaccaria  di  riparare 
con  una  prova  luminofa  della  fua  fede  il  fallo  della 

pri- 
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primiera  Tua  incredulità.  Quindi  perchè  era  divenuto 
lordo  egualmente  che  muto,  per  non  aver  creduto  al- 
la promefsa  del  Signore,  i juoi  Ticini  ed  i fuoi  pa- 
renti gli  dimandarono  per  Tia  di  fegni , come  vole- 
va che  fi  chiamafsequel  fuo  figliuolo.  Egli  lo  dichia- 
rò fopra  una  tavoletta,  efprimendo  colle  fue  mani, 
dice  Tertulliano,  quei  che  penfava,  e pronunciando 
il  nome  dei  fuo  figliuolo  non  colia  bocca  , eh’ era  mu- 
ta, ma  con  uno  diletto , con  cui  imprefse  nella  ce- 
ra, giuda  il  codume  di  que' tempi,  ciò  che  la  def- 
fa  fua  voce  non  avrebbe  potuto  dichiarare  in  una 
maniera  chiara  * : Manibus  fuis  a corde  difiat,  (3* 
nome n fi/ii  Jui  fine  ore  pronuntiat  : loquitur  in  fitto, 
auditur  in  cera  manus  omni  fono  clarior . Egli  fcrif- 
fe  dunque  fopra  una  tavoletta,  che,  fecondo  Ter- 
tulliano, era  di  cera,  quede  parole:  Giovanni  è il 
di  lui  nome ; cioè,  come  fpiega  S.  Ambrogio,  non 
fono  già  io  che  io  chiamo  così  ma  dichiaro  folamen- 
te  il  nome,  che  gli  è dato  dato  dall’alto . 

Queda  dichiarazione  di  Zaccaria , uniforme  a quel- 
la d’Elifabetta , riempi  d’ammirazione  e di  dupore 
tutti  quelli  ch’erano  prefenti,  perchè  non  fapevano 
quel  ch’era  prima  pattato  tra  l’Angelo  e Zaccaria  , 
e perchè  Iddio  .non  aveva  ad  elfi  rilevato , come  a 
S.  Elifabetta  , tutto  quedo  midero  della  nafeita  del 
S.  Precurfore  di  GESÙ'  CRISTO.  Ma  quel  che  po- 
tè accrefcere  molto  più  il  loro  dupore  , fu  il  vedere 
che  appena  Zaccaria  ebbe  rendnto  gloria  al  Signore, 
dandogli  queita  prova  della  fua  fede  e della  fuafom- 
miifione,  che  fubito  glt  fi  fciolfe  la  lìngua,  e parlò 
per  benedire  Iddio.  Eralì  veduto  quel  S.  Sacerdote 
nove  mefi  addietro  ad  ufeire  dal  Tempio  muto  e fior- 
do; ed  il  popolo  era  perfuafo,  ch’egli  avelie  avuta 
una  vifione,  ma  non  fapevano  il  motivo;  ed  è ve- 
duto prefentemente  a ricuperare  P ufo  della  lingua 
fubito  dopo  aver  impreffo  in  una  tavoletta  il  nome 
del  fanciullo,  che  gli  era  nato  prodigiofamente  , ed 

un 
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un  nome  ignoto  a tutti  quelli  della  fua  famiglia  . 
Rimafero  dunque  attoniti,  e quel  che  vedevano  al- 
lora , gl’induffe  a credere,  come  fi  vedrà  in  appref. 
fo,  che  il  Signore  avelie  qualche  gran  difegno  fu 
quello  fanciullo. 

S.  Ambrogio,  confederando  quello  doppio  miracolo 
fatto  nella  perfona  di  Zaccaria,  privato  dalla  fua  in- 
credulità della  favella,  che  poi  gli  fu  reftituita  dalla 
fua  fede,  ci  eforta  1 a credere  con  una  ferma  fede, 
acciocché  parliamo^ com'egli  ha  fatto,  a gloria  del 
Signore.  Imperocché  per  effere  giujii ficaio  fi  dee  cre- 
dere col  cuore , dice  l’Apoftolo  * , e fi  dee  confefla- 
re  colla  bocca  per  ejfer  [alvo.  Perciò  crediamo  i mi- 
flerii,  dice  quello  gran  Santo,  con  una  fede  viva  e 
non  fluttuante;  crediamoli  come  gli  ha  creduti  Zac- 
caria , obbedendo  a quanto  Iddio  ci  comanda . Avre»- 
pò  allora  la  bella  forte  di  vederci  guariti  da  quella 
interna  fordità,  cagionata  in  noi  dalla  noftra  infe- 
deltà; ed  effendo  fciolta  la  noftra  lingua  dalla  noftra 
lede , la  noftra  bocca  fi  aprirà  per  parlare  non  già 
il  linguaggio  dell  uomo  vecchio,  non  il  linguaggio 
del  mondo,  ma  il  linguaggio  dell’  uomo  nuovo  per 
benedire  Iddio  ad  efempio  di  Zaccaria,  e per  dare 
alia  fua  grazia  quelle  giufte  lodi,  che  le  fono  do. 
«vute . 

. f.  Timor  fopr avvenne  a tutti  quelli  del  vicinate ; 
e per  tutto  il  tratto  delle  montagne  della  Giudea  /’ 
andava»  divulgando,  ec.  Sembra"  che  il  S.  Evange- 
li dovefle  parlare  piuttofto  d’allegrezza,  eòe  di  ti- 
more ; eppure  dice,  che  tutti  quelli , che  dimoiava- 
no ne'  luoghi  circonvicini  furono  prefi  da  timore.  Ma 
quefto  timore  altro  non  era  » ,^che  una  certa  im- 
presone di  Religione  e di  rifpetto  in  elfi  cagionata 
da  tante  cofe  Sorprendenti,  che  loro  fuggerivano  , 
coni  abbiamo  detto  , idee  grandi  rapporto  a quefto 
fanciullo.  Quindi  non  afcoltarono  già  quelle  maravi- 
! ■'  - •:  ( • ' r vigile  • 
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glie  come  di  paffaggio;  ma  le  mi  fere  come  in  depo- 
fito  nell'ìntimo  dei  loro  cuori}  cioè  vi  fecero  fopri 


una  profonda  rifleftione,  congetturando  da  tutte  le 
circoftanze,  che  avevano  accompagnata  la  nafcita  di 
S.  Giovanni,  ch'egli  efler  dovefle  in  avvenire  come 


qualche  gran  Profeta  . Cbi  ere d inni , fi  dicevano  tra 
loro,  che  fia  per  effere  quefto  fanciullo*  E S.  Luca 
rende  fubito  la  ragione  di  quella  grande  maraviglia 
de’  Giudei,  allorché  aggiunge:  Imperocché  la  mano 
del  Signore  era  con  lui  ; cioè  fi  vide  chiaramente  da 
tanti  fegni  miracolofi  della  onnipotenza  di  Dio,  eh’ 
egli  era  con  quefto  fanciullo,  per  metterlo  fotto  la 
divina  fua  protezione,  per  riempierlo  della  fua  gra- 
zia e del  fin  Spirito,  e per  fervirfi  un  giorno  di  lui 
per  compiere  cofe  grandi  mediante  il  fuo  miniftero. 

ir . 67.  68.  E fuo  padre  Zaccaria , riempiuto  di 
Spirito  Santo,  infpirato  dille:  Benedetto  il  Signore 
Dio  d'ifratllo,  perchè  ha  vifitato  e ri  fiottato  il  fuo 
popolo.  E*  un  effetto  della  grande  bontà  di  Dio,  che 
Zaccaria  refo  prima  muto  dalla  fua  incredulità , ri- 
ceva prefentemente  in  ricompenfa  della  fua  fede  il 
dono  dì  profezia,  e ricuperi  l’ufo  della  lingua.  Nef- 
funo  dunque,  dice  S.  Ambrogio  * , arrivi  a diffida- 
re; nè  la  memoria  delle  pallate  fue  infedeltà  gli  tol- 
ga la  fperanza  di  ricevere  i doni  del  Signore.  La 
mifericordia.  dell’  Onnipotente  è fempre  maggiore 
dell’  infedeltà  dell’  uomo  ; e chi  è il  noftro  padre  é 
ognora  pronto  a cambiare  le  fentenze  della  fua  giu- 
ftizia , allorché  noi  cambiamo  condotta  e ci  emen- 


diamo.* fipvit  mutare  Jententiam , fi  tu  noveri*  emen- 
dare deliàum . E’  detto,  che  Zaccaria  fu  riempiuto 
di  Spirito  Santo , & propbetavit  ; egli  era  giu  fio  an- 
che prima,  fecondo  il  Vangelo  * ; ma  non  è detto 
fin  qui,  che  forte  riempiuto  di  Spirito  Santo.  Impe. 
rocche  quantunque  Zaccaria  non  farebbe  fiato  giallo 
agli  occhi  di  Dio,  fe  non  aveife  avuto  in  fe  fteflò 
lo  Spirito  Santo;  non  lo  aveva  però  ancora  ricevuto 
\ t -,  v nel 


* In  butte  loc.  1 vtrf.  6. 
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nel  modo,  onde  prefentemente  lo  ricevei  e come  Io 
aveva  ricevuto  anche  S.  Elifabetta  , allorché  fu  fa- 
lutata  dalla  Ss.  Vergine  * . Egli  é dunque  riempiuto 
in  quell* iftante  dello  fpirito  di  profezia,  eh* é lo  fpi- 
rito  del  Signore , e parla  fubito  d' una  maniera  pnv 
fetica  in  quello  celebre  Cantico , che  la  Chiefa  met- 
te, ogni  giorno  in  bocca  de*  Tuoi  miniftri . Per  lo 
che  fi  devono  riguardare  le  parole  di  ZaCcaria  , non 
già  come  parole  d*  un  uomo  ordinario,  ma  come  pa-  , 
role  d'  un  Profeta,  che  paria  animato  dallo  Spirito 
di  Dio. 

Egli  chiama  il  Signore  il  Dio  d' Ift aglio . Ma  Iddìo, 
dice  S.  Paolo  * , è forfè  folamente  il  Dio  de'  Giu- 
dei? T^on  è anche  il  Dio  de'  Gentili*  Sì  certamen- 
te, egli  è anche  il  Dio  de'  Gentili  : Imperocché  non 
v'ha  che  un  fole  Dio , 'che  giuftifica , mediante  la 
medefima  jede  , gl'  incìr  conci  fi  ed  * c ir  coti  ci  fi.  Perchè 
dunque  il  S.  Sacerdote  Zaccaria  benedicendo  il  Signo- 
re , lo  chiama  in  modo  particolare  il  Dio  d’ifr nello i 
Perchè  non  era  adorato  che  tra  quello  popolo  ; ef- 
fendo  tutte  le  altre  nazioni  nelle  tenebre  fepolte 
deirkHatria . Perciò  Zaccaria,  dicendo  il  Dio  cflf» 
rasilo , indicava  ch’era  il  vero  Dio,*  e lo  chiamava 
così  per  diftinguerlo  da  tutti  ì fallì  Dei  degl’  infede- 
li. Imperocché  il  Signore  aveva  fatto  Anticamente 
alleanza  col  fuo  popolo,  tanto  nella  perfona  del  lo- 
ro padre  Abramo  » , quanto  co’ Cuoi  figliuoli  al  tem- 
po di  Mosè;  ed  Ifraello  veniva  riguardato  a tutta 
ragione  come  il  popolo  di  Dio.  Quello  S.  Sacerdote 
benedice  dunque  il  Signore  mediante  uno  fpirito  pro- 
fetico, che  fa  conofcere  anche  a lui,  egualmente 
che  ad  Elifabetta , ch'era  giunto  il  tempo  della  ve- 
nuta del  Media , del  vero  Salvatore  della  fua  nazio- 
ne , afpettato  da  tanti  fecoli  da  Ifraello  ; Benedetta , 
die'  egli , fia  il  Signore , it  Dio  d' Ifraello v perchè  ha 
vifitate  t rif cattato  il  fuo  popola-,  {Parla  fuor  d'  ogni 

; . j"  v..\  dub-  h 

• verf.  41.  * Rem.  j.  tf.  Gen.  tj-  fi 
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Sabbio  dell’  Incarnazione  , per  mezzo  di  cui  il  Fi-  - 
gliuolo  di  Dio  veniva  in  perfona  a vietare  tutti  gli 
uomini,  ma  particolarmente  Ifraello,  perchè  egli  $' 
incarnò  in  mezzo  agli  Ebrei,  e perchè  la  grazia  dell’ 
Incarnazione  apparteneva  ad  efli  prima  che  agli  al- 
tri, come  a quelli,  a cui  tutte  erano  (late  fatte  le 
promette  j e non  per  altro  ne  furono  efcluiì,  fe  non 
perchè  ricusarono  volontariamente  di  partecipare  alla 
grazia,  che  veniva  loro  prefentata.  E’  anche  [detto,  » 
che  il  Signore  lo  ba  rif cattato’,  non  già  che  anche 
gli  altri  popoli  non  fieno  (lati  rifcattati  dalla  fua 
Incarnazione  e dalla  fua  morte;  ma  perché  quello 
popolo  ha  ricevute  le  primizie  della  falute  e della 
Redenzione  di  GESÙ*  CRISTO.  Imperocché  la  S. 
Chiefa  è nata  in  mezzo  agli  Ebrei,  e gli  Apofioli  , 
che  fono  fiati  le  Colonne  della  Chiefa , facevano  par- 
te d’ Ifraello.  . 

Si  può  efler  forprefo  all’udire,  che  quell’uomo 
profetico  parli  di  cole  future  come  fe  fodero  già  paf. 
fate;  ma  un  tal  linguaggio  è ordinario  ai  Profeti,  a 
cui  il  futuro  è già  prefente , mediante  un  effetto  del 
lume  dello  Spirito  di  Dio,  che  gl’ ili  ultra  ; ed  era 
anche  vero  in  un  fenfo,  che  il  Signore  aveva  ri- 
scattato il  fuo  popolo,  perchè  aveva  già  inviato  al 
mondo  il  fuo  Redentore,  e perchè  l’Incarnazione 
del  fuo  Figliuolo  era  già  il  principio  della  fua  Re-, 
denzione  e della  fua  falute.  : 

ih  69.  70,  71.  Ver  chi  ba  rizzato  il  corno  di  fol- 
tezza nella  cafa  di  Davidde  fuo  fervo,  giufia  la 
parola  da  lui  data  per  bocca  dei  Juci  Santi  Trofeti , 
che  fono  fiati  in  tutti  i fecali  fa [fa ti , ec.  U efpreflìo- 
oe  litterale  del  facro  Tefto  legge.-  Egli  ba  elevato 
in  nofiro  favore  il  corno  di  falute  in  cafa.  di  David - 
de,  ec.  e queft’ efprefiìone  contiene  un  gran  fenfo* 
che  fi  dee  Spiegare  neceflariamente . Tutta  la  forza 
nei  tori  e negli  altri  animali  per  aflàlire  e per  difen- 
der!» confide  nelle  coma ; e perciò  la  Scrittura,  per 
indicare  la  forza,  fi  ferve  d’ordinario  di  queft’ efpref- 
fione  figurata  del  corno',  ed  efprime  anche  fovento, 

con 
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Con  quèfta  medefima  efpreflìone  Ja  potenza  dei  regni 
e degl’ imperii.  Sarebbe  agevol  cofa  il  riferire  molti 
efempii  di  quefte  efpreffioni  figurate  dei  Libri  Santi. 
Mosè,  dando  prima  di  morire  la  fua  benedizione  alle 
diverfe  tribù  d’II'raello,  dice  d’Efraim  e di  Manaf- 
fe  • , che  le  loro  corna  farebbero  come  il  corno 
del  Rinoceronte,  e che  con  quefte  corna  rovefciereb- 
bero  e diftruggerebbero  le  nazioni.  Iddio  volendo  far 
conofcere  ad  uno  dei  fuoi  SS.  Profeti  * , che  puni- 
rebbe le  nazioni,  che  avevano  afflitto  il  fuo  popolo 
e la  fua  città  di  Gerufalemme,  gli  rapprefenta  que- 
fte nazioni  lotto  la  figura  di  quattro  corni, che  ave- 
vano come  elevato  in  aria  Giuda  ed  Ifraello,  e che 
gli  avevano  difperfi  dopo  offerii  fatto  gioco  di  loro, 
come  un  toro  che  innalza  un  uomo  colle  fue  corna , 
e che  lo  getta  per  terra.  Si  vede  in  un  altro  luogo 
i , che  l’Angelo  Gabriele,  fpiegando  ad  un  Profeta 
una  mifteriofa  vifione,  che  Iddio  gli  faceva  rappre- 
fentare,  gli  dichiarò,  che  un  gran  corno,  che  vede- 
va tra  gli  occhi  d’ un  animale,  gl’ indicava  in  figura 
il  potere  del  grande  Aleffandro  Re  dei  Greci;  ed  al- 
lo fteffo  Profeta  4 furono  rapprefentati  i Re,  che 
hanno  poffeduto  l’Impero  dei  Caldei,  fotto  la  figura 
di  dieci  corna. 

Ma  per  dir  qualche  cofa,  che  abbia  un  rapporto 
piò  particolare  al  regno  fpirituale  di  GESÙ’  CRISTO^ 
Anna  madre  di  Samuele  * , cantando  alla  gloria  del 
Signore  un  Cantico  di  rendimento  di  grazie  , men- 
tre che  gli  offeriva  quel  figliuolo,  che  ad  onta  della 
fua  fterilità  aveva  miracolofamente  partorito  , diffe 
fra  l’ altre  cofe  con  uno  fpirito  profetico:  Che  il  Si- 
gnori giudicherebbe  tutta  la  terra  , e che  darebbe  /* 
Impero  al  Juo  Re , e che  innalzerebbe  il  corno  , op- 
pure la  potenza  del  fuo  CRISTO.  Finalmente  Da- 
vidde,  quel  Re  così  caro  a Dio,  quel  Profeta  così 

’ illu-  ‘ ‘ 

* Deuter.  33.  17.  * Zacbar.  1.  v.  lì.  lyc. 

* Daniel.  JJ.  v.  ai.  4 Ibid.  7.  24. 

* 1.  Reg.  3.  io. 
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illuminato  in  tutto  ciò,  che  lo  Aabilimento  riguar- 
dava del  regno  futuro  del  Meflìa  , che  doveva  na- 
fcere  dalla  Sua  ftirpe  fecondo  la  carne  , parlando  di 
Sionne  o di  Gerusalemme  , che  il  Signore  aveva 
fcelta  a Sua  dimora  , dichiara  profeticamente  cogli 
fteffi  termini  di  Anna  o dei  Sacerdote  Zaccaria  ' : 
Che  il  Signore  sfamerebbe  cela  il  cerno  del  Re  Da- 
vidde\  cioè  che  riflabilirebbe  in Gerufalemme,quan? 
tunque  d’ una  maniera  affatto  Spirituale  , lo  Scettro  i 
e il  regno  di  Davidde  nella  perfona  di  GESÙ’  CRI- 
STO, di  cui  egli  fu  non  Solamente  uno  degli  an- 
tenati,, fecondo  la  nafcita  temporale  , ma  eziandio 
un’eccellente  figura  a motivo  della  pazienza  ammi- 
rabile , con  cui  tutte  foffrì  le  perfecuzioni  del  Re 
Saulle  , fenza  che  mai  penfafle  a vendicarli  di  tan- 
te ingiustizie , che  riceveva  da  lui,  quantunque  glie- 
ne foffero  capitate  diverfe  occafioni. 

Zaccaria  dunque  allude  a quelle  profezie  , che  ri- 
guardavano GEbU’  CRISTO, allorché  rende  graziea 
Dio,  che  vedeva  compiuto  ciò  che  lo  Spirito  Santo  ave- 
va predetto  per  bocca  di  tutti  i Juoi  S.  Vrojeti  dei 
fecoli  pafati,  circa  lo  Aabilimento  del  regno  d’  un 
potente  Salvatore  d' lfraello  nella  cafa  di  Davidde 
fuo  fervo  . Imperocché  dobbiamo  ricordarci  di  quella 
dichiarazione  , che  lo  fteffo  Figliuolo  di  Dio  aveva 
fatta  parlando  agli  Ebrei  1 : Che  Mote  aveva  fcrit- 
to  di  lui ; cioè,  come  fpiegano  i SS.  Padri,  che  gli 
Scritti  diMosè  fi  riferivano  tutti  a GESÙ’  CRISTO  ; 
ed  è notato  in  un  altro  luogo  » ; Che  il  Salvatore 
dopo  la  fua  Rifurrezione  , principiando  da  Mosè  e 
continuando  per  tutti  i Profeti,  fpiegò  ad  alcuni  de* 
Suoi  difcepoli  quanto  era  flato  detto  di  luì  in  tutte 
le  Scritture . Per  lo  che  tutti  i SS.  Profeti , in  tutti 
ì Jecoli  precedenti , erano  flati  gli  organi  del  Signo- 
re , che  prediffero  in  diverfe  maniere  il  regno  del. 
Figliuolo  di  Dio  per  la  Salute  del  fuo  popolo  ; ed 
. . ■ \ - avenr 

* Tfal.  iji.  14.  li»  1 Jean»  4^'  4 
.*  Lue.  34.  37.  1 > 
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avendo  i!  Signore  dichiarato  al  Re  Davidde  Ch® 
quello  Salvatore  d’ Ifraello  nàfcerebbe  dalla  fua  ftir. 
pe,  quello  S.  Re  lo  aveva  dopo  anch’egli  predetto* 
come  abbiamo  altrove  oflervato,  con  quelle  parole  i 
Illuc  produca ti  cornu  David , paravi  lucernai#  C bri- 
llo imo.  **’  ‘ 

Ma  di  qual  genere  di  falute  e di  qual  forte  di  ne * 
mici  intende  di  parlare  Zaccaria,  allorché  dice:  Che 
queflo  Salvatole  li  libererebbe  dai  loro  nemci  , e 
dalle  mani  di  coloro,  che  gli  odiavano  ? Secondo  lo 
fpirito  carnale  della  maggior  parte  dei  Giudei  , fem- 
brerebbe  che  non  lì  doveflero  intendere  per  quefti 
nemici  altri  che  i Romani  , che  li  tenevano  allori 
fotto  il  loro  giogo,  e gli  altri  popoli  vicini  alla  Giu- 
dea, dai  quali  elfi  erano  odiati  . Imperocché  quelli 
erano  i foli  nemici , che  i Giudei  credevano  di  ave- 
re ; e fuorché  un  picciolo  numero  di  veri  lfraeliti, 
eh’ erano  degni  figliuoli  d’Àbramo,  ed  eredi  della  le- 
de di  quel  S.  Patriarca  , tutti  gli  altri  Giudei  noti 
penfavano  ai  nemici  delle  anime  loro,  ed  a quelli  , 
che  gli  odiavano , per  condurli  eternamente  a perdi- 
zione. Ma  noi  dobbiamo  ricordarci',  che  chi  parla  ir» 
quello  Cantico  era  giufto  , nè  già;  femplicemente  d’ 
una  giuftizia  Giudaica  ed  efleriore  , ma  era  giufto 
«vanti  a Dio j cioè  di  un’  interna  e vera  giuftizia;  e 
dobbiamo  ricordarci  di  più  , eh’  egli  parla  in  quello 
luogo , eflendo  pieno  di  Spirito  Santo  e dello  fpirito 
di  profezia , che  vedeva  non  già  le  cofe  prefenti  , 
liè  le  cofe  temporali  , ma  i beni  della  vita  futura  i 
Perciò  la  falute , di  cui  parla  in  quello  luogo,  è una 
iàlute  affatto  fpirituale;  e quefti  nemici  fono  nemi- 
ci fpirituali , fono  quei  nemici  , che  S.  Paolo  chia- 
ma  * gli  f piriti  di  malìzia , i principati , le  podefth , 
i princìpi  del  mondo , cioè  delle  tenebre  di  queflo  fe. 
colo . E Iddio  non  inviava  al  fuo  popolo  quello  po- 
terne Salvatore , che  per  toglierlo , giuda  l’ efprelfio- 

ne 

* Keg.  7.  12.  xj.  * Epbef  6.  1*. 
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«e  del  mcdefimo  Apoftolo  * , dalla  podeflà  di  quefle 
tenebre,  e per  trasferirlo  nel  regno  del  fuo  diletto 
figliuolo » Imperocché  egli  è,  fegue  a dire,  quel  va- 
fo  d'elezione,  che  ci  ha  ri/ cattati  , meritandoci  col 
fuo  / angue  la  reminone  dei  nofiri  peccati  j ed  in  fif- 
tatta  guifa  ha  veracemente  liberato  il  fuo  popolo  da 
quelli  che  t odiavano . Imperocché  un  vero  lfraelita 
non  conofce  altri  nemici  , che  i nemici  della  fua 
fdlute  ; né  crede  d'effere  odiato  da  altri,  che  da  co- 
loro, che  portano  odio  all'anima  fua,  e che  fi  sfor- 
zano di  privarla  dell’amore  di  Dio. 

il.  72.  fino  al  i/.  76.  Ter  ufar  mifericordia  coi 
nofiri  padri,  ed  effer  memore  della  fua  f anta  allean- 
za ; che  è il  giuramento  da  effo  fatto  ad  sbramo  no - 
prò  padre  , di  concederci  che  liberati  dalle  mani  dei 
nofiri  nemici,  a lui  ferviamo  fenza  timore , ec.  Cioè, 
Jdd’O  aveva  fufcitato  un  potente  Salvatore  ad  Ifra- 
ello  per  far  rifplendere  la  divina  fua  mifericordia 
yerfo  i loro  padri,  compiendo  la  promeflà , cheave- 
va  loro  fatta , d’ inviare  alla  loro  ftirpe  un  liberato- 
re , e facendo  che  i figliuoli  di  que'  SS.  Patriarchi 
raccoglieflero  i frutti  di  quella  falute,  ch'egli  dove, 
va  procurare  ad  elfi  per  mezze  del  Media  , fecondo 
che  promettevalo  da  tanti  fecoli  . Imperocché  i pa* 
dri , come  dice  S.  Pietro  1 , fono  fiati  falvati  egual- 
mente, che  i loro  figliuoli,  mediante  la  grazia  del 
Signor  Ntftro  GESÙ*  CRISTO;  Ter  gratiam  Domi . 
ni  Jefu  C brilli  credi mus  falvari  , quemndmodum  <9* 
UH  ; Ed  in  fiffatta  guifa  Iddio  fi  è ricordato  della 
fama  alleanza  , eh'  erafi  degnato  di  ftabilire  con 
Abramo,  con  Ilacco  , e con  Giacoabe  1 ; e fopiat- 
tutto  del  giuramento  , che  aveva  fatto  allo  ficfto, 
Abramo.  Imperocché  quando  quello  S.  Patriarca  gli 
fu  ubbidiente  fino  a volergli  facrificare  1*  unico  fuo. 
figliuolo,  il  Signore  giurò  per  fe  medefimo  , e gli 
difle  4 : Che  tutte  le  nazioni  della  terra  farebbero  be~ 

nedeu 

* Coloff.  1.  13.  14.  * 15* 

* Levit.  26.  42.  * Geo.  22.  16.  17.  1*.  • 
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tttdette  nella  fua  ftirpe  , cioè  in  GESÙ' CRISTO  di-* 
fcefo  da  lui  fecondo  la  carne*  Perciò  S. Pietro,  pre- 
dicando agli  Ebrei , e facendo  loro  vedere  , come  fa 
veder  Zaccaria,  che  tutti  i Trofeti  avevano  predetta 
ciò  eh'  eglino  vedevano  ai  giorni  loto  compiuto  , ag- 
giunge quelle  parole,  che  fervono  a fpiegare  quelle 
di  Zaccaria  * : Voi  fiete  i figli  di  quelli  Trofeti  é 
dell"  alleanza , che  Iddio  aveva  fatta  coi  noflrì  padri  , 
dicendo  ad  Abramo  : Tutte  le  nazioni  della  tèrra 
faranno  benedette  nella  tua  ftirpe  . Iddio  ha  dunque 
primieramente  fufeitato  per  voi  il  fuo  Figliuolo  , « 
ve  l'  ha  inviato  per  benedirvi  , acciocché'  ognuno  di 
ejft  fi  converta  dalla  fua  cattiva  vita . 

Iddio  aveva  promeflò  ad  A bramo  di  fare  che  la 
fua  ftirpe  poffedelTe  le  città  de’  fuoi  nemici  * Tcffi» 
debit  femen  tuum  portai  inimicerum  Juorum.  Lo  che 
poteva  intenderfi,  fecondo  il  primo  fenfo  litterale  , 
delle  vittorie,  ch'egli  fece  riportare  agl'lfraeiiti  fot* 
to  la  condotta  di  Mosè  e di  Giofué,  contro  i Cana- 
nei, allorché  gli  ha  rendutì  effettivamente  padroni 
delle  loro  città  e del  loropaefe.  Ma  é cofa  adai  na- 
turale l’intenderlo  anche,  giufta  la  fpiegazione  dì 
Zaccaria,  della  grazia  , per  cui  quelli,  che  fono  la 
vera  ftirpe  d’Àbramo  ed  i figliuoli  della  fua  fede  , - 
fono  liberati  dalla  podeftà  dei  demonii,  che  fono  i 
veri  loro  nemici  .E  fi  può  dire  degli  Apoftoli  e degli 
uomini  apoftolici , che  gli  hanno  feguiti , che  fono  di- 
venuti , fecondo  la  promeffa  del  Signore,  padroni 
delle  citta  dei  loro  nemici  J poiché  hanno  tolte  a que- 
lli nemici  tante  fpoglie  e tanti  popoli , che  di  fchia- 
vi  eh’ erano  del  demonio,  fi  fono  confacrati  al  fer« 
vigio  di  GESÙ’  CRISTO* 

Ma  fi  trova  difficoltà  a comprendere,  come  dica 
qui  Zaccaria  : Che  , effendo  liberati  dai  loro  nemici, 
dovevano  fervire  Iddio  fenza  timore.  Imperocché  fi 
dirà  mai,  che  gli  Apoftoli,  e tutti  i fedeli  dei  pri- 
mi fecoli , fienfi  veduti  in  libertà  di  fervire  Iddi# 

fen* 


' io»  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I. 
fenza  nulla  temere  eglino  che  videro  folle  vati  contro 
di  loro  tutti  i popoli  della  terra , e eh*  ebbero  a lo- 
itenere  tanti  combattimenti  per  lo  ftabilimento  della 
Chiefa,  la  quale  non  doveva  dilatarli  che  col  fan- 
gue  di  tanti  Martiri*?  Si  dirà  che  i Criftiani,  anche 
finite  le  perfecuaioni  degl’infedeli,  fieno  in  iftato  , 
finché  vivono  nella  corruzione  di  quello  corpo  mor- 
tale, di  poter  ferviti  Iddio  fenza  temere,  eglino  a 
cui  comanda  l’ApoftoIo  * d'operare  con  timore  e con 
if pavento  la  loro  f aiuto , ed  a cui  rapprefenta  la  guer- 
ra continua,  alla  quale  fono  lempre  efpofli  a moti- 
vo del  loro  fiato,  come  una  guerra  formidabile  1 , 
perche  un  Criftiano  non  ha  già  a combattere  contro 
uomini  di  carne  e di  / angue  , ma  contro  i principi 
del  mondo,  contro  le  podejià  delle  tenebre  , e contro 
gli  fpiriti  di  malizia  fparfi  per  i'ariaì  Eppure  fi  può 
dire  con  verità , che  il  Figliuolo  di  Dio  incarnandoli 
è venuto  per  liberarci  dal  timore  dei  noftri  nemici  ; 
ed  a ciò  egli  medefimo  ci  eforta,  allorché  dice  • ; 
Tipn  temete,  picciola  greggia ; poiché  c piaciuto  al  vo- 
firo  Tadre  di  darvi  il  Juo  regno  . E quella  feelta 
affatto  gratuita  della  fua  bontà  verfo  di  noi,  dev’ 
ffsere  tutto  il  fondamento  della  fermifiima  fperanza , 
che  abbiamo.  Egli  vuol  dunque  che  fiamo  \pieni  di 
fiducia,  non  in  noi  medefimi,ma  in  lui, perche  egli 
ha  vinto  il  mondo . 

Perciò  quantunque  gli  Apofioli  e tutti  i primi  fe- 
deli folfero  continuamente  efpofti  alle  perfecuaioni 
ed  al  martirio;  nondimeno  vivevano  in  certa  manie- 
ra fenza  timore,  perchè  tutta  mettevano  la  loro  fi- 
ducia in  GEòU’  CRISTO,  la  cui  carità  regnai  a 
perfettamente  ne’loro  cuori,  e per, la 'cui  gloria  fof- 
fi ivano  con  un  eftremo  giubilo  la  ftelfa  morte.  E 
dopo  la  pace  della  Chiefa,  quantunque  la  vita  del 
Crifiiano  fia  una  guerra  continua  contro  il  mon- 
do , contro  il  demonio  , e contro  la  carne  ; e 

• “Philip.  2.  12.  * Epbef  6.  1 1.  &c. 
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-quantunque  fia  egli  per  confeguenza  obbliga- 
to a vivere  in  un  continuo  timore,  confederando 
Ja  fua  debolezza;  egli  ba  tuttavia  la  confolazionedi 
ritrovare  in  GESÙ’  CRISTO  una  ficurezza  affatto 
divina,  rendendo/}  forte , come  dice  S.  Paolo  1 , nel 
Signore,  e nella  fua  'virtù  onnipotente. 

Ma  diciamo  di  più,  giuda  uno  dei  fenfi  di  quelle 
parole  di  Zaccaria  egualmente  bello,  che  femplice  e 
Htterale,  che  il  tempo  dell’ antica  legge  era  il  tempo 
‘del  timore  ; perchè  i Giudei  erano  tenuti  come 
fchiavi,  fotto  il  giogo , di  diverfe  ordinanze,  che  pò* 
tevano  eglino  portare;  effondo  Io  fpirito  , che  gli 
animava,  uno  fpirito  di  timore  e di  fervitù  , che 
non  fa  offorvare  la  legge  con  quella  unzione  interio- 
re, eh' è capace  di  renderla  amabile  all’uomo.  Ora 
il  Figliuolo  di  Dio,  effondofi  incarnato  per  falvarci, 
veniva  a Tracciare  dai  noftri  cuori  quedo  timore  ver- 
gognofo  e fervile,  che  rende  gli  uomini  fchiavi,  e 
veniva  a dabilirvi  il  fuo  amore,  che  li  rende  figliuo- 
li di  Dio  . Egli  veniva  » , acciocchì  lo  ferviamo  nel- 
la fantita  e nella  giudizi  a alla  fua  prefenza  in  tut- 
ti i giorni  della  noftra  vita , cioè  in  i fpirito  ed  in 
verità  ; e , fecondo  S.  Paolo  * , in  una  giufiizia  e 
in  una  fantità,  che  non  fofle  già  foiamente  Giudai- 
ca ed  ederiore,  ma  vera  e di  cuore.  Imperocché  tal’ 
è quella  giudizia  e quella  fantità,  che  Iddio  richie- 
de da  noi,  egli  eh* è fpirito  e verità;  non  efige  un 
culto  paffeggero  ed  interrotto,  com’era  fovente  quel- 
lo degli  Ebrei , che  non  erano  codanti  nel  fervida; 
ma  vuole  una  perpetua  confacrazione  di  noi  medefi- 
mi  in  tutti  i giorni  della  noftra  vita.  Imperocché  a 
quedo  fine  è venuto  tra  noi  il  Figliuolo  di  Dio,  vo- 
lendo infognarci  a divenire  veramente  vivi  Tempii 
4ello  Spirito  Santo;  * ma  Tempii  fanti  ed  inviolabi- 
li; Tempii  degni  della  fantita  a della  giuftizia  di 
colui,  che  in  elfi  vuol  abitare, 

ir.  7*. 
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Tir.  7É.  fino  al  tf.78  .E  tuo  pargoletto,  farai  chi  a* 
maio  Trofeta  dell'  Alttffimo  ; perocché  ttt  andrai  da- 
vanti al  Signore  ad  apparecchiargli  la /(rade  ; con  dare 
mi  fuo  popolo  fcienza  di  falute , in  reminone  de'Juoi 
' peccati , ec.  Quell’  è un’ apoflrofe,  che  fa  Zaccaria, 
allorché  dopo  aver  parlato  del  Signore,  fi  rivolge  tut- 
■*0  ad  un  tratto  al  fuo  Trofeta  ; e dopo  aver  rappre* 
Tentato  il  bene  univerfale,  che  riguardava  tutti  gli 
«omini,  racconta  prefentemente  le  grazie,  che  ap- 
partenevano a lui  in  particolare,  per  non  parere  in- 
grato al  fuo  benefattore,  panandole  folto  filenzio  . 
Alcuni  , dice  S.  Ambrogio  * , potranno  trattare  d* 
eccello  e d’  una  fpecie  d’ entufiafmo  contro  ragione  , 
il  rivolgere  così  il  fuo  difcorfo  ad  un  fanciullo  nato 
da  otto  giorni  ; ma  fé  vorremo  fare  una  feria  atten- 
zione fu  quelle  cofe,  vedremo  facilmente,  aggiunge 
quello  Padre,  che  chi  prima  di  nafcere  afcoltòla  vo. 
ce  di  Maria,  che  falutava  Elifabetta,  potè  beniffimo 
dopo  effer  nato  udir  la  voce  di  fuo  padre;  e Zacca- 
ria non  ignorava,  che  un  Profeta,  com'era  quel  fuo 
figliuolo,  aveva  orecchie,  che  lo  Spirito  Santo  apri, 
va  a fuo  piacere  fenz’afpettare  che  gli  veniffero  aper- 
te dal  tempo  e dall’  età , come  quelle  degli  altri  uo- 
mini. Ma  quand’anche  folle  ver cr,  com’hanno  cre- 
duto alcuni  Antichi , che  quello  fanciullo  non  pò- 
teffe  allora  intendere  quel  che  gli  diceva  fuo  padre; 
è tuttavia  una  figura  vivilfima  ed  affai  ufitata  nelle 
Scritture, Tapoftrofare  perfino  le  cofe  inanimate;  e 
quella  maniera  d’efprimere  ciò  che  fi  vuol  dire,  ha 
una  bellezza  ed  una  forza  ammirabile;  come  allor- 
ché un  Profeta,  volendo  indicare  il  luogo  della  na- 
fcita^del  Meffia , loapoltrofa,  dicendogli  * ; E quan- 
tunque tu,  0 Betlemme,  fii  la  menoma  tra  tutte  le 
citta  di  Giuda , ufcirà  da  te  colui , che  dee  domina- 
re in  lfraello. 

In  fiffatta  guifa  Zaccaria,  rivolgendofi  prefente- 
mente  al  fuo  figliuolo,  gli  dice;  E tu,  quantunque 

non 
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non  iìì  ancora  che  un  fanciullo  di  pochi  giorni , fai 
rat  chiamato  per  eccellenza  i/Trofeta  dtlC *AUiff\mo% 
cioè  di  GESÙ*  CRISTO,  che  nella  fua  divina  na- 
tura è eguale  e confuftanziale  a fuo  Padre.  Imperoc- 
ché farà  tuo  ufficio  il  camminare  avanti  la  faccia 
del  Signore,  realmente  a noi  prefente  in  quella  car- 
ne, che  fi  è degnato  d’ affamerei  e di  preparare  le 
fue  flrade , efortando  il  fuo  popolo  alla  penitenza  , 
e infognandogli  la  fetenza  di  falute  a reminone  de" 
fuoi  peccati ; lo  che  lignifica,  che  gli  farebbe  cono- 
feere  GESÙ’  CRISTO  il  vero  Salvatore,  e gli  mo- 
ftrerebbe  f ^Agnello  di  Dio , che  toglie  ì peccati  del 
mondo  . 1 Imperocché  S.  Giovanni  non  poteva  da  fe 
fteflò  rimettere  i peccati  degli  uomini;  ma  fi  affati- 
cò per  difporli  a riceverne  la  remilfione#  allorché 
egli,  effendo  così  rifpettato  in  tutto  Ifraello,  fi  fer- 
viva  della  fede,  che  i popoli  avevano  in  lui,  per 
condurli  a GESÙ’ CRISTO,  ed  allorché  affermava 
pubblicamente  del  Salvatore,  ch’egli  non  era  degno 
di  fciogliergli  neppure  la  coreggia  delle  fcarpe. 

Zaccaria  dichiara  fubito  dopo  qual  fu  la  caufa  di 
quella  remiffione  dei  peccati,  allorché  aggiunge:  Ter 
le  vifeere  della  miforicordia  del  nojlro  Dio ; cioè  che 
quelli  peccati  venivano  rimeffi  agli  uomini  per  puro 
effetto  della  grande  carità  di  Dio  e della  fua  com- 
paffione  verfo  i peccatori;  non  per  alcun  merito  de- 
gli uomini.  Imperocché  gli  uomini  avevano  tutti  pec- 
cato, come  dice  S.  Paolo  1 , e tutti  avevano  bi fogno 
della  fua  miforicordia.  Quella  infinita  mifericordia 
di  Dio  moffe  dunque  colui,  che  vien  chiamato  » il 
fole  che  nafte  ed  il  fole  di  giuftizia , a •vietarci  dall* 
alto , allorché  difeefe , per  parlar  così , dalla  delira  di 
fuo  Padre,  per  unirli  a noi,  e per  dimorare  con  noi 
giulla  il  lignificato  di  quel  nome  Emmanuele,  che 
gli  fu  dato  dai  Profeti.  . 

Ma  perchè  mai  è nato  quello  divino  fole , e per- 
chè ci  ha  vifitati  1 Ter  illuminare  quelli,  che  giace- 


1 Jean.  I.  1$. 
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vano  nelle  tenebre  e nelF  ombra  di  morte . Imperoc- 
ché le  tenebre  dell' ignoranza  e del  pecca*o  tutta  co- 
privano la  faccia  della  terra,  allorché  quegli,  eh’  è 
lo  fplendore  della  gloria  di  fuo  Vadre , come  lo  chia- 
ma S.  Paolo  * , e difeefo  dall'alto , mediante  il  mi- 
nerò della  fua  Incarnazione  » E gli  uomini  giaceva- 
no allora  in  quell'ombra  di  morte , perché  *•  , effen- 
do  affatto  privi  dell'amore  dì  Dio,  vivevano  in  una 
continua  dimenticanza  della  loro  falute,  e fi  zipola- 
vano, per  dir  così,  nello  fiato  di  morte,  a cui  il 
peccato  gli  aveva  ridotti;  e quella  loro  morte  non 
era  ancora  , che  come  l'ombra  di  un'altra  morte  più 
formidabile,  eh' é la  morte  eterna.  In  mezzo  a te 
nebre  così  deplorabili  avevano  eglino  bifogno  della 
luce  di  quello  fole , cioè  della  verità  deh  Vangelo  , 
per  conofcere  il  cammino , che  conduce  alla  pace , e 
per  feguirlo,  Quello  Aggiorno  di  pace  è propriamen- 
te la  celelle  Gerufalemme , dove  non  fi  può  arriva- 
re , che  feguendo  quella  luce  di  verità , che  il  fole 
di  giuftizia  ha  fatta  rifplendere  fopra  di  noi,  votan- 
doci per  mezzo  della  fua  Incarnazione,  e Coprendo- 
ci i gran  mifterii  della  nuova  legge. 

Ma'  Vi  ha  pure  una  pace,  a cui  dobbiamo  afpirare 
anche ‘hi  quella  vita  con  tutti  gli  sforzi  del  nollro 
defiderio  e con  una  fanta  Violenza  contro  noi  fteffi; 
ed  è quella  pace,  che  rende  i)  nollro  cuore fommef- 
fo  a Dio,  mediante  un’ amile  dipendenza  dalla  fua 
volomà,  e il  nollro  corpo  fommeffo  all’anima  no- 
ftra,  mediante  una  fanta  mortificazione  delle  nollre 
membra.  E fu  neceffario  per  ciò  che  il  Figliuolo  dì. 
Dio  ci  vi  fi t affé  dal T alto  per  un  effetto  della  fua  ineffabile 
mifericordia , venendo  in  perfona  ad  inlegnarci  la 
firada  per  arrivare  a quella  pace,  indicandocela  col 
fuo  efempio , ed  effendo  il  primo  a camminarvi . Im- 
perocché poffiamo  fperare  d’  ottenerla  unicamente  fe- 
guendo l’ efempio  del  Figiiuolodi  Dio  incarnato  ; poiché 

i egli 

* Hebr,  i.  * Crei.  Magn.  Moral.  lib . 4. 
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egli  ftefso  è la  firada,  la  verità,  e la  vita.  « . 

So.  Ora  il  fanciulla  crefceva,  ed  avanzava  nel- 
lo fpirito , e ■ Je  ne  flette  nei  deferti  fin»  al  giorno  del- 
la fua  compar  fa  ad  ljraello.  S.  Luca  fi  contenta  di 
dire  in  due  parole  tutto  ciò , che  riguarda  il  tempo 
dalla  nafeita  di  S.  Giovanni,  fino  alla  fua  predica- 
zione, cioè  lo  fpazio  di  trent'anni:  Egli  crefceva 
dunque  di  corpo  e di  fpirito  ; cioè  a mifura  che  cre- 
fceva in  età , crefceva  anche  in  Capere  ed  in  pietà , 
venendo  Tempre  più  fortificato  dallo  Spirito  di  Dio  , 
che  per  mezzo  di  nuovi  lumi  che  diffondeva  nel  fuo 
fpirito , e per  mezzo  d’una  carità  Tempre  maggiore 
che  accendeva  nel  fuo  cuore,  lo  andava  tutto  dì 
preparando  a fervirgli  di  Precurfore  nella  grand’ope- 
ra della  riparazione  dell’  univerfo  tutto  fepolto  nel 
peccato.  Ora  egli  lo  perfezionò  in  tal  maniera,  con- 
ducendolo nella  folitudine,  dove  Iddio  ci  ha  promef- 
fo  di  parlare  al  noflro  cuore  1 . Imperocché  è detto, 
che  Giovanni  dimorò  nel  deferto  fino  al  giorno,  che  fi 
prefentò  ad  lfraeilo  ; cioè  fino  al  tempo  che  inco- 
minciò a predicare  ai  popoli  la  penitenza,  ed  a par- 
lare ad  effi  di  GESÙ’  CRISTO , per  efortarli  a rice- 
verlo come  loro  Salvatore  e loro  Spofo. 

Fu  f ntimento  degli  Antichi  1 , che  S.  Giovanni 
fi  ritirò  nel  deferto  dalla  fua  infanzia;  e forfè  ne  fu 
il  motivo  principale  la  furiofa  crudeltà  del  Re  Ero- 
de verfo  i £s.  Innocenti.  Imperocché  quella  crudele 
perfecuzione  ben  potè  obbligare  S.  Elifabetta  , com’ 
hanno  creduto  alcuni  Storici  4 , a falvarfi  col  fuo 
fanciullo  ne’  deferti,  dov’ egli  provò,  fecondo  S. Gi- 
rolamo, che  gli  ftefli  ferpenti,  con  cui  fi  trallulla- 
va,  gli  erano  meno  formidabili  di  quel  tiranno  . E’ 
difficile  il  Capere  come  fu  allevato,  avendo  Iddio  vo- 
luto tener  nafeofie  le  circoftanze  della  fua  vita  in 
tutto  quel  tempo.  Afferma  uno  Storico,  che,  effen- 

tut- 

1 J oan.  14.  16.  » Ofee.  2. 14.  * Orig.in 

Lue . hom.  1 1.  Hieron.  rcontr.  Lucifer.  4 Tiicepfr. 
lib.  i.  c.  4.  Cedron,  compend.  hi  fi  or.  .1  '7'  * 
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do  morta  S.  Eiifabetta  fua  madre  poco  tempo  dopo 
che  fi  fu  ritirata  in  quel  deferto,  un  Angelo  di  Dio 
ne  prefe  la  cura  fopra  di  fé.  Ma  lafciarido  da  parte 
quel  che  non  è certo,  polliamo  dire  che  il  Signore, 
thè  lo  avera  fatto  nafcere  d’una  maniera  cosi  mi- 
racolofa,  che  lo  falvò  nella  fua  fuga,  mettendolo  al 
coperto  dalla  crudeltà  d‘ Erode , e che  lo  aveva  de- 
tonato a fervire  come  d*  araldo  a GESÙ’  CRISTO , 
perchè  lo  focene  conofcere  agli  Ebrei,  non  1*  abban- 
donava nel  deferto,  dove  la  fua  Provvidenza  Io  ave- 
va condotto. 

Colà  dunque  lo  preparò  pel  corfo  di  trent’  anni  ; 
in  una  maniera  a lui  folo  nota , alle  funzioni  del 
miniftero  di  Precurfore  del  Figliuolo  di  Dio;  e colà 
lo  tenne  nafcofto  prima  di  prefentarl»  ad  lfraello , e 
gli  parlò  al  cuore  in  turto  quel  tempo , per  difporlo 
a parlare  agli  Ebrei,  come  un  degno  predicatore 
della  penitenza  . Imperocché  fappiamo  da  S.  Mat- 
teo * , che  il  fuo  veitimento  nel  deferto  era  fatto 
di  peli  di  cammello;  ch’aveva  intorno  ai  fianchi  una 
cintura  di  cuojo;  e che  non  mangiava  che  locufte  e 
miele  felvaggio . Imperocché  in  tal  modo  il  primo 
predicatore  della  penitenza  doveva  fervire  d’efempio 
a tutto  il  popolo  d’ifraele* 


* Cap.  }*  v.  jf. 
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CAPITOLO  IL 

/.  i.  J^afcita  di  C.  C. 

i .TJ^idum  eft  autem  1.  f TN  que*  tempi  ufcìf  r.Mef- 

JT  i»  diebus  illis  , 1 un  Editto  da  par-  là  diNa- 

txitt  edidum  a C tifare  te  di  Cefare  Augnilo  per  tale. 
lAugufto  , ut  defcrìbe - mettere  in  regi  fi  ro  a capi. 
retur  untverfuj  orbis.  tazion  tutto  il  mondo. 

2.  H<ec  defcriptìo  pri-  2.  Quello  regillro  fu  il 

tua  fafla  eft  a prrefide  primo , il  quale  fu  formato 
Sjr’ue  Carine  : dal  Governator  della  Siria 

Cirino. 

3.  Et  ibant  omnes  , 3.  E tutti  andavano  a 

ut  profiterentur  finguli  darfi  in  nota,  ciafcuno  nel- 

in  Juam  civi  totem.  la  fua  città. 

4.  lAfcertdit  autem  4.  Or  poiché  Giufeppe  e- 

& Jofeph  a Galilaa  ra  della  cala , e della  fami* 

de  civitate  T^azaretb  glia  di  David,  così  eglian- 

in  )ud<sam  in  civita - dò  dalla  Galilea,  dalla  città 
tcm  David  , qu/e  vo-  di  Nazaret,  nella  Giudea  4 
catur  Bethlebeni  , eo  nella  città  di  David,  che  fi 
quod  effe t de  domo , & chiama  Betlemme, 
familia  Davidi 

Ir  ut  profitereturcum  5.  per  darfi  in  nota  af« 

Maria  defponfata  Jtbi  Cerne  con  Maria  , che  era 
uxore  pregnante  . t la  moglie  a lui  fpofata , la 

quale  era  incinta. 

6.  labium  eft  autentt  6‘  Ma  mentre  erano  là, 
cum  effent  ibi , imp/eti  giunfe  il  tempo  del  di  lei 
funi  diti , ut  pareret . parto . 

7.  Et  peptrit  filium  7.  E partorì  il  figlio  fuo 
fuum  primogenitum , iy>  primogenito,  ed  avvoltolo 
panni s eum  invaivi t , in  pannicelli , lo  coricò  in 
{9*  reclinavi t eum  in  una  gruppia,  poiché  per  ef- 
pr afepio  , quia  non  e-  fi  non  v’era  luogo  nell’ at- 
ro/ eit  lohts  in  diver - bergo. 


Ilo 


IL  S.  V A N G E L O. 

-,  . f.  z.  Taftori.  i 

8.  Or  . v’  erano  In  quel  8.  Et  paftores  erant 
tratto  dei  partorì  , i qua-  in  regione  eadem  vigi- 
li  ftavano  alla  veglia  , e lantes>  ^ cuficdietttes 
di  veglia  in  veglia  fi  dava-  vfgìlìas  ttoftis  fuper gre- 
tto la  muta  per  far  la  guar-  gem  fuum . 
dia  al  loro  gregge. 

5».  Ed  ecco  che  prette*  etti  Et  ecce  ^Angelus 

prefentoffi  un  Angelo  del  Domìni  detti  juxta  il - 
Signore  , e fplendè  intorno  los  , claritas  Dei 
ad  etti  un  divino  fplendore  circumfuìfiti  illos  , & 

J ;ond’eflì  temettero  di  gran  timuerunt  timore  ma- 
timore.  • gno . 

10.  Ma  l’Angelo  ditte  io.  Et  dixit  il  Ut 

loro:  Non  temete j impe-  jLngelus : polite  time- 
rocchè  io  fon  qui  a recarvi  re;  ecce  enim  etange- 
il  faurto  annunzio  di  un  lizo  vobis  gaudibm  ma. 
gaudio  grande,  che  ne  avrà  gnu/n  t quod  erit  omni 
tutto  il  popolo.  pepli  io  i 

11.  Oggi  a voi  é nato  il  ir.  Quia  ttatus  ejl 

Salvatore  nella  città  di  Da-  vobis  badìe  Salvator  , 
vid  ; quelli  è Crifto  Si-  qui  efl  Chriftus  Domi - 
gnore.  « : • ■ riusi  in  civitate  Da- 

vid. 

li.  E querto  è il  fegno , 12.  Et  hoc  vobis  fi- 

che  vel  farà  conofcere.  Tro-  gntim  1 \Invenietis  in - 
verete  un  pargoletto  avvol-  f antem  pannis  involu- 
to in  pannicelli,  e coricato  tum,iy>  pojitum  in  pre- 
tti una  gruppia.  • ftpìo. 

il.  £ incontanente  vi  fu  1 j.  Et  fubito  falla 
con  quell’  Angelo  una  no-  eft  cum  ^Angelo  multi- 
merofa  quantità  di  Angeli  tudo  militi  fi  efileftis  lati - 
dell’efercitoeelefte,  chelau-  danti um  Deum , & di- 
davano Dio,  e dicevano:  centiutht 

M*  Gloria  a Dio  negli  14.  Gloria  in  altijft- 
.1  0“j}  iìj  • . . • mit 

* Gr.  la  gloria  del  Signore. 
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SECONDO  S.  MARCO  CAP.If. 
tnis  Deo , iy  in  terra  Airi  (fimi  eie/i  ; epace  Ifi 
pax  hominibus  bona  ver  «crei»  agli  uomini  ben  .vol% 

/untati* . ti  ‘ da  Dio,  f ..  V;-  .. 

15.  Et  f attui»  eft,  ut  15.  Quando  gli  Angeli  fi  Jfofak. 
difeefferunt  ab  iti  ^in-  furono  da*  Pallori  partiti  al 
geli  in  c<elum , pallore  1 cielo  f>  i pallori  fi  dicevan 
loquebantur  ad ìnvìcem  : J’ un  l’altro:  Pacamo  fino 
Tranfeamus  ufque  Be-  a Betlemme  ,.>e  e -vediamo 
th/ehem  , (y  videamus  ciò  che  è avvenuto,  e che 
hoc  verbum , 9W  /<*-  U Signore  ci  ha  fatto  fa* 

Bum  eft  % quod  Dominai  pere#  < , .. 


.0  •.?  r 


ofiendit  nobis . , 

£/  venerunt  fe+ 
flinantts  i (y  invenerUnt- 
Mariani , O”  J oftpb  , Qi 


!<*•,  Vennero  dunque  in, 
fretta  , e trovarono  Maria  , 
e Qiufeppe , e il  pargoletto 


•t  -v 

•I  .«J'iX 
• >r  'f 

1 


+ 


tcr.a 
.t  -v 
ni,  5t 
' 1 .\> 


.£ 


infanterà  pofttum  inprx-  coricato  nella  gruppìa 
feptìr  . t 

17.  Videntei  autetn  17.  11  che  vedendo  rico*  1 
cognoverunt  de  verbo  £ npbberp  1 il  fatto  di  ciò  che  v’  . 
quod  dì  Rum  erat  illit,.  era  fiato  lor  detto  di  quello 

de  pùero  hoc*  " fanciullo. 

18.  Et  omnes  , qui,  18.  E tutti  quelli  che  ne 

eudierunt  „ mirati  funi,  udirono  parlare  4 ne  reftaro- 
iy  de  bis t qua  ditta*  no  maravigliati  delle  cofe  * 
erant  4 paftoribus  ad  che  venivan  lor  dette, dal 
ipfos.  paftori  . 

ip.  Maria  autem  con-  19.  Intanto  Maria  tené- 
fervabat  omnia  verta  Va  conto  dt  tutte  quelle  . 
bac , etnferens  in  cor - cofe,  e le  andava  ripa  (fan-  . 
de  lue,  . , ■ , do  nel  cuore. 

20.  Et  reverfi  funt  io.  E i Paftori  fe  nètor- 
pafto.ru  glorificante*^  narpno  indietro  gjotifiean- 
(y  laudante s Deum  in  do,  e laudando  Dio  di  fut- 

* AI  trina.  lett.  di  inetta  volontà.  Greco . beneve • ^ 
lenza  agli  uomini . ^ (J 

1 II  Greco  può  anche  fpiegarfi:  divorarono. 

' la  particola  de  giu ft a dotti  interpreti  può  preti-, 
derfi  come  phonaf me . . ■ _ , 4-  , , -i  ■ 


/ 


ì 
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fi*  IL  S.  VANGELO 

lo  ciò  che  avevano  udito  *,  omnibus  , qu*\  audie - 
e veduto,  ficcome  era  flato  rant,  & viderant , fi- 
lai detto,  f '>  cut  diflum  eft  ad  illos. 

■**♦•»  * . . 1 ' . 

§,  3.  Circoncifioné.  Turificazione . 

* . • ' j * - ‘ * 

%CSrcon*  li.  All* ottavo  giorno,  in  at.  E t pofiquamcon- 
dfione.  cui  avevali  a-'circoncidere  il  fummati  funi  dies  oBt , 
CenT**7.  fanciullo  , ei  fu  chiamato  ut  circumcideretur  puer, 

v.  t\.  per  nome  GESÙ*  , nome  vocatum  efi  nome n t - 

Lev.  1*.  chegiàgliera  flato  datodall!  jus  JESVS  ,quod  voca- 
r.  j.  Angelo  , pria  che  egli  fotte  tum  efi  ab  Angelo prius, 
Sup.  *•  concetto  nel  fen  della  ma*  quam  in  utero  cencipe-  ' 
T*  **'  dre.  f ••••**;  * retur.  . ^ 

Matt*  **  22.  f E compiuti  i giorni  * 22.  Et  pofìquam  im • 

ì Purifie  della  purificazione  di  effa  pitti  funi  dies  purga- 
I-Ua  B 'giufta  la  legge  di  Mosè  , tioms  ejus  jecundum  le- 
V portarono  il  pargoletto  aGe-  gem  Moyfi , tulerunt  il- 

liv.  **.  rufatemme  per  prefentarlo  lum  in  Jtrufalem  , ut 

w. c.  ai  Signore,  fifterent  eum  Domino ,• 

23.  ( ficcome  fta  fcritto  2j.  ( ftcut  fcriptum 
Exodtj.  nella  _ legge  del  Signore:  efi  in  lego  Domini '.Quia 

v.  ».  che  ogni  roafchio  che  nafce  omm  mafcuiinum  ada- 
ttarti *.  ji  primo,  farà  tenuto  per  periensvulvamJanBum 
facro  al  Signore  ) Domino  vo.  abitar  ) 

Lev*  iti  e pgj,  (]are  jn  facrifi.  24.  et  ut  darent  no - 

**  2*,o  , giufta  ciò  che  è detto  fiiam  fecundum  quod  di - 

nella  legge  del  Signore  un  Bum  efi  in  lege  Domi- 
paio  dì  tortore  0 (due  co-  ni  > par  turturum , aut 
Jpjjjhi.  u ’ duospullos  columbarum. 

• • * * w ; ? . . \ ■*  i » 

§.  41  Simeone . Suo  Cantico » Anna  profeterà. 

25.  Ora  v’era  in  Geni-  *5-  EL  ecce  homo  e - 
fclemme  un  uomo,  di  no-  rat  in  Jerufatem,  cut 
me  Simeone , che  era  un  nomea  Stmeon , w- 
nomo  di  probità,  e tjmora-  me  ifte  )ufius,&  timo- 
to  , che  flava  in  afpettati- * ratus , expectans  conjo- 
y»  della confolazion  di  Ifrael»  lationtm  IJiael  ,i3pSpi- 
4 rttus 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP. IL  JI} 
ritut  Sanftus  erttt  in  Io , ed  iti  cui  era  Io  Spirito 
eo ...  Sauto. 

2 6.  Et  re/ponfum  ac-  26.  Aveva  anche  ricevu- 
ceperat  a Spirita  San-  to  dallo  Spirito  Santo  un 
So  , non  vifurum  fe  oracolo  , che  ei  non  vedrebbe 
mortem  , nifi  priui  vi - la  morte  che  non  averte  pria 
deut  Cbrifium  Domini . veduto  il  Crifto  del  Signore. 

27.  Et  venit  in  fpi-  27.  Ei  venne  al  Tempio 
ritu  in  templum  . Et  per  una  infpirazione,  che 
cum  inducerent  puerum  ebbe;  e quando  il  padre  e 
Jefum  parente s ejus ,ut  la  madre  vi  portavano  il 
facertnt  fecundum  con-  fanciullo  GESÙ’  per  far  efe- 
Juetudinem  legis  prò  eo , guir  per  etto  ciò  che  era  in 

coftume  fecondo  la  legge. 

28.  et  ipfig  accepit  28.  egli  fe  lo  prefe  tra 

eum  in  ulnas  fuas , (30  le  braccia  , e benedì  Dio  * 
benedixit  Deum  di-  dicendo: 

Hit  : 1 

29.  Trutte  dimittis  29.  Adeffo , o Signore  , 

fervum  tuum,  Domine , in  conformità  della  tua  pa- 
fecundum  verbum  tuum  ròla,  tu  lafci  morire  il  tuo 
in  pace,  fervo  in  pace, 

30.  quia  viderunt  jo.  poiché  gli  occhi  miei- 

tculimei  {aiutare  tuum,  han  veduta  la  falute  , che 

vien  da  te, 

3 1.  quod  parafi  ante  3 1.  che  tu  apparecchiarti 
facìem  omnium  popuìo - per  e/por/a  davanti  a tutti 

* rum : i popoli; 

32.  lumen  ad  Uve - 32.  luce  ad  illuminazion 

latiotiem  gentium  , delle  genti, e gloria  d’Ifràel- 
g lori  am  plebi  s tua  1 - lo  tuo  popolo,  f 

(rati,  ..  v 

. 33-  £t  trai  pater  e-,  ; jj.f  II  padre  *,ela  ma-f  Dom. 
jui,  & mnttr  miran,  dre  ftavano  ammirando  le  tta  l’Ot- 
tes  fuper  bis , qua  di,  cofe,  che  venivan  [dette  dirada  del 
cebantur  de  illoj,  <■-,  quel  fanciullo.  - . ■ > Naiale- 

34.  Et  benedixit  il-  34*  E Simeone  gli  benedi  *' 

e dif-  T* 

* Gr.  Ciufeppe . . . '■-■yj  ..  u.  . J 

Tuw  XXXV.  H 
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1 14  I L S.  V A 
e dille  a Maria  fua  madre: 
Ecco  che  quelli  è porto  in 
rovina,  ed  in  riforgiroento 
di  molti  in  Ifraello,  e per 
un  fegnale  a berfaglio  di 
contradizione  ; 

35.  ( E a te  fteffa  farà 
trafitta  l’anima,  qual  dau- 
na  fpada;  ) onde  vengano 
difcoperti  i penfitri  occulti 
di  molti  cuori . 

36.  Eravi  altresì  Anna 
.Profeterà,  figlia  di  Fanuel- 
lo  , della  Tribù  d*  Afer  . 
Quella  era  molto  avanzata 
nei  fuoi  anni , ed  era  virtù-* 
ta  fett’anni  col  fuo  marito, 
che  ella  avea  fpofato  da 
vergine.  . 

37.  Ella  era  vedova  , di 
ver£o  ottanta  quattro  anni 
d' tta  i e trovava!!  ardua- 
mente nel  Tempio,  parten- 
do religiofamente  notte  e 
giorno  in  digiuni,  ed  ora- 
zioni. 

3S.  Adunque  ella  pure 
in  quefto  tempo  medefimo 
fopraggiunta  fi  mife  a cele- 
brare il  Signore  , ed  a par- 
lare dì  quel  fanciullo  a tut- 
ti quelli  1 , che  ttavano  in 
afpettativa  della  redenziod 
d’ Ifraello  * r 

39.  Quando  poi  ebber 
comprate  le  cofe  tutte  che 


N G E L O; 
lis  Simeon  , {91  dixìt 
ad  Mariam  matrem  e- 
jus:  Ecce  pofitui  efthic 
in  ruinam , Q*  in  re- 
furreBionem  multar um 
in  lfrael , & in  fignum 
cui  contradi  cetur . 

35. fr  tuam  animarti 
pertranfibit  gladius , ut 
reve/emur  ex  multi s 
cor  dibus  cogit  attorie  s . 

* • * *tl  r 

36.  Et  erat  ^Ann/i 
propbetijja  , filia  Tba- 
nuel , de  tribù  tAfer  : 
htcc  procederai  in  die* 
bus  multi s,&i  mixerat 
cum  viro  Juo  annis  fé • 
pttm  a virginìtate  fua. 

e 

• 37.  Et  - h<ec  vidua 
Ufque  ad  annoi  oBogin • 
ta  quatuor  : qua  non 
difeedebat  de  tempio  , 
jejunìis , Ì3r  obfecratio- 
nibus  ferviens  noBe , 
ac  die . - 

38.  Et  bac,  ipf  a bo- 
ra fuperveniens , confi  - 
tebatur  Domino  & le*  ' 
quebatur  de  ilio  omni- 
bus, qui  expeBabantre • 
demptionem  ljrael. 

% . 

' r. 

39.  Et  ut  perfecerunt 
omnia  fecundutn  legem 

Do - 


1 Gr*  ag.  di  Gerufalemme. 
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Domìni , reverfi  font  in  avevano  a compierli  guftai 
GaliUam  ih  civìtatem  la  legge  del  Signore,  egli-' 
fuam  'Nazareth.  no  ritornarono  nella  Gali*. 

lea,  in  Nazareth  loro  cit- 
tà* 

40.  Twer  ntiiem  tré»  1 40-  Intanto  il  fanciullo 

fcebat,  ir  confortaba - ricolmo  di  fapienza  crefce- 
tur , pfenus  fapientia > va,  e fi  fortificava  , ed  in 
{5»  oraria  Dei  erat  in  lui  1 era  la  grazia  di 
ilio.  Dio.  f 

. • % . ' . - VI  - 

jf.  5.  GESÙ'  tra  i Dottori. 

41.  Et  ibavt  paren-  41.  Suo  padre,  e fuama.  Exod'*£ 
' tes  ejui  per  omnes  an-  dre  andavano  ogni  anno  in  v‘  ,s’t^ 

noi  in  Jerufalem  , in  Gerufalemme,  alla  folenni-^4^* tg\ 
die  folemni  Tafchce . tà  della  Pafqua.  > v> 

42.  Et  cum  faftus  42.  + Quando  egli  fu  in  f Dom. 

effet  annonim  duode - età  d’anni  dodeci,  elfi  * att-  tra  lf  Ot- 
cim  , afeendentibus  il - darono  in  Gerufalemme,  fe-  tava  dell’ 
lis  ]erofolymam  fecun » condo  il  praticato  della  fe-  Epìf. 
dum  confuetudinemdiei  fta.  1 •* - 

fefti , • , . . ' . 

43.  confummatifque  4?’  ^ compiuti  i giorni 
diebus , cum  redirent , della  fefla  , erti  fe  ne  ri* 
reman ftt  puir  ]ejus  in  tornarono  indietro  : \ma  il 
Jerufalem , {%>  non  co-  fanciullo  GESÙ’  reftò  in 
gnoverttnt  parentes  ejuj . Gerufalemme  fenza  la  fa. 

puta  dì  fuo  padre  * * e di 
fua  madre . 

44*  Exijlimantet  au - 44.  Ma  (limando  effi  ohe 

tem  iìlum  effe  in  comi - egli  foffè  tra  là  caravana  . C 

tatù,  venerunt  iter  diti,  fecero  una  giornata  di  viag- 
gi requìrebant  eumin-  gio  ; e allora  fi  mifero  a 
ter  cognato / , iy>  notes . cercarlo  tra  i parenti  , t 

conofcenti.  * 

45-  I 

1 Gr.  ag.  in  if pirite lMd.  Gf.  foprtt  luti.!.  I 
* Gr.  di  Giufeppe,  . x ' 

H » 
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45.  E non  avendolo  tro.  45.fr  no»  invenien- 
•vatOj  tornarono  in  Geruià-  /ex,  regrefti  funt  inje . 
lemme  in  cerca  di  lui.  rufalem  , requirenti s 

eum. 

4 6.  In  capo  a tre  giorni  46.  Et  faBum  efl  , 

lo  trovarono  nel  Tempio  a poft  trìduum  invenerunt 
federe  in  mezzo  ai  Dotto-  illum  in  tempio  [eden- 
ri,  che  flava  ascoltandogli,  tem  in  medio doBorum, 
ed  interrogandogli.  audientem  ìllos , & in» 

terrogantem  eoi.  k 

47.  E tutti  color  che  I’  47.  Stupebant  autem 

udivano,  ftupivano  della  fua  emnei,  qui  eum  audie- 
aflennatezza  , e delle  fue  bant , Juper  prudentìa , 
rifpofte.  isr<  refponfu  ejui . 

48.  Quando  dunque  efli  48.  Et  videntes  ad. 

lo  videro,  reftaron  attoniti,  mirati  funi.  Et  dixit 
e fua  madre  gli  difle  : Fi-  mater  ejui  ad  illum  : 
glio,  che  ci  hai  tu  fatto  Filli  quid  fecifti  nobis 
quello^  Ecco  tuo  padre,  ed  ficf  Ecce  pater  tuus , 
io,  che  andavamo  travaglia-  iv*  ego  dolente s qu<ere. 
ti  in  cerca  di  te.  burnus  te. 

49.  Ed  egli  di  (Te  loro  : 49.  Et  alt  ad  illosz 

Che  vuol  dire  che  voi  mi  Quid  eft  quod  me  tfuce» 
cercavate:  Non  fapevate  , rebatis  ì nefciebatis  , 
che  fa  duopo  che  io  fia  in  quia  in  bis,  qua  Ta- 
que’  luoghi  che  fono  delPa-  tris  mei  funt , oportet 
dre  mio  * ì • me  ejfeì 

50-  Ma  eglino  non  inte-  50.  Et  ipfi  non  ; af- 
ferò ciò  che  egli  aveva  lor  tellexerunt  verbum  , 
detto.  quod  locntus  eft  adeos. 

5t.  Egli  poi  partì  con  51.  Et  defcendit  cum 
efli,  e venne  in  Nazaret  , eis , (y  venit  Razaretb , 
e flava  ad  efli  foggetto.  E erat  fubditus  illis. 
la  di  lui  madre  Serbava  tut-  Et  mater  ejus  conferva - 
te  quelle  cofe  nel  cuore . bat  omnia  verba  bere 

in  corde  fuo . 

...c  . , 5** 

* Aluirta.  'Roti  fapevate , che  fa  d' uopo  che  io  ci 
fia  nelle  cofe,  che  riguardane  il  padre  miei 
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$2.  Et  Jefus  profi - 52.  E GESÙ’  andava  in- 

ciebat  fapientia , ip  nanzi  in  fapienza , in  etì  , 
tatt,  & gratta  apud  e in  grazia  predò  Dio  , c 
Deum,  iy<  bemines . preflo  gli  uomini,  f 


SENSO  LlTTERALE 
E SPIRITUALE. 

t 

it.  Té  fino  al  t»  6.  T N {fu?  tempi  ufcì  un  9» 

ditto  da  parte  di  Cefaré 
oiugufiot  per  metter  in 
tegìfiró  a eapitaziotì  tutto  il  mondo.  Quefio  regi  fi  ro 
fa  il  primo  il  quale  fu  formato  da  Cirino  Governato- 
re della  Siria.  E tutti  andavano  a dar  fi  in  nota  #« 
gnunò  nella  fua  citta,  ec.  Fu,  fecondo' l’oflervazio* 
ne  dimoiti  Autori,  ordine  particolare  di  Provvide^ 
za,  che  Augudo  facefle  pubblicare  quell’  editto'  per 
far  l'enumerazione  degli  abitanti  di  tutta  la  terra  , 
Cioè  di  tutto  l’Impero  Romano.  Imperocché  ficcome 
ognuno  doveva  far  fegillrare  il  fuo  nome  nella  fua 
propria  città,  e ficcome  i Profeti  avevano  indica- 
to * , che  il  Melila  doveva  nafcere  in  Betlemme  ; 
così  lo  fleflò  Imperatore  diede  occafione  all’ adempi- 
mento delle  profezie;  poiché  Giufeppe  e Maria  , di- 
fendo della  cafa  e della  famiglia  dì  Davidde , (furono 
obbligati  a portarli  in  Betlemme,  allorché  fu  arriva- 
to il  tempo  della  nafcita  di  GESÙ’  CRISTO.  Que- 
fta  enumerazione  fu  ordinata  * per  conofcere  tutte 
le  forze  e tutte  le  ricchezze  dell’Impero;  ed  è of- 
fervabile  che  anche  i fanciulli  v’ erano  comprefi,  e- 
gualmente  che  gli  uomini  e le  donne,  con  tutti  i 
loro  beni.  Perciò,  giuda  la  rifleflìone  di  5.  Giudi- 

no, 
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11$  SPIEGAZIONE  QEL  CAP.  Il- 
no,  di  Tertulliano,  e d’altri  Autori  1 , Iddio  voi.'e, 
che  i pubblici  archivii  dell’  Impero  Romano  follerò 
depofitarii  del  Nome  di  GESÙ’,  e del  luogo  della 
fua  nafcira;  acciocché  fe  alcuno  avertè  in  apprerto 
potuto  dubitar^  dell'adempimento  delle  profezie  fu 
quello  punto,  ^oterte  accertarfene  colla  tellimonian- 
za  degli  ftertì  Pagani,  fenza  ricorrere  agli  Ebrei  Re- 
mici della  Religione  di  GESÙ’  CRISTO. 

Ma  S.  Ambrogio  ci  feopre  qui  un  altro  miftero  . 
Imperocché  affertna  1 , che  appunto  in  quel  tempo  , 
che  il  Principe  faceva  un’ ènumet  azione , che  non  a- 
veva  altro  principio,  che  l'ambizione  e l’avarizia  , 
c che  riguardava  gl’ interefli puramente  umani  e tem- 
porali; Iddio  penfava  a farne  un’altra  , che  non  tra 
g'à  folamente  limitata  alPImpero  Romano,  ma  che 
comprendeva  veracemente  l’eftenfione  di  tutto  l'uui- 
verfo ; che  aveva  per  principio  l’amore  ineffabile  del 
'Signore;  e che  comprendeva  tutti  quelli,  che  nel 
corfo  di  tutti ’i  fecoli  dovevano  entrare  nella  fanta  e 
divina  focietà  dei  membri  di  GESÙ’  CRISTO  . L’ 
Imperatore  Augullo  non  comandava  ai  Goti  , dice 
quello  gran  Santo , nè  agli  Armeni  , nè  a tante  al- 
tre barbare  nazioni. . Ma  l’ Impero  del  Salvatore  li 
è ellefo  fu  i popoli  di  tutta  la  terra, e non  vi  è fe.tr 
fo,  nè  età,  che  venga  efclufa  da  quello  regillro  , 
per  cui  una  moltitudine  .innumerabie  d'uomini  d'  o- 
•gni  paefe  fi  è confacrata  al  fuo  ftrvigio.  Chi  pote- 
va dunque  comandare  quell* enumerazione  fpirituale 
di  tutto  l’univerfo,  fe  non  quegli,  che  aveva  ve- 
racemente l’Impero  di  tutto  il  mondo f ergo 

poterat  profeffonem  totiut  orbis  exigtre,  niji  qui  to- 
tiuj  babebat  orbis  imperiumC 

Afferma  S.  Luca  , che  quefia  fu  la  prima  enume- 
razioni fatta  da  Cirino  Governatore  della  Siria  ; lo 
che  fi  fpiega  dagli  Autori  in  diverfe  maniere  . Al- 
cuni dicono,  che  l’Evangelilla  chiama  quell’ enume- 

ra- 

1 J ufi.  Or.  ad  jlnton.  TiUm.  Ter  tuli,  contr.  Mar- 
cion.  lib.  4 c.  y.  Ì3r>  ly.  - *•  In  bunc  loc. 
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razione  la  prima,  per  rapporto  alla  feconda  , latta 
dopo  da  Cirino  o da  Quirino,  e di  cui  credono  che 
Giufeppe  abbia  parlato  '.  Altri  affermano,  che  que- 
lla enumerazione  è chiamata  da  S.  Luca  la  prima 
perchè  non  fe  n’era  ancora  fatta  alcuna  , che  fofTe 
univerfale  in  tutto  l’Impero  Romano.  Ed  altri  cre- 
dono finalmente,  che  fia  chiamata  cosi  , perchè  fu 
la  prima  , che  i Romani  fecero  fare  nella  Giudea. 
Vi  ha  pure  una  grande  difficoltà  fu  quel  eh’ è detto: 
che  quella  prima  enumerazione  fu  fatta  da  Cirino 
Governatore  iella  Siria.  Imperocché  afferma  efpref- 
famente  Tertulliano  » , che  non  era  già  Cirino  o 
Quirino  allora  Governatore  della  Siria  , nia  Saturni- 
no ; c quell' Autore  non  poteva  ingannarli  fu  que- 
llo punto;  poiché  quelle  forta  d'enumerazioni  erano 
pubblicamente  efpolle , ed  erano  dopo  confervate  ne- 
gli archi  vii . Alcuni  pretendono,  che  Cirino  fia  chia- 
mato così  a motivo  del  potere  ftraordinario,  che  gli 
fu  dato  nella  Siria  e 'nella  Giudea  per  fare  quella 
enumerazione  ; ma  forfè  che  fi  potrebbe  anche  dire, 
attenendoci  più  femplicemente  alla  Vulgata  , che 
Cirino  è chiamata  qui  anticipatamente  Governatore 
della  Siria,  perchè  lo  fu  effettivamente  in  appreffo. 

Chi  non  ammirerà  la  profondità  della  faDienza  del 
Figliuolo  di  Dio , che  volendo  fottometterfi  , come 
rutti  gli  altri  uomini  , all’  ordine  d’  un  Imperatore, 
conduceva  in  una  inftnfibile  maniera  la  Ss.  fua  Ma- 
dre al  luogo,  dov’egli  , fecondo  la  verità  infallibile 
de'fuoi  oracoli,  doveva  nafeere  in  mezzo  a noi  , e 
doveva  dar  principio  a condannare  colla  fua  povertà 
e colla  balfezza  apparente  della  fua  nafeita  , il  fallo 
degli  lleffi  Principi , a cui  veniva  per  qualche  tempo 
a foggettarfi . Non  v’  ha  in  effetto  cofa  più  ammi- 
rabile di  quell’ umile  fammi  filone  d*  un  Dio  fotto  l’ 
uomo,  da  cui  doveva  eflere  guarita  1’  indipendenza 
dell’uomo  riguardo  a Dio;  nè  v’ha  parimente  cofa, 
che  fia  capace  d'eccitare  più  vivamente  la  noflra  fe- 


• de 
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de  che  quell’  efempio  della  fede  di  S.  Giufeppe  e 
della  Ss.  fua  Spofa,  che  fanno  d’  avere  in  mezzo  a 
loro  lo  fteffo  Dio  ed  il  fovrano  Padrone  dell’uni- 
verfo  , e nondimeno  ubbidirono  con  una  maravi- 
gliofa  femplicità  a quell’ordine  generale  dell’ Impera- 
tore, da  cui  fembrava  , fecondo  1*  umana  ragione  , 
che  il  Signore  doveffe  elTere  eccettuato.  Ma  fi  devo- 
no anche  ammirare  con  S.  Bernardo  * nella  Madre 
di  GESÙ’ CRISTO  i miracoli  della  fua  fama  mater- 
nità. Effa  fola,  dice  quello  Padre  , non  ha  provati 
que’ trilli  effetti  e quelle  pene  infeparabili  dalla  gra- 
vidanza, che  provano  le  altre  donne  ; perchè  ella 
fola  aveva  conceputo  d’ una  maniera , che  non  ebbe 
in  lei  parte  alcuna  la  concupifcenza.  E perciò,,  ag- 
giunge quello  gran  Santo , fubito  dopo  aver  conce- 
puto, tempo  in  cui  le  altre  donne  fogliono  maggior- 
mente foffrire.  Maria  fi  portò  al  contrario, coin* ab- 
biamo veduto,  nelle  montagne  della  Giudea  con  una 
prontezza  e con  un’allegrezza  llraordinaria  a vifita- 
re  la  fua  parente  Elifabetta  cd  a fervirla  . Ed  ora  , j 
già  vicina  al  parto  , va  fenza  difficoltà  in  Betlem- 
me, perchè  portando  nel  callo  fuo  feno  quello  pre- 
xiofo  depofito  e quello  fardello  leggeriffimo,  era  ella 
portata  da  colui,  che  portava;  ^Afcendit  Betbleem 
imminente  jam  partii  , portans  pretioftjfimum  illud 
depofitum , portans  onus  Uve  , portans  a quo  porta - 
batur. 

1f.  6.  7.  Mentre  erano  colà  , giunfe  il  tempo  del 
di  lei  parto , e partorì  il  fuo  Figlio  primogenito  , ed 
avvoltolo  in  pannicelli , lo  coricò  in  una  gruppia , ec. 
Sembra  che  la  Ss.  Vergine  non  partoriffe  fubito  che 
fu  arrivata  in  Betlemme  , ma  che  paffaffero  alcuni 
giorni,  prima  che  arrrvaffe  il  tempo  del  fuo  parto. 

Ora  fia  per  la  grande  moltitudine  delle  perfone,  che 
ivi  capitavano  da  ogni  parte  , fia  per  la  grande  po- 
vertà di  Giufeppe  e di  Maria  , o fia  anche  a moti- 
vo dello  flato  in  cui  vedevano  una  donna  vieimffi- 

ma 
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ma  al  parto,  nefiuno  loro  diede  alloggio  volendo  il 
Signore  a confolazione  di  tutti  i poveri, che  la  pro- 
pria fua  Madre  non  trovaffe  alcun  luogo  , dove  po- 
teffe  albergare . Per  lo  che  fu  corretta  a ritirarli  in 
una  grotta  oppure  in  una  caverna  , che  ferviva  di 
Italia  alte  beltie  nei  fobborghi  di  Betlemme  ; e colà 
partorì  il  Dio  dell’  univerfo , non  come  le  altre  don- 
ne, che  hanno  bifogno  d’  ajuto  in  quello  (lato  cosi 
pericolofo  , ma  come  la  Madre  d’ un  Uomo-Dio,  che 
in  vece  di  perdere  la  propria  verginità,  divenne  an- 
zi più  pura,  allorché  lo  mife  al  mondo.  Imperocché 
fecondo  i Ss.  Padri  * , e fecondo  la  verità  della  fé*, 
de  della  Chiefa  Cattolica,  il  Salvatore  ufcì  dal  callo 
feno  di  Maria , come  ufcì  dopo  dal  fepolcro  , fenza 
farvi  la  menoma  apertura  , ne  ufcì  come  un  fole 
affatto  divino,  che  penetra  tutto  col  fuo  ardore  j lo 
che  un  gran  Santo  ha  chiamato  il  miracolo  della  na- 
fcita  affatto  (ingoiare  di  GESÙ'  CRISTO , accompa- 
gnato dal  millero  della  materna  verginità  di  Maria: 
Exceptts  ipfius  Salvatori s propriis  fingo  laribufque  mi - 
r acuii s , maxime  nativitatis  & refurrettionii  , in 
quorum  uno  materna  virginitatis  facramentum  de- 
monfiravit , iyc.  La  Ss.  Vergine  partorì  dunque,  co; 
me  dice  S.  Bernardo  1 , fenza  foffrir  nulla  di  ciò  , 
che  foffrono  le  altre  donne  in  quello  flato;  lo  parto, 
ri  e lo  mife  al  mondo,  come  un  corpo,  che  quan- 
tunque paffibile  e mortale  , aveva  tuttavia  la  pene- 
trazione  d’  un  corpo  gloriofo , mercè  un  effetto  dell* 
unione  Ipollatica  del  Verbo  coll’uomo.  E quantun- 
que quello  fanciullo  tutto  divino  foffe  fin  d’ allora 
così  perfetto  in  cognizione  ed  in  fapere  , come  fece 
vederlo  di  poi  allorché  confondeva  colla  fua  dottrina 
i Sacerdoti , i Farifei , ed  i Dottori  della  legge  ; non- 
di. 

1 Origen.  in  Lue.  bom.  i j.  Epipb.  haref  51.  Greg. 
‘Uff.  de  Cbr.  natii,  orat.  i.  Greg.  T^azianz.  inCbr. 
pat.  Greg.  de  refur.  Cbr.  or. . i.  Aug.  de  Civ . 
Dei  lib.  io.  c.  ji.  Idem  Ep.  j.  ad  Volufian . 

4 De  Virg.  Deip.  fetm.  i,  n.  p.  \ i 
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dimeno  volle  per  amor  n offro  e fiere  efpofto  a tutte 
le  efterne  umiliazioni  dell’infanzia,  e foffrire  che  la 
Ss.  fua  Madre  lo  avvolgere  utile  fafce , come  gli  al- 
tri fanciulli,  e lo  collocete  in  una  mangiatoia , acuì 
erano  allora  legati,  giuda  il  fentimento  comune  de- 


gli Antichi  * , il  bue  e l’ afino,  fecondo  la  predizio. 
ne  dei  Profeti  x ; cioè  il  Figliuolo  di  Dio  volle  na- 


fcere  al  mondo  nella  maniera  più  umiliante,  e come 
il  più  vile  di  tutti  gli  uomini,  effendo  collocato  in 
mezzo  a due  beftie  in  una  Italia  , e non  avendo  , 
come  die’ egli  medefimo  , un  luogo  dove  ripefare  il 
fuo  capo. 

S.  Luca  ci  ha  efpoffo  in  poche  parole  come  GE- 
SÙ* CRISTO  è nato  fecondo  la  carne,  in  qual  tem- 
po, ed  in  qual  luogo.  Ma  fe  volete  conofcere  , di- 
ce S.  Ambrogio,  qual  fia  la  fua  celefie  generazione, 
leggete  il  Vangelo  di  S.  Giovanni,  che  principia  dal. 
la  fua  nafeita  eterna  e che  pefeia  difeende  fino  alla 
fua  temporale  generazione.  Colà  troverete  e quel 
ch’egli  era  prima  di  tutti  i tempi,  e dov’era;  dov* 
è venuto,  e com’è  venuto;  in  qual  tempo,  e per 
quai  motivo.  Dopo  aver  dunque  conofciuta  la  dop- 
pia fua  nafeita  , e il  motivo,  che  ha  fatto  venire  al 
mondo  quell’ Uomo- Dio, eh’ era  di  prendere  fopra  di 
fei  peccati  degli  uomini  che  perivano,  affine  di  diftrug- 
gere  nella  fua  perfona  la  morte  del  peccato,  chere- 
gnava  in  tutti  gli  uomini  ; l’ordine  delle  cofe  ri- 
chiede, come  dice  il  medefimoSanto , che  l’Evange- 
lifta  c’infegni  prefentemente  le  ftrade  del  Signore  , 
che  crefceva  nel  mondo  fecondo  la  carne.  E nefiuno 
fx  dee  maravigliare  in  vedere  che  non  avendo  egli 
detto  alcuna  cofa  dell*  infanzia  di  S.  Giambattifta  , 
fiali  creduto  obbligato  a parlare  dell’infanzia  di  GE- 
SU’CRISTO;  poiché  è fiato  ciò  effetto  della  divina 


* Orig.  in  Lue.  bom.  13.  Creg.  de  Cbr.  nat.Creg. 
fH^S.  orat.  de  SanS.  Cbryf.  vdmbr.^  Hìeron.  Ep.  37. 
Caudent.  in  Exod.  traft.  S. 
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fapienz3  dello  Spirito  di  Dio,  che  Io  animava,  non 
ett’endo  ftato  detto  d'alcun'altro , che  del  Salvatore, 

1 : Ch'egli  è ftato  percofjo  a motivo  dille  noftre  ini- 
quità , e che  fi  è renduto  deboli  per  i noftri  peccati . 

„ Egli  è ftato  dunque  picciolo;  egli  fi  è fatto  fan- 
„ cullo , acciocché  tu  potetti  divenire  uomo  perfet- 
„ to.  Egli  ha  fofferto  d’effere  avvolto  in  fafce,  per 
,,  ifcioglierti  da  tutti  i legami  di  morte;  ha  voluto 
„ efiere  in  una  Italia,  per  ammetterti  al  fuo  altare; 

,,  ed  è difcefo  in  terra,  per  innalzarti  fino  al  cielo. 

„ E lo  fteflò  rifiuto,  ch'egli  ha  fofferto,  allorché  fi 
„ ricusò  di  dargli  albergo  in  un’ofteria,  atticuraa  te 
,,  ite/lo  una  ftanza  in  paradifo . Finalmente  egli  fi  è 
„ renduto  povero , come  dice  S.  Paolo  1 , per  tuo 
„ amore , acciocché'  tu  diventi  ricco  per  mezzo  della 
„ fua  povertà . La  fua  povertà  è dunque  il  mio  pa- 
„ trtmomo  ; e la  debolezza  , a cui  fi  è ridotto  il  mio 
„ Signore , c la  mia  fortezza  . “ Sono  ftato  lavato 
dalle  fue  lagrime,  ed  il  fuo  pianto  ha  Cancellati  i 
miei  peccati;  ed  io  fono,  GEbU’mio,  più  debitore  a 
quel  che  hai  fofferio  per  rifcattarmi  , che  non  a quel 
che  hai  fatto  per  crearmi  ; poiché  la  mia  nafcita  non 
mi  avrebbe  fervito  nulla  fenza  la  grazia  della  tua 
Redenzione  . . 

V’.  3.  fino  al  •#.  ij.  in  quel  tratto  v erano  dei 
paftori , i quali  ftavano  alla  veglia  , e di  veglia  in 
i veglia  fi  davano  la  muta  , per  far  la  guardia  al  lo- 
ro gregge  ; ed  ecco  un  Angelo  del  Signori  fi  prefen- 
tò  ad  ejft , e jpìendè  intorno  ad  efti  un  divino  Jglen- 
dore . ec.  Erafi  veduto  un  tempo  Davidde  a pafcere 
la  greggia  d*  Ifai  fuo  padre  » in  que’  medcfimi  luoghi 
vicini  a Betlemme  , prima  che  fotte  arrivato  al  re- 
gno  d'ifraello;  e quella  occupazione  , ch’era  Hata 
quella  dei  SS  Patriarchi  4 , era  riguardata  ' in  que’ 
primi  tempi  come  la  più  innocente . Anche  Mosé con- 
duceva a pafcere  nel  deferto  le  pecore  di  Getto  fuo 

• fuo* 

* Ifai.  1 2.  Cor.  S.  9.  • 1.  Reg.  17* 
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Suocero,  allorché  gli  apparve  il  Signore  1 , e gli  dL 
chiaro,  che  lo  fceglieva  per  inviarlo  a Faraone,  ac- 
ciocché gli  parlarti;  in  favore  del  fuo  popolo , ed  ac- 
ciocché dalla  fchiavitù  lo  liberafle  degli  Egizii.  Noti 
v*  ha  dunque  alcun  motivo  di  maraviglia , fe  alla  na- 
fcita  di  GESÙ*  CRISTO,  quel  Dìo  medefimo,  che 
pofcia  ha  fcelti  pefcatori  per  farli  Apoftoli  minifirl 
della  fua  parola , volle  allora  che  fi  annunziarte  ai 
pallori  in  tempo  di  notte  quella  nuova  fofprendente 
dell* Incarnazione  del  fuo  Figliuolo.  Quegli  uomini 
quanto  erano  più  vili  fecondo  il  mondo,  tanto  erano 
più  difpofti  ad  afcoltare  il  miftero  delle  umiliazióni 
di  un  Dio;  e Io  fiato  medefimo,  in  cui  allora  fi  tro- 
vavano, efpofti  al  freddo  d*  una  rigida  notte  e vi- 
gilanti a cullodia  della  loro  greggia,  mentre  che  tut- 
ti i popoli  erano  addormentati,  li  rendeva,  dice  S# 
Ambrogio,  come  vive  immagini  di  coloro,  che  quell’ 
Uomo-Dio  veniva  a ftabilire  come  cuftodi  e condut- 
tori della  greggia  fpirituale  della  fua  Chiefa , di  cui 
era  egli  Hello  il  primo  ed  il  fovrano  Pallore.  Ma  fi- 
nalmente fe  anche  fi  domanda,  perchè  il  Signore  ab- 
bia fcelti  poveri  pallori  della  campagna,  piuttoftoche 
i Sacerdoti  della  città  di  Gerufalemme,  i Dottori 
della  legge,  ed  i Farifei,  che  fi  riguardavano  come 
i più  perfetti  tra  tutti  i Giudei,  per  manifeftare  ad 
elfi  quel  che  nafcondeva  a tutti  gli  altri  ; non  fi  dee 
rifpqndere,  fe  non  ciò  che  ha  detto  di  poi  lo  ftelTo 
Figliuolo  di  Dio  alla  prefenza  de’fuoi  difcepoli,  al- 
lorché rendendo  gloria  a fuo  Padre,  perché  aveva 
nafcofte  quelle  cofe  ai  faggi  ed  ai  prudenti , e le 
aveva  rivelate  ai  femplici  ed  agli  umili:  Così  fu  t o 
Taire  , gli  die’  egli  * , parchi  è piaciuto  a te  che  co - 
ai  fo{fe . 

Si  crede  che  quell’ Angelo,  di  cui  qui  fi  parla,  fot- 
te quel  medefimo,  che  aveva  parlato  a Zaccaria  nel 
Tempio,  e ch’era  comparfo  alla  Sa.  Vergine;  cioè S# 
Gabriele,  che  fu  adoperato  in  tutto  ciò,  che  i’  Incar- 
na, 

* Exod.  t.  a.  io.  * Lue.  io.  »i. 
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nazione  riguardava  del  Figliuolo  di  Dio,  eia  nafcita 
del  iuo  Precurfore.  Non  bifogna  maravigliarli,  fe 
quelli  pallori  vedendolo  improvvifamente  comparire 
tutto  circondato  di  luce  in  mezzo  ad  una  notte  prò. 
fonda,  Jono  /paventati.  Ma  è proprio  delle  eelefti ap- 
parizioni che  lo  fpavento  per  effe  cagionato  da  pri- 
ma venga  feguitato  da  una  maravigliofa  confolazio- 
ne.  Perciò  il  medefimo  Angelo,  dopo  aver  detto  a 
quelli  pallori , che  non  temeffero , ifpira  al  loro  cuo- 
re una  vera  fiducia,  foprattutto  allorché  aggiunge  : 
Che  la  nuova,  che  veniva  loro  a recare,  farebbe  il 
motivo  d’ una  grande  allegrezza  per  tutto  il  popolo. 
Infatti  da  moltiffimo  tempo  il  popolo  Ebreo  afpetta- 
va,  che  Iddio  mandaffe  ad  effetto  la  promeffa,  che 
gli  aveva  fatta  per  bocca  dei  Profeti,  di  dargli  un 
Salvatore  1 . Per  lo  che  era  veracemente  la  maggior 
allegrezza  , che  poteffero  ricevere  quelli  pallori  e tut- 
to il  popolo  d'Ifraele  , l'udire  dalla  bocca  fteffa  d' 
un  Angelo,  che  quello  Salvatore , unico  oggetto  di 
tutte  le  loro  fperanze,  era  nato;  e ch’era  nato  per 
loro:  Ts {atus  efl  vobis  Indie  Salvator',  cioè  che  que- 
Ila  felicità  li  riguardava  tutti,  e che  quello  Salvato- 
re era  veramente  per  eflì  venuto  al  mondo.  I Pro- 
feti avevano  parlato  agli  Ebrei  del  CRISTO,  come 
di  colui,  che  doveva  effere  il  loro  Capo  * ; e perciò 
1’  Angelo  dicendo  ai  pallori  , che  il  nato  Salvatore 
era  il  CRISTO  ed  il  Signore , dava  ad  eflì  motivo 
di  conofcere,  in  quel  che  loro  annunziava,  l’adem- 
pimento delle  profezie.  Ma  aggiungéndo,  che  quello 
Salvatore  era  nato  bella  città  di  Davidde , indicava 
ad  evidenza,  ch'era  quegli  che  tutto  Ifraello  afpet- 
tava  con  tanto  defiderio,  e che  Capeva  dover  nafce- 
re  dalla  flirpe  di  Davidde;  lo  che  gli  flefli  Giudei 
conlèffarono  dopo  di  propria  hocca  parlando  al  Fi- 
gliuolo di  Dio,  allorché  dopo  aver  egli  dimandato 
ai  Farifei  » , cofa  loro  fembrava  del  CRISTO,  e di  chi 

cre- 
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credevano  ch’efl'er  doverte  figliuolo,  gli  rifpofero,  di 
Davidde.  Non  v*  ha  dunque  cofa  in  tutte  le  parole 
dell’ Angelo,  che,  ertendo  ben  considerata,  non  fia 
capace  d’illuminare  l'intelletto  ed  il  cuore  di  quelli 
pallori,  come  la  luce,  ch’ellernamente  lo  circonda- 
va , illuminava  gli  occhi  dei  loro  corpi . 

Ma  quanto  quel  che  l‘  Angelo  aveva  detto  ai  pa- 
llori, era  capace  d' illuminarli  rifperto  all’intelligen- 
za delle  profezie,  che  rigunrdavanoGESU’CKISTO; 
a!trettantofembra,che  quel  che  aggiunge  potefle  turbarli 
e gettarli  nell'ofcurità.  Ecco , dice  1’  Angelo  ai  pallori , il 
fegno  eh'  io  vi  do  per  conofcerlo  ; troverete  un  pargoletto 
avvolto  in  pannicelli, e coricato  i»  una  gruppi  a. t.  che  dun- 
que, potevano  eglino  dire,  quelli  è colui,  che  i Pro- 
feti ci  annunziano  da  tanti  fecoli?  Quegli,  che  per 
promefl'a  fatta  da  Dio  al  Re  Davidde  * , doveva  na- 
scere dopo  di  lui  dalla  /uà  Jhrpe',  il  etti  regno  dove- 
va effere  immutabile , ed  il  trono  Jìabile  in  eterno  ? 
Un  fanciullo,  eh’ è nato,  per  quanto  ci  vien  detto, 
in  una  Italia,  e coricato  in  una  mangiatoia  ? E quell* 
è il  fegno , a cui  dobbiamo  conofcerlo , quantunque 
un  tal  fegno  debba  anzi  rendercelo  affatto  ignoto  r* 
Per  aprire  quello  miflero  balla  che  ci  ricordiamo  , 
che  quel  che  fucceceva  allora,  era  tutto  divino,'  e 
che  perciò  quel  Dio  medefimo  che  fptdì  uno  degli 
Angeli  fuoi  ad  annunziare  in  tempo  di  notte  a que- 
lli pallori  una  novella  cosi  forprendente , illuminò 
internamente  i loro  cuori  colla  luce  della fua  grazia, 
acciocché  non  reftalfero  fcandalezzati  da  quelli  fegni 
così  llraordinarii,  che  udivano  a darli  della  nafeita 
del  Melila.  Imperocché  iiccome  voleva  eh’ eglino fof- 
fero  i primi  Evangelilti  di  quella  nafeita  di  GESÙ’ 
CRISTO,  chi  può  dubitare,  ch’egli  non  abbia  in 
quel  momento  riempiuto  il  loro  Ipirito  della  cono- 
fcenza  della  verità  dell’Incarnazione,  per  mezzo  d* 
una  viva  fede,  fonile  a quella,  che  diede  pofeia  ai 
5S.  Magi,  allorché  effendo  venuti  dall’oriente  per 
- y - . j, . . * . ado- 
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adorarlo  come  Re  de’ Giudei,  non  recarono  forpreff 
al  trovarlo  in  un  tale  abbaflamento,  e in  una  po- 
vertà così  grande  ? 

Quando  di.nque  1* Angelo  dice  loro,  che  trovereb* 
bero  un  fanciullo  awoltom  fafce  e coricato  in  un  pre- 
fepio,  non  folamente  vuole  indicarlo  ad  efliconque* 
fto  fegno  affatto  particolare;  ma  vuol  anche  preve- 
nire nell’animo  loro  lo  fcandalo,  che  avrebbe  potu- 
to cagionarvi  la  villa  d’uno  flato  così  fproporr.ionato 
all’  idea , che  i Giudei  avevano  riguardo  al  Melila  . 
E perciò  togliendo  dalle  loro  menti  quella  vana  idea, 
che  fe  n’ erano  formata,  ne  prefenta  ed  efiì  la  vera 
che  dovevano  averne;  cioè  l'idea  d’ un  Uomo-Dio, 
annichilato  per  la  fa  Iute  dei  peccatori.  Oltrechèque, 
fla  medefima  circoflanza  loro  indicata  per  conofcere 
il  Salvatore  de*  Giudei,  era  fiata  anche  fpecificata  in 
qualche  maniera  nei  Profeti,  dove  abbiamo  veduto, 
che,  giufla  i!  fentimento  comune  degli  Antichi,  era 
predetto,  quantunque  in  un  modo  figurato,  che  il 
CRISTO  nafcerebbe  in  mezzo  a due  animali.  Era 
dunque  un  fegno  affatto  fìngolare  per  conofcere  il 
Salvatore , il  CRISTO,  ed  il  Rede’Giudei,  il  veder-' 
lo  coricato  in  un  prefepio,  in.- mezzo  agli  animali; 
ma  un  tal  fegno  non  potevaf  effere  che  per  coloro 
unicamente,  che  Iddio,  nafcehdo  al  mondo,  tirava  a 
fè  col  lume  interno  del  fuo Spirito;  per  coloro,  acuì 
egli  dava  l’ intelligenza  delle  profezie,  acciocché  lo 
conofceffero  in  quelle  fafce,  nelle  quali  era  avvolto, 
ed  in  quella  profonda  umiliazione,  in  cui  la fìnagoga . 
fuperba  non  poteva  fcoprirlo;  e per  coloro  finalmen-\ 
te,  ch’egli-  fceglieva,  mediante  un  puro  effetto  della 
fua  eterna  elezione,  affin  di  renderli  i primi  teftimo- 
nii  dell’ecceffo  della  fua  carità  verfo  gli  uomini;  di) 
quella  carità,  che  aveva  forai,  di  ridurlo  ad  un  tal©, 
flato  per  applicare  un  balfamo  così  divino  fulla  piaga 
mortale  del  loro  orgoglio. 

y.  ij.  14.  Incontanente  fi  unì  all'  Angelo  una  tilt - 
merofa  quantità  d'  .Angeli  'dell' efi  trito  celefie , che 
lodavano  .Iddio  e che  dicevano:  Gloria  a Dio  degli 
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dltijflmi  cieli , e pace  in  terra  agli  uomini  benvoluti 
da  Dio . Siccome  era  di  fomma  importanza  il  con- 
fermare quelli  paflori  nella  fede  d*  un  millero  così 
oppofto  aH*orgoglio  de’  Giudei;  così  una  moltitudi- 
ne d’altri  Angeli  fi  unirono  a quello,  che  parlava 
ad  elfi  ; e fia  che  tutto  ad  un  tratto  comparitfero  , 
come  il  primo,  fia  che  faceflero  folamente  udire  la 
loro  voce,  fi  mifero  tutti  infieme  a lodare  Iddio  per 
quello  gran  prodigio  della  fua  divina  mifericordia  ver- 
io  gli  uomini.  L’Evangelifla  dà  a quelli  Angeli  il 
nome  d’una  milizia  cele/le  ; e lo  Hello  {nome  è loro 
dato  in  varii  luoghi  delle  Scritture , fia  a motivo  del 
loro  gran  numero;  fia  a motivo  della  diverfità  dei 
loro  Ordini;  fia  perchè  fono  i rainillri  dell’ onnipo- 
tenza di  Dio  per  proteggere  o per  caltigare  gli  uo- 
mini, e per  foggettargli  i fuoi  nemici.  Imperocché 
fono  eglino  ognora  pronti  ad  efeguiregli  ordini  del  loro 
Sovrano  ; e quantunque  egli  non  abbia  bifogno  del 
loro  minillero  per  compiere  ciò  che  vuole,  poiché 
niente  può  refillere  alla  volontà  dell’ Onnipotente  ; 
deputa  tuttavia,  fecondo  la  Scrittura  * , 'gli  Spiriti 
celefti,  miniflri  delle  fne  volontà  e della  fua  giufti- 
xia.  Quindi  allorché  S.-  Pietro  fguainò  la  fpada  per 
difendere  GESÙ’  CRISTO,  ci  gli  dille,  proibendogli 
dì  fervirfene  * : Che  s?egli  aveffe  voluto  pregar  fuo 
Padre,  gli  'avrebbe  inviate  più  di  dodici  legioni  di 
Angeli;  ed  allorché  Pilato  gli  dimandò,  fs’ egli  era 
Re,  gli  rifpofe  » : Che  il  fuo  regno  non  era  di  que • 
fio  mondo , perchè  fe  fojfe  flato , i fuoi  miniflri  avreb- 
bero combattuto  per  lui.  Laonde  fi  vede  che  il  Si- 
gnore forma  di  Angeli  le  fue  celefti  armate  per  oom- 
battere  i fuoi  nemici  e per  proteggere  i fuoi  fervi  . 
Che  fe  un  folo  di  quelli  miniflri  dell'  Al  ti  (fimo  ha 
potuto  una  volta  uccidere  in  una  fola  notte  cento 
novantacinque  mila  uomini  dell’armata  di  Senrtache- 
tib  * , che  non  avrebbero  fatto  dodici  legioni  di  An- 
geli 
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geli  a difefa  del  Salvatore  ; e che  non  avrebbe  potu- 
to fare  anche  quella  moltitudine  di  milizia  celefle  , 
di  cui  è qui  parlato , per  far  rendere  all'  Uomo  Dio 
nato  al  mondo  tutti  gli  onori  , che  gli  erano  do- 
vuti ? 

Ma  quello  non  era  il  tempo,  che  GESÙ’  CRI- 
STO volefle  far  moftra  della  lua  onnipotenza;  poi- 
ché egli  veniva  al  mondo  per  abbacarli;  ed  in  ciò 
appunto  fa  confiftere  la  fua  gloria , allorché  fa  can- 
tare a tutta  quefta  numerofa  fchiera  di  Angeli  ; 
Gloria  a Dio  nel  più  alto  de'  cieli-,  cioè  allorché  egli 
era  così  umiliato  in  un  prefepio,  e nello  llato  della 
noftra  natura  mortale  , meritava  piucchè  mai  le  lo- 
di e le  adorazioni  non  folacnente  degli  uomini  , ma 
degli  Angeli  ftelfi  . Imperocché  l’Incarnaaione  del 
Verbo  non  ha  punto  fcemata  la  fua  infinita  grandez- 
za, ed  ha  fervilo  fedamente  ad  innalzare  nella  fua 
perfona  la  natura  umana  fino  a Dio.  Gloria  dunque 
a Dio  nel  più  alto  de'  cieli , mentre  che  lo  veggia- 
mo  come  annichilato  fidila  terra , e ridotto  alla  più 
abbietta  condizione  degli  uomini, 

Gli  Angeli  aggiungono  nel  fanto  loro  Cantico?  £ 
pace  falla  terra  aoli  uomini  di  buona  -volontà  : Et  in 
terra  pax  hominìbus  b-mee  voluntatis-  Molti  Padri 
hanno  fpiegate  quelle  parole  nel  fenfo,  in  cui  d’or- 
dinario li  fpiegano;  cioè:  Tace  Julia  terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà.  Ma  Maldonato  e i più  ‘dotti 
Spofitori  convengono  , che  quelle  due  parole  bon<e 
voluntatis  non  fi  poflòno , nè  fecondo  il  greco  , nè 
fecondo  il  vero  fenfo  litterale,  applicare  agli  uomi- 
ni ; ma  fi  riferifeono  allo  Hello  Dio,  il  cui  buon  de- 
■ fiderio , fé  fi  può  parlar  così , è ftato  la  forgente  di 
quella  pace  lofpirata  , che  fu  rifpettb  agli  uomini 
come  il  frutto  principale  dell’  Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio;  di  quella  pace,  per  mezzo  di  cui  e- 
glino  fono  fiati  riconciliati  col  Signore,  allorché  Id- 
dio, come  dice  S.  Paolo  ‘ , ba  riconciliato  a sé  il 
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mando  in  GESÙ'  CRISTO  ; quando  * ha  f cancellato 
il  chirografo,  ibe  c era  contrario , e lo  ha  intera- 
mente abolito , attaccandolo  alla  fua  croce  ; quando 
ha  purificato  col  (angue,  che  ha  [par fio  fiulla  croce  , 
tanto  quel  eh  e julla  terra,  quanto  quel  eh' e in  cie- 
lo. R.  fogna  dunque  che  ci  guardiamo,  dice  il  dotto 
Maidonato,  dàl  confiderare  quella  pace  e quella  ri- 
conciliazione dell*  uomo  con  Dio,  come  un  effetto 
della  buona  volontà  e del  merito  dell’uomo;  poiché 
ella  c 1 effetto  totalmente/ gratuito  della  mifericordia 
di  Dio  ; lo  che  fi  efprime  egregiamente  da  S.  Paolo  » , 
allorché  fembra  che  (uli  propollo  di  fpiegare  quelle 
medefime  parole  del  Vangelo  dicendo:  Iddio  ci  ha 
predefiinati,  mera  un  e fi  Uo  della  fiua  buona  volon- 
tà , onde  renderci  fiuoi  figliuoli  adottivi  in  GESÙ’ 
CRISTO,  afifincot  la  loie  e la  gloria  ne  (offe  data 
alla  fiua  grazia,  per  mezzo  di  cui  ci  harenduti  gru - • 

ti  agli  occhi  fiuoi  nel  Juo  diletto  Figliuolo  , in  cui 
troviamo  la  redenzione  per  li  meriti  "del  fiuo  (angue, 

/ la  re  mi  filone  dei  noftn  peccati , fecondo  le  ricchez- 
ze della  jUa  grazia;  ed  aggiunge,  che  Iddio  ci  ha 
fatto  coti  conojcere  il  mi  litro  della  fiua  volontà  , fon- 
dato fiulla  fua  pura  benevolenza , per  mezzo  di  cui 
aveva  fiabili to  in  fiè  fi  t fio,  che,  efiendo  compiuti  i 
tempi  ordinati  da  lui,  riunirebbe  tutto  in  GESÙ’ 
CRISTO,  come  ne l capo.  Ecco  dunque  qual  è que- 
lla pace,  che  gli  Angeli  annunziavano  allora  agli 
uomini,  lordata  fiulla  buona  volontà  e fiulla  benevo- 
lenza di  Dio  veifo  di  loro.  Non  già  che  GESÙ* 
CRISTO , comeofferva  il  medefimo  Interprete,  non 
abbia  recata  la  pace  a tutti  gli  uomini  ; poiché  egli 
ha,  fecondo  S.  Paolo  1 , riconciliate  a iè  tutte  le 
coje,  ed  ha  fiacrificato  fie  fiefio  per  efiere  il  prezzo 
della  redenzione  di  tutti ; ma  la  fua  pace  e la  fua 
redenzione  riguarda  in  un  modo  più  particolare  quel- 
li , che  il  Signore  ha  predefiinati  ad  effere  eterna- 
• - *;  • ••  mente 
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mente  conformi  all*  immagine  del  fuo  Figliuolo  ; 

if.  15.  fino  al  1/.  21.  Quando  gli  ^Angeli  fi  furo 
no  dai  Taf  ori  partiti  al  cielo  ; i paflon  fi  dicevano 
V un  l'altro:  Itndiamo  fino  a Betlemme,  e vedia- 
mo quel  ciò'  è avvenuto,  e che  il  Signore  ci  ha  fatto 
conoscere.  Vennero  dunque  in  fretta,  e ritrovarono 
Maria,  ec.  Iddio,  facendo  annunziare  ai  pallori  la 
nafcita  di  GESÙ*  CRISTO  , voleva  pubblicare  per 
mezzo  di  loro  un  motivo  cosi  grande  di  giubilo;  ma 
era  prima  necertario , eh’  eglino  folfero  teftimonii  di  vi- 
lla di  quel  che  avevano  udito  dall’Angelo.  Ed  a ciò  gli 
aveva  egli  efortati,  avvitandoli:  Che  troverebbero  il 
Salvatore  avvolto  in  fafee  e coricato  in  un  prejepio . 
Imperocché  per  trovare  quello  fanciullo  era  necefia- 
rio  che  lo  andaflero  a cercare  .Perciò  Cubito  chequel- 
la  fchiera  di  Spiriti  celefti  fu  partita  da  loro,  fi  mi- 
fero in  cammino  per  andar  a cercare  il  fanciullo;  fia 
che  l'Angelo  averte  fatto  loro  precifamente  conosce- 
re il  luogo,  dov’ era  nato;  ila  che  il  medtfimo  Id- 
dio ve  li  conducete  per  mezzo  d’un  lume  interiore. 
E’  detto,  che  vi  andarono  frettolcfi;  pofciachè  noa 
erano  già  indifferenti , come  furono  polcia  i Sacerdo- 
ti ed  i popoli  di  Gerufalemme , alla  nuova  che  i!Re 
dei  Giudei,  il  Salvatore  d'ifraelio,  ed  il  CR  STO 
afpettato  da  tanti  fecoli , era  .finalmente  nato  tra 
loro . Una  nuo-va  di  tanta  importanza  ben  meritava 
che  fi  affrettartelo  per  conofcerne  cogli  occhi  loro  la 
verità.  Vi  vanno  adunque;  e vi  vanno  frettoJufii  e 
perchè  fono  fedeli  alle  parole  delIAngelo  1 , han- 
no la  felicità  d’ effere  i primi  a vedere  quel  che  A- 
bramo  ed  i SS.  Patriarchi  avevano  defiderato  eoa 
tanto  ardore  di  vedere;  dove  che  la  indifferenza  dei 
Sacerdoti  e degli  altri  Giudei  li  refe  indegni  d’una 
così  grande  felicità. 

Ma  che  veggono  erti  ? Q iel  che  avevano  udito 
da.i'  Angelo;  e perciò  non  rellarono  forprefi  al  tro- 
vare colui,  che  efler  doveva  il  loio  Salvatore,  cori, 
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catto  in  un  prefepio,  in  mezzo  agli  aifjmaK,  e rii 
gettato  dal  conforzio  degli  uomini.  Eglinò  ne  giudi- 
carono col  lume  della  fede,  non  colla  villa  degli  oc- 
chi ; ne  giudicarono  dalla  ferina  credenza,  ch’ebbero 
a ciò  che  avevano  udito  da  parte  di  Dio,  e non  da 
quell’apparato  sì  mefchino,  che  li  prefentava  agli 
occhi  loro;  e perciò  quel  che  avrebbe  dovuto  fcan- 
daliz/grli,  contribuì  anzi,  fecondo  il  Vangelo,  a con- 
fermarli nella  loro  fede  ; poiché  è detto  efprefTameni 
te:  Che  avendo  veduto  il  fanciullo,  conobbero  la  ve- 
rità di  ciè  ch'era  fiato  loro  detto ; cioè  giudicarono 
da  quelli  fegni  ertemi  d’abbalfamento  e di  povertà, 
eh’ erano  flati  loro  indicati  dall’Angelo,  che  quel 
fanciullo  era  appunto  colui , che  dovevano  effettiva- 
mente riguardare  come  il  lóro  Salvatore.  Che  fede.4 
E che  gran  motivo  di  confusone  per  tutti  coloro  , 
che,  dopo  lo  fplendore  di  tanti  miracoli  operati  da 
GESÙ’  CRISTO  nel  corfo  della  fua  vita  e dopo  la 
fua  morte,  e dopo  la  prodigiofa  converfione  di  tutto 
l'univerfo,  ricufano  ancora  oftinataroente  di  ricono- 
feere  quello  fteflò  GESÙ'  nel  fuo  prefepio , nella  fua 
povertà,  nei  fuoi  abbaiamenti , e nelle  fue  foffcren- 
ze,  p:r  loro  capo,  e per  colui  che  dee  falvarli , fe 
fors’  anche  non  fi  vergognano  delle  fue  umiliazioni  e 
della  fua  croce  ! 

Sembra  che  quelli  partorì  pubblicherà  tuttociòcfi* 
era  loro  avvenuto;  cioè  l’apparizione  degli  Angeli,, 
e quel  che  avevano  udito  da  loro;  poiché  è notato, 
che  rutti  quelli  eoe  gli  udirono , ne  rtfiarono  mara- 
vigliati. Non  erano  per  verità  che  poveri  partorì 
quelli , che  pubblicavano  quefla  nuova  così  imporr 
tante  ; ma  quanto  erano  effi  più  fpregevoli  agli  oc- 
chi del  mondo,  di  tanto  maggior  pefo  era  la  loro 
teftimonianza  per  iftabilire  la  fede  d’un  miftero  cir- 
condato per  ogni  parte  di  baflfezza  e d’umiltà.  Im-. 

Etocchè  il  Signore  non  cercava  allora,  dice  S.  Am- 
ogio , la  faprenza  dei  dotti , ma  la  femplicità  cerr 
Cava  del  più  ballò  popolo,  per  atteftare  fenz’ artificio 
la  verità  della  oafeita  del  fuo  Figliuolo. Perciò  lep^j 
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Jrole  di  quelli  fanti  pallori  ebbero  forza  d’ifpirare  à 
tutti  quelli,  che  gli  afcoltarono,un  vero  rifpettoper 
la  maeftà  di  Dio,  che  manifcftava  la  fua  gloria  d’ 
una  maniera  così  oppofta  alla  vana  idea  dell’ ambizio^ 
ne  degli  uomini  del  fecolo\  . 

Ma  Mari a,  che  aveva  il  cuore  pieno  di  quello 
gran  millero,  ammirò  più  di  tutti  gli  altri  quel  chè 
dicevano  i pallori*  ella  era  tutta  penetrata  dalla  gra- 
zia , che  Iddio  faceva  comunicando  ad  elfi  quel  che 
nafcondeva  ai  Grandi  della  terra  j nè  confiderava  già 
tutte  quejìe  co/e  di  palfaggio  > ma  le  confervava  in  fe 
flejfa -,  e le  riandava  nel  fuo  cuore , come  l’oggetto 
della  fua  meditazione,  ed  il  motivo  della  profonda 
fua  gratitudine  a coiut,che  sì  piccola  com'era  l’avea 
feelta  per  colmarla  delle  fue grazie. Non  fi  legge, chè 
la  Ss.  Vergine  abbia  parlato  ai  pallori,  nè  che  abbia 
ad  elfi  manifeftato  quel  ch'era  fucceauto  di  grande  in 
lei.  Imperocché  la  virtù  della  Ss.  Vergine  è ftatà 
Tempre  una  virtù  di  fi  letizio , che  la  chiudeva  inter- 
namente con  Dio,  e che  la  portava  piuttofto  a no* 
drirfi  di  ciò  che  udiva,  che  non  a produrli  efterna- 
mente  colle  parole  . 

Quanto  ai  pallori,  furono  eglino  fedeli  à Compie* 
Ve  il  difegno  di  Dio  fopra  di  loro,  glorificandolo  e 
lodandolo  ad  alta  voce  per  tutte  le  co, fé > che  aveva, 
no  udite  e vedute.  Pubblicarono,  ch’era  ad  elficom. 
parfo  un  Angelo, e che  avevano  udito  ad  annunzio- 
fi  da  lui,  ch’era  loro  nato  un  Salvatore  in  una  ftaf* 
k,  che  avevano  nello  Hello  tempo  udite  diverfe  vo, 
ti,  che  rendevano  gloria  al  Signore,  e che  pubblica- 
vano la  pace  é la  riconciliazione  degli  uomini  con 
Dio,  e che  finalmente,  eilendo  eglino  andati  per 
Vedere  quello  prodigio  d’un  Dio  fàttó  uomo,  ave- 
vano trovato  un  fanciullo  in  eflrema  povertà,  com*, 
era  flato  loro  detto,  in  compagnia  di  Maria  e di 
Giufeppe . Tal  fu  l’oggetto  di  quei  fanti  tr*fporti  di 
giubilo,  che  indurerò  quarti  partorì  à glorificare  Id- 
dio > ed  a lodarlo  nel  loro  ritorno  ; un  oggetto,  chè 
farebbe  flato  infopport abile  all.’ orgoglio  dj  tutti  i&gft 
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gt  e di  tutti  i Grandi  tra  gli  Ebrei  -,  ma  che  colmò 
di  confolazione  quelli  uomini  femplici,a  cui  GESÙ* 
CRISTO,  nafcendo  al  mondo,  fi  degnò  di  farli  co- 
nofcere,  mediante  il  privilegio  d’una  fede,  ch’era 
già  un  frutto  del  profondo  annientamento  della  fua 
Incarnazione. 

■^r,  11.  L’ottavo  giorno , in  cui  dovevafi , cir conce- 
dere il  fanciullo , ti  fu  chiamato  per  nome  GESÙ’  ; 
?^ome,cbe  t Angelo  gli  aveva  dato , prima  chi  foffe 
conceputo  nel  f erto  di  fua  madre.  La  circoncifione  e- 
ra  Hata  (Labilità  * come  fegno  e carattere  dell’al- 
leanza . che  lidio  fece  con  Abramo  e con  tutta  la 
fua  poflerità , per  fegregarla  dalla  mafia  dei  peccato* 
ri  e per  consacrarla  al  fuo  fetvigio.  Ogni  mafchio 
doveva  eflere  circoncifo  l’ottavo  giorno  della  fina  na. 
Icita;  e Iddio  aveva  dichiarato,  parlando  a quel  Pa- 
triarca, che  chiunque  non  avelie  ricevuto  nella  fua 
carne  quello  fegno  della  fua  alleanza , farebbe  {ter- 
minato di  mezzo  al  fuo  popolo.  Quella  era  dunque 
una  inviolabile  ordinanza  tra  gli  Ebrei  ; ma  non  ri* 
guardava  certamente  il  Figliuolo  di  Dio,  che,  non 
efiendo  foggetto  al  peccato,  e venendo  anzi  al  mon- 
do per  diftruggere  il  peccato,  non  aveva  alcun  bifo- 
gno  d’un  rimedio,  ch’era  unicamente  per  li  pecca- 
tori . Frattanto , iiccome  egli  s'  era  coperto  delle  ap- 
parenze d'un  uomo  peccatore,  e ficcome  veniva  ef- 
fettivamente a caricarli  di  tutti  i noltri  peccati  j co- 
sì volle  fottometterfi  a quella  nota  d’infamia,  che 
Io  confondeva  in  certa  maniera  coi  peccatori } e inco. 
minciò  fin  d’ allora  a verfare  a loro  fa'ute  una  por. 
zione  del  fuo  fangue,  di  cui  doveva  fare  un  giorno 
un’intera  profufione  morendo  per  loro. 

Afferma  S.  Epifanio  * , che  GESÙ’  CRISTO  fot- 
tomettendofi  alla  circoncifione , volle  anticipatamente 
confondere  molti  eretici  ; e fece  vedere  contro  Ma- 
nicheo, di’ egli  aveva  prefa  una  vera  carne  come  la 
noflra i contro  Valentino,  che  il  corpo,  che  aveva 

prefo 

* Gin.  17.  7.  xo.  li.  n.  14.  ai.  4*  * Hérefìv, 
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prefo,  non  era  un  corpo  dilcefo  dal  cielo;  e contro 
l’erefia  d’  Apollinare,  che  quello  medefimo  corpo, 
di  cui  erafi  veflito,  non  era,  come  quell'eretico  osò 
di  btftemmiare,  confullanziale  alla  natura  divina  . 
Non  lì  fa  da  chi  {offe  circoncifo  GESÙ’  CRISTO  . 
J'crive  S.  Agolttno  1 , che  quell’operazione  legale  lì 
faceva  allora  mediante  il  minili  ero  degli  Ebrei;  cioè 
fi  faceva  con  cerimonia,  ed  alla  preferza  di  molti 
teltimonii  ; ed  aggiunge,  che  quando  il  Figliuolo  di 
Dio,  per  un  principio  d’umiltà  veramente  divina,  e 
di  quella  profonda  ubbidienza , di  cui  ci  dava  un 
grand'efempiq , volle  fottometterlì  a ricevere , al  par  de. 
gli  altri , quello  Sacramento  dell’antica  legge , egli  non 
partecipò  in  alcuna  maniera  al  lievito  della  corruzio- 
ne del  popolo  Ebreo;  come  dopo  vivendo  con  Giu- 
da, non  partecipò  alla,  malizia  _ di  quel  traditore  da 
lui  annoverato  fra  i fuoi  difcepoli:  Ipfe  Dominiti  Je. 
fui  nulla  coniazione  maligni  tati  s in  jfudecorum  gente 
pollutus  eji  , ncque  quum  illa  prima  Sacramenta  Je- 
cuttdum  perfeéiam  humilitatts  viam , fa  fluì  fub  le?  e, 
fufeepity  neque  quum  po/i  e a , difeipulis  elettis , cum 
Juo  traditore  ufque  ad  extremum  ofculum  vixit. 

Era  coftume,  com’abbiamo  detto,  di  dare  il  no- 
me, mentre  che  fi  dava  la  circoncifione.  Perciò  il 
fanciullo  in  quel  medefimo  giorno  che  fu  circoncifo,  , 
fu  chiamato  GESÙ’,  cioè  Salvatore;  acciocché  an- 
che allora,  che  fi  confondeva  coi  peccatori,  median- 
te il  fegno  che  ne  riceveva,  folfe  diftinto  agli  occhi 
della  fede  con  quello  Nome  fopra  tutti  i nomi,  che 
non  era  fiato  dato  anticipatamente  a Giufeppe  ed  a 
Giofuè,  che  come  in  figura;  ma  ch'era  proprio  uni- 
camente dell’Uomo  Dio  , come  del  vero  Salvatore 
di  tutti  gli  uomini.  Per  la  qual  cofa  l’Evangelifta 
ebbe  premura  di  dire  un’altra  volta,  che  que/io  7</o, 
me  così  eccelfo  gli  fu  impojio  non  dagli  uomini,  ma 
dall'  Angelo  anche  prima  della  fua  concezione.  Impe- 
rocché ftava  a Dio  il  dare  al  fuo  unigenito  Figliuolo 

quel 

* Coutr.  Ep.  Tarme»,  lib.  2.  e.  17.  % 
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quel  Nome,  che  gli  conveniva,  e il  datglielo  attthe 
orima  che  s’ incarnale;  per  far  conofcere  con  que- 
llo folo  Nome  di  GESÙ'  tutta  1*  ettenza  e tutto  il 
motivo  dell'Incarnazione. 

if.  zi.  2).  24. Compiuti  i giorni  della  putificatione  dì 
Maria  fecondo  la  legge  di  Masè  y portarono  il  pargoletta 
a Cerufalemme  per  prefentarlo  al  Signore , come  è fc  ritto 
nella  legge  del  Signore  : Che  ogni  mafcbio  primogenito  fa- 
rd tenuto  per  facro  al  Signore , ec.  Iddio  aveva  ordi- 
nato nell'antica  legge  ■ , che  fe  una  donna, aven- 
do conceputo  per  la  ftrada  ordinaria,  metteva  alla 
luce  un  mafchio,  redatte  feparata  per  fette  giorni, 
a motivo  dell’ impurità  legale,  che  aveva  contratta, 
e che  avrebbe  renduto  impuro  tutto  ciò  che  avette 
toccato;  che  il  fanciullo  farebbe  circoncifo  l’ottavo 
giorno;  ma  ch’ella  ancora  per  trenta  giorni  non  po- 
trebbe toccare  nettuna  di  quelle  cofe,che  fodero  fan- 
te e confacrate  al  Signore . e che  per  confeguetlza 
non  potrebbe  entrare  nel  Tempio  * . Quand’  era 
dunque  giunto  il  quarantèiimo  giorno  dopo  il  parto, 
bifognava  che  andaffe  a prefentarfi  al  Sacerdote  per 
ftrc  a Dio  la  fua  offerta , acciocché  il  Sacerdote , pre- 
gatte per  lei,  ed  ella  fotte  così  purificata  .Ora  è ma. 
nifefto , che  quella  legge,  com’é  efpretta  nel  facro 
Tetto , non  poteva  in  alcuna  maniera  riguardare  la- 
Ss.  Veigine  ; poiché,  non  avendo  ella  coneeputoGE- 
SU’  CRISTO  per  la  ftrada  ordinaria , ma  per  divina 
operazione  dello  Spirito  Santo,  non  folamente  non 
aveva  contratta  alcuna  impurità  mettendolo  al  mon- 
do; ma  n’era  anzi  divenuta  più  pura  di  prima . Frat- 
tanto ella  fi  fottopòne  a quella  legge  co  ì umiliante, 
come  fe  avette  avuto  bifogno  di  quella  purificazione 
legale;  e non  dee  recar  maraviglia,  che  avendo  vo- 
luto il  Figliuolo  di  Dio  fottometterfi  alla  legge  pe- 
hofa  della  circoncifìone , anche  la  Madre  abbia  voluto 
foggiacere  a ciò  che  v’era  di  più  conforme  a colui, 

S.  • ' ‘ che» 

* Lev.  12.  2.  Is'c.  % jìvg.  in  Lev . qu.  40, 
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tViP  effendo  Figliuolo  di  Dio, s’ era  annichilato  nel- 
la fua  Incarnazione  fino  a farfi  figliuolo  dell'uomo. 

Iddio  aveva  anche  ordinato  nella  medefima  leg- 
ge i che  gli  fofferO  immolati  tutti  i primogeniti  de- 
gli animali;  e che  tutti  i primogeniti  dei  figliuoli 
de?li  uomini,  che  appartenevano  a lui,  foffero  rifat- 
ti in  memoria  di  quel  ch’era  fucceduto  in  Egitto, 
allorché  effendo  fiati  uccifi  in  una  notte  da  un  An- 
gelo tutti  i primogeniti  degli  Egizii,  i primogeniti 
del  Tuo  popolo  erano  fiati  rifparmiati . Il  Figliuolo  di 
Dio  che  veniva  per  rifcattarci  dal  peccato,  è dun- 
que-anch’egli  prelentememe  ritrattato;  e la  fua  po- 
vertà era  così  grande , dice  S.  Agoftino  1 , che  fua 
Madte  non  potè  offrire  per  lui  un'  Agnello,  ma  fo- 
Jamente , com’  era  ordinato  dalla  legge  » , o due  tor- 
tore o due  colombe,  ch’era  l’offerta  delle  perfone 
Dovere.  Non  fi  fa  qual  di  quelle  due  offerte  foffe al- 
lora fatta,  poiché  il  Vangelo  noi  dice;  è certo  4 , 
Che  quanto  fi  fece  allora  pel  Salvatore  nato  da  una 
Vergine, fi  fece  folamente  , giufta  l’efpreflìone  Evan- 
velica  1 , per  conformarjt  al  coftume  dilla  legge,  non 
per  alcuna  neceflìtà;  poiché  non  vi  poteva  effere  al- 
cun peccato  da  purificare  in  colui , eh  era  la  Itefla 
forbente  della  purità.  E neffuno.  fi  maravigli,  fe  il 
Figliuolo  di  Dio,  ch'era  venuto  al  mondo  per  ìnfe- 
gnare  agli  uomini  a ritornare  a Dio  per  la  ftrada 
dell’umiltà,  come  fi  erano  allontanati  da  luiperquel- 
la  dell’orgoglio,  abbia  feelto  di  camminare  tempre 
tra  loro  per  iftrade  umilianti;  poiché  era  neceflario, 
per  obbligarli  a rientrare  nella  verità , da  cui  fi  era- 
no allontana'! , che  non  aveffero  che  a fluire  le 
fue  orme , giufta  quelle  parole  di  S.  Pietro  * : Gt- 
SU’  CRISTO  ci  ha  laf ciati  il  fuo  ef empio , acciocché 

feguiamo  i fuoi  pajft.  .*  c 

Si  dee  tuttavia  offervare , che  il  fentimento  di  a. 

Aga- 

* * Exod.  iì.  2.  ij.  15.  &c.  • * Ibtd.  ut  fupta 

» Levi’.  11.  S.  4 Jlug.  ibii.  f ver f.  *7« 
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f^crrna  5 c^e  s offrirono  allora  perGE- 
.SU  CKISTO  due  tortore  o due  colombe,  non  è fé- 
gu.ro  da  molti  dotti  Interpreti  della  Scrittura,!  qua. 
li  loltengono  e provano  colle  parole  del  facro  Tetto 
che  la  legge  ad  altro  non  obbligava  rifpetto  ai  primo! 
geniti  , che  a pref intarli  al  Signore,  cioè  al  Tem- 
pio , come  quelli  che  appartenevano  a lui,  ed  obbli 
gava  pofaa  a ricattarli  ; Io  che  fi  faceva  , fecondo 
la  legge  , con  cinque  fidi , cioè  con  quattordici  o 
quindici  Ioidi  della  nofira  moneta. Perciò  queft'agnel- 
,lo,  e quelle  tortore,  o quelle  colombe  erano  offerte, 
fecondo  quelli  Autori,  per  la  madre,  che  veniva  a 
compare  la  fua  purificazione,  e non  pel  figliuolo. 
Ma  « potrebbe  anche  dire  con  altri  Spofitori  * 
che  elfendo  offerte  principalmente  per  la  madre.  Io* 
erano  anche  pel  figliuolo. 

V-  fifi°  *'■  19‘  Vì  era  in  Geru fa  lemme  un 
uomo  di  probità  e timorato , chiamato  Simeone , che 
flava  in  af putativa  della  confolazione  d’I/r  nello,  ed 
in  cui  era  lo  Spirito  Santo . Egli  aveva  ricevuto  un 
oracolo  dallo  Spinto  Santo , che  non  morrebbe  fe  pri- 

, ™ *°"  ZedTjl  CRISTO  del  Signore,  ec. 
Gli  uomini  gtuflt  dell’antica  legge,  qual  era  quell* 
uomo,  chiamato  Simeone,  vivevano  afpettando  la 
confolazione  d'  Jjraelloi  cioè  guardiano  cogli  occhi 
odia  fede,  e defideravano  con  un  eftremo  ardore, 
com  e detto  d Abramo,  il  giorno  del  Signore,  e il 
tempo , in  cui  dovea  venire  il  Melila  a confolare  il 
luo  popolo . Eglino  riguardavano  quello  beato  gior- 
no, non  d* una  maniera  balfa  e carnale,  come  il  co- 

rnK'm  P?Le,\-rCh<;  unicamente  che  il 

CRISTO  i hberaffe  dal  giogo  dei  loro  nemici , e lì 

faceffe  godere  fotto  il  fuo  regno  d’agni  forte  di  be- 
ni temporali;  ma  lo  riguardavano  in  un  modo  fpiri.- 
tuale  e degno  dei  veri  figliuoli  d’Àbramo,  che  non 
ebbe  mai  nello  fpinto  e nel  cuore,  che  quella  città  ’ 
permanente,  di  cui  lo  Hello  Iddio  è fondatore  ed  ’ar- 

, — . chi- 
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chìtetto  * j riguardavano  unicamente  quel  tempo  di 
benedizione  e di  grazia , che  I*  Arcangelo  S.  Gabriele 
aveva  una  volta  predetto  ad  un  Profeta,  dicendogli 
* : Che  avrebbe  allora  fine  il  peccato  ; che  farebbe 
/ cancellata  f iniquità  ; che  comparirebbe  tra  gli  uo- 
mini la  giuftizia  eterna  ; e che  il  Santo  dei  Santi  ri- 
ceverebbe l'unzione  divina. 

Tal’ era  /' afpet fazione  del  Santo  vecchio  Simeone, 
eh’  era  jufius;  giufto  della  giuftizia  d’Àbramo, e non 
di  quella  dei  Farifeij  ch’era  giufto,  perchè  tutta 
metteva  la  fua  fiducia  in  colui,  che  doveva  elTere  il 
vero  confolatore  d' lfraello , e che  continuamente  a- 
fpettando  quello  Salvatore,  temeva  Iddio  d’uu  timo- 
re callo  e filiale,  temendo  d’ offenderlo,  perché  Io  a- 
mava.  Il  principio  della  fua  giuftizia  era  lo  Spirito 
Santo  ch'era  in  lui  ; ed  era  in  lui,  non  fedamente 
per  renderlo  giufto , infiammandogli  il  cuore  della  fua 
carità}  ma  anche  per  fargli  vedere,  mediante  un  lu- 
me profetico , quel  che  Iddio  nafeondeva  a tutti  i 
Giudei  riguardo  alla  nafeita  del  CRISTO,  ch’egli  a- 
fpettava  con  tanto  ardore . Imperocché  meritò  in  pre- 
mio della  fua  pietà,  che  lo  Spirito  Santo  lo  afneu- 
raffe , che  non  morrebbe , fe  prima  n,on  aveffe  vedu- 
to, non  folamente  cogli  occhi  della  fede , comedian- 
zi,  ma  cogli  òcchi  Ilei Si  del  corpo,  il  CRISTO  del 
Signore i cioè  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio , a cui  il 
Padre  eterno  ha  detto,  fecondo  il  Profeta  Reale,  e 
fecondo  S.  Paolo  * : Il  tuo  trono , o Dio , farà  un 
trono  eterno  ; lo  feettro  del  tuo  Impero  farà  uno  feet- 
tro  d'equità  e di  giuftizia . E perciò  Iddio , il  tuo 
Dio , ti  ba  conj aerato  d' un  olio  di  gaudio  in  una  ma- 
niera più  eccellente  che  tutti  gli  altri , che  parteci- 
peranno alla  tua  gloria.  Quell' è quegli,  cha  vien 
chiamato  per  eccellenza  il  CRISTO  del  Signore , a 
motivo  di  quell’ eminente  unzione,  che  l’umana  na- 
tura ha  ricevuto  mediante  l'unione  ipoftatica  della 

na- 
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hatura  divina  in  una  fola  perfona, ch’èGE$U*  Glifi 
^TO,  Dio  infieme  ed  Uomo* 

Siccome  dunque  Io  Spirito  Santtì  avèva  promelTd 
a Simeone,  che  vedrebbe  prima  di  morire  il  CRI- 
STO, afpettarò  da  tanti  fecoli  ; così  gì' ifpirò  di  por- 
iarfì  al  Tempio  di  Gerufalemme,  appunto  allóra  che 
tl  padre  e la  madre  del  fanciullo  GESÙ’  ve  lo  pre- 
sentavano; e quello  beato  vecchio  ebbe  allora  il  con- 
tento di  vedere,  giuda  la  promelTa  dello  SpiritbSanJ 
to,  e non  folamente  di  vedere,  ma  anche d’ abbrac- 
ciare colui,  che  una  divina  luce  gli  fece  riconofceré 
Pel  vero  CRISTO  del  Signore  . Vedendolo , dice  Si 
L eneo  1 , tra  le  braccia  di  fua  Madre  , volle  anch* 
egti  avere  la  confolazione  di  portarlo  tra  le  fue  ; e 
prendendolo  dalle  mani  della  Ss.  Vergine,  tutto  trafi 
p urtato  dal  gaudio  dello  Spirito  Santo  , Io  abbracciò 
ficcome  colui , che  veniva  al  mondo  pet  falvarlò  i 
Nè  dobbiamo  maravigliarci,  che  la  Ss.  Vergine  fe  1* 
abbia  allora  lafciato  prendere  dalle  mani;  poiché  quel 
che  fi  faceva  in  quell’ occadone,  era  ifpiratoda  Dioj 
e d altronde  perfone  così  povere,  com’erano  Giu- 
feppe  e Maria  , non  potevanò  rirufare  ad  un  vec- 
chio sì  venerabile  per  la  fua  pietà  e per  la  lua  ca. 
nizie  , il  contento  di  prendere  un  fanciullo  tra  le 
braccia;  lo  che,  fecondo  l’ufo  ordinario,  era  anche 
un  fegno  di  tenerezza  i Nè  fi  può  già  provare  da 
Ciò , corri’  hanno  pretefo  alcuni  , che  Simeone  foflfe 
Sacerdote,  e ch’abbia  prefo  tra  le  fue  braccia  II  fan- 
ciullo, allorché  fu  prelehtatò  ài  Signore;  poiché  non 
e mai  credibile,  che  1’  Evangelica  , deferivendo  le 
qualità  di  Simeone,  abbia  lafciato  d’  indicare  anche 
quefta,  ch’era  di  gran  confeguenza  * 
il.  19.  fino  al  il.  Ora , o Signore  , fecondo  la  tud 
parola , tu  taf  ci  morire  il  tuo  fervo  in  pace  ; poiché 
t miei  occhi  bande  ridata  là  fatate  > che  itien  da  tei 
tbe  bai  desinata  ad  effere  cfpofta  davanti  a tutti  i 
popoli;  luce , ec.  Si  può  giudicare,  dice  un  Padre  4 j 
dalla  grazia,  che  ha  ricevuta  quella  donna  del  Van- 
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pelo  {piamente  per  aver  toccata  l'eftremìtà  della  ve-» 

{le  di  GESO’ CRISTO,  quanto  fu  grande  la  grazia» 
che  ricevette  allora  il  Santo  vecchio  Simeone  , por, 
tando  tra  le  fue  braccia  GE ->17’ CRISTO  medefimo, 
ed  abbracciandolo  con  viva  fede  . Perciò  egli  affatto 
pieno' dello  Spinto  di  Dio  , non  penfa  piti  alle  cofe 
della  vita  prefente  , ed  è difpofto  a morire  con  un* 
ammirabile  confolazione  , dopo  aver  veduto  il  Sal- 
vatore di  tutti  i popoli.  Dimoftra  dunque  nei  fanti 
trafporti  di  giubilo,  onde  accompagna  un  Cantico  a 
lode  di  Dio,  che  non  penfava  più,  che  a morire  in 
pace:  Ora,  0 Signore  , die’ egli , Infoierai  morire  in 
pace  H tuo  fervo , fecondo  la  tua  parola  ; ciuè  tu  mi 
hai  promeffo  di  farmi  vedere  il  CRITO  prima 
della  mia  morte  ; io  l’ho  veduto,  e fono  pieno  di 
confolazione  per  aver  abbracciato  colui  , che  tu  ci 
hai  dato  per  nofiro  "■alvatore  . Mi  hai  fin  qui  prò* 
lungata  la  vita  , per  compiere  la  tua  prometta  ; è 
dunque  ormai  tempo,  che  n\\  la] ci  morire  in  pace. 

Simeone,  dopo  aver  conofciuto  , mediante  lo  Spi; 
rito  di  Dio  , dice  S.  Cipriano  1 , che  il  CRISTO 
era  nato,  quel  CRISTO  , eh  egli  per  prometta  fat- 
tagli dallo  Spirito  Santo,  doveva  vedere  prima  della 
fua  morte;  ,,  e dopo  averlo  contemplato  cogli  oc- 
„ chi  propri  i , conobbe  ch’era  vicino  a morire  ; e . 
,,  pieno  d’ un  fanto  giubilo  per  la  prottima  fua  mor* 

„ te , tenendofi  già  ficuro  , che  il  Signore  lo  chia- 
a,  mava  a jè , non  penfa  più  che  a morire  in  pace  r 
„ Ed  attefta  con  ciò  , che  i fervi  di  Dio  non  tro*r 
>,  vano  pace,  nè  vero  ripofo,  fe  non  quando  1 bera, 

„ ti.da  tutte  le  qgitazoni  del  fecolo  prefente,  arri- 
,,  vano  per  mezzo  della  morte  al  por^o  tranqui.lo  e 
„ ficuro  della  beata  eternità,,.  Ma  polliamo  aggiun- 
gere a quel  che  dice  S.  Cipriano , che  qurfta  pace  » 
di  cui  fembra  che  Simeone  principalmente  parlatte , 
era  il  giubilo  ch’egli  provava  in  vedere  comp  uti  i 
fuoi  delìderii , e la  prometta  che  gli  era  fta.a  fatta, 
imperocché  li  può  dire,  che  s' egli  folfe  mor^o  fen^  x 
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ca  aver  prima  veduto  cogli  occhi  fuoi  il  CRISTO  J 
fecondo  la  promefla  del  Signore,  non  farebbe  morto 
in  quella  pace,  di  cui  fi  parla  in  quello  luogo;  poi- 
ché tutto  l’oggetto  dei  defiderii  e dei  voti  degli  an- 
tichi giufii  era  la  venuta  del  Meflìa  , che  tutti  fof- 
piravano  ; come  i giudi  delia  nuova  legge  devono 
eflere,  fecondo  S.  Paolo  * , in  una  continua  afpet- 
tazione  della  venuta  gloriola  di  GESÙ’ CRISTO. 

Simeone  aggiunge:  Che  Iddio  aveva deflinato  que- 
fio  Salvatore  ad  effere  e/po/lo  a vifla  di  tutti  i po- 
poli. Sopra  di  che  fembra  in  certo  modo  forprenden» 
te,  che  quello  giulto  dell’antica  legge  abbia  potuto 
fcoprire , al  folo  vedere  un  fanciullo  avvolto  in  fa- 
ice,  un  miftero  qual  era  quello  della  vocazione  dei 
Gentili,  che  S.  Pietro  non  potè  comprendere,  men- 
tre GESU’CRISTO  ancora  viveva,  né  dopo  la  fua 
Afcenfione,  fe  non  mediante  la  difcefa  delio  Spirito 
Santo  , che  gl’  infegnò  ogni  verità  , e per  mezzo 
del  hiiracolo  di  quella  vifione  d*  un  gran  vafo  diCce- 
fo  dal  cielo  in  terra  1 , e pieno  d’ogni  forte  d’ani- 
mali, che  per  comando  di  Dio  doveva  egli  uccidere 
e mangiare.  Ma  Iddio,  feguendo  in  ciò  la  fapienza 
degli  eterni  fuoi  configli  , rifolvette  di  dare  fin  d* 
allora  agli  ftefli  gentili  la  fperanza  della  loro  falute 
con  quella  profezia  di  Simeone  ; e l’accrebbe  anche 
più  colla  vocazione  dei  Magi , di  cai  abbiamo  parla- 
to nelle  fpiegazioni  di  S.  Matteo  ; ma  la  nafcofe 
lungo  tempo  agli  Apoftoli  ed  a S.  Pietro  , per  dar 
luogo  all’adempimento  delle  promelfe  fatte  ad  Ifra- 
ello,  e che  riguardavano  primieramente  la  pofterità 
d’Àbramo,.  Imperocché  il  vantaggio  , che  1 Giudei 
hanno  avuto  fopra  i Gentili  , è fiato  , come  dice 
S.  Paolo  1 , che  ad  cjfi  Jon<i  flati  confidati  gli  oraco, 
li  di  Dio  ; che  loro  appartenevano  , t adozione  dei  fi - 
gliuoli  di  Dio  , la  fua  gloria  , la  fua  alleanza  , la 
l*ta  legge , il  fuo  culto,  le  fue  promeffe  j che  aveva- 
no 
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no  per  padri  i Patriarchi  * , e che  GESÙ’  CRISTO 
era  ufcito  da  loro  fecondo  la  carne  . Per  lo  che  era 
neceffario,  fecondo  S.  Paolo  1 , che  gli  A portoli  nei 
primi  tempi  attendeffero  ad  annunziare  fidamente 
agli  Ebrei  la  parola  di  Dio  , nel  che  confifteva  il 
vantaggio  del  fuo  popolo  ; e perciò  Simeone  dice 
qui;  Che  il  CRISTO  farebbe  la  gloria  del  fuo  popo. 
lo  d'ifr nello , mentre  che  Io  rapprefenta  come  la  lu- 
ce, che  illuminerebbe  tutte  le  nazioni.  Imperocché  il 
Figliuolo  di  Dio  è flato  fuor  d’ogni  dubbio  la  luce 
d’ Ìfraello  egualmente  che  dei  Gentili;  poiché  egli  è, 
fecondo  il  Vangelo,  1 , la  vera  luce  , che  illumina 
ogni  uomo,  che  'viene  al  mondo;  ma  lo  Spirito  Santo 
vuole  piuttorto  chiamarlo  qui  la  gloria  del  fuo  popo. 
Io  d’  ìfraello  » per  far  conofcere  , che  la  gloria  di 
quello  popolo  fu , che  la  vera  luce  , che  doveva  il- 
luminare anche  le  nazioni , nafcefle  ed  «forte  da  luì 
allorché  il  Verbo  fi  fece  carne , e nacque  dalla  ftirpe 
di  Davidde. 


Tal  è il  fenfo  litterale  e naturale  di  quelle  parole 
profetiche  di  Simeone,  che  ci  danno  motivo  dì  con- 
fiderare  da  una  parte  quanto  poco  ìfraello  corrifpofe 
a quella  gloria  particolare  , che  aveva  , d’eflere  il 
popolo  di  Dio,  tra  cui  il  Verbo  divino  fi  degnò  di 
farli  uomo;  e dall'altra  quella  profufione  di  grazia  * 
che  fi  fece  di  poi  fopra  i Gentili  in  confeguenz* 
dell'ingratitudine  e dell’incredulità  de’ Giudei,  e me- 
diante un  effetto  della  mifericordia  affatto  gratuita 
di  Dio  verfo  le  nazioni  ; lo  che  il  medefimo  Simeo- 
ne efprime  in  parte  nelle  feguenti  parole  , che  dice 
alla  Ss.  Vergine. 

V*  IJ.  f*no  al  t-  ;6.  Il  padre  e la  madre  di  GE- 
SÙ' ftavano  ammirando  le  cofe , che  fi  dicevano  di 
lui.  E Simeone  li  benedice,  e diffe  a Maria  fua  ma- 
dre l Qiiejlo  fanciullo  e pofio  in  rovina  e in  ri  forgi- 
melo di  molti  in  Ìfraello , e per  un  fegno  a berfa- 
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gjio  di  contradd  itone , ec.  Giufeppe  è chiamto  padre 
di  GESÙ’ CRISTO , fia  perchè,  come  fpofo  della 
fua  Ss.  Madre,  poteva  effer  chiamato  cosi  con  mag- 
gior proprietà  che  quelli,  che  fi  chiamavano  padri 
di  que’  figliuoli,  che  adottano;  fia  perchè  nell’  opi- 
nione comune  del  popolo  fera  ^veramente  riguardato 
come  fuo  padre;  poiché  non  era  ancora  arrivato  il 
tempo  di  manifeltare  pubblicamente  il  miftero  del 
miiacolofo  concepimento  del  Figliuolo  di  Dio  nel  ca- 
ffo feno  della  Ss.  Vergine.  Il  padre  e la  madre  di 
GESÙ'  ammiravano  dunque  le  cofe , che  fi  dicevano 
di  lui.  Ma  che  poteva  ammirare  nelle  parole  degli 
noi. ini  la  Madre  di  GESÙ’  CRISTO,  a cui  l'Ange- 
lo aveva  cosi  perfettamente  fvelato  tutto  il  miftero 
dell’  Incarnazione  del  Verbo , allorché  le  aveva  di- 
chiarato * : Che  concepirebbe  nel  fuo  leno  per  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  un  figliuolo , che  farebbe  gran- 
fie » e che  farebbe  chiamato  figliuolo  dell'  *AltiJfimo  ; 
che  il  Signore  gli  darebbe  il  trono  dì  Davidde  fuo: 
padre;  e che  regnerebbe  eternamente  nella  cafa  di 
Giacobbe  ì Vero  è che  la  Ss.  Vergine  aveva  fin  d' al- 
lora una  perfetta  cognizione  del  miftero  dell’ Incarna- 
zione, che  fi  era  in  lei  operato,  e della  fuprema  di- 
gnità di  colui , ch’ella  aveva  cpnceputo  e dato  al 
mondo  in  una  maniera  così  divina;  ma  non  conob- 
be già  tutto  ad  un  tratto  tutta  la  ferie  di  queftq 
gran  miftero.  Per  lo  che,  quantunque  l’Angelo  1’ 
avefie  articurata,  che  chi  nafcerebbe  da  lei  farebbe 
chiamato,  e farebbe  veracemente  il  Figliuolo  di  Dio , 
0 regnerebbe  in  eterno  nella  caja  di  Giacobbe  ; noni 
le  aveva  però  detto  quel  che  Simeone  le  dichiara 
prefentemente,  ch’egli  non  folo  farebbe  la  gloria  <T 
ffraello,  ma  eziandio  la  luce  per  illuminare  le  na- 
zioni; nè  le  av?va  manifeftata  quell’aUra  terribile 
verità,  che  quefto  fanto  vecchio  le  fcopre  qui:  Che 
quel  fanciullo  farebbe  pofio  in  rovina  egualmente  che 
in  rifurrezione  di  molti  in  lfraello  medefimo,  e che 
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farebbe  un  legno  alle  contraddizioni  degli  uomini 
Iddio  non  faceva  a lei  conofcere  tutte  quelle  cofe , 
che  a grado  a grado;  ed  ella  ammirava  con  S.  Giu- 
feppe  tutto  ciò,  che  andava  intendendo  per  mezzo 
di  quelli,  che  Iddio  riempieva  del  fuo  spirito , perchè 
pubblicaflero  le  fue  maraviglie. 

E*  detto  che  Simeone  li  benedirei  cioè  efaltò  la 
felicità  di  Giufeppe  e di  Maria,  in  quella  guifa,  eh* 
Elifabetta,  piena  al  par  di  lui  di  Spirito  Santo,  dif- 
fe  alla  Vergine  .‘Ch’era  benedetta  tra  tutte  le  donne , 
e ch’era  beata  per  aver  creduto.  Imperciocché  a lui 
non  apparteneva  di  benedire  in  altra  maniera  quella, 
ch’era  madre  d’un  Figliuolo,  in  cui  tutte  fono  fiate 
benedette  le  nazioni  * . Simeone  dichiarò  in  parti- 
colare a Maria,  che  GESÙ’  farebbe  pofio  in  rovina 
in  rifurrezione  di  molti  in  Ifraello  , Imperciocché 
era  giullo,  ch’ella,  avendo  la  gloria  d’effer  fua  ma- 
dre, aveffe  parte  alle  fue  fofferenze,  e eh’  entrale 
fio  d’ allora  negli  adorabili  difegni  di  Dio,  che  in- 
viando il  fuo  Figliuolo  al  mondo,  lo  efponeva  ad 
effere  non  folamente  una  forgente  di  faluteper  mol- 
ti, ma  ancora  un’  occafione  di  rovina  per  mol- 
ti altri,  anche  tra  quelli  del  proprio  fuo  popolo;  lo 
che  fpiegò  pofeia  S.  Pietro,  allorché  chiamando  GE- 
SÙ’ CRISTO  la  pietra  viva , diceva  ai  primi  fedeli 
* : Qtieft' è dunque  una  pietra  preziofa  per  voit  eh» 
credete  ; ma  per  gl’ increduli  è una  pietra  , in  cui 
ànciampana  ; è Hna  pietra  che  li  fa  cadere , perche  la 
parola  del  Vangelo  ferve  ad  ejft  d'inciampo  a moti • 
vo  d'urta  incredulità,  a cui  fono  fiati  abbandonati » 
Quindi  tutti  » figliuoli  d’Ifraele,  che  hanno  creduto 
alla  parola  di  GESÙ’ CRISTO  per  obbedirgli , han- 
no partecipato  a quella  rifurrezione  ed  a quella  fa- 
iute,  di  cui  fi  parla  qui;  ma  rifpetto  agli  altri,  eh* 
erano  del  numero  di  quei  peccatori,  dalla  parte  dt 
cui , come  dice  S.  .Paolo  » , GESÙ’  CRISTO  ha 
foflàrto  una  contraddizione  così  grande,  è flato  per 
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elfi,  per  propria  loro  colpa,  una  occafione  di  rovi  HA 
e di  perdizione,  perchè  fi  fono  fuperbamente  innal* 
zati  contro  il  loro  Salvatore . E perciò  il  medelimo 
Apoftolo,  rendendo  grazie  a Dio,  che  di  fondeva  in 
ogni  luogo , mediante  il  fuo  minifiero  , la  cognizione 
del  Santo  fuo  Nome,,  aggi  unge  quelle  tremende  pa- 
role * : Imperocché  noi  fiamo  avanti  a Dio  il  huou 
odore  di  GESÙ’  CRISTO,'  fia  rifpetto  a quelli  che  fi 
finivano,  fia  r.  [petto  a quelli  che  fi  perdono ; e fendo 
agli  uni  un  odore  di  morte, che  li  fa  morire  , ed  agli 
altri  un  odore  di  vita,  che  li  fa  vivere. 

Ma  come  mai  GESÙ'  CRISTO,  e come  ì mini* 
ftri  della  fua  parola  polfono  eflere  in  un  tempo  me- 
defimo  per  la  rovina  degli  uni  e per  la  rifurrezione 
degli  altrii  per  la  vita  e per  la  morte  /GESÙ’  CRI- 
STO, eh’ è la  llrada,  la  verità,  e la  vita,  non  può 
mai  da  fe  Hello  recare  la  morte.  Ma  ficcome  la  vi» 
ta  eterna,  cerne  Ha  fcritro  * , confifieva  in  conofee - 
re  il  folo  vero  Dio , e GESÙ’  CRISTO,  ch'egli  a- 
veva  mandato ; cosi  era  al  contrario  un  efler  morto 
il  ricufare  di  conofcerlo  per  fuo  Salvatore,  d* adorar- 
lo come  fuo  Dio,  e di  lottometterfi  alla  verità  del 
fuo  Vangelo,  come  alla  forgente  dell* eterna  vita* 
In  tal  maniera  i Farifei,  i Sacerdoti,  e i Dottori* 
della  legge,  avendo  rigettata  la  verità,  che  veniva 
ad  eflì  annunziata,  fono  flati  indegni d’eflère  lìbera * 
ti  da  quefia  medefima  verità  • dalla  morte  dei  loro 
peccati;  mentre  che  i più  gran  peccatori,  i pubblica- 
ni, e gli  uomini  più  lempliei  del  popolo,  quali  fono 
flati  gli  Apolidi , riconofcendo  con  una  vera  umiltà 
che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  in  fe  fieffo  parole  di 
vita  eterna  * , e fottomettendovifi , erano  per  mez- 
ao  della  fua  grazia  giuftificati . 

Quella  elpreflione , con  cui  vien  detto  di  GESÙ* 
CRISTO:  Che  farebbe  un  fiegno  alla  contraddizione 
di  molti,  è una  fpecie  di  metafora,  prefa  da  un  fe* 

? ' gn® 

* a.  Cer.  a.  14,  * /«ut».  17.  j, 
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gno  o da  un  termine,  a cui  fi  tira.  Imperocché  GB* 
SU'  CRISTO  è fiato  efpofto  in  tutto  il  tempo  del- 
la fua  predicazione  ai  colpi  della  maldicenza,  della 
gelofia,  e del  furore  de’fuoi  nemici,  fincnè  quelli 
fuoi  nemici  arrivarono,  come  dice  S.  Agoftino  1 , a 
farlo  morire  colla  fpada  della  loro  lingua,  facendolo 
appendere  ad  una  croce . Sembra  che  il  fanto  vec- 
chio Simeone  voglia  parlare  di  quello  tempo  della 
pafiione  di  GESÙ’  CRISTO,  allorché  dice  alla  Ss. 
Vergine } che  la  fleffa  fua  anima  farà  come  trafitto 
da  una  fpada.  Si  può  intendere  per  quella  fpada  * 
Tefiremo  dolore,  che  la  paifione  di  GESÙ’  CRI- 
STO cagionò  al  cuore  della  Ss.  fua  Madre.  Imperoc* 
ché  a quella  Madre  piena  d' un  tenero  amore,  e del- 
la più  profonda  venerazione  per  un  Figliuolo,  che  ri- 
guardava come  il  Dio  della  maeftà  ; qual  cofa  potè- 
va  in  effetto  riefcire  più  fenfibile  che  la  villa  di 
quel  trattamento  ignominiofo , che  il  Salvatore  ebba 
a foffrire  dal  canto  dello  fteffo  fuo  popolo,  dopo  eh* 

• egli  lo  aveva  colmato  di  tante  grazie}  Qyefto  dolo- 
re così  penetrante  fu  dunque  per  lei  come  una  fpa- 
da , che  trafitte  intimamente  l’anima  fua,  mentreche 
le  punte  delle  fpine  e dei  chiodi  traforavono  la  car- 
ne adorabile  del  Figliuolo  di  Dio.  Ed  il  Reale  Pro- 
feta erafi  fervilo  lungo  tempo  prima  d'una  fimileef. 
preflione,  parlando  di  Giufeppe , ne’fuoilacri Cantici  : 
Giujuppe , die’ egli  » , fu  venduto  per  e fiere  f chiavo  ; 
ft  gli  mi  fero  le  catene  ai  piedi , e f anima  fua  fti 
trafitta  dal  ferro'.  Ferrum  pertranjiit  animar»  ejue  j lo  che 
lignifica,  fecondo  S.  Agoftino  4 , che  il  dolore  d’un 
trattamento  così  crudele  lo  colpì  perfino  nell’anima. 
Il  medefimo  Santo,  paragonando  infieme  quelle  due 
efpreflioni  affatto  limili,  di  cui  fi  fervi  la  Scrittura, 
per  indicare  1*  diremo  dolore  di  Giufeppe,  una  delle 
più  eccellenti  figure  di  GESÙ’  CRISTO , e quello 
delia  Ss.  Vergine,  aggiunge:  Che  non  fi  può  dubi- 

•Vj  .tàre; 
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care,  ch’ella  non  fia  Hata  vivamente  penetrata  dall* 
afflizione  , che  le  cagionò  la  morte  del  fuo  divino 
Figliuolo  , che  lafciavala  come  fola  e abbandonata  fe- 
condo la  carne  : Tajjio  quippe  Domini ipfam 

ejus  matrem  gravitar  carnali  orbitate  ptrcuffam  fine 
dubio  con  t rifi  avi  t , 

Quel  che  fegue  nella  profezia  di  Simone,  allorché 
aggiunge:  Acciocché  refi  ino  f coperti  i psnjìeri  nafco- 
fti  nel  cuore  di  molti , non  dev’  effere  riferito  a quel 
che  precede  immediatamente,  ma  a quelle  altre  pa- 
role; In  fignumcui  contradicetur  1 . GESÙ’ CRISTO 
è dunque  flato  efpolìo  come  fegno  alle  contraddizio- 
ni degli. uomini,  acciocché  per  mezzo  di  quelle  me- 
defime  contraddizioni,  ch’egli  ha  fofferte,  come  dice 
S.  Paolo  1 , dal  canto  dei  peccatori,  e per  mezzo 
dell’ umiliazione  delle  fue  fofferenze,  veniffe  a pro- 
durli alla  luce  ciò  ch’era  nafcotlo  nel  cuore  degli  uo 
jninij  cioè  veniflero,  dice  S.  Agoftino  * , aconofcer. 
fi  i diverti  fentimentì  e le  differenti  difpofizioni  , 
in  cui  erano  gli  uomini  riguardo  a GESÙ’ CRISTO, 
così  umiliato  e annichilato  n&lla  fua  paflìone?  Mul- 
torum  cordium  occulta  patuerunt , quoniam  cxpreffum 
ufi  quid  de  Domino  fentiebant  ; Lo  che  li  vide  prin- 
cipalmente nella  perfona  dei  due  ladri  , crocifilfi  ai 
lati  del  Salvatore i uno  de’ quali,  prevenuto  da  una 
grazia  abbondante  di  chi  verfava  attualmente  il  fua 
fangue  a falute  degli  uomini,  confefsò  pubblicamen- 
te la  fua  divinità  ; e l’altro  abbandonato  alla  pro- 
pria fua  corruzione  proruppe  in  beftemmie  contro  il 
fuo  Dio.  Qtiel  eh’ è fucceduto  allora  con  tanta  pub- 
blicità, fi  è verificato  fempre  di  poi  4 , c fi  verifi- 
cherà per  fempre  nel  corfo  di  tatti  i fecoli,  poiché, 
fi  vedrà  fino  alla  fine  del  mondo  GESy*  CRISTO , 
«more  e confumatore  della  noftrafede,  come  lo  chia- 
ma S.  Paolo  * , efpafto  ai  divertì  giudica  degli  uo- 
mini 

* * €rot.  Maldon.  Janfen.  ' Hebr . ia.  i j. 

* Ibjd  ut  fupra  4 tfed*  tu  butte  /oc. 
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filini,-  Evenire  o una  forgente  di  falute,  ò un’  od* 
cartone  di  rovina  per  molti , fecondo  che  gli  uni  (5 
fottomettono  alla  fua  divina  parola*  e gli  altri  la  ri- 
gettano j e fecondo  che  il  Vangelo  è ad  alcuni  uit 
odore  di  vita,-  per  farli  riforgete  dai  loro  peccati  1 , 
facendoli  vivere  alla  graziai  oppure  è ad  altrj  uni 
òJore  di  morte  ed  un’occafione  d’eterna  tovina^  t 
motivo  del  difprezzo  che  ne  fanno. 

ir.  $6.  1J.  j$.  V'era  altresì  vitina  Trofetejja , '•/?- 
glia  di  Thanuelf  della  tribù  d' ^4fer , ch'era  nulla 
avanzata  nei  fùoì  anni , e ch'era  vijfuta  fette  anni 
col  fuo  marito , dopò  che  lo  aveva  Jpofato  da  FergU 
tei  ec. S.  Ambrogio  ci  faoflcrvare  » quell'  ammirabile 
diversità  delle  teftimonianze,  che  Iddio  fa  rendere  al- 
la nafcita  del  fuo  Figliuolo;  acciocché  i Giudei  noti 
poteflero  ingannarli  * o forteto  almeno  inefcufabili  fe 
rigettavano  una  verità , atteftata  d’una  maniera  coS* 
invincibile.  Gli  Angeli,  i Profeti,  i partorì,  i fan- 
ciulli ancora  chiufi  :nel  ventre  delle  loro  madri,  i 
Kiagi , ì vecchi,  perfino  le  femmine  maritate,  e le 
vedove;  finalmente  ogni  età,  ogni  condizione*  ognf 
feffo  fendono  teftimonianza  a quefto  gran  miftero  , 
da  cui  la  falute  dipendeva  dell’univerfo.  jlrtna , di 
Cui  è qui  parlato,  ci  vien  rapprefemata  dall’  Evan- 
geli 1 , come  una  vera  vedova,  la  cui  fanta  vi- 
ta, unicamente  nell’orazione  occupata  enei  digiuni, 
la  rendeva  degna  d’  annunziare  al  popolo  , che  il 
Redentore  di  tutti  era  venuto  almondo^  S.  Agoftino 
è d’opinione  4 , Ch'ella  averte  potuto  prevedere  d» 
molto  tempo  la  nafcita  di  GESÙ' CRISTO,  median- 
te il  lame  di  quel  medertmo  Spirito , che  glielo  fece' 
allora  conofcere  quantunque  non  forte  che  un  tenero? 
fanciullo;  e dice  di  più,  ch’ella  aveva  forfè  rinun- 
ziato ad  un  fecondo  matrimonio,  mercè  la  cogna- 
zione che  aveva,  ch’era  venuta  il  tempo,  in  cui  fi 

pò* 

* i.  Cor.  jé.  25.  * In  Lue.  d 2 - v - 26. 

Ibid.  v.  57.  tAmbt.  in  hunc  he.  4 D§  bòttj 
Zlid*  C.  7,  v V.  ; 
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poteva  meglio  fervire  ai  difegni  di  GESÙ’  CRISTO 
coll’amore  della  continenza;  e che  il  condurre  una 
vita  affatto  pura,  rinunziando  al  matrimonio,  fareb- 
be più  vantaggioso  alle  vedove  che  non  alle  donne 
maritate  il  mettere  figliuoli  al  mondo. 

jlnnA  non  dijeedebat  de  tempio , dice  il  facro  Te- 
tto; lo  che  indicava,  non  già  ch’ella  vi  abitaffe,  non 
effendo  ciò  permeffo  alle  femmine;  ma  che  vi  fi  fer. 
mava  quafi  fempre,  pregando  continuamente  e pro- 
curando, come  dice  -S.  Cipriano  * , di  renderli  Iddio 
propizio,  non  folamente  col  fervore  delle  fue  ora- 
zioni; ma  eziandio  coi  digiuni,  e colle  mortificazioni , 
che  praticava,  come  fe  foffe  viffuta  dopo  lo  llabili- 
roento  del  Vangelo.  Quella  fanta  vedova,  mediante 
un  impulio  dello  Spirito  di  Dio  , fi  portò  dunque  al 
Tempio  appunto  quando  Simeone  profetizzava  di  GE- 
SÙ’ CRISTO;  acciocché  fi  vedeffe  con  maggior  evi- 
denza, che  quanto  fuccedeva  allora,  era  opera  dello 
Spirito  Santo;  acciocché  quella  uniformità  di  tefli- 
monianze  di  molte  perfone,  che  s’accordavano  tut- 
te in  un  tempo  a pubblicare  la  gloria  affatto  divina 
di  quel  fanciullo,  faceffe  conofcere  in  una  maniera 
più  fenfibile  la  verità  di  ciò  che  dicevano. 

E’ detto  folamente  in  generale,  che  oinna  lodava 
il  Signore  ; ma  quando  l' Evangelilla  aggiunge,  eh’ 
ella  parla  di  lui  a tutti  quelli  ebe  appettavano  lare- 
denzione  d' Ifrael/o , fembra  che  parlaffe  di  quel  fan- 
ciullo, come  di  colui,  eh’  era  veracemente  il  Signo- 
re » il  Redentore  d'  Ifraelio.  Ora  ella  ne  parlava  , 
non  già  a tutti  indifferentemente,  ma  a quelli  fola- 
mente  che  vivevano  come  afpettando  con  una  fede 
più  illuminata  1’  Incarnazione  e la  Redenzione  , che 
Iddio  prometteva  da  lungo  tempo  al  fuo  popolo;  e 
quelli  erano  o quelli , che  per  divina  difpofizione  il 
trovavano  allora  nel  Tempio  , oppure  erano  in  ge- 
nerale tutti  quelli  della  città  di  Gerufalemme,  che 
fi  trovavano  in  quella  fanta  difpofizione  rifpetto  al- 
la 

• De  orat.  Dem,  - 
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fa  Tenuta  del  Melila.  Imperocché  nel  greco  fi  parla 
della  città  di  Gerufalemme. 

39.  40.  Quando  ebbero  compiute  le  cofe  tutte 
che  avevano  a compierfi  giufta  la  legge  del  Signore , 
ritornarono  in  Galilea , e nella  loro  città  di  J^aza- 
ret  m 11  fanciullo  poi  crefceva  e fi  fortificava  , ricol- 
mo di  fapienza , ec.  La  maniera , con  cui  S.  Luca  fi 
efprime  in  quello  luogo,  fembra  che  voglia  indicare 
che  la  Ss.  Vergine  e S.  Giufeppe  ritornaffero  fubito 
col  fanciullo  GESÙ’  in  azaret  nella  Galilea  ; ma 
bifoena  che  ci  ricordiamo  della  regola  generale,  che 
ci  diede  S.  Agoftino  1 per  ben  intendere  il  Vangelo; 
cioè  che  i Ss.  Evangelifti  non  fono  già  tra  loro  con- 
trarii, allorché  alcuni  di  loro,  omettendo  le  cofe  che 
dicono  gli  altri,  raccontano  tuttavia  cosi  le  une  do- 
po le  altre  le  cofe  che  hanno  a dire,  che  pare,  che 
non  abbiano  omeflò  nulla.  Balla  dunque  per  accordar- 
li infieme,  come  dice  quello  Santo,  il  confiderare 
con  attenzione,  in  quel  che  gli  uni  dicono,  e che 
gli  altri  non  dicono,  l’ordine  delle  cofe,  che  fa  giu- 
dicare facilmente  del  tempo  e del  luogo,  in  cui  fo- 
no fuccedute.  Di  quello  modo  S.  Luca  dice  prefen- 
temente,  che  Giufeppe  e la  Ss.  Vergine,  dopo  aver 
compiuto  in  Gerufalemme  tutto  ciò,  che  la  legge 
ordinava  per  la  purificazione  della  madre  e per  l’ob- 
blazione  del  figliuolo,  ritornarono  nella  loro  città  di 
T^azaret.  Imperocché  palla  egli  qui  manifellamente 
fotto  filenzio  quel  che  riguarda  la  loro  fuga  in  Egitto , dì 
cui  é parlato  in  S.  Matteo  * ; feppure  ndn  fi  voglia 
feguire  il  fentimento  di  quelli,  che  credono  che  i 
Magi  non  andarono  per  adorare  il  fanciullo  GESÙ’, 
che  molto  tempo  dopo  la  fua  oblazione  nel  Tem- 
pio; ma  ciò  fembra  difficile  ad  accordare  con  quél 
che  dice  S.  Girolamo  * , che  i Magi  adorarono  GE- 
SÙ’ CRISTO  in  Betlemme,  e colle  prove  tratte  dai 
Profeti , che  fi  addulfero  a quelli  Magi , onde  perfua- 
3.'  • v!-  - ------  - de*.  ; 

1 De  confenf.  Evang.  lib.  a.  c.  f.  * Matti),  a. 

5.  6.  8.  » Epifi.  37. 
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derli,  che  potrebbero  trovare  in  Betlemme  Colui,  che 
cercavano.  E’ dunque  più  verifimile,  che  la  Ss«  Ver- 
dine ed  il  fuo  fpofo  Giufeppe,  eflendo  ritornati  in 
Betlemme  col  fanciullo  GESÙ’,  ch’era  già  flato  ado» 
rato  dai  Magi,  fi  trovaflero  fubito  coftrctti  a fuggi- 
re in  Egitto,  per  evitare  il  furore  d’ Erode.  Perciò 
(blamente  dopo  la  morte  di  quello  Principe  ritornaro- 
no nella  Galilea  per  fermarli  in  Nazaret , acciocché 
avelie  il  fuo  adempimento  quella  predizione  dei  Pro- 
feti: Che  farà  chiamato Nazareno  ' . Ora  l’Evangelv' 
Ila  chiama  qui  Nazaret  la  laro  citta , tanto  perchè  la 
Ss.  Vergine  vi  dimorava,  allorché  le  fu  annunziato 
dall’Angelo  il  miftero  dell’  Incarnazione,  quanto  per- 
chè vi  dimorò  anche  dopo  il  fuo  ritorno  dall'Egitto. 
. "»S.  Luca  aggiunge;  Che  il  fanciullo  crejceva  e fi 
fortificava , pieno  ili  fapienza  , e che  la  grazia  di 
Dio  era  in  lui . Parla  di  quefto  fanciullo,  come  d* 
un  fanciullo  ordinario,  per  far  conofcere , ch’egli  ef- 
fendofi  degnato  di  farli  uomo  per  amornoftro,  s’ era 
veracemente  veftito  della  noflra  natura,  e Soggetta- 
to, come  tutti  gli  altri  uomini,  ai  diverfi incremen- 
ti dell’età.  Crefceva  dunque  e fi  fortificava  a mifu- 
ra  che  avanzava  in  età,  e giufta  il  Tello  greco  fi 
fortificava  in  ifpirito , oppure  nello  fpirito  ; cioè  U 
fuo  fpirito  in  tutte  le  fue  cfterne  produzioni  fi  con- 
formava all*  accrefcimento  del  fuo  corpo , acciocché 
non  parefle  agli  occhi  de’  Giudei  più  avanzato  nel- 
lo fpirito  che  non  richiedeva  la  fua  età.  Imperoc- 
ché Siccome  era  pieno  di  fapienza , eflendo  per  fua 
divina  natura  la  fapienza  effenziale  del  Padre;  Acco- 
rrle la  grazia  di  Dio  era  in  lui  d' una  maniera  allat- 
to (ingoiare  per  la  pienezza  della  divinità,  che  abi- 
tava in  lui  corporalmente,  giufta  1*  efpreflìone  di  S. 
Paolo  1 ; così  avrebbe  potuto  iìao  da’fuoi  primi  an. 
ni  fpaventare  i Giudei  coi  raggi  luminofi  della  fua 
profonda  fapienza,  s’egli  non  1’  avelie  tenuta  come 
ecclilTata  fotto  la  debolezza  apparente  d'una  carne 
i *.?  .V.e  „ fog- 

1 Mattb.  2,  2$.  * Colo/,  %,  9. 
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fóggetta  a creficere  ed  a fortificarli  infenfibilmentej 
come  la  carne  degli  altri  fanciulli.  Ed  infatti  vedre- 
mo, ch’egli  in  età  di  dodici  anni,  avendo  voluta 
far  vedere  ai  Dottori  della  legge  qualche  fcintilla  di 
quella  fapienza  affatto  divina , li  rapì  tutti  in  am- 
mirazione, 

Tir.  41.  fino  al  if.  48.  Suo  padre  e fua  madre  ani 
davano  ogni  anno  in  Gerufalemme  alla  folennità  del- 
la Tafqua . Quando  GESÙ  fu  in  età  di  dodici  anni’, 
andarono  in  Gerufalemme  fecondo  il  praticato  della 
fefta  ; e terminati  i giorni  della  fejfa,  ejft  fe  ne  ri- 
tornavano indietro  ; ma  il  fanciullo  GESIT  rejiò  in  Ge- 
rufalemme, fenza  che  fuo  padre , e fua  madre  fe  ne 
accorgeffero , ec.  La  legge  di  Dio  comandava  * aiuti, 
ti  gli  uomini  ed  a tutti  i fanciulli  mafchi  di  prefen- 
tarfi  avanti  a lui  nel  Tempio  di  Gerufalemme  tre 
volte  l’anno,  cioè  alla  fella  della  Pentecofle,  alla 
fella  dei  Tabernacoli,  ed  alla  grande  folennità  dell* 
Pafquaje  di  farvi  le  loro  obblazioni  al  Signore.  Quin- 
di è probabile,  che  la  SS.  Vergine  e Sé  Giufeppe  fi 
portaffero  regolarmente  col  fanciullo  GESÙ’ a tutte 
quelle  tre  felle;  quantunque  S.  Luca  non  parli  qui 
che  della  fella  di  Pafqua,  a motivo  di  quello  fatto 
che  vuol  narrare,  e eh’ è fucceduto  in  tempo  dique-' 
fta  folennità . Si  domanda  tuttavia  come  eglino  po- 
tevano andare  in  Gerufalemme  molte  volte  l’anno,' 
mentre  il  timore  d’ Archelao  loro  impediva  di  portar- 
fi  nella  Giudea  dopo  il  loro  ritorno  dall’ Egitto  *•  ,*  e 
fembra  dalla  Itoria  di  Giufeppe  , che  il  regno  di  que- 
llo Principe  duraffe  dieci  anni . Ma  S.  Agollino  rifpon- 
de  a quella  difficoltà  * , , facendo  vedere , che  poteu 
vano  facilmente  in  quefte  grandi  folennità  nafeon- 
derfi  tra  la  folla  di  tante  perfone , che  concorrevano 
da  ogni  parte  in  Gerufalemme.  .Se  dunque  il  timore 
d’ Archelao  loro  impediva  ildin^orarein'.Gerufalemme, 
il  timore  di  Dio  faceva  pure,  dice  quello  Padre,  che 

. . . . > , non 
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iion  mancaflero  d' andarvi  a quelle  grandi  feflività  ; 
ed  efeguivano  in  fiffatta  guifa  i doveri  della  Reli» 
gione , portandoli  in  Gerusalemme  ogni  qualvolta  era- 
no obbligati  ad  andarvi  ( e fe  ne  ritornavano  fu- 
bito,  per  non  efporfi  alla  crudeltà  del  Re,  fe  vi  fi 
foflero  fermati. 

Che  fe  GESÙ’  CRISTO  volle  allora  fermarvi!!  , 
anche  terminati  i giorni  della  Solennità  della  Taf- 
tjua , vi  fi  fermò  per  far  vedere , eh'  egli  era  padro- 
ne fino  dalla  fua  prima  età  di  fare  tutto  ciò  che  vo- 
leva, fenga  temere  il  furore  degli  uomini  . Egli  fi 
fermò  dunque  in  Gerufatemme  , eflendofi  ritirato 
dalla  compagnia  de’fuoi  parenti,  fenza  ch’eglino  po- 
teflero  accorgerfi  della  fua  aflrnza  , ed  eflendofi  a 
quello  fine  anche  renduto  invifibile  , giufta  il  fenti- 
rnento  di  Origene  * , come  fi  refe  pofeia  invifibile 
ai  Giudei  allorché  volevano  lapidarlo  * . Maria  e 
Ginfeppe  non  dovevano  dunque  eflere  acculati  di 
negligenza  per  aver  pattato  un  intero  giorno  fenra 
cercare  quel  Figliuolo  così  diletto  , che  più  non  era 
con  loro.  Imperocché  ficcome  terminata  la  folennità 
ognuno  ritornava  a cafa  fua  ; e ficcome  probabilmen- 
te tutte  le  perfone  d’una  medefima  città  , e tutti 
quelli  d'una  medefima  famiglia  camminavano  infie- 
roe  confufamente  ; così  non  é maraviglia  , che  S. 
Giufeppe  e la  Ss.  Vergine  credettero,  che  il  fanciul- 
lo GESÙ'  camminaffe  in  compagnia  dei  loro  parenti 
e dei  loro  amici , fenza  che  potettero  vederlo  a mo- 
tivo di  quella  grande  confufione  di  perfone , che  fa- 
cevano viaggio  unitamente.  Oltreché  non  fi  può  du- 
bitare, che  il  Figliuolo  di  Dio,  volendo  fermarli  ia 
Gerulalemme  per  efeguire  gli  ordini  di  Dio  fuo  Pa- 
dre , non  abbia  contribuito  a togliere  in  quell'  incon* 
tro  alla  Ss.  fua  Madre  l’inquietudine,  in  cui  avreb- 
be potuto  eflere  riguardo  a lui  , per  poter  efeguire 
più  liberamente  quel  che  aveva  rìfoluto  di  fare. 

Vi  ha  ogni  motivo  di  credere  , che  GESÙ*  CRI- 
STO ‘ 
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STO  fi  allontanale  da  S.  Giufeppe  e dalla  Ss.  Ver- 
gine la  fera  del  primo  giorno  , e ch’eglino  avendo- 
lo cercato  tra  i loro  parenti  e tra  le  perfone  da  lo- 
ro conolciute  , fenza  trovarlo  , incorni nciaflero  ad 
entrare  in  una  grande  inquietudine.  Ritornando  dun- 
que indietro  il  giorno  dopo  , confumarono  un  altro 
giorno  in  viaggio  per  arrivare  in  Gerufalemme  ; ed 
il  terzo  giorno  , oppure , fecondo  1*  efpreffione  del 
Vangelo,  tre  giorni  dopo  lo  ritrovarono  finalmente. 
Ma  dove  lo  ritrovarono?  Forfè  nelle  ftrade  e nelle 
pubbliche  piazze  di  Gerufalemme  ? No  certamente  ; 
ma  lo  trovarono  nella  cafa  di  fuo  Padre  , eh’  è il 
nome  , eh'  egli  poi  diede  al  Tempio  di  Gerufalem- 
me 4 ..  Lo  trovarono  dunque  nel  luogo  dell’  orazio- 
ne e delle  pubbliche  iflruzioni  , e in  mezzo  ai  Dot- 
tori della  legge . Ma  per  qual  motivo  , prevenendo 
in  certa  maniera  il  tempo  della  raccolta , fi  produfle 
in  età  di  dodici  anni  in  mezzo  a quelli  Dottori, 
che  dovevano  certamente  reltare  forprefi  al  vedete 
un  fanciullo  pieno  d’  una  cosi  profonda  fapienza  ? 
Non  iltà  a noi  il  penetrare  i configli  di  Dio:  Ma  fi 
può  dire,  fenza  voler  troppo  inveltigarli  , ch’era  di 
gran  vantaggio , che  quello  fanciullo  incominciaffe 
fin  d’ allora  a confondere  colla  fua  dottrina  ammira- 
bile quelli  faggi  e quelli  dotti  della  legge , che  ofa- 
rono,  dopo  ch’egli  fu  arrivato  all’età  d’  un  uomo 
perfetto,  di  rigettare  oflinatamente  la  verità  , che 
ad  efli  annunziava.  Era  neceflario  , che  quello  fan- 
ciullo, che  doveva  efl'ere  in  avvenire  il  maeftro  di 
tutti  gli  uomini , e il  gran  Dottore  dell’  univerfo  , 
faceflfe  conofcere  a quelli  Dottori,  che  andavano  va- 
namente gonfii  della  loro  feienza,  ed  a tutti  i Giu- 
dei, che  v’era  una  dottrina  infinitamente  più  fubli- 
me  della  loro,  eches’egli  non  voleva  ancora illruir- 
li  di  quella  celelle  dottrina  , di  cui  tutti  pofledev* 
• in  fe  ftelfo  i tefori,  lo  faceva  per  infegnare  ad  elfi 
'ei  a tutti  gli  uomini,  che  vi  aveva  , come  dice  il 
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Savio  * , un  tempo  di  tacere , e un  tempo  dì  purìd* 
re.  Era  neceffario  che  quefto  Sole  di  giulh'zia  , fa- 
cendo rifplendere  quelli  raggi  della  fua  divinità , co- 
me per  mezzo  a quei  velo  di  carne  , che  lo  copri- 
va, getta/le  in  certo  modo  fin  d’ allora  i primi  fon- 
damenti della  fua  miilìone  , e toglielfe  ai  fapientl 
della  finagoga  ogni  motivo  di  reflare  maravigliati  i 
come  furono  in  apprelfo  , allorché  fi  dimandavano 
tra  loro  » , d’onde  nafceva  in  lui  quella  faenza  s 
quella  fapienza , e quella  virtò  affatto  divina  ? Im- 
perocché avrebbero  dovuto  giudicare  , vedendola  in 
lui  ancora  fanciullo,  che  non  gli  veniva  certamente 
dall’ uomo,  ma  dall'alto;  non  dalla  tradizione  dei 
loro  padri,  ma  da  quella  prima  forgente  d*  ogni  fa* 
pienza  e d’ogni  fcienza,  che  non  è che  in  Dio. 

Quantunque  GESÙ’  comparine  in  mezzo  a quelli 
Dottori,  come  un  fanciullo  , e come  un  difcepolo  „• 
che  vuole  iftruirfi  ; quantunque  fi  fòttometteffe  ad 
ascoltarli , come  dice  l’Evangelifla  ; moftrò  tuttavia 
nello  fteffo  tempo  a quefli  dottori  colla  fublimità 
delle  domande  che  faceva,  e colla  fapienza  delle fue 
rifpefle  a ciò  che  gli  dimandavano,  che  non  già  un 
fanciullo  parlava,  ma  una  perfona  confumata  ✓ Nè 
dee  tanto  recar  maraviglia,  che  GESÙ’ CRISTO  ab- 
bia fin  d’ allora  parlato  ai  Dottori  d’una  maniera  da 
renderli  attoniti  ; poiché  la  fua  infanzia , fecondo  la 
carne,  punto  non  ifcemava  la  fua  profonda  fapienza  ; 
quanto  ch’egli  abbia  taciuto  da  quel  momento  fino- 
ai  tempo,  che  incominciò  a predicare  pubblicamente 
la  penitenza  j cioè  per  lo  fpazio  di  anni  diciotto  in 
cui  fi  nafcofe  di  nuovo  fatto  le  apparenze  d’ un  fan- 
ciullo , e pofcia  d’ nn  uomo  ordinario  - Queft’  è il 
miracolo,  che  ci  dee  veramente  forprendere  , confi- 
derando  la  maniera  ammirabile  , onde  parla  prefen- 
• temente  a quelli  Dottori  ; e quelle  parole  così  divi- 
ne, da  cui  rellano  incantati  i fuoi  uditori,  ci  devo-: 

. no 

> 

1 £ec/ef.  7.  * Matti,  ij.  54. 


Digitized  by  Google 


DI  S.  L U,  C A.  ,57 

no  far  via  maggiormente  ammirare  un  filenzio,  che 
tembra  in  certa  guifa  ancor  più  divino. 

Quando  S.  Luca  dice  di  GESÙ'  CRISTO:  Ch'era 
/educo  in  mezzo  ai  Dottorii  non  fi  dee  già  intende- 
re/che  fi  trovaffe  effettivamente  nell'ordine  loro. 
Imperocché,  com’oflerva  un  Interprete  *,  l’orgoglio 
dei  Farifei  e dei  Dottori  della  legge,  non  avrebbe 
(offerto,  che  un  fanciullo  prendere  pollo  vicino  a 
loro;  e la  Reffa  modeftia  di  GESÙ*  CRISTO,  che 
voleva  paffare  ancora  per  un  difcepolo , non  glielo 
avrebbe  permeilo.  Ma  eglino  potevano  effcre  come  in 
circolo  in  un  luogo  più  elevato;  e GESÙ'  flava  fen- 
za  dubbio  con  molti  altri  fedendo  più  baffo,  come 
Ranno  quelli,  che  afcoltano  i maeftri  che  gl’iftrui- 
fcono. 

V-  4S.  49-  Quando  lo  videro  recarono  maraviglia- 
ti i e fua  madre  gli  dif/e:  Figlio,  che  ci  hai  tu  fat- 
to quejlo  ? Ecco  tuo  padre  ed  io  che  afflitti  andava- 
mo in  cerca  di  te.  CESXT  rifpofe  loro:  Che  vuol  dire 
che  voi  mi  cercavate  ? ec.  Maria  e Giufeppe , effendo 
perfuafi  della  divinità  di  GESÙ'  CRISTO,  non  po- 
tevano effere  in  pena  per  la  fua  perfona,  ma  lo  e- 
rano  per  fe  medefimi.  Temevano  d’aver  perduto  quel 
(acro  depofito,;  ch’era  Rato  confidato  alla  loro  cura 
nel  tempo  della  fua  infanzia;  e fi  affliggevano  m 
vederli  privati  di  quel  fupremo  bene,  che  tutta  fa- 
ceva in  quello  mondo  la  loro  felicità  e tutta  la  loro 
gloria.  Che  fe  fi  moftrarono  maravigliati,  allorché  lo 
trovarono  a parlare  coi  Dottori;  la  loro  maraviglia 
non  nafceva  tanto  da  quella  profonda  fapienza,  eh» 
lo  faceva  ammirare  da  tutti  quelli  ch’erano  prefenti* 
poiché  eglino  fapevano  ch’egli  era  Figliuolo  di  Dio, 
e perciò  tutto  quel  che  vedevano  non  poteva  nien- 
te aggiugnere  all’idea,  che  avevano  della  fqa  perfo- 
na ; quanto  perchè  non  Io  avevano  forfè  ancora  udi- 
to a parlare  in  fiffatta  guifa;  poiché  l’eterno  Verbo 
;f«  era,  per  dir  così,  refo  muto  fino  allora.  Retaro- 
no ’ 
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no  dunque  forprefi  forfè  a!  vedere  che  GESÙ’  gli  a* 
vede  lafciati  per  far  pubblica  comparfa  in  mezzo  a 
quei  Dottori,  eh* erano  flati  confultati  dal  padre  d' 
Archelao  circa  la  nafeita  del  Media . Imperocché  que- 
lli Dottori , feoprendo  in  quel  fanciullo  un  fondo  éò- 
sì  grande  di  fapienz a,  potevano  entrare  in  qualche 
dubbio,  ch’egli  edere  potede  il  CRISTO,  di  cui  i 
Magi  avevano  parlato , e potevano  Spargerne  un  ru- 
more, che  avrebbe  forfè  potuto  arrivare  fino  alle  o- 
recchie  del  Principe.  La  Ss.  fua  Madre,  che  fernbra- 
va  aver  più  diritto  di  parlare  a lui , gli  dimanda  , 
chiamandolo  fuo  figliuolo , come  per  fargli  vedere  il 
giudo  motivo  che  aveva  A' affli^gerfi , perchè  ave  (fé 
voluto  operare  cosi  con  loro ? Ed  ella  parlò  in  tal 
modo,  per  quanto  fi  può  giudicare,  per  due  ragioni; 
una , perché  fi  riguardava  veracemente  come  ìncaru 
cata  dall’ordine  di  Dio  della  lua  condotta;  e l’altra 
perchè  temeva  forfè  d’ avergli  dato  in  qualche  ma- 
niera motivo,  ch’egli  1*  a vede  abbandonata.  Ecco, 
tuo  padre  ed  io,  aggiung’  ella,  afflitti  andavamo  cer- 
candoti ; come  fé  avelie  voluto  in  certo  modo  fou- 
lard appredo  GESÙ’  CRISTO  d' averlo  perduto,  al- 
lettandogli, ch’ella  e Giufeppe,  che  fi  riguardava  co- 
me Juo  padre,  aveanlo  cercato  con  un’eftrema  affli- 
ttone. Beata  quell’  anima , che  cerca  così  GESÙ’ CRI- 
STO, penetrata  da  un  vivo  fentimento  di  dolore  , 
allorché  teme  d’ averlo  perduto,  e d’ avergli  dato  mo- 
tivo d’ allontanarli  da  lei  , almeno  per  qualche  tem- 
po/ Ei  fi  lafcia  ficuramenta  trovare  da  chi  lo  cerca 
con  un’umile  contrizione  di  cuore,  figurata  dal  do- 
lore della  Ss.  Vergine  e di  S*  Giufeppe  ; ma  fi  na» 
feonde  al  contrario  a chi  noi  cerca  con  quell’interno 
ardore  di  un’ anima,  che  non  può  foffrire  d'eflère  fe- 
parata  da-  colui , che  folo  merita  d’ edef  cercato  ed 
amato  fopra  tutte  le  cofe. 

La  Ss.  Vergine,  parlando  a GESÙ'  CRISTO,  a- 
veva'  chiamato  Giufeppe  fuo  padre;  ma  GESÙ’ CRI- 
STO, rifpondendo  all’uno  ed  all’altra.,  parla  del  fuo 
yero  Tadre , ch’era  Iddio,  e foleva  il  loro  fpirito 
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l’opra  ciò,  che  vedevano  in  lui,  volendo  che  ormai 
lì  accoftumaflero , quantunque  egli  folTe  ancora , in 
quanto  uomo,  nell' infamia,  a vederlo  ad  operare 
unicamente  per  gl’intereflì  di  Dio  Tuo  Padre.  Ter - 
che,  die’ egli,  mi  cercavate ? Noi  vi  cercavamo,  o 
Signore,  perchè  vi  flètè  degnato,'  facendovi  uomo, 
di  divenire  mia  figlio , e d’  impormi  con  Giufeppe 
mio  fpofo,  la  cura  della  facra  Voftra  perfona.  Ma 
non  fapete  voi , rifpofe  loro,  ch'io  t leggio  occuparmi 
in  ciò , che  il  fervigio  riguarda  di  mio  Tadre  ì cioè  , 
non  fapete,  che  erfendo  Dio,  come  fono,  ed  e (Ten- 
do inviato  da  mio  Padre  per  attendere  all*  opera fua, 
non  deggio  dipendere  in  ciò  nè  dalla  carne,  nè  dal 
fangue;  e ch'io,  in  quel  che  riguarda  la  miamilfio* 
ne,  non  concfco  nè  padre,  nè  madre  fulla  terrai 

1?-  50.  51.  Ma  ejfi  non  comprtfero  q ut/l  e parole  % 
che  loro  diceva.  Egli  poi  parti  con  èjfi , ed  andò  in 
7/azaret , e viveva  ad  .e/fi  /oggetto  % ec.  Non  fi  può 
dubitare  che  il  difeorfo  dei  Dottori  con  GESÙ’  CRIs 
STO  non  fia  fiato  fulle  cofe  della  Religione, e pro- 
babilmente fulla  fpiegariòne  di  qualche  paffo  della 
Scrittura  e delle  profezie, che  potevano  anche  riguar- 
dare la  fua  perfona.  Imperocché  fi  vide  dopo,  ch'e- 
gli, effendo  entrato  nella  finagoga  di  Nazaret  * , e 
venendogli  prefentato  da  leggere  Ifaia  ,•  s’ incontrò 
in  un  palio,  dove  quel  Profeta  parlava  di  lui,  e lo 
fpiegò  con  ammirazione  di  tutti.  Ma  nè  Giufeppe,. 
nè  la  Vergine  non  comprefero  ciò  ch’egli  diceva  ; 
cioè , eh'  era  neceflario  che  fi  occupale  in  quel  che  il 
fervigio  riguardava  di  fuo  Tadre.  Imperocché  quan- 
tunque foflero  perfuafi  della  fua  divinità}  nondimeno 
lo  riguardavano  ancora  come  un  fanciullo , in  quanto 
uomo , e non  fapevano  nè  in  qual  tempo , nè  in, 
qual  modo  dovette  compière  Yopera  della  noftra  Re- 
denzione; e perciò  non  potevano  comprendere  , che 
quanto  allora  faceva,  difputando  con  quei  Dottori, 
potefife  effettivamente  il  fervigio  riguardare  di  fuo 
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‘Padre . Allorché  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  aveva 
loro  detto:  Npn  fapevate  voi , ec.  aveva  voluto  ec- 
citarli infenfibil mente  ad  entrare  nei  fuoi  difegni , 
anri1  che  opporvifi  lotto  preteso  di  pietà  e d’una 
materna  tenerezza.  Ed  allorché  il  Vangelo  aggiunge: 
Ch’ejfi  non  compre  fero  quefle  parole,  che  loro  diceva , 
li  dev’ intendere,  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  avea 
fretta  di  porgerne  ad  eflì  la  intelligenza , perchè  vo- 
leva ancora  vivere  dipendente  da  fua  madre,  e da 
•colui,  che  fi  riguardava  come  fuo  padre j e voleva 
inoltrare  a tutti  gli  uomini  col  fuo  efempio,  fin  do- 
■ve  giugner  doveva  la  loro  fommiflìone , e la  loro  di- 
pendenza rifpetto  ai  loro  genitori;  poiché  è notato 
fubito  dopo,  eh  'egli  fi  portò  con  Giufeppe  e co n Ma- 
via  in  'Nazaret  ; dove  loro  vìveva  / oggetto  come 

prima . •. 

Egli  dunque  viveva,  quantunque  foffe  Dio,  in  u- 
fca  perfetta  dipendenza  da  loro,  falvochè  nelle  cofe  , 
che  doveva  operare  indipendentemente  da  efiì  a glo- 
ria di  fuo  Padre.  E faceva  vedere  con  quello  prodi- 
gio d’un  Dio  fottomeflo  fulla  terra  agli  uomini , qual 
tJev’eflere  la  fommiflìone  degli  uomini  Itefli  a Dio, 
« dei  figliuoli  ai  loro  padri , che  tengono  rifpetto  a 
loro  le  veci  di  Dio. Imperocché  potremo,  dice  S.  Am- 
brogio * , maravigliarci , che  GESÙ’  CRISTO  fia 
Rato  così  ubbidiente  a fuo  Padre , egli  che  Io  era 
eosì  perfettamente  a fua  madre»  Et  miramur , fi 
Tatti  deferì , qui  fubditur  matti  ì Non  utìqm  infir- 
mi tati/  , ftd  piatati i ifta  [ubjeftto  eft . 

Origene  prende  motivo  da  quello  grand’  efempio 
dell’ubbidienza  di  GESÙ’  CRISTO,  per  efortare  i 
Crilliani  ad  ubbidire  ai  loro  Pallori,  e dice  quelle  ec- 
cellenti parole  » Se  GESÙ’,  eflendo  Figliuolo  di  • 

Dio,  fi  fottomeite  a Giufeppe  ed  a Maria,  potrò 
”,  io  ricufare  di  fottomettermi  al  Vefcovo,  eh’ è fla- 
V,  to  flabilito  per  ordine  di  Dio,  ad  eflermi  in  luogo 
• di  padrei?  Ricuferò  d’ubbidire  al  .Sacerdote,  che  ih 

n S»-. 
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Signore  fi  è degnato  d’ ategnare  alla  mia  condot- 
,,  ta*'  Giufeppe  non  poteva  dubitare,  che  GESÙ’, 
„ che  gli  era  ubbidiente  » non  fote  incomparabilmen- 
te  più  grande  di  lui;  e fapendo  perciò  che  il  più 
„ grande  ubbidiva  al  più  picciolo,  moderava  con  un 
„ rifpettofo  timore  i comandi  che  gli  faceva.  Ognu- 
,,  no  di  noi  dunque  confiderà , che  fovente  chi  è in- 
»,  Seriore  di  merito,  fi  trova  Stabilito  fopra  di  quel- 
„ li,  che  fono  migliori  di  lui,*  e perciò  chiunque, 
,,  vedendofi  elevato  in  dignità  fopra  gli  altri,  avrà 
»,  ben  comprefo  quel  che  dico, non  fi  gonfierà  d*or- 
»,  goglio  in  villa  della  fua  elevazione;  ma  giudiche- 
„ rà,  che  quelli,  che  gli  fono  foggetti , fono  miglio- 
„ ri  di  lui , come  lo  fteflo  GESÙ’  CRISTO  è fiato 
„ foggetto  a Giufeppe,** 

Quantunque  S.  Luca  abbia  detto  in  generale  di 
Maria  e di  Giufeppe,  che  non  comprefero  ciò  che 
GESÙ*  CRISTO  aveva  detto;  oflerva  jtuttavia  in 
particolare  della  Ss.  Vergine;  Ch*  ella  confermava 
tutte  quejtf  cofe  nel  cuore.  Imperocché  quel  che  an- 
cora non  comprendeva,  io  metteva  come  una  divina 
femenza  nell  intimo  del  fuo  cuore , acciocché  in  quel, 
la  terra  eccellente  germogliate  e fi  fortificafse  per 
ipdi  fruttificare  alla  fua  ftagione.  Perciò  e quel  che 
vedeva , e quel  che  afceltava , ferviva  a nodrire  in- 
ternamente la  fua  pietà  e la  fua  fede,  che  facevafi 
tempre  piu  illuminata  con  quefia  continua  attenzio- 
ne a meditare  e le  parole  e le  azioni  del  fuo  figli- 
uolo, e tutto  ciò  che  fi  diceva  di  lui.  Imperciocché 
ella  già  lo  riguardava,  dice  Origene  * £ non  fola- 
mente  come  un  fanciullo  di  dodici  anni  ; ma  come  il 
Verbo  e la  fapienza  del  Padre,  ch'eila'aveva  conce- 
puta  nel  tpo  feno  per  opera  dello  Spiritò  Santo-,  e di 
£ui  era  obbligata  a rifpettare  tutte  le  azioni,  come 
quelle  del  medefimo  Iddio . 

5 M fiESV  andava  ìnnanxi  in  fapieni a,  ja 

* In  batte  he, 


..  lisa  SPIEOAZIONEDELCAP.IL 

tth , ed  in  grazia  prefio  Dio  e prefio  gli  uomini . Sic» 
come  GESÙ*  CRISTO  è flato  pollo»  fecondo  le  pa- 
role del  fanto  vecchio  Simeone,  per  la  rovina  e per 
Ja  rifurrezione  di  molti;  così  la  lua  fanta  parola  pro- 
duce e produrrà  fino  alla  fine  dei  fecoli  il  medefiiro 
effetto  nelle  anime.  Gli  Ariani  hanno  dunque  prefo 
motivo  da  quefte  parole  del  Vangelo  di  foftenete  le 
loro  beflemmie  contro  GESÙ’  CRISTO  , pretenden- 
do di  provare  con  ciò,  ch'egli  non  era  Dio,  perché 
crefceva,  come  gli  altri  uomini,  in  fapìenza  ed  in 
grazia , come  crefceva  in  età.  Ma  erano  del  nume- 
ro di  quegli  uomini  vani  ed  ignoranti , di  cui  parla 
S.  Pietro  1 , che  rivolgono  in  finiflro  fenfo  le  Scrit- 
ture a loro  propria  rovina.  Quelle  parole  di  S.  Luca 
non  devono  dunque  efsere  fpiegate,  come  fegue  a 
dire  il  medefimo  Apodolo  1 , con  una  particolare 
interpretazione  dello  fpirito  umano,  che  prende  fe 
fletto  per  guida  ; ma  col  lume  dello  Spirito  di  Dio  , 
e della  tradizione  della  S.  Chiefa.  Per  lo  che,  ficco- 
me  è di  fede,  che  la  pienezza  della  divinità  abita- 
va corporalmente  hi  GESÙ’  CRISTO, giuda  l’efpref- 
fìone  di  S.  Paolo  * , cioè  fudanzialmente , e non  in 
figura,  nè  folamente  per  una  inabitazione  di  grazia; 
così  è manifedo,  che  fi  dev’ intendere  quel  che  dice 
qui  S.  Luca,  non  già  dell"  accrefctmento  e della  tra- 
zia  in  colui,  ch’era  per  le  defso  la  fapienza  efsen- 
ziale  e l’autore  di  tutta  la  grazia;  ma  della  produ- 
zione ederiore  degli  effetti  di  auefta  grazia  e di  que- 
lla divina  fapienza.  imperocché  il  Verbo  era,  come 
dice  S.  Giovanni  4 , la  vera  luce  ,*  ma  queda  divi- 
na luce  fi  é nafeoda  agli  uomini,  allorché  il  Verbo  fi 
è fatto  carne , giuda  l’efpreflione  del  medefimo  A- 
podolo  * . E non  volendo  comunicarli  agii  uomini 
che  per  gradi,  ha  fatto  in  certa  maniera  come  il 
fole,  che  efsendo  fempre  eguale  a fe  medefimo, non 
c’illumina  tuttavia  che  a poco  a poco,  ed  a mifura 
....  che 

* a.  Tetr.  3.  1 6.  * a.  T?etr.  u 20.  * Coloff. 

t.  <t.  4 Jean.  1,  £.  » verf.  14. 
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dì  $.  luca;  t*/ 

thè  S*  innalza  fui  noftro  orizzonte  * Perciò  GESÙ* 
CRISTO  crefceva  in  fapientd  ed  in  grazia , non  in 
fé  ftefso , ma  rifpetto  a noi;  perchè  nafcondendo  al 
comune  degli  uomini  quel  ch’egli  era,  non  produco», 
va  agli  occhi  loro  quella  grazia  e quella  ’ fapienza  , 
fé  non  a proporzione  che  crefceVa  in  età  , e diveni- 
va più  grande,  per  non  spaventare,  come  fi  è già 
Cfservato,  troppo  colato,  che  farebbero  reflati  facil- 
mente abbagliati  dai  raggi  d'una  luce  cosi  divina. 

1 La  fola  difficoltà,  che  potrebbe  reftare  nelle  paro 
le  di  S.  Luca,  è,  ch’egli  dice  efprefsamente  di  GE- 
SÙ’ CRISTO:  Che  crefceva  in  fapienza  ed  in  gra- 
zia avanti  a Dìo  egualmente  che  avanti  agli  uòmi- 
ni, Ma  quella  maniera  di  parlare  non  fa  intendere 
altra  cofa fé  non  ch’egli  tutto  dì  manifeftava  Tem- 
pre più,  e nella  fua  condotta  che  il  fervtgio  riguar- 
dava di  Dio  fu'o  Tadre , e rie!  fatua  condotta  rifpetfo 
agli  uomini,  i raggi  di  quella  fapienza  e di  quella 
grazia , di  cui  aveva  in  fe  ftefso  la  forgente  .>  Ora 
ciò  che  non  fuccedeva  che  efternamente  in  GESÙ* 
CRISTO,  dee  compierli  internamente  in  noi;  cioè 
tutta  l’applicazione  del  noftro  cuore,  tutto  lo  fcop» 
delle  noftre  fatiche,  e tutto  il  fine  delle  noftre  ora- 
zioni , dee  tendere  a quello  accrefcimento  di  fapienza 
e di  grazia,  dì'  cui  Noftro  Signore  ha  voluto  deli- 
nearci un’immagine  nella  fua  efterna  condotta.  Im. 
perocché  un  Criftiano  ha  le  fue  diverfe  età,  per  le 
quali  dee  pafsare,  e non  fermarvifi,  finché  non  fi» 
arrivato,  come  dice  S.  Paolo  * , all'età  d'uomo  per- 
fetto, alla  mifura  del f età  e della  pienezza , giuftala 
quale  GESÙ’  CRISTO  dev' e ffere  formato  in  lui  ; lo 
che  fa  dire  al  medelìmo  Apoftolo  * : Ch’  egli  note 
aveva  ancora  alimentati  che  di  latte , e non  di  foia 
vivande  certi  Criftianij  perchè  efjendo  ancora  carna- 
li , e come  fanciulli  in  GESÙ’  CRISTO , non  erano 
capaci  d’un  cibo  più  forte.  Ciò  l’obbliga  ad  efortare 
altri  fedeli  4 a non  effere  più  come  fanciulli , e co- 
me 

4 Epbefq.  tj,  * a.  Cor.  ).  J-  * Epbef,  4.1+ 
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ine  perfetti  Tempre  f attuatiti-,  ma  a praticare  la  vì- 
nta per  mezze  iella  carità,  acciocché  poffano  crefca. 
re  in  H»i  cofa  in  GESÙ’  CRISTO,  cb'è  il  «olire 
principio  e il  nefire  cape . E perciò  protetta  ad  altri 
Criftiani  * , ch’egli  non  cefsava  di  pregare  per  lo- 
ro,  acciocché  crefctfero  nella  cognizione  di  Dio,- e 
procurassero  di  piacergli  in  ogni  cofa,  producendo 
frutti  d’ ogni  forte  d' opere  buone . E per  la  ftefsa  ra- 
gione S.  Pietro,  parlando  ai  novelli  Crittiani,  li  pa- 
ragona * ai  fanciulli  di  frefcp  nati , e gli  eccita  a 
defidetare  ardentemente  il  latte  [pirituale  ed  afatto 
puro  della  pietà,  non  perché  iì  fermafsero,  ma  per- 
chè il  medefmo  fervide  a renderli  forti  ed  a farli  en- 
fierò in  fatate.  Crefcete  dunque,  dice  loro  altro- 
ve * , fempre  pii  nella  grazia  e nella  cognizione  del 
t^ojlro  Signore  e Salvator  Hpfiro  GESÙ'  CRISTO. 
Per  lo  che  pare,  che  tutto  lo  Scopo  del  Criftiano 
debba  efsere  l’ imitare  quel  Capo  divino  del  corpo 
della  Chiela,  di  cui  non  è detto  i Che  crefceva  in 
Capienza  ed  in  grazia  avanti  a Dio  ed  avanti  agl * 
uomini , fe  non  perchè  le  fue  membra  procurino  e fi 
sforzino  tutto  d»  d’acquiftare  quello  divino  accrefci- 
mento  per  mezzo  della  Sua  grazia  . Imperocché  da 
lui , come  dice  S.  Paolo  * , tutto  il  corpo,  le  cui 
parti  fono  unite  infame  con  una  coti  giufta  proporzio- 
ne , riceve , per  tutti  i vafi  e per  tutte  le  giunture , 
che  portano  lo  jpirito  e la  vita , riceve,  dico,  C ac- 
ere/cimento,  che  gli  comunica  mediante  /’  efficacia 
iella  fua  influenza  r fecondo  Ja  mifura , eh' è propria 
a ciaf c un  membro-,  acciocché  fi  formi  foci  e fi  idi  fi. 
ehi  per  mezzo  della  carità , $ ’v 

y • • • V/t  V ’ ; . -fijfilf’  l O-  *.'•«  * . - . 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.  III.  jtff 

CAPITOLO  III. 


/.  i.  Tred'tcazione  di  S.  Giovanni* 


%,  k V.n»  auttm  quin- 

J\  todecimo  impe- 
ra T ibirii  C a far'ts  , 
procurante  Pontio  "Pi- 
iato  Judxam  , tetrar- 
cba  auttm  Gali  la  a He- 
rode  , Tbilippo  auttm 
fratte  ejut  tetrarcba  I- 
tur XX , Traconiti - 
dir  rtgionis  , Lp- 
J anta  ^AbilìnX  tettar- 
cba , 

1.  fub  principibut 
factrdttum  oinna  , ($» 
C aìpha , faBum  efl  •ver- 
tuto Domini  Juper Joan- 
nem  Zacbarix  fili  umili 
deferto . 

g.  Etvenit  inomnem 
tegiontm  ] or  darti  i ^ra- 
dicarti baptifmum  pae- 
nttentia  in  remijjtonem 
peccatoruniy 
' 4.  ficut  fcriptum  e/ì 
in  L<bro  f ermonum  l fa- 
ta propbetxi  Vox  da- 
tnantis  in  deferto '.Ta- 
rate viain  Domini  : re- 
Bas  facitt  fttoitat  t- 
jut . 

<.  Ornati  vaflit  im - 
phbitur , (91  emnts  moni 
isr*  collii  bumiliaditur  : 


1.  f T 'Anno  quintodeci-'  f Dom. 

Li  mo  dell*  imperio  di  IV- dell* 
Tiberio  Celare , eflendo  Pon*  Avremo . 
2 io  Filato  Governator  della 
Giudea  , Erode  Tetrarca  del- 
la Galilea  , Filippo  di  lui 
fratello  Tetrarca  della  Itu- 
rea , e del  tratto  della  Tr*. 
conitide , e Lifania  Tetrarca 
dell’  Abilene , 


* . . 

a.  Cotto  i Pdntefici  Anna  *a"  r' 
e Caifajla  parola  del  Signo- 
re  fu  indirizzata  a Giovan- 
ni' figlio  di  Zaccaria  , nel 
diferto.  t 

E quelli  renne  per 
tutto  il  tratto  che  è ai  con-  Mjtf^ 
torni  del  Giordano,  predi-  v.  t~ 
cando  battefimo  di  peniten-  Mar*,  a. 
za,  in  remiflion  di  peccati  ; r.  4.  . .j 

4.  ficcome  Ha  (dritto  nel 
Libro  delle  parole  del  Pro- 
feta I fata  r Odefi  la  voce  di1'*'* 
un  che  grida  nel  diferto:  £f*  . 
Sgomberate  la  ftrada  al  Si- J >* 
guorè,  dirizzategli  i lentie* 

ri. 

5.  Sia  riempiuta  ogni  ral- 
le, fia  abbacato  ogni  mon- 
te e ogni  edile  ; i luoghi 

ì-  t 
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a.Joan.j. 
V.  «7* 
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v.  «J. 


U6  il  s.  vangèlo: 

ftorti  fien  refi  diritti , e gli  i?  crunt  prava  in  di- 
afpri  fien  ridotti  in  iftrade  retta,  & afferai» vias 
piane  ; piana:  : 

6.  e vedrà  ogni  carne  la  6.  Et  videbit  omnis 
falute  provegnente  da  Dio  f.  caro  / aiutare  Dei. 

§.  2.  Avvertimenti  di  S.  Giovanni  al  popolo , 
ai  G a bel  lini , $ ai  Soldati . 


i 7.  Ei  diceva  dunque  al 
popolo  che  andava  a turbe 
per  effe  re  battezzato  da  lui: 
Progenie  di  vipere,  chi  v* 
ha  additato  a sfuggir  l’ira 
che  è per  venire? 

8.  Fate  dunque  frutti  degni 
di  penitenza  ; e non  vi  mette, 
te  a dire  1 : Abbiamo  A* 
braamo  per  padre  : Imperoc- 
ché io  vi  dico,  che  ancor 
da  quelle  pietre  Dio  é ca- 
pace di  far  furger  figli  ad 
Abraamo . 

9.  Alla  radice  degli  arbo- 
ri s’è  già  polla  l’accetta  . 
Ogni  arbore  dunque  che  non 
Fa  buon  frutto,  farà  taglia- 
ta , e gettata  nel  fuoco . 

10.  Ora,  il  popolo  lo  in- 
terrogava : Che  abbiam  dun- 
que a fare  ? 

- ' 11.  Ed  egli  in  rifpolladi- 
cea  loro:  Chi  ha  due  velli, 
‘ ne  dia  a chi  non  ne  ha  ; e 
chi  ha  di  che  mangiare, 
faccia  il  limile . - > 

; 1 Gr.  ag  .travet. 


7.  Òìcebat  ergo  ad 
turba: , qu<e  exibant  , 
ut  baptizarentur  ab  ipfo: 
Genimina  •viperarum  , 
qui:  ofiendit  vobi:  fu - 
gere  a .ventura  ira  ? 

8.  tacite  ergofruttu : 
dignos  peenitenti<e  , 

ne  cooperiti:  dicere  : 
Tatrem  babemus  Abra- 
ham. Dico  enìm  l obi /, 
quia  poten:  eft  Deu:  de 
lapidibu:  ifti:  fufcitar» 
fitto:  AbrabtC . 

9.  Jam  enìm  (ecuri: 
ad  radice/»  arborumpo- 
fita  eft.  Omni:  ergo ar* 
bor  non  facien:  fruttane 
bonum  excidetur  , (3* 
in  ignem  mittetur . 

10.  Et  interrogatane 
eum  turbfi  , dicente:  : 
Quid  ergo  faciemus  i 

I r.  Refponden : autem 
dicebat  itti:  : Qui  ba- 
bet  duas  tunica:  , det 
non  babenti  : Ì3  ìul  ka~ 
bet  efcas  , fimi/iter  fa- 
ciat , a*.  - 
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\i.  Vtnerunt  autem 
& publìcani , ut  bapti- 
zarentur , iy>  dixerunt 
ad  illum  : Magifter  , 
quid  faciemusì 

1 1 jlt  ili » dixit  ad 
«os  : "Hibil  amplius  , 
quam  quod  conftitutum 
« fi  vobis  , faciatit . 

14.  lnterrogabant  au- 
tem  eum  milita  , 
dicentes  : Quid  facie- 
mus  & nos  ? Et  ait 
illis  : T^emintm  conca - 
tiatis  , mque  calumni- 
am  faciatit  : & contenti 
eflote  fiipendiis  ve  {Iris . 
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il.  Vennero  ancor  del 
Gabelhni  per  effer  battezza- 
ti, e gli  ditterò:  Maeftro, 
che  abbiam  noi  a fare.1? 

13.  Ed  egli  difce  loro  : 
Non  efigete  niente  più  di 
quello  che  v’  èftatoprefcrit- 
to  . 

14.  Lo  interrogavano  an- 
che 1 militari , e dicevano: 
E noi , che  abbiamo  noi  a 
fare/  Ed  ei  dicea loro:  Non 
ufare  concuflione,  nè  fate 
opprefiìoni  ad  alcuno , e eoa- 
tentatevi  delle  voftre  pa- 
ghe. 


f.  3.  S,  Giovanni  rende  tefiimonianza  a C.  f. 
£’  imprigionato . 


1 5.  Exiflimante  au- 
tem popul»  , (51  cogitati - 
tibut  omnibus  in  cordi - 
bus  fuis  de  Jeanne  , 
ne  forte  ipfe  ejfet  Cbri- 
t lus , 

1 6.  refpondit  Joan - 
nes , dicens  omnibus  : 
Ego  quidem  aquabapti- 
zo  voi  : veniet  autem 
fortior  me  , cujus  non 
fum  dignus  folvere  cor - 
rigiam  cnlceamentoTum 
tjus : ipje  vos  baptizabit 
in  Spirita  Sanilo  , 
igni. 

17.  C ujtts  ventì/abrum 
in  manu  ejtts , & par. 


15.  Intanto  ficcome  ilpo: 
polo  flava  riputando, e tut- 
ti ragionando  tra  fe  ftef- 
fi  , in  propofito  di  Gio- 
vanni , fe  egli  folle  punto 
il  Criflo,  , 

16.  Giovanni  prefe  a di- 
re a tutti:  Io  bensì  yi bat- 
tezzo in  acqua;  ma  verrà 
uno  più  forte  di  me,  a cui 
io  non  fon  degno  di  feio- 
gliere  ilcorregiuol  dellefcar- 
pc  ; egli  vi  battezzerà  nello 
Spirito  Santo,  ed  in  fuodo. 


17.  Egli  ha  il  fuo  vaglio 
In  mano , e ben  netterà  la 
L 4 \ fua 


Matf.  T‘ 

V.  ■«. 
Marc.  1. 
V.  *. 
Joan.  ». 
»•  *6. 
A£t-  *• 
v.  5.  & 
*1.  v.  1<. 

& T.IJ-4- 


Matt‘  t> 
v.  **'• 
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fua  aja,  e raunerà  il  grano  gabit  aream  fuam , (jr 
nel  fuo  granajo  ; ma  bruge-  congregabit  iriticum  in 
rà  la  paglia  ad  ineftinguibi-  borrtum  fuum  , paleat 
Je  fuoco.  autem  comburer  igni  in*- 

txtinguibili . 

ti-  Egli  annunziava  an-  18.  Multa  quidem& 
Cora  moke  altre  buone  co-  ili*  txhortans  evangeli- 
fe  al  popolo  nell' efort axio-  zabat  popul» . 
ni  che  ei  faceva. 

^ arr.  m-  ^ Ma  Erode  il  Tetrar-  xp.  Herodes  autemte - 
Marc.  *.ca»  venendo  da  lui  riprefo  trarcba  cum  eorripere- 
%.  17.  *d  oggetto  di  Erodiade  mo-  tur  ab  ilio  de  Mero- 
glie  di  fuo  fratello,  e per  diade  uxore  fratrisfui , 
tutti  i mali  che  egli  aveva  (y  de  omnibus  malis  , 
fatti , qua  feeit  Herodts  , 

20.  Erode , dico , {a  tut-  20.  adjecit  iy  ho  e 
ti  gli  altri  mali  vi  aggiun-  fuper  omnia  , iy  indù- 
fe  anche  queUo  di  far  chiù  fit  Jeanne m in  carte* 
der  Giovanni  in  una  prigione,  re . 

/.  4.  Battemmo  e Genealogia  di  G,  C. 

Matt.  j.  ai.  Or  mentre  tutto  quel  2 1 . FaBum  efl  autem,  * 

Marc.  «.  P°P°!o  veniva  battezzato,  cum  baptizaretur  om - 
v.  i«.  quando  pur  GESÙ*  fu  bat-  nis  popul us  , (y  Jefu 
Joan.  «•  t uzzato,  e pregava,  s’ apri  baptizato  , (y  orante  , 
v.  1*.  >1  ciclo;  apertum  efl  calumi 

Ma».  1-  22.  e Jo  Spirito  Santo  22.  et  defcendit  Spi - 

v.  17.  & fcefe  lopralui  in  forma  cor-  ritut  Sattélus  corporali 
17.  v.  s-  porale,  in  guifa  di  coloni.  Jpecie  ficut  colui?, ba  in 

ba  ; e s'udì  quella  voce  prò  ipfum , (y  vox  di  calè 
i-Petr.  i..ve£nente  ciel(»i  Tu  fei  falla  efl  : Tu  es  filine 

w.  «7.  l}  mio  diletto,  in  te  meus  dilelius , in  te  cern- 

ii mi  compiaccio:  placut  mìbi . 

*3*  Or  efso  GE^U’quan-  25.  Et  ipfe]efuserdt 
do  incominciò/’  efercizio  di  incipuns  qua  fi  annoi  um 
fua  miffìone  era  di  circa  an-  triginta , ut  putabatur , 
ni  trenta,  figlio  putativo  di  filìus  Jefepk  , qui  fuit 
1 ' “*  ’ ‘ " ¥*-  ' 
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SECONDO  S. 
iteli,  qui  fuit  Matbkt, 

t 

44.  qui  fuit  Levi  , 
qui  fuit  Melcbi  , qui 
fuit  Janne , qui  fuitjo» 
fepb , 

45.  qui  fuit  Mutba - 
ffciar,  qui  fuit  <Amos  , 
f«i  fuit  l^abum  , 
fuit  tìesli  , fai  /«/V 
magge, 

16.  qui  fuit  Moka* 
tb , fuit  Matbàtbi et, 
4*/  fuit  Semel  , ?«i 
fuit  Jofepb  , qui  fuit]  u- 

da, 

474  9»i  fuit  1 nanna, 
qui  futi  1 \efa , qui  futi 
Xorobabel,  qui  fuit  Sa» 
latbiel , qui  fuit  'He» 
ri» 

4$.  fuit  Melcbi, 

qui  fuit  Jtddì , qui  fuit 
Cofan  , qui  fuit  Eli»»* 
finn , qui  fuit  Her , 

2$.  fuit  Jefu  i 
qui  fuit  Eliezer  , qui 
fuit  ferir»  , qui  fuit 
Matbat  , qui  fuit  Lt- 
*1  ? * 

30.  fuit  Slmeodì 
qui  fuit  Juda , «far  /a/f 
Jofepb , qui  fuit  Jona  , 
qui  fuit  Eliakim, 

31.  qui  fuit  Mele a, 
qui  fuit  Menna , qui  fuit 
Matbatba , qui  fuit  Ha~ 
tban  , qui  fuit  David, 


> 
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Giufeppe , che  fu  figlio  d’ 
Heli,  che  Io  fu  di  Mathat, 
li.  che  lo  fu  di  Levi, 
che  Io  fu  di  Melchi,  chelp 
fu  di  Gianna,  che  Io  fu  di 
Giufeppe , 

ij*  che  Io  fu  di  Matta-* 
tia,  che  lo  fu  di  AmO$,chè 
lo  fu  diNahum  ,che  lofud* 
Hesli,che  lo  fu  di  Nagge, 
t(.  che  lo  fu  di  Mahatb, 
che  lo  fu  di  Mattati!,  che 
Io  fu  di  Semei,  che  lo  fa 
di  Giufeppe*  che  lo  fu  di 
Giuda, 

17.  che  Io  fu  di  Gioatt* 
tia,  che  lo  fu  di  Reto, che 
lo  fu  di  Zorobabello,  che 
lo  fu  di  Salathieilo,  che  lo 
fu  di  Neri, 

18.  che  lo  fu  dì  MelchI, 
che  lo  fu  d’Addi,  che  Id 
fu  di  Cofan,  che  Io  fu  d* 
Elmadan,che  lo  fu  d*Her, 

t$>.  che  lo  f-U  di  Gesù, 
che  lo  fu  d’  Elie2ér , che  lo 
fu  di  Glori m , che  lo  Fu  di 
Mathat , che  lo  fu  di  Levi, 

30.  che  lo  fu  dì  Simeone, 
thè  h>  fu  di  Gludà , che  lo  fu  di 
Giufeppe,  che  lo  fadiGiOltt, 
che  lo  fu  di  Eliakimo, 

3 1»  che  lo  fu  di  Meita , 
che  lo  fu  di  Menna,  che 
lo  fu  di  Mathatha,  che  4o 
fu  di  Nathan , che  io  fu  dì 
David, 

?*• 
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|x.  che  Io  fa  di  Gcfse , 32.  qui  fuit  Jtffe  ~, 

che  lo  fa  d*  Obed , che  lo  qui  fuit  Obiti  » qui  fuit 
fa  di  Booz  > che  lo  fu  di  Botz , qui  fuit  Salmo» , 
Salrnon,  che  lo  fu  di  Naaf-  qui  futt  T^aaffon, 
fotti 

33.  che  lo  fu  d*  Amina-  33.  qui  fuit  Amina- 
dab'  , che  Io  fu  d*  Aram , iab  , qui  fuit  .Aram  , 
che  lo  fu  d’ Efron , che  lo  qui  fuit  Efron,  qui  fuit 
fu  di  Fares,  che  lo  fu  di  Tbartt , qui  fuit  Jais, 
Giuda , 

34.  che  lo  fu  di  Giacob-  34  qui  fuit  Jacob  , 
be,  che  lo  fud’Ifacco,  che  qui  fuit  Ifaac , qui  fuit 
lo  fu  di  Abraamo , che  lo  Abrabee  , qui  fuit  Xba » 
fu  di  Tharey  che  lo  fu  di  re,  qui  fuit  T^acbor , 
Machor, 

35.  che  lo  fu  di  Sarug,  35  qui  fuit  Sarug  ; 
che  lo  fu  di  Ragau,  che  lo  qui  fuit  Ragau  » qui 
fu  di  Faleg,  che  lo  fu  d’  fuit  Thaleg  , qui  fuit 
Heber,  che  lo  fu  di  Sale»  Heber  , qui  fuit  Sale , 

36.  che  lo  fu  di  Cainan»  36  qui  fuit  Cainan, 
che  lo  fu  d’Arfaxad,  che  qui  fuit  Arpia* ad  , 
lo  fu  di  Sem  » che  lo  fu  di  qui  fuit  Stm  , qui  fuit 
Noè»  che  lo  fu  di  Lamech»  j^oe  , qui  fuit  Lame* 

cb, 

37.  che  Io  fu  di  Mathufala,  37.  qui  fuit  Matbu- 

che  Io  fu  d’ Henoch , che  Io  fal$ , qui  fuit  Hettocb  » 
fji  di  Giared,  che  lo  fu  di  qui  fuit  farei,  qui  fuit 
Malaleello  » che  lo  fu  di  Malaleel,  qui  fuit  Cai 
Cainan , nan  » 

38.  che  Io  fu  d’Henos,  38.  qui  futi  Henot  ì 
che  Io  fu  di  Seth,  che  lo  qui  fuit  Setb,  qui  fuit 
fu  di  Adamo»  che  lo  fu  di  Adam,  qui  fuit  Dei . 
Dio. 

/ » < .*  • • * • 
ii*  » 
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SENSO  LITTER.ALE 
E SPIRITUALE. 


■jjr.  1.  fino  al  il.  7.  T"  ’ Anno  quintodecimo  deir, 

Impero  di  Tiberio  C efori 
^ ( effendo  Tornio  Tilato 
Governatori  della  Giudea , Erode  Tetrarca  della  Ga - 
li  le  a ....Anna  e Caifas  Tontefici  ) la  parola  del 
Signore  fu  indirizzata  a Giovanni  figlio  di  Zaccaria 
nel  deferto  , ec.  Sembra  che  1’  Evangelifta  voglia 
prendere  tutte  le  precauzioni  per  iftabilire  la  verità 
della  ftoria  dì  GESÙ’  CRISTO  , e per  impedire  che 
gli  empii  non  prefumeflero  di  tacciare  di  falfità  ciò 
eh’  egli  ne  doveva  dire . Nota  dunque  tutte  le  epo- 
che , Specifica  tutti  i nomi , tanto  dell*  Imperatore  , 
che  allora  regnava,  quanto  di  quelli  che  governava- 
no lotto  il  fuo  Impero  le  diverte  parti  della  Giudea, 
che  non  era  più,  come  una  volta  , un  folo  regno 
governato  da  un  folo  Principe  , ma  era  divifa  in 
molte  particolari  Provincie , foggette  all'  ubbidienza 
di  diverfi  Governatori  dell*  Impero . E fa  vedere  per 
mezzo  di  tutte  quelle  varie  circoftanze  il  tempo  pre- 
dio della  miflìone  di  S.  Giovanni , che  doveva  pre- 
cedere immediatamente  la  predicazione  di  GESÙ’ 
CRISTO  , e che  doveva  difporre  tutti  i Giudei  a 
riceverlo  come  il  Media  , che  afpettavano  da  tanto 
tempo.  Imperocché  non  bifogna  già  immaginarli  , 
che  lo  Spirito  Santo,  che  illuminava  la  mente  , e 
che  conduceva  la  penna  di  S.  Luca , abbia  fatto  le- 
gnare inutilmente  e gli  anni  del  regno  dell'Impera- 
tore, e i nomi  di  tante  Provincie  e di  tanti  Gover- 
natori . Iddio  fi  prende  forje  penfiero  di  ciò  che  ri. 
guarda  i buoi  ? diceva  una  volta  S.  Paolo  , parlando 
di  un’ ordinanza  della  legge  vecchia  * ; e polliamo 

dire 

.*  1.  Cor.  fi,  <?.  - .... 
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dire  lo  fletto  anche  noi:  Iddio  fi  prende  forfè penile- 
ro  di  tutti  i nomi  di  quelli  Governatori  empii  ed 
idolatri  i No  certamente  . Ma  conveniva  alla  fua 
Provvidenza  il  far  fervire  quelli  nomi  degli  llelfi  in- 
fedeli a ftabilire  la  certezza  dei  fondamenti  della  di- 
vina  fua  Religione.  Imperocché  era  di  fomma  im- 
portanza che  fi  fapeffe  e in  qual  tempo  , e fotto 
qual  Imperatore  , e fiotto  quali  Governatori  delia 
Giudea,  e fiotto  quali  Sommi  Sacerdoti  fu  dato  ordi- 
ne dall*  alto  al  S.  Precurfore  di  GESÙ’  CRISTO  di 
uCcire  dal  deferto,  di  rompere  un  filenzio  di  treni' 
anni , e di  portarli  ad  annunziare  ai  Giudei  la  venu- 
ta del  Media , affinchè  neduno  potette  ingannarli , 
E'  detto  qui  , che  quell’ordine  del  Signore  fu  dato 
a Giovanni  figlio  di  Zaccaria  , fitto  i Sommi  Sacer- 
doti Anna  t Cai  fasi  io  che  fa  nafcere  nna  grande 
difficoltà)  poiché  non  fi  vede  che  vi  fodero  tra  gli 
Ebrei  due  Sommi  Sacerdoti  in  una  volta  , ed  anzi 
era  ciò  affatto  incompatibile.  Ma  fi  può  rifpondere 
in  primo  luogo:  Che  ficcome  Anna  , eh*  era  fiato 
Pontefice  oltre  ad  ettere  fuocero  di  Cai  fai  * , che 
efercitava  allora  il  Sommo  Sacerdozio,  era  tuttavia  in 
alta  confiderazione  tra  i Giudei  ; cosi  il  popolo  con- 
tinuava a riguardarlo  in  certa  maniera , come  fe  (af- 
fé ancora  Sommo  Sacerdote  . Quindi  fi  vede 
dal  Vangelo,  che  i Giudei,  avendo  arreftato  e lega- 
to GESÙ'  CRISTO,  lo  conduttero  prima  ad  Anna, 
perchè , come  dice  S.  Giovanni,  era  fuocero  di  Cai - 
fas , ch'era  Sommo  Sacerdote  in  queir  anno  , Podia- 
mo  anche  richiamarci  alla  memoria  quel  che  abbia- 
mo detto  in  un  altro  luogo,  cioè  che  quelli  , ch’e- 
rano  fiati  Sommi  Sacerdoti  tra  gli  Ebrei , quantun- 
que veni  fiero  deporti  dal  Sommo  Sacerdozio  per  la 
violenza  degli  nfurpatori  , che  fconvolgevano  l'or- 
dine delia  Religione  Giudaica  , non  lafciavano  però 
dt  confervate  in  appretto  il  nome  di  quel , ch’erano 
fiati  una  volta.  Finalmente  fi  può  anche  dire  , fe- 

con- 

* Joaft.  i S.  ij. 
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eondo  alcuni  Interpreti  , che  il  Tetto  medefimo  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni  fembra  darci  motivo  di  cre- 
dere, che  il  fuocero  ed  il  genero,  cioè  Anna  e Cai- 
fas,  potettero  efercitare  ognuno  nel  fuo  anno  le  fun- 
zioni del  Sommo  Sacerdozio  degli  Ebrei . Imperocché 
pare  che  1’  Eyangelifta  , dicendo  : Che  Catfat  era 
Sommo  Sacerdote  in  queir  anno  , abbia  voluto  farci 
intendere  , eh'  eglino  lo  erano  fuccelfivamente  uno 
dopo  l’altro;  quantunque  fia  vero,  che  quelle  paro- 
le poflono  femplicamente  fignificare,  che  Caifas  fof- 
fe  il  Sommo  Sacerdote  di  quel  tempo. 

Allora  dunque  la  parala  del  Signore  fi  fece  udire 
daU’alto  fopra  Giovanni  figlio  di  Zaccaria  nel  defer. 
to  : Fa8um  efi  verbum  Domini  Jupra  Joannem  ite 
deferto.  Quanto  queft* efpreflione  è for prendente, al- 
trettanto è degna  di  attenzione  . Giovanni -era  nef 
deferto  fino  dalla  fua  infanzia  ‘ ; e viveva  colà , 
come  dice.  GESÙ’  CRISTO,  non  d’  una  vita  molle 
e fenfuale,  poiché  un  uomo  npn  va  a confinarli  nei 
deferti  per  cercarvi  le  delizie,  ma  viveva  d’una  vi, 
ta  mortificata  e penitente  . Viveva  alla  prefenza  di 
Dio , fenza  penfare  agli  uomini , e non  penfando  , 
.come  dice  S.  Paolo  * , che  a piacere  unicamente  jt 
colui , che  lo  aveva  arrolato  ad  una  così  fanta  mili- 
zia . Viveva  in  un  maravigliofo  filenzio  , non  par# 
landò  che  a Dio  nell’orazione,  e non  afcoitandoche 
lui  folo , come  il  celefte  Maeftro  , che  lo  difponevj» 
all’  opera , a cui  lo  aveva  dettinato  prima  di  tutti  i 
fecoli.  Imperocché  ficcome  egli  doveva  efliere  , fe- 
condo i Profeti  » , la  voce  di  colui  , che  irida  nel 
deferto  : Treparate  le  firade  del  Signore  j così  era 
necettario  , che  il  Signore  infegnaflfe  prima  a lui 
(letto  ciò,  che  doveva  gridare,  per  condurre  gli  tip- 
mini  a penitenza . Era  necettario  , che  con  un  lun- 
go efercizio  di  quella  medefima  penitenza,  lo  rea# 
defse  tanto  piò  degno  d’  efortarvi  tutti  gli  altri  , 

quali* 

f Mattb.  % r.  8.  * ».  T'm,  %.  4. 
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quanto  egli  era  più  innocente  . E quello  egli  fecd 
nello  fpazio  di  trentanni  , che  vide  S.  Giovanni  „ 
ignoto  agli  nomini,  ed  iftrutto,  per  così  dire,  nella 
icuola  del  Verbo  eterno , che  in  Ini  preparava!!  un 
fanto  Precurfore. 

S.  Ambrogio  dice  egregiamente  *,  che  1*  Evange- 
li^3 ha  tutto  comprefo  in  quefte  pafoie  Fattum  e fi 
verbum  Domini  fuper  Joannem.  II  Verbo,  die* egli  , 
ha  riempiuto  S.  Giovanni  della  fua  parola  , ed  ha 
operato  dentro  di  lui  , illuminando  il  fuo  fpirito  , e 
movendo  il  fuo  cuore  , acciocché  foffe  in  i flato  di 
far  intendere  la  voce  della  penitenza.  Quella  parola 
lì  fa  fentire  dal T alto  fopra  S.  Giovanni . Impercioc'- 
chè  il  miniftero,  a cui  era  chiamato,  era  affatto  ce- 
lefle  ; e non  apparteneva  che  al  Signore  di  fargli 
udire  quella  parola  , che  lo  chiamava  a predicare  la 
penitenza  ed  a pubblicare  la  venuta  del  Meflìa  . 
Ella  fi  fa  udire  nel  deferto  ; perocché  colà  Iddio 
conduce  quelli  , al  cui  cuore  vuol  parlare  , come 
voleva  parlare  al  cuore  di  S.  Giovanni  f c fi  fa  udi- 
re a quel  fortunato  Precurfore  dopo  trent’  anni  di 
penitenza  , di  ritiro  , e di  filenzio  ; per  far  vedere 
come  i Predicatori  della  penitenza  devono  edere  pre  - 
parati a quello  fanto  miniftero . 

S.  Giovanni  ha  detto  al  popolo  tra  le  altre  cofe 
dopo  il  Profeta  * : Che  ogni  valle  farebbe  riempiuta t 
ed  ogni  montagna  ed  ogni  collina  farebbe  appianata  ; 
lo  che  lignifica  foltanto  riguardo  al  fenfo-  litterale  , 
che  fi  appianerebbero  le  ftrad  e,  riempiendo  le  foffe,  ed 
abbaffando  le  alture»  in  guifa’che  i luoghi,  per  cui 
doveva  paffare  il  Meffia,  fodero  uniti  ed  eguali  ; e 
ciò  che  vi  avelia  di  torto  e dì  mtntuofo  foffe  tutte 
raddrizzato  ; k>  che  fi  fa  d’ordinario  nelle  ftrade  , 

{>er  cui  devono  paffare  i Principi.  Ma  quanto  al  fen- 
ò fpirituale  di  quell’  efpredìoni , poffono  indicarci  , 
che  tutto  ciò  che  fi  trova  in  noi  di  baffo  o d’  eleva- 
to, d'infingardo  o di  profontuolo,  dev’  edere  tutt» 
- : . - - * - re, 

1 In  hunc  toc.  * Jfai.  ìbìd.  ut  f apra,  . 
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irecìfoi  per  dare  un  libero  ingreflò  al  Salvatore  del 
mondo.  Imperocché  la  pufillanimità,  feppure  fi  può 
ufar  quefto  termine,  non  è meno  oppofta  dell’orgo- 
glio alla  grazia  della  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  nel- 
le anime;  ed  infatti  lo  Spirito  Santo  unifce  i pufil- 
lanimi  ed  * timidi  ai  fornicatori,  agli  omicidi,  ai v«- 
hefici,  ed  agl’idolatri  ' ; tanto  egli  ha  in  orrore 
Quella  difpoGzione  di  un’ anima,  che  teme  tutto,  eh* 
e Tempre  languida,  e che  va  Tempre  ftrafeinandofi 
per  terra  fenza  mai  alzarli  dalla  propria  battezza  eoa 
«Ina  fiducia  nella  bontà  del  fuo  Dìo. 

Iddio  vuol  dunque,  che  conofciamo,  il  noltro  nien- 
te, e l’abiflò  del  peccato,  dove  ci  fistmó  precipitati; 
ma  non  Vuole,  che  ci  fermiamo  colà,  e ci  comanda 
di  levare  in  alto  gli  occhi  noftri  per  ottervar  colui  , 
che  dev’eflere  il  noftro  Salvatore;  Et  vìdebìt  omnìs 
caro  [aiutare  Dii.  In  quefto  Salvatore , inviato  da  Dio 
a falute  dèlie  nazioni,  devono  gli  uomini,  per  quan- 
to fieno  rei,  tutta  mettere  la  loro  fiducia;  quefto  Sal- 
vatore era  loro  promelTo,  allorché  Ifaia  * , e dopo  di 
lui  S.  Giambattifta,  efortando  i popoli  a preparare 
le  flrad » del  Signore , e a raddrizzare  e ad  unire  i 
fuoi  Jen tieri , gli  aflicuravano,  che  ogni  carne  , op- 
pure tutti  gli  uomini,  vedrebbero  il  Salvatore  invia- 
to da  Dio , cioè  il  Verbo  incarnato  a falute  di  tutti 
gli  uomini.  Ed  appunto  perché  il  fuo  popolo  doveva 
vedere  quefto  Salvatore,  veftito  di  carne  come  noi, 
S.  Giovanni  lo  efortava  a preparare  ogni  cofa,  on- 
de riceverlo  com’egli  meritava. 

. Egli  non  richiedeva  da  loro,  che  gli  preparattero 
qualche  magnifico  palazzo  ; perocché  il  fuo  regno  non 
era,  com’egli  dice,  di  quefto  mondo;  cioè  non  era 
un  regno  temporale;  ma  veniva  al  mondo  come  un 
povero,  a predicare  ai  poveri  il  fuo  Vangelo;  e vo- 
leva entrare  e regnare  nell*  intimo  dei  joro  cuori, 
mediante  l’ unzione  del  fuo  Spirito  e della  fua  gra- 
zia. Era  dunque  necefiario  che  gli  uomini  preparai. 

. lero 

* *dpoc.  ai.  $.  * ' /[ai,  ut  Jttpfa.  * 
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fero  i loro,  onde  ricevere  un  Dio  incarnato;  Io  che 
non  poteva  farli  che  per  mezzo  di  frutti  degni  dt 
penitenza , che  confitte  vano  in  deteftare  i loro  pec- 
cati in  abbattere  / » montagne  dell’ orgoglio;  in  riem- 
piere If  valli  dei  diverfi  loro  delitti,  che,  come  un 
gran  caos,  li  tenevano  feparati  da  Dio»  in  raddriz- 
zare, mediante  l'amore  della  verità  e della giuftizia, 
ciò  che  v’ era  in  loro  d 'ineguale  per  una  neceflaria 
confeguenza  dell'iniquità  e della  menzogna,  che  ave- 
vano tempre  amata;  ed  in  unire,  mediante  la  carità, 
ciò  che  la  cupidigia  aveva  Fenduto  come  difunito  e 
mttuefo, 

if.  io.  1 1,  P popolo  h inttrrogava  dieta  dogli  ; Cbt 
dobbiamo  dunque  fata  f Ed  egli  rispondendo  dicava 
loro:  Chi  ha  due  vedi  f ne  dia  a chi  non  pe  ha , ec. 
Un  Interprete  oflerva  egregiamente,  che  t primi  paf- 
fi,  che  fa  efternamente  un  uomo  animato  dallo  Spi- 
rito di  penitenza,  è il  dimandare  configlio  per  cam- 
biar vita.  Perciò  il  popolo  dalle  parole  penetrato  di 
S.  Giovanni,  che  loefortava  alla  penitenza,  fi  rivol- 
ge a lui  fletto,  per  Capere  ciò,  che  doveva  fare.  Ed 
allora  il  Santo  gl»  fece  conofcere,  che  nè  le  vittime, 
nè  tutte  le  cerimonie  della  legge  non  potevano  far- 
gli evitare  gl»  effetti  della  collera  di  Dio;  ma  fola- 
mente  le  vere  virtù,  e particolarmente  la  carità  , 
come  la  principale  di  tutte,  e come  quella,  che,  fe- 
condo S.  Pietro  * , aveva  forza  di  coprire  molti  pec- 
cati . Quello  precetto  della  carità  non  riguarda  già 
in  particolare , dice  §.  Ambrogio  * , nè  i Pubblica- 
ni, nè  i foldati;  ma  riguarda  generalmente  tutu  gli 
uomini,  imperocché  la  tmfericordia  è 1 obbligo  dt  tut- 
ti gli  flati,  e contiene  id  fé  tutte  le  virtù.  E*  non- 
dimeno neceffario,  fecondo  1*  offervazigne  del  mede- 
fimo  Santo,  il  ferbare  qualche  forte  di  mifura  nell 
efercizio  di  quella  mifcricordia,  dovendo  ognuno  prò- 
oorzionarla  al  potere  del  proprio  flato;  di  modo  che 
non  ifpogli  affatto  fe  fletto»  ma  divida  folamentc  , 

• « I,  Ta*.  4.  ?.  ? la  k*»c  kt* 
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quel  che  ha  coi  poveri.  Perciò  quando  S.  Giovanni 
diceva:  Chi  ha  due  vedi  ne  dia  a chi  non  ne  ha  ; 
fi  dev’ intenderlo  in  calò,  che  quello  doppio  veftimen- 
to  gli  fia  fuperfluo.  Imperocché  dobbiamo  ali- 
, mentare  e coprire  i poveri  del  fuperfluo  del 
noftro  vitto  e del  noftro  veftito , divenendo  il  no- 
flro  fuperfluo  propriamente  il  loro  neceflario.  E fot- 
to  quelle  due  cole  egli  ha  pretefo  di  comprendere 
tutte  le  altre;  poiché  in  effetto,  quando  abbiamo  di 
che  venirci , dobbiamo , dice  S.  Paolo  ‘ , riputarci 
contenti.  Ora  l’ efempio  del. Salvatore  e degli  Apo- 
ftoli  fa  vedere , che  quel  che  S.  Giambattista  dice 
qui  di  quelle  due  vefii , non  fl  dev’ intendere  a rigo-? 
re,  come  fi  potrebbe  giudicare  a prima  villa.  Impe- 
rocché oltre  alle  velli  di  GESÙ  CRISTO,  che  ifol- 
dati  divifero  tra  loro  alla  fua  morte,  v’era  anche 
una  tonaca,  che  fu  gettata  a forte;  e fembra  che 
S.  Paolo  aveffe  lafciato  aTroadeun  mantello,  quan- 
do andò  a Roma  1 ; e S.  Pietro, mentre  era  carce- 
rato in  Gerufalemme,  .aveva  forfè  una  feconda  ve- 
lie, di  cui  l’Angelo,  che  andò  a liberarlo,  gli  co- 
mandò che  fi  copriffe  1 . E per  quella  ragione  S.  Gì.' 
rolamo,  fpiegando  quelle  parole,  dice  4 : Che  quel 
di’ è neceflario  al  noftro  corpo , per  difenderlo  dal  rigo- 
re delle  ftagioni,  non  dev’eflere  riguardato  che  come 
un  abito;  come  pure  quel  eh’  c necessario  per  nodrirlo, 
non  dev’efsere  riguardato  come  fuperfluo.  Laonde  bifo- 
gna  attenerci  a ciò, che  dice S. Paolo  { ;Che  quando 
un  uomo  ha  una  grande  volontà  di  dare , iddio  accet- 
ta quefta  volontà , non  richiedendo  da  lui , fé  non  quel 
che  può,  e non  quel  che  non  può\  di  modo  che  non 
dee  ridurre  fe  fteffo  a /offrire , per  voler  [allevare  gli 
altri  ; lo  che  tuttavia  è permefso  a quelli,  la  cui  ca- 
rità , come  quella  di  S.  Martino , è in  un  grado  più 
perfetto.  Tir.  ia. 

* i.  Tim.  6.  8.  * a.  Tim.  4.  i $ * ^dS.  ia; 

8.  4 Quéft.  1.  epifi,  150.  ad  tìed.  1 2.  Cor.  8, 
«2.  15. 
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Ir.  12.  li.  14.  Vennero  anca?  dei  Tubblicani  pi* 
e fiere  battezzati , e pii  difiero  : Maeftro  , che  dobbiamo 
noi  fare ? Ed  egli  difie  loro  i efigete  niente  di 

più  di  quel  che  vi  è flato  pref crètto  , ec.  L’ufficio  di 
quelli  Pubblicani  era  di  rifcuotere  i dinari  delle  pub- 
bliche gabelle;  ed  erano  perciò  odiati  eftremamente 
dai  Giudei;  perchè  quel  popolo,  riguardandoli  come 
libero  in  qualità  di  popolo  di  Dio,  credeva  d’ettere 
ingiullamente  foggetto  a quelle  impofizioni,  che  per 
ordine  degl’imperatori  Romani  fi  levavano  l'opra  di 
loro.  I Pubblicani  credevano  dunque,  come  dice  un 
Interprete,  afcoltando  le  prediche  di  S.  Giovanni,  e 
le  fue  forti  efortazioni  alla  penitenza,  ch’egli  potei- 
le  loro  proibire  l'efercizio  del  loro  impiego,  che  li 
rendeva  così  odiofi  a tutto  il  popolo;  e fpaventati 
dalle  minacce,  che  udivano  a farli  della  collera  del 
Signore,  gli  dimandano  ciò  che  dovevano  fare  per 
evitare  quelli  rigori  della  fua  giuftizia.  Ma  il  Pre- 
cursore di  GESÙ’  CRISTO  Sapeva  diflìnguere  i delit- 
ti , che  fi  commettevano  negl'  impieghi , dagl’  impie- 
ghi medelìmi,  e conofceva,  mediante  lo  Spirito  di 
Dio,  ciò  che  GESÙ’  CRISTO  ha  dichiarato  in  ap- 
pretto * : Che  bifognava  rendere  a Cefare  quel  eoe 
apparteneva  a Cefare  ; e ciò  che  ha  detto  anche  S< 
Paolo  1 ; Che  biSogna  pagare  il  tributo  a chi  è do- 
vuto il  tributo , e le  gabelle  a chi  fono  dovute  le  ga- 
belle. Per  lo  che  egli  fi  guardò  dal  turbare  l’ordine 
Stabilito  negli  Stati , interdicendo  interamente  ai  Pub- 
blicani l’eSercizio  della  loro  protettone.  Imperocché 
Se  fiamo  obbligati,  Secondo  GESÙ’ CRISTO,  di  ren- 
dere a CeSare  ciò,  che  appartiene  a Celare;  e.  Se- 
condo S<  Paolo,  di  pagare  il  tributo  e le  gabelle  d 
chi  fono  dovute;  è dunque  necettario,  che  Cefare  ab- 
bia i Suoi  Ufficiali  per  farli  rendere  quel  che  gli  ap- 
partiene, e per  farli  pagare  quelle  gabelle  e quelli 
tributi.  Quindi  il  S.  Precurfore  fi  contentò  Solamen- 
te d’ interdire  le  efazioni  e gli  abufi  della  foro  pro- 

fetto- 
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^efljòrtei  che  non  effondo  rea  in  fe  ftefla,  lo  dive- 
niva per  i’abufo  che  ne  facevano , allorché  opprime- 
vano i popoli  colle  loro  violenze  e colle  loro  ingiù, 
ftiziej  ergendo  dà  loro  più  di  quel  che  dovevano  pa - 
gare  t 

Egli  tratta  per  ugual  modo  quelli,  che  facevano 
profeffione  d’armi;  cioè  probabilmente  i foldati  Giu- 
dei i eh'  erano  al  fòldo  o del  Re  Erode  , oppure  dell* 
Imperatore.  Imperocché  i fuoi  difeorfi  ebbero  forza 
di  penetrare  il  loro  cuore,  per  quanto  infenfibili  fie- 
no d' ordinàrio  le  perfone  di  guerra;  e ficcome  gli  di- 
mandarono ciò  che  dovevano  fare  per  andar  falvi,  li 
Contentò  di  comandare  ad  elfi*  che  11  aflenefford  dal- 
le ingiuftizie  e dàlie  violenze,  che  fono  ordinarie  agli 
Uomini  d’una  tal  profeffione.  Infatti  Iddio  fion  proi- 
bifee  di  portar  Tarmi  a difofd  del  fuo  legittimo  Prin- 
cipe e della  fuà  patria  ; ma  proibifee  le  eftorfioni  e 
le  violenze i che  chi  ha  le  armi  in  mano*  crede  di 
poter  fare  impunemente  < „ Se  la  difcìplina  di  GE« 
„ SU’  CRISTO  condannane  tutte  le  guerre  , dice 
j,  S.  Agoftino  • , farebbefi  rifpoftd  nel  Vangelo  ai 
„ foldati , che  dimandavano  un  configlio  per  la  loro 
„ Calure,  che  abbandonando  le  armi*  e che  rinun- 
,,  ziafforo  aifatto  alia  milizia  del  fecolo.  Ma  Ja  rif- 
,,  polla,  che  fa  ad  elfi  S.  Giovanni , dicendo,  che  fi 
,,  contentaffero  del  loro  flipendio  e che  non  fa  ce fj  ero 
,,  mài  violenza  ad  alcuno , non  gli  obbliga  a lafdiare 
„ la  loro  profeffione.  E perciò  chi  pretende y che  la 
„ dottrina  di  GESÙ*  CRISTO  fia  contraria  al  bene 
„ della  Repubblica,  ci  faccia  vedere  un’armata  corti- 
„ polla  di  foldati , quali  la  dottrjha  di  GESÙ’  CRI- 
„ STO  vuole  che  fieno  4 4 ci  faccia  vedere  tali 

„ giudici  , tali  efattori  delle  gabelle  dei  Principi  , 
„ quali  vuole  che  fieno  il  Vangelo;  e poi  olì  dire 
„ che  quella  dottrina  è contraria  al  bene  dello  Stato; 
„ o fia  piuttollo  coItrettoaconfefTare,che  fe  fi  ubbi- 

*1  di* 
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»,  difce  a quella  dottrina , e fifa  è capace  di  procurare1 
M la  maggior  felicità  della  Repubblica. 

„ Che  fi  biafima  infatti  nella  guerra,  dice  in  un 
,,  altro  luogo  quello  medefimo  Santo  1 ? Si  biafima 
„ forfè  la  morte  di  quelli,  che  devono  un  giorno 
„ morire;  ed  una  morte  che  foggetta  gli  altri,  che 
„ fi  vogliono  far  vivere  in  pace?  quia  mtrìun- 
„ tur  quandoque  morituri , ut  dominentur  in  pace  vi - 
„ Buri?  Sarebbe  una  debolezza , e non  una  vera  pie- 
,,  tà,  il  biafimare  la  guerra  per  un  tal  motivo:  Hoc 
,,  reprebendere  timidorum  efl , non  religioforum.  Qùel 
„ che  fi  biafima  con  tutta  ragione  nelle  guerre,  è il 
,,  defiderio  di  far  male  al  prolfimo;  la  crudeltà  fi 
„ biafima  della  vendetta;  il  trafporto  d’uno  fpirito 
„ pieno  di  furore  e di  ribellione,  e nemico  della pa. 
,,  ce;  ed  altre  fimili  cofe  ....  Se  dunque  i buoni  , 
„ obbedendo  al  comando  di  chi  ha  la  legittima  au- 
,,  torità,non  poteflero  lecitamente  prendere  le  armi 
j,  e far  la  guerra  ; S.  Giovanni  avrebbe  detto  a 
„ que’foldati,  che  fi  accollavano  a ricevere  il  fuo 
>,  battefimo,  e che  gli  dimandavano  quel  che  dove- 
,,  vano  fare  per  falvarfi  : Lafciate  le  armi , abbando- 
,,  nate  la  guerra,  e non  uccidete  alcuno.  Ma  per- 
„ che  egli  fapeva,  ch'eglino,  efeguendo  gli  ordini 
s „ della  guerra,  non  erano  omicidi,  ma  femplici  mi- 
,,  niflri  della  legge;  non  erano  vendicatori  delle  loro 
ingiurie  particolari  , ma  protettori  della  pubblica 
„ falute;  perciò  proibi  a quelli  foldati  folamentele 
„ violenze,  che  non  riguardavano  la  caufa  pubblica. 
„ Che  fe  Fautori^  di  S.  Giambattilla  non  balla,  fi 
, »,  afcolti  lo  fteiro%ESU’  CRIPTO,  allorché  coman- 

„ da  di  rendere  à Gufare  quel  eh' è di  Cefare,  ac- 
„ ciocché  egli  pofla  dare  lo  llipendio  al  foldato,  eh’ 
„ è neceflàrio  a motivo  delle  guerre:  *Ad  hoc  enim 
„ tributa  pr<efiantur , ut  propter  bella  neceffario  mi- 
>,  liti  ftipendium  prabeatur.  “ 
y.  15.  Frattanto  il  popolo  flava  riputando  e tutti 

ra~ 
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fagtonavan  tra  sè  , Je  Giovanni  fofft  punto  il  CHÌ. 
STO , ec.  Non  fi  può  udire  fenza  maraviglia  che 
i Giudei  fienfi  indotti  a credere  di  Giambattifta,  eh* 
efler  egli  poteffe  il  CRISTO  , egli  che  non  faceva 
alcun  miracolo  , e che  non  aveva  nel  fuo  citeriore 
niente  di  quella  magnificenza  , che  , per  quanto  fi 
figuravano  , doveva  accompagnare  il  Meflia  ; dove 
che  duravano  tanta  fatica  a perfuaderfi,  che  GESÙ* 
foffe  il  vero  CRISTO  ; egli  che  rifufeitava  i morti, 
che  calmava  le  tempefte,  che  fiodriva  d’una  manie- 
ra miracolofa  tanti  popoli,  che  rifanava  tutti  gl* in- 
fermi , che  fcacciava  dai  corpi  colla  virtù  della  fua 
parola  i più  oftinati  demonii,  e che  incantava  tutto 
l’univerfo  colla  lua  celefte  dottrina.  Imperocché  non 
fi  vedeva  in  effetto  nella  perfona  di  Giambattifta 
alcuna  cofa  , che  portaffe  il  carattere  del  Meflia  , 
come  in  quella  di  GESÙ’  CRISTO  ; e tutto  il  moti» 
Vo  eh*  ebbero  i Giudei  di  fofpettare  di  lui  , eh*  egli 
effer  poteffe  il  Meflia , non  era  fondato  che  fui  bat- 
tezzare che  faceva  i popoli,  e full’ invitarli  , tanto 
col  fuo  efempio  , quanto  colle  fue  parole , alla  pe- 
nitenza. Perchè  dunque  inoltravano  que*  popoli  tan- 
ta facilità  a credere  di  S.  Giovanni  quel  che  non  fi 
•credette  che  a fteitto  dì  GESÙ'  CRISTO;  quantun- 
que S.  Giovanni  non  riprendeffe  con  meno  forza  i 
Farifei,  di  quel  che  faceffe  poi  GESÙ’  CRISTO  1 ; 
e quantunque  li  chiamaffe  una  razza  di - vipere 
quando  s’ accollavano  a ricevere  il  fuo  battefimo  , 
perchè  pieni  erano  d’ipocrifia  e d'  orgoglio  f Quell* 
era  forfè  un  effetto  della- malizia  del  demonio,  che, 
avendo  un  prefentimento  della  totale  diffrazione  , 
che  fi  avvicinava  del  fuo  impero  , tentava  d‘  ingan- 
nare i popoli , facendo  che  prendeffero  pel  Meflia  chi 
non  era  tale;  e quel  medefimo  artificio,  che  adope- 
rava allora  per  far  rifpettare  S.  Giovanni  come  il 
CRISTO,'  Io  usò  anche  dopo  per  diftorre,  per  quan-f 
to  poteva,  i Giudei  dal  riguardare  Io  Lidio  GESÙ’* 
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come  il  vero  CRISTO  ed  il  Melfia  ; quantunque 
egli  per  altro  noli  ne  avelie  un’  intera  cognizione  . 
Ma  fe  il  padre  della  menzogna  tentava  allora  d’ in- 
gannare i popoli  , il  S.  Precurfore  rendeva  tefiimo - 
riama  alla  vetiià  , come  GESÙ’  CRISTO  dice  di 
lui  ’ i e faceva  conofcere  a tutti  i popoli  la  diffe- 
renza infinita,  che  palpava  tra  lui,  che  non  battez- 
zava che  neir acqua , e colui  che  doveva  battezzar- 
li nello  Spìrito  Santo  e nel  fuoco  . Siccome  abbiamo 
illuftrate  tutte  quelle  parole  di  S.  Giovanni  nelle 
fpiegazioni  di  S.  Matteo , è però  inutile  il  farne  qui 
la  ripetizione. 

23.  GESV'  aveva  circa  treni'  anni  f allorché 
incominciò  ad  efercitare  il  fuo  minifiero  j e fi  crede- 
va che  foffe  figliuolo  di  Giufeppe  , che  fu  figlio  di 
Eli,cc.  Abbiamo  creduto  dijdover^feguire  il  Pentimen- 
to di  alcuni  dotti  Interpreti  , fpiegando  quello  palio 
di  S.  Luca  per  mezzo  di  due  altri  paffi  prefi  dagli 
Atti  degli  Apolidi  1 , dove  fembra , che  quello  fa- 
cro  Scrittore  fpieghi  ciò  , che  aveva  ofeuramente 
detto  nel  fuo  Vangelo.  Perciò  quelle  parole  : Jefus 
erat  incipiens  , non  fi  devono  riferire  agli  anni  dell' 
età  di  GESÙ’  CRISTO  , ma  alle  funzioni  del  fuo 
divino  minillero , come  chiaramente  fi  vede  da  que- 
gli altri  due  palli  dello  dello  S.  Luca  , che  abbiamo 
citati.  GE^U’  CRISTO  incominciò  durfque  a com- 
parire tra  gli  uomini , prelevandoli  al  battefimo  di 
S.  Giovanni  , allorché  aveva  circa  trent'  anni . E 
queda  forte  d’efprelfione , non  indicandoci  un  conto 
affatto  precifo,  ma  un  conto  rotondo  , ha  dato  mo- 
tivo agl’  Interpreti  d’  aggiungere  oppure  di  feemare 
qualche  anno  all’età  di  GESÙ’  CRISTO,  fenza  che 
poteffero  effere  acculati  d’  alterare  la  verità  del  S. 
Vangelo.  Ma  l’opinione  più  comune  è , ch’egli 
avelie  allora  circa  trent’ anni  e qualche  mele. 

Quanto  alla  genealogia  riferita  qui  da  S.  Luca  , 
è vero  che  fembra  diverfa  da  quella  , eh’  è legnata 

in 
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in  S.  Matteo  ; ma  non  dobbiamo  credere  , dice  S. 
Ambrogio  * > che  quelli  due  Evangelifti  , eh’  erano 
egualmente  ifpirati  da  Dio  , abbiano  potuto  feri  ve- 
re cofe  tra  loro  contrarie  , principalmente  fopra  un 
foggetto  così  importante  , com*  era  quello  , che  1' 
origine  riguardava  del  Figliuolo  di  Dio  , fecondo  la 
fua  umana  natura . Imperocché  era  di  gran  confe- 
guenza  per  Io  ftabilimento  della  verità  della  noltra 
Religione  , che  i fuoi  nemici  , eh*  erano  gl'idolatri 
ed  i Giudei  , non  potettero  rimproverarle  la  meno- 
ma ombra  di  fallirà  nella  ftoria  della  fua  origine  , 
acciocché  non  le  imputaffero  d’  ettere  ftahilita  fopra 
tm  fondamento  favolofo  i lo  che  ha  obbligati  gl’  In- 
terpreti a fpiegare  in  diverfe  maniere  quelle  appa- 
renti contrarietà , che  per  divina  permiflìone  s’  in- 
contrano nel  Vangelo,  per  efercitare  1*  umile  pietà 
dei  fedeli  , e per  confondere  1’  orgoglio  degli  empii  . 
La  prima  difficoltà  che  fi  prefenta  in  quella  genea- 
logia, riferita  da  S.  Luca  , è che  Giuleppe  , fpofo' 
della  Ss.  Vergine  , vi  è chiamato  figlio  di  Eli /do- 
ve che  nella  genealogia  di  S.  Matteo  fuo  padre  è 
chiamato  Giacobbe.  Si  può  feiogliere  quella  difficol- 
tà in  molte  maniere  ; ma  fembra  che  dobbiamo  at- 
tenerci a quella  , eh’ è appoggiata  alle  maggiori  au- 
torità  . Il  fentimento  di  S.  Girolamo  , di  S.  Am- 
brogio , di  S.  Agollino  , e d'altri  ancora  più  anti. 
chi  di  loro  è 1 : Che  Mathan  difeefo  da  Salomone 
morì  , lafciando  un  figliuolo  chiamato  Giacobbe  ; 
che  la  vedova  di  Maihan  fu  f potata  da  Melchi  ; che 
n’  ebbe  un  figlio  chiamato  Eli , eh’  è quello , di  cui 
parla  S.  Luca  ; che  effendo  morto  EH  fenza  figliuo- 
li, Giacobbe,  ch'era  fuo  fratello  uterino  , fposò  la 
moglie  di  lui , giuda  1’  ordinanza  della  legge  , che 
voleva  che  un  fratello  fufcitafle  un  erede  ai  proprie 
fratello,  fpolando  la  vedova  » , e n'ebbe  Giufeppt , 

lpo- 

* la  Lue.  lib.  f.  ini  t io.  * Eufeb.  hi  fi.  lìb.  i . c.  7. 
JLmbr.in  Lue.  c.j.v.} 4.  t$m.  J.  col .45.  liug.  RetraR. 
Hb.i.c.y.Wer.in Mnttb.c,\.  * Dtvttr.  15.  5. 
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184  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  III. 
foofo  della  Ss.  Vergine  , che  fu  chiamato  figlio  di 
Eli , fecondo  la  confuetudine  legale  , quantunque  , 
fecondo  la  natura  , forte  veramente  figlio  di  Gia- 
cobbe. Quindi  S.  Luca  chiama  Giufeppe  figlio  di  Eli, 
perchè  era  tale  giufla  l’ordinanza  e 1'  ufo  della  Jeg-, 
ge;  e S.  Matteo  Io  chiama  figlio  di  Giacobbe  , per- 
chè era  flato  da  lui  generato. 

■#.  51.  Che  fu  figlio  di  'Njathan  , che  fu  figlio  di 
Davidde.  Si  può  offe  r va  re  con  S.  Ambrogio  1 , che 
gli  antenati  di  GESÙ’  CRISTO  fono  diverti  fin  qui 
nella  genealogia  riferita  da  S.  Matteo  , ed  in  quella 
di  S.  Luca  ; perchè  uno  ha  nominati  i dicendenti  di 
Nathan,  e l’altro  i difcendenti  dì  Salomone  , tutti 
due  figliuoli  di  Davidde;  ma  che  quelli,  che  hanno 
preceduto  Davidde  , fono  i medefimi  in  quelli  due 
Evangelifti . 

V.  38.  Che  fu  figlio  d’  ^Adorno  , che  fu  creato  da 
Dio.  Dice  S.  Ambrogio  1 , che  , effendo  flato  Ada- 
mo , fecot  o S.  Paolo  , figura  di  GESÙ’  CRISTO, 
conveniva  egregiamente  a quefla  fanta  genealogia 
del  Salvatore  , che  avendo  incominciato  da  colui  , 
eh’  era  da  tutta  l’ eternità  Figliuolo  di  Dio  , rifalilfe  • 1 

fino  a colui  , eh'  era  flato  1’  opera  , e , per  parlare 
così,  il  figlio  di  Dio:  Quid  pulcbrius  potuit  convenir 
re,  quam  ut  facrofanSa  generatio  a Dei  Fi/io  incì- 
peret,  & ufque  ad  Dei  filium  deduceretur  ? Bifogna. 
va,  aggiunge  quello  Santo,  che  chi  era  flato  crea- 
to , precedeffe  come  figura  , e che  chi  nacque  come 
il  vero  Adamo  , figurato  dall’  altro  , lo  feguifle . 
Kreatufque  precederei  in  figura  , ut  natus  in  verna- 
te fequeretur.  Bifognava  che  l’uomo  , eh’  era  flato 
Catto  ad  immagine  ed  a fomiglianza  di  Dio  compa. 
riffe  il  primo  , affinchè  chi  era  la  immagine  efsen- 
ziale  ed  eterna  dello  flefso  Dio,  difcendefse  dal  cie- 
lo per  mezzo  della  fua  Incarnazione , onde  ridonare 
a quell’ uomo  sfigurato  dal  peccato  quella  divina  ra£- 

fomi- 


i V(  fupr*  * }b'td.  col.  55, 
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di  s.  luca;-  il* 

tomigiianza,  che  aveva  perduta:  Jtd  imagìnem  fai. 

8 ms  pr  et  ir  et  > pr optar  qttem  Dei  imago  defcende - 
ret. 

SKDWyQ» 

CAPITOLO  IV. 

* 1 i * 

$.  i.  C.  C.  tentato  nel  deferto  i 

JEfus  atttem  plenus  Spi-  r.  ESU\  ricolmo  dello  Mat*.  «• 
rifu  fattilo  regreffus  VJ  Spirito  Santo*  Iene  *• 

efi  a J ardane  t & ago-  rit®rhò  dal  Giordano}  e fu  ** 

batnr  a Spiriti*  in  de - condotto  dallo  Spirito  nel 
fertum  diferto , 

2.  Dìebus  quadragin-  2.  ove  vi  flette  * quaranta 
ta , (?>  tentabatur  a dia-  giorni,  e fu  tentato  dal  dia» 
btlo  . Et  nibil  mandi u volo.  Nulla  ei  mangiò  in 
cavit  in  dìebus  illisi  que’  giorni  ; e compiuti  queU 
{p  confummatis  illis  li  ebbe  fame. 
efuriit . 

j.  Dixit  autem  ' illi  j.  Allora  il  Diavolo  gli 
diabolus  : Si  filius  Dei  diffe  : Se  tu  fei  Figlio  di 
gs , die  lapidi  buie , ut  Dio,  dì  a quefto  faffo,  che 
panis  fiat.  diventi  pane. 

4;  Et  refpondit  ad  il - 4.  Ma  GESÙ’  gli  rifpofe:  Deut»  9. 

lum  Jefus  : Scriptum  Sta  Scritto,  che  l’uomo  può  v*  J- 

efi:  Quia  non  in  foto  pa~  vivere  non  folo  di  ciò  che  ^att* 

ne  vivit  homo  , fed  in  di  ordinario  ferve  di  cibo,  7’  4* 
emni  verbo  Dei . ma  di  qualunque  cofa,  con 

cui  Dio  voglia  JóJlenerlo  in 
vita. 

5.  Et  duxìt illum dia-  5.  II  Diavolo  allora  lo 
btlus  in  monterà  excel-  conduflfe  sù  un’  alta  monta» 

/«/»,  iy>  oflendit  Uh om.  gna,  ore  in  un  momen- 

to 

' Gr.  Fu  untato  perì 40.  giorni»  - -v  _ 
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to  gli  moflrò  tutti  i Regni  ni*  regna  orbis  terra  in 
del  mondo  ; momento  temporis , 

6,  E li  dille  .•  Io  ti  darò  tut-  6.  et  ait  UH  : Tibi 

to  quello  impero , e lafplen-  (Libo  poteflatem  batte 

didezza  di  quelli  Stati , poi-  univer/ar» » (9*  gloriai n 
chè  quelle  cofe  fon  mefle  illoruri t:  quia  mibi  tra- 

» nelle  mie  mani  e le  dò  a dita  funt  » iy  cutvtlo  do 

chi  voglio  io.  illa. 

7.  Sedunque  tu  farai  ado.  7.  Tu  ergo  fi  adora i 
razione  innanzi  a me,  tut-  verte  cor  am  me»  erunt 

• to  farà  tuo.  tu*  omnia. 

Deut.  e.  S.  E GESÙ*  in  rifpofta  gli  8.  Et  refpondens  Je~ 
v.  ij.  & di  (Te  : * Sta  fcritto:  Ado-  fut  dixit  illi  : Scriptum 

*o.v.  *0.  rerai  il  Signore  tuo  Dio,  efi  : Dominum  Deum 

ed  a lui  lolo  fer virai.  tuum  adorati j » (y  illi 

foli  fervies . 

9.  Poi  lo conduffe  in  Gè-  9.  Et  duxit  Uhm  in 
rufalemme,  e collocatolo  fo-  Jerufalem  » iy  fiatuit 
pra  un’  ala  del  tetto  del  eum  fuper  pinnamtem- 
Tempio  , gli  dille:  Se  fei  pii»  (91  dixit  illi  : Si 
Figlio  di  Dio  gettati  da  qui  filiut  Dei  et  » mitte  te 
abballò:  bine  deorfum • 

Salm.jo.  10.  Imperocché  fta  ferir-  io.  Scriptum  efi  e- 

v.  11.  to,  che  egli  ha  dato  intor-  nìm  ,quod  Angeli t fui s 
no  te  gli  ordini  ai  fuoi  An-  mandavi t de  te  » ut  con-' 
geli,  onde  ti  eultodifeano  ; fervent  te: 

11.  e che  efli  ti  terran  11,  Et  quia  in  ma « 
sù  colle  mani,  onde  tu  non  nibus  tollent  te , ne f or- 
intoppi  col  piede  in  alcun  te  cffendai  ad  lapidem 
fallo.  pedsm  tuum. 

rw  a l2‘  Ma  GESÙ*  in  rifpofta  12.  Et  refpondens  Je- 

Rii  difle;  Egli  è detto:  Tu  fusait  illi:  DiBumefi  : 
non  tenterai  il  Signore  tuo  T^ontentabìs  Dominum 
Dio.  Deum  tuum. 

13.  Il  Diavolo  finita  che  1 3>Et  eonfummata  om. 
ebbe  ogni  tentazione , fi.  di-  ni  ttntatìone,diabolus  re- 

ctjfit 

‘ Gr.  ag,  Va  indietro  da  maSqtana . 
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ciflit  ab  ilio  ujque  ad  partì  da  lui  per  fino  ad  «/- 
tempus . \ tro  tempo . 

§.  a.  G.  C.  predica  in  Galilea , ed  in  7>{a- 
zaretb . Vrofezia  d'ifaia, 

14.  Et  regreffus  ejì  14.  GESÙ’ poi  perla  vir-  Matr. 
Jejui  in  virtute  Spiri * tù  dello  Spirito  ritornò  nel-  v*  **’ 
tus  in  Galil& am  , & la  Galilea  ; e per  tutto  quel  Marc*  *’ 
fama  eniit  per  univer - paefe  ne  ufcì  la  fama  di  lui.  T' 

fam  regionem  de  ilio . ^ * 4* 

15.  Et  ipfe  dacebat  15.  Egli  infegnava  per 

in  fynagogis  eorum , quelle  Sinagoghe,  eda  tut- 

magnificabatur  abomnu  ti  veniva  tenuto  in  grande 
bus  ; ftima . 

!<;.  Et  venit  T^aza-  16.  Venuto  in  Nazareth,  Matt>  **• 
retlt,  ubi  erat  nutritus,  dove  era  fiato  allevato,  en- f:  *c4‘ 
isr>  intravit  fecundum  trò  giuda  il  fuo  coftume  in  V*T*’ 
confuetudinem  fuam  die  dì  di  Sabbato  nella  Sinago-  jòa„’ 
fabbaù  in  fynagogam  , ga,  e fi  levò  a far  la  let*  v. 
iS'  furrjexit  legete . tura. 

17.  Et  traditus  efl  17.  Gli  fu  dato  in  ma- 

illì  Liber  Jfaiti propbe-  no  il  libro  d*  Ifaia  Profeta; 
tti.  Et  ut  revolvit  li-  ed  egli  fviluppando  * il  libro 
brum  , invertii  locum , trovò  quel  luogo , ov*  era 

ubi  jcriptum  erat:  fcritto:  ^ Ifai.  6u 

18.  Spiritus  Domìni  18.  Lo  fpirito  del  Signo-  v. 
fuper  me  : propter  quod  re  è fopra  me  ; perlocchè 
unxit  me  , evangeliza-  egli  m’  ha  unto  , m’ha  in- 
re pauperibus  mifitme,  viato  ad  annunziare  ai  po« 
fonare  con  t ritot  corde , veri  il  Vangelo,  a fanare  i 

tritati  di  cuore, 

ip.  prtidicare  capti - 19.  a pubblicare  rilafcio 

vis  remiflionem  y&cti-  agli  fchiavi  ,e  riacquifto  di 
cis  vifum  , dimettere  villa  ai  ciechi , a mandar  in 
confraftos  in  remijfio-  libertà  i fiaccati  da  ferri . 
netti , prtidicare  annum  a pubblicar  1’  anno  accette- 
vole 

1 Ttyta  che  i libri  erar.  piegati  in  rotolo. 
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188  IL  S,  VANGÈLO; 
vole  del  Signore,  e Jagior-  Domini  acceptUm,  fai 
nata  di  vindice  retribuzio-  diem  retributionìs . 
ne. 

ao.  E riavvolto  il  libro  20.  Et  cum  pii  cui f- 
lo  reftituì  al  Miniflro , e fi  fet  librum  , reddidit  mi. 
pofe  a federe.  Tutta  la  Si-  niftro,  4^  fedii. Et om- 
nagoga  flava  cogli  fguardi  nium  in  fynagoga.  cculì 
filli  verfo  di  lui}  erant  intendente s in 

eum  i 

21.  ed  egliprefe  a dirlo-  21.  ccenit  autem  di - 

ro:  Quello  paltò  di  fcrittu-  cere  ad  illos  : Quia  bo- 
rì in  oggi  s'adempie  ali’au-  die  impleta  eflh<ecfcri - 
dienza  voflra . ptura  ig.  attribuì  ve ■* 

firii . 

f.  3 • Ce  lo  fa  di  quei  di  ISfnzaretb.  T^effun  Tre* 
fet  a in  fua  patria  . Vogliono  precipitarlo. 

i ► 

22.  Tutti  gli  rendevano  22-  Et  omnet  tefii- 
atteflato  di  approvazione  ed  monium  illi  dabantiig* 
ammirando  le  parole  digra-  mirabantur  in  verbi s 
zia  che  ufeivano  dalla  fua  grati * , qu<e  procede - 
bocca , dicevano;  Non  degli  bant  de  ore  tpfus  , <& 
quelli  il  figlio  di  GiufeppeJ  dicebantl  Isonne  bic  efl 

filiuj  Jofepbì 

13.  f.  Ma  ei  dille  loro;  23.  Et  ait  illi/:  Ut i - 
Voi  mi  applicharete  certa-  atte  dicetis  mihi  banc 
meste  quello  proverbio  ; fmilìtudinem . Medie  e y 
Medico,  cura  te  fteflòj  tan-  cura  teipfum  ; quanta 
te  gran  cofe  che  noi  udirti-  audivimus  falla  inCa-' 
mo  fatte  da  teinCafarnauro,  pharnaum  , fac  & bis 
falle  anche  qui  nella  patria  in  patria  tua . 
tua. 

24.  Ma , in  verità  io  vi  24.  -Ait  autem  i ri- 

dico, foggiunfe  egli , che  nef  - men  dico  vobis , quia  ne- 
friti Profeta  è accetto  nella  mo  propbeta  acceptus  efi 
patria  fua . in  patria  fua . • 

25.  Sì,  in  verità  io  di-  25.  In  veritate  dico 
co,  che  ai  dì  d’Elia,  allor-  vobis  : multa  viduete. 

ratti 
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rant  in  diebus  Elia  in  chè  il  cielo  flette  ferrato 
Ifrael , quando  claufum  per  anni  tre,  e meli  fei 
efl  calum,  annis  tri-  e vi  fu  quella  gran  fame 
bus , (y>  mertfibus  fex , per  tutto  il  paefe , eranvi 
cum  falla  effet  fames  molte  vedove  in  Ifraelloj 
magna  in  omni  terra  : 

\ ' , . ' Vs\  . ’ " • • 

2<5.  et  ad  nullam  il '-  2ff.  e pure  Elia  a neffu- 
larum  miffus  efl  Elias , na  di  effe  fu  inviato,  ma 
nifi  in  Sarepta  Sidon'ue  bensì  ad  una  vedova  in  Sa- 
ad  mulierem  viduam . repta  della  Sidonitide. 

27.  Et  multi  leprofi  27.  E fotto  il  Profeta  Reg. 

erant  in  Ifrael  fub  Eli-  Elifeo  v’ eran  molti  lebbro-  v.  14. 
fao  propbeta:  ijr>  nemo  fi  in  Ifraello  ; e pure  nef- 
eorum  mundatus  efl  , fun  di  effi  fu  mondato,  ma 

nifi  T^aaman  Syrus . bensì  Naaman  che  era  un 

- . Sito. 

28.  Et  repletì  funt  28.  Al  ciò  udire,  tutti 

omnes  in  fynagoga  ira , nella  Sinagoga  furon  pieni 
bac  audientes  . di  fdegno. 

29.  Et  furrexerunt , 29.  Talché  levatili  Io  cac- 

(91  ejecerunt  illum  ex-  ciarono  fuor  della  città,  e 

tra  civitatem,  du-  lo  conduffero  fin  fui  ciglio- 

xerunt  illum  ufque  ad  ne  della  montagna,  fopra 

fupercilium  montis , fu-  la  quale  era  fabbricata  la 

per  quem  civitas  ilio  loro  città,  ad  oggetto  dì 

rum  erat  < edificata , ut  precipitarlo  giù. 
pracipitarent  eum . i 

30.  lpfe  autem  tran . 30.  Ma  egli  pafsò  per 

fieni  per  medium  ilio-  mezzo  ad  e© , e fe  ne  an- 
tan» ibat . dò 

...  * . ' 1.  . 

iT.  4.  GESTÌ  predica  in  Cafarnàum . Demo- 
nio immondo.  Suocera  di  S.  Tietro . 

31.  Et  defcendit  ih  ..  jt.  Calò  poi  in  Cafar- 

< apbarnaum  .civitatem  naum  città  della  Galiiea  , i 

GaliUa,  ibique  doce - ed  ivi  ammaeftrava  quei  v.a’C,*.  "* 

4at  i/lo s / abbati s . popoli  nei  giorni  di  Sabba-  jviatt.*  7. 

IO  • 
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32.  Stupiva»  eglino  della 
fua  dottrinai  poiché  il  fuo 
difcorrere  era  con  autorità. 

Marc-  u 33-  Eravi  nella  Sinagoga 
v.  13.  Un  uomo  i che  aveva  un 
demonio  immondo,  jl  qua-» 
le  gridò  fortemente* 

• 1 

34.  e difle;  Lafcia;  che 
abbiam  noi  a far  teco,  o 
GESÙ*  Nazareno  .**  Sei  tu 
venuto  a metterci  in  perdi, 
fcione  ? Io  fo  chi  tu  fei  : Sei 
il  Santo  di  Dio  . 

3 5.  Ma  GESU’fgridando* 
lo  difse:  Ammutolirci , ed  elei 
da  quell'  uomo . E il|Oemonio 
avendolo  gettatò  là  in  mez- 
20  * ufcìdalui , fenzaaver. 
gli  fatto  alcun  nocumento. 

Ì6.  Tutti  ne  trafecolava- 
flo  e decorrevano  fra  loro 
dicendo:  Cbecofaé  quella? 
Come  comanda  egli  agli  fpi- 
riti  immondi  con  impero  , 
e con  pofsanza  tal  che  elfi 
efcono  ? 

37.  E andavafi  di  Ini  di- 
vulgando la  fama  per  ogni 
luogo  di  quel  tratto.  . 
f. Giove;  jg.  +<  Levatoli  GESÙ' 
di  IV. di  dai|a  Sinagoga  , entrò  in 

stb-r*iv  cafa  di  Situane  * Or  la 
Temp.  * E,ocera  di  Simone  era  pre- 
Pentec.  *a  da  gran  febbre,  edei  fa 
Ma tt.  i.  pregato  per  efsa. 

V.  14. 


NGÉLO. 

32,  Et  ftupebanl  iti 
doti  ri  tta  ejus , quia  in 
potevate  erat  fermo  ip- 
fius . 

' 3 3-  Et  iti  Jfttctgogd 
erat  homo  babens  d<e- 
monium  immundum , & 
exclamavit  voce  ma- 
Ì»<*> 

34.  dicent  U Sine  ; 
quid  nobit^  (sn  tibi  Je- 
fu  Nazarene?  venifli 
perdere  noi  ? fcio  te  t 
qui  fit  i Santius  Dei  . 

...  V 

35.  Et  increpavi t it- 
lum  Jefus  ,dicens:  Ob- 
mutefce , iyexi  db  eoi 
Et  cum  projecijfet  il « 
lum  deerhónium  iti  me- 
dium i ex  Ut  ab  ilio  i 
nibilque  illum  nocuit  a 

36.  Et  fatiusefi  pa- 
vor  in  omnibus  * Ì3n 
colloquebantUr  ad  invi- 
cem  i dicentes  : Qtiod 
efi  hoc  verbum , quia 
iti  potevate  (3*  virtute 
imperat  imniundit  fpi - 
ritibus,  & etieunt  .<* 

37.  Et  divulgabatur 
fama  de  ilio  in  omnem 
locum  regióni s<  ~ 

38.  Surgens  autem 
Jefus  de  fynagóga , in- 
troivit  in  domttm  Si- 
moni  t a Socrus  atttem 
Simonis  tenebdtUr  ma- 
gnis  febribtu : & ro • 

£a- 
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%àto erunt  illum  prò  ea.  . . ' 

39.  Et  fiant  fuper  , 39.  Prefentatofi  egli  duri- 

illam  imperavìt  febri .*  que  preflò  dì  lei . parlò  con  V*  ,#* 

& di  mi  fi t illam . Et  con-  impero  alla  febbre  e la  feb- 
tinuo  furgent  minifira-  bre  lalafciò.  Edefsa  incon-, 

bat  illis.  tanente  fi  levò,  e fi  mife. 

> a fervidi  ^ 

$.  5.  infermi  rifattati.  Dcmonii  confeffano  C.  C. 

Si  ritira  nel  ài f erti  pria  di  predicare  è 

• * * N.  • • 

40 . Cumatttem  folot-  40.  Tramontato  che  fu  il 
cidifset,amner,qui  babe.  Sole  tutti  quelli  che  ave* 
bant  infirmo!  variislan-  vano  infermi,  di  varietà  di 
guorìbut , ducebant  il-  malattie,  li  condissero  a 
lot  ad  èum.  jlt  ille  lui;  ed  egli  imponendo  foa 
fingulif  mAnu s imptu  pra  ciafcundi  eflì  le  mani, 
neus , curabat  eot.  gli  guariva  i 

41.  Exibant  autem  4t.  Ufcivano  pure  i De-  Marc.  <- 
egemonia  a multis  da - monii  da  molti,  gridando  é v. 
manda , & dicentia  i dicendo.*  Tu  fei  1 il  Figlio 

Quia  tu  es  filiut  Dei:  di  Dio.  Ma  egli  fgridando- 
i 90  increpans  non  fine . gli  gli  faceva  tacere , poiché 
bat  ealoqui , quia /eie-  fapevano  che  egli  era  ilCri- 
bant  ipfum  effe  Cbri*  fio. 
fiumi 

■42.  Fatta  autem  die,  42.  Venuto  il  giorno  ul- 
egreffut  ibat  in  defer • cì,  e fe  ne  andò  in  unluo- 
tum  ìocum , turbile  go  folitarioj  ma  il  popolo, 
requirebant  eum  , Ì9*  che  lo  cercava  , venne  a 
'venerunt  ùfque  ad  ip.  trovarlo,  e lo  tratteneva, 
fum  : (9*  deùnebant  il.  onde  non  fi  dipartifse  da 
lum,  ne  difeedeht  ab  eflì. 
eis. 

4 5-  Quibus  ille  aìt : 4 3.  Ma  ei  difse  loro:  Fa 

Quia  & aliis  civitati - duopo  che  anche  alle  altre 
bus  oportet  me  evange - città  io  aqnunaij  il  Vange- 

ì<$ 

4 Gr.  ag,  il  Crifii,  , 
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lo  del  Regno  dì  Dio.  Impe-  lizare  regnum  Dei , quia 
rocche  a tale  oggetto  io  fo-  ideo  mijjus  fum  . 
no  inviato.- 

44.  Ed  andava  predicando  44.  Et  e rat  pnedi- 
per  le  Sinagoghe  della  Gali,  cans  in  frnagogii  Ga - 
]ea . lil<e<e  • 


SENSO  LITTERALE 

E SPIRITUALE. 

. • . % 

t-  13-  TL  Demonio , finita  che  ebbe  ogni  tentazìo- 
I ne  , fi  dipartì  da  lui  ptr  qualche  tempo . 

JL  Afferma  S.  Ambrogio  1 , che  j1  S.  Evan- 
.gelifla  fton  direbbe  mai  , che  il  demonio  aveva  ter- 
minato tutte  le  fue  tentazioni  , fe  in  quelle  tre  di- 
verte maniere,  con  cui  tentò  GESÙ’ CRISTO,  non 
avelie  in  certo  modo  tutte  meffe  m opera  le  lue 
tentazioni,  e tutti  i mezzi,  che  fono  ordinariamen- 
te adoperati  da  lui  per  condurre  gli  uomini  a perdi- 
zione. Quello  Santo  fa  confiftere  quelle  tre  fpec.e 
di  tentazioni  nei  piaceri  della  carne  oppure  dei  fen- 
di , nell’amore  della  vana  gloria  , e nel  deriderlo  di 
dominare  : Caufa  autem  cupiditatum  funt  , carati 
■obhRatìo , Jpecies  gloria: , aviditas  potenti  a ; ed  ag- 
giunge, che  S.  Paolo  , parlando  di  fe  medefinio  , e 
di  quella  corona  di  giuftizia , che  fperava  dal  Signo- 
re , per  aver  evitate  quelle  forta  di  lacci  »na  in 
■qualche  maniera  indicate  quelle  tre  tentazioni  , al- 
lorché diceva  ai  fedeli  di  Teffalomca  1 . Imperocché 
etoi  non  abbiamo'0  mai  u fata  alcuna  parola  di  adula- 
zione , e il  noflro  minsero  non  ha  fervilo  di  pretejto 
affo  n altra  avarizia;  e neppure  abbiamo  ricercata  al- 
cuna gloria  dalla  parte  degli  uomini  . Ora  veggia- 

* Hier.  aiv . "Pel aviari,  lib.  2-  Tom.  l • Pa&‘ 
jlmbr.  in  hunc  loc.  \ * 2.  The  fi  **  *•  5* 
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mo  » come  fegue  a dire  il  medefimo  Santo , dalla 
maniera  , co»  cui  il  demonio  fi  diportò  allora  con 
GE'jU*  CRISTO , ch’egli  non  è mai  così  oftinato  a 
tentarci , che  non  ceda  finalmente  ad  una  vera  vir- 
tù. Imperocché  quantunque  non  ceffi  mai  di  portare 
invidia  agli  uomini,  fi  guarda  tuttavia  di  ftimolarlf 
con  troppa  iftanza  , perchè  il  fuo  orgoglio  gli  fa  te* 
mere  di  vederfi  troppo  fpeflò  fuperato  da  loro . 

E’  detto,  che  il  demonio,  avendo  confumata  tut- 
ta la  fua  tentazione , fi  ritirò  da  GESÙ’  CRISTO 
per  qualche  tempo  , ovvero  fino  ad  altro  tempo  ; 
cioè,  come  (piegano  i Ss.  Padri  , e tra  gli  altri  S. 
Girolamo  e S.  Atpbrogio,  fino  al  tempo  della  Paffio- 
ne,  nel  qual  tempo  venne,  come  dice  uno  di  quelli 
Santi , non  tanto  per  tentarlo  , quanto  per  combat- 
tere apertamente  contro  di  lui;  Tofiea  enimnon  ttn- 
taturus , fed  aperte  pugnaturus  advcnit . Ma  fi  può 
anche  dire  con  un  antico  Autore  « , che  GESÙ’ 
CRISTO,  nel  tempo  della  fua  Paffione  , non  fola- 
mente  è fiato  aflalito  a forza  aperta  da  quello  ne-' 
mico  della  noftra  falute  , ma  è fiato  anche  tentato 
nella  fteffa  maniera  , come  fu  tentata  nel  deferto  . 
Imperocché  Gccome  il  demonio  gli  dice  qui  : Se  tu 
fei  Figliuolo  di  Dio  , gettati  abboffo  ; così  gli  fece 
dire,  allorché  era  innalzato  fulla  Croce  dagli  empiì 
Giudei,  eh’ erano  fue  membra:  Se  tu  fei  Figliuolo  di 
Dio,  difeendi  prefentemente  da  quella  Croce  , a cui 
fei  confitto;  e gli  fece  dire  col  medefimo  fpirito  da 
uno  dei  due  ladri,  eh’ erano  crocifiifi  con  lui  : Se  tu 
jet  il  CRISTO , Jalva  te  fleffo,  e noi . 

Ora  non  bifogna  fiancarci,  nè  perderci  di  corag? 
gio,  fe  il  demonio,  dopo  efsere  fiato  fuperato  da  noi, 
come  da  GESÙ'  CRISTO , una  o più  volte  ritorna 
a tentarci  di  nuovo.  Tonfate  a colui , diceva  S. Pao- 
lo agli  Ebrei  % , che  ha  /offerta  una  csntr addizione 
coti  grande  dai  peccatori , che  fi  fono  alzati  contro 
di  lui x affinchè  non  perdiate  il  coraggio,  nè  cadiate 

vtir 


1 Hebr.  «.  b 
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1M  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV. 
ne  IT  avvilimento  ; perocché  non  avete  ancora  refiftite 
fin » a [porgere  il  [angue , combattendo  contro  il  pec- 
cato . Si  può  giudicare,  dice  S.  Giangrifoftomo,  del- 
la grandezza  d’un  Criftiano,  dalla  guerra,  ch’egli  è 
coftretto  a foftenere.  Imperciocché  egli  non  dee  com- 
battere folamente  contro  la  carne  ed  il  fangue , ma 
cpntro  i Principi  delle  tenebre  di  quello  mondo.  La 
fùa  guerra  è una  guerra  affatto  fpirituale , e i fuoi 
nemici  fono  fpiriti  potenti  e pieni  di  malizia.  Un 
Criftiano  non  combatte  già  fulla  terra  per  beni  ter- 
reftri , ma  fi  propone  nelle  fue  battaglie  una  celefte 
ricompenfa;  tende  al  regno  ftefso  di  Dio,  ed  all* 
eredità  di  GESU’CRISTO.  Afpirgndo  dur.queaduna 
tal  corona,  dev*  afpettarfì  grandi  battaglie,  cioè  ga- 
gliarde tentazioni;  ma  in  vece  di  temerle  dev’ anzi 
riguardarle  come  l’oggetto  dèlie  fue  vittorie,  e la 
materia  del  fuo  trionfo.  Quel  ricco,  che  non  l'offrì 
alcuna  tentazione  nel  fecolo,  fpafima  dopo  tra  le 
fiamme  dell’inferno;  e Lazzaro  per  l’oppofito  men- 
dico ed  infermo,  trovò,  pacando  per  le  tribolazioni 
d’una  vita  così  penofa,  quell’immortalità  e quella 
gloria , che  ardentemente  cercava . Per  lo  che  le  di- 
verfe  afflizioni  fono  come  la  porzione  della  Vita  pre- 
lente dei  giudi  ; perchè  Iddio  caftiga  quelli  che  ama . 

il.  14.  15.  GESÙ  ritornò  nella  Galilea  per  virtù 
ideili  Spirito  di  Dio , e per  tutto  quel  paeje  ne  u[cl 
In  fama  di  lui.  ec.  GESU’CIUSTO  aveva lafciata la 
Galilea,  per  andar  a trovare  S.  Giovanni  al  Giorda- 
no, e ricevervi  il  fuo  batrefimo  * ; e dopo  efsere 
flato  battezzato,  erafi  ritirato  nel  deferto,  pieno  di 
Spirito  Santo , com’è  detto  nel  primo  verfetto  di 
quefto  capitolo.  Non  già  che  il  battefimo  del  fuo 
Precurfore  avefse  aggiunto  qualche  cofa  alla  pienez- 
za dello  apimo  di  Dio,  ch’era  in  lui,  ma  l’Evan- 
gelifta  dà  motivo  d’ intendere  con  ciò,  che  GESÙ* 
CRISTO  diede  fin  d’ allora  principio  a far  rifplende- 
*e  gii  effetti  di  quel  Santo  Spirito,  di  cui  fu  riem- 

piu- 

* Marc.  ip. 


Digitized  by  Google 


/ D I S.  L U C A.  v i9^ 
piutò,  come  uomo  nel  momento  della  fua  Incarna- 
zione. E’ detto  dunque  in  quello  luogo:  Che  GESÙ’ 
ritornò  in  Galilea  i dopo  che  il  demonio  ebbe  con- 
fumate tutte  le  lue  tentazioni,  e dopo  che  fi  fu  ri- 
tirato da  lui;  e uri  altfo  Evangeli fta  c’  infegna  * , 
che  il  motiva  che  indulse  CjESU'  CRISTO  a ritor- 
narvi, fu  l’aver  udito  che  Giambattifta  era  ftatopo- 
fto.  in  prigione;  non  volendo  dare  alcun’ombra  di 
fofpetto  a quel  Principe,  che  gli  aveva  tifata  quella 
violenza  * Ma  era  forfè  necefsario  che  l’Evàngelilta 
aggiungefse  j che  GESÙ’ CRISTO  ritornò  iti  quella 
Provincia  per  virtù  dello  Spirito  di  Dio  ? Imperocché 
fi  può  mai  attribuire  alcun’azione  o alcun  pafso  di 
GESÙ*  CRISTO  ad  alcun'  altro  movimento#  che  a 
quello  dello  Spirito  Santo,  di  cui  pofsedeva  la  pie- 
nezza? Veto  è,  che  fe  fi  confiderà  GESÙ’ CRISTO 
folameftte  in  fe  ftefso,  e fenza  rapporto  allaChiefa, 
poteva  parere  in  certa  maniera  inutile  raggiungere 
quella  circoftànza  ; ma  fe  fi  confiderà  come  Capo 
di  quel  corpo  mifticò,di  cui  tutti  i fedeli  fono  mem- 
bra# era  importante  il  far  conofcere  alle  membra  nel- 
la perfona  del  Capo  una  immagine  della  condotta  # 
ch’efse  devono  tenere < E perciò  S.  Luca  ha  premura 
di  ricordarci  in  diverfe  occafioni,  che  GESÙ’  CRI- 
STO era  condotto  dallo  Spinto  di  Dio#  e quando  fi 
porta  nel  deferto  per  efsere  tentato  dal  demonio  , 
e quando  ritorna  in  Galilea  dopo  che  il  diavolo  ha 
confumata  tutta  la  fua  tentazione;  acciocché  impa- 
riamo anche  noi  a feguire,  per  quanto  ci  è poflibi. 
le#  il  medefimo  Spirito  Santo  in  tutta  la  noftraconr 
dotta.  . . ■rtbWiv.A''.  V xs. 

ir-  là.  17.  18.  Pentito  in  Tfazaret , dov'  era  fiatò 
allevato,  entrò  fecondo  ilftto  cofiume,  indi  di S albata 
nella  Sinagoga,  e -fi  levò  a far  la  lettura - Gli  fu  da- 
to in  mano  il  libro  del  "Profeta  Jfdia  , ed  dvendòb 

3oerto , trovò  quel  luogo,  dov'  era  fcritto . Lo  Spiritò 
el  Signore  fopra  di  me,  ec.  È’  fentimento  di  molti 
* -i  -,  dot- 


* Mattb.  4.  l ì. 
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196  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV. 
dotti  Interpreti,  che  GE^U’  CRIPTO,  eflertdo  ri. 
tornato  in  Galilea,  non  fiali  fubito  portato  a Naza- 
ret ; e fembra  anche  dal  verfetto  13.  del  capitolo  4. 
di  S.  Matteo,  fecondo  che  molti  Io  hanno  lpiegato, 
che  il  Salvatore  non  abbia  voluto  ritirarfi  in  quella 
città,  ma  che  abbia  preferita  la  dimora  di  Cafarnao. 
Perciò  è detto  in  quello  medefimo  capitolo  di  S. Lu- 
ca, che  fpieghiamo  1 , che  GESÙ’ CRISTO  infegna- 
va  nelle  fwagoghe , e eh’  era  Rimato  ed  onorato  datite- 
li, prima  che  vi  fia  notato,  che  fi  portò  a Nazaret. 
Quando  dunque  S.  Luca  riferifee;  Che  GESÙ’  CRI- 
STO, effend»  andato  a T^azaret,  entrò,  fecondo  il 
fu $ eoftume , nel  giorno  di  Sabbaio  nella  finagoga , bi- 
fogna  intendere:  Che  GESÙ*  entrò  una  volta  nella 
finagoga  di  Nazaret  in  giorno  di  Sabbato , com*  era 
folito  d’entrare  nelle  altre  finagoghe  in  quel  medefi- 
mo giorno. 

Abbiamo  veduto  in  un  altro. luogo  * , ch’era  ufo 
ordinario,  che  il  capo  della  finagoga  prefentaffe  , o 
faceffe  prefentare  un  libro  della  Scrittura  ad  alcuno 
di  quelli,  eh’ erano  prefenti  in  quelle  pubbliche  af- 
femblee,  quando  era  in  riputazione  d’efler  dotto  nel- 
l'intelligenza della  legge,  acciocché  ne  fpiegafle qual- 
che parte  al  popolo.  Per  lo  che  eflendofi  fparfa,  co- 
me dice  S.  Luca,  in  tutti  i paefi  circonvicini  la  fa» 
ma  di  GESÙ’ CRISTO,  fenza  dubbio  a motivo  de* 
fuoi  miracoli,  e delle  maffirae  affatto  celefti,  che 
aveva  già  infognate  nell»  altre  finagoghe , e che  lo  fa- 
cevano ammirare  da  tutti , non  v’é  motivo  di  ma- 
raviglia, fe  quando  entrò  nella  finagoga  di  Nazaret, 

5 li  fu  prefentato  il  libro  del  Trofeta  Ifaia , perchè  lo 
eggeffe  ai  popolo,  e perchè  ne  fpiegafle  qualche  paf. 
fo.  Origene  * attribuì  ad  un  effetto  della  divina  Pre- 
videnza, che  fofle  prefentato  aGESU’CRISTOque- 
fto  libro,  dove  il  Profeta  parla  così  efpreflamente de! 
Salvatore , affinchè  gli  fofle  un'  occafione  di  dare  ai 

Giu- 

• Cap.  4,  v.  14,  15.  * Marc.  1,  ai, 

* Jtt  hunc  lue. 
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di  st  Luca;  w 

Cludel  ì’  intelligeiiza  di  ciò , che  riguardava  la  fo4f 

Eeribna  ia  quelle  profezie . Altri  Interpreti  lo  attrì- 
uifeono  ad  un  effetto  della  gelofia  e della  fecreta 
malizia  di  que’ medefimi , che  gli  prefentarono  quel 
divino  libro,  ch’eglino  riguardavano  come  ofeuriffi- 
mo,  volendo  con  ciò  rhettefe  a prova  la  feierza  di 
GESÙ’  CRISTO  i che  veniva  elàltata  dai  popoli 
con  tanti  encomiò  Imperciocché  la  prevenzione,  che 
avevano  contro  di  lui,  in  villa  dèlia  fua  povertà  , 
ed  a motivo  dell’  idea  che  avevano  della  fua  infang- 
ala, loro  impediva  di  averne  quella  ftima,  eh, e ne 
, avevano  i popoli  * Quelli  due  fentimenti  poffonO  be- 
niflìmo  accordarli  inlieme,  poiché  Iddio  fa  fervirfi 
della  mala  volontà  degli  uomini  per  compiere  i fuoi 
adorabili  difegni*  _ .... 

Ecco  dunque  qual  é il  paffo  d'Ifaia,  che  lelfe  il 
Figliuolo  di  Dio  alla  prefenza  de* Giudei  nella  finago- 
ga  di  Nazaret:  Lo  fpirito  del  Signore  fi  è ripofatof 
{opra  di  me\  non  già  femplicemente  come  fopra  gli 
altri  giulli,  che  non  ricevono , fecondo  il  Vangelo 
* che  dalla  pienezza  di  GESÙ’ CRISTO;  ma  d una 
maniera  unica  e fingolare  a colui,  in  cui  tutta  abi- 
tava la  pienezza  della  divinità  1 . Perciò  avendo  id- 
dio date  il  fuo  Spirito,  non  in  mijura , ma  in  tuttd 
la  fua  pienezza  a colui , ch'egli  ha  inaiato  comefuo 
Figliuolo  nel  mondo  * , il  Profeta  aggiunge:  Che  il 
Signore  r ha  unto  con  una  confacrazio.ne  e con  un* 
unzione  affatto  divina . Ora  GESÙ’  CRISTO  è fiato 
unto  in  quella  maniera  così  eccellente  e cosi  elevata 
fopra  tutti  gli  altri  Profeti  * e fopra  tutti  gli  altri 
nomini  al  momento  della  fua  Incarnazione;  perché 
in  quel  momento,  effendofi  il  Verbo  fatto  carne,  ed 
effendofi  l’uomo  unito  ipollaficamente  a Dio,  fi  è 
fatta  nella  perfona  del  Salvatore  come  un’  unione' 
ìntimiffuna  della  divinità,  che  ha  penetrato  d’una 
maniera  così  perfetta  1*  umana  natura  , che  non  fi  è 
fatto  dì  Dio  e dell’uomo,  che  un  foJo  GÈSU'CRf* 

STO 

4 Jean,  i,  it.  * Celoff.  *.  9.  > Jean,  3.  34* 
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STO,  confacrato  dalla  dopppia  unzione  del  regno  e 
del  facerdozio,  ch'egli  pofìede  come  il  vero  Media 
e come  il  vero  CRISTO. 

Ma  perchè  è ftato  egli  confacrato  in  quella  manie- 
rai1 affinché,  aggiunge  Ifaia,  predicele  il  Vangelo  ai 
poveri,  e guari jfe  quelli , che  avevano  il  cuore  con- 
trito. I ricchi  fono  dunque  efclufi  dalla  felicità  an- 
nunziata dal  Vangelo/  No  fenza  dubbio.  Ma  per- 
chè il  Figliuolo  di  Dio  fi  è fatto  povero,  facendofi 
uomo,  ha  voluto  che  il  fuo  regno  appartenere  fin- 
golarmente  ai  poveri,  acciocché  gli  uelfi  ricchi,  fe 
volevano  afpirarvi,  amaffero  la  povertà.  Perciò  bea- 
ti , die* egli  in  un  altro  luogo  * , ipoveri  di  cuore  e 
d'affetto,  perche  di  loro  è il  regno  de'  cieli.  GESÙ* 
CRISTO  è flato  dunque  inviato  per  annunciare  il 
Vangelo  particolarmente  ai  poveri , che  furono  i pri- 
mi a riceverlo,  e per  guarire  quelli,  che  avevano  il 
cuore  contrito ; cioè,  fecondo  il  fenfo  litterale  di  que- 
lle parole,  fpiegate  da  alcuni  Antichi  1 , quelli  eh* 
erano  nell’ultima  oppreflione  della  miferia , e come 
fchiacciati  fotto  il  pefo  dei  loro  peccati.  Imperocché 
per  ciò  che  riguarda  la  contrizione  faluiare  del  cuo- 
re , effa  doveva  elfere  1*  effetto  medefimo  della  gra- 
scia medicinale  di  GESU’CRiSTO,  che  fpezzando  , 
per  dir  così,  il  cuore  degli  uomini  con  un  Tanto  do- 
lore dei  loro  delitti,  ha  loro  procurata  la  guarigione 
e la  vera  Colute*  j 

V»  19-  Ter  annunziare  rilafcio  agli  f chiavi,  ed  ai 
ciechi  la  vifla  j per  mandare  in  liberta  i fiaccati  da 
ferri ; per  pubblicare  T anno  favorevole  del  Signore , 
e la  giornata  di  vindice  retribuzione . Secondo  il  fen- 
fo litterale  di  quella  predizione d’ Ifaia,  egli  promet- 
teva al  popolo  Ebreo, eh' era  fchiavo  in  Babilonia,  che 
il  Signore  lo  libererebbe  da  quella  fchiavitù;  e tutto 
ciò  ch'egli  dice  fi  dev’ intendere  Ikteralmente  per  rap- 
porto allo  ftato  medefimo,  in  cui  fi  trovano  gli  fchia- 

v ^ , * * Vlj 

* Matth.  5.  3.  * Hier.  in  Tf.  52.  Eutbjm.  in 
hunc  he.  ‘ . * 
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vi,  che  gemono  nell'orribile  ofcurità  delle  prigioni, 
privi  della  luce  del  fole;  che  tono  opprefli  dal  pefo 
dei  loro  ferri;  e che  defiderano  ardentemente,  che 
venga  qualche  liberatore  a far  vendetta  dei  loro  ne- 
mici. Ma  è mani  fedo  che  il  Profeta,  fotta  quelle 
parole  figurate,  indicava  pure  un’ altra  forte  di  fchia- 
vitù  ed  aveva  in  villa  un*  altra  fpecie  di  liberazio- 
ne. Parlando  dunque  di  quella  fchiavitù  de’ Giudei  in 
Babilonia,  parlava  nel  medelìmo  tempo  della  fchia- 
vitù  di  tutti  gli  uomini,  ridotti  in  ifchiavitù  fotte 
la  tirannia  del  demonio;  e predicendo  la  liberazione 
di  quelli  medelìmi  Giudei  e il  loro  ritorno  in  Geru- 
falemme , indicava  figuratamente  gli  effetti  miraco- 
lolì  dell’  Incarnazione  di  GESÙ’  CRISTO  , che  dove- 
va effere  una  forgente  di  falute  per  li  peccatori  1 . 
Tutti  gli  Spufitori  convengono , che  per  quell’  anno 
favorevole  del  S gnore , il  Profeta  faceva  allufione 
all’anno  celebre  del  Giubileo,  allorché  ognuno  rien- 
trava in  pofldfo  di  ciò  che  aveva  venduto,  e ricu- 
perava anche  la  libertà  fe  l’aveva  perduta  1 . Per 
lo  che  Ifaia , parlando  di  quell’  anno  di  mifericordia 
e di  grazia , indicava  profeticamente  il  tempo  della 
venuta  del  Figliuolo  di  Dio  incarnato  per  la  reden- 
zione degli  uomini,  eh’ erano  fchiavi  del  demonio. 

Ma  non  bifogna,  come  dice  S.  Ireneo  • , reltrin- 
gere  quell’  anno  favorevole  del  Signore  a certi  llretti 
limiti,  a cui  lo  rillringevano  alcuni  eretici  del  fuo 
tempo,  che  pretendevano  d’  appoggiarli  a quello 
paffo  d’ Ifaia,  per  provare  che  GESÙ’ CRISTO  ave- 
va predicato  folamente  per  lo  fpazio  di  dodici  meli 
dopo  il  fuo  battelimo.  „ Imperocché  i Profeti,  ag- 
,,  giung’egli,  dichiarano  di  propria  bocca,  che  han- 
„ no  detto  molte  cofe  in  allegoria  ed  in  parabola  * 
„ che  non  fi  devono  fpiegare  fecondo  il  fenfo  efler- 
„ no  delle  loro  parole  . . . . L’  anno  favorevole  del 
,,  Signore  comprende  dunque  tutto  il  tempo,  ch’egli 

» li 

* Iren.  lib  3.  c.  io.  * Levit.  JJ.  io,  39.  43. 
41.  1 Iren.  lib . 3.  c,  18. 
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i,  fi  degna  di  chiamare  quelli,  che  credono  in  lui, 
„ e ch'egli  riceve  in  fua  grazia  " j cioè  tutto  il 
tempo  dalla  fua  prima  venuta  fino  alla  confuma- 
Eione  dei  fecoli;  lo  che  fa  dire  a S.  Paolo,  fpiegan» 
do  quelle  parole  del  Signore  in  Ifaia:  Ioti  bo  ej audi- 
to in  tempo  propizio , e ti  bo  ajutato  nel  giorno  di  fa. 
Iute:  Ecco  venuto,  dice  1’  Apoftolo  * , il  tempo  pro- 
pizio, ecco  venuto  il  giorno  di  f alutt.  Imperocché 
dal  tempo  che  il  Figliuolo  di  Dio  è venuto  al  mori, 
do,  dal  tempo  che  morto,  e ch’èrifufcitaro,  è fiato 
aperto  quello  tempo  favorevole  della  falure  degli  uo- 
mini e della  grazia  del  Signore;  e lo  farà  fino  al 
giorno  della  retribuzione  , o fia  vendetta  , allorché, 
giufta  la  Scrittura,  non  vi  farà  più  tempo,  ed  al. 
Jorchè  ognuno  riceverà  fecondo  le  opere  lue. 

Ma  quantunque  fi  poffa  intendere  con  S.  Ireneo  e 
con  molti  altri,  pel  giorno  della  vendetta  , il  giorno 
del  finale  giudicio,  quando  Iddio  renderà  a tutti  gli 
uomini  fecondo  le  opere  loro;  fembra  però  che  deb- 
ba elfere  intefo  qui  più  particolarmente  e fecondo  il 
primo  fenfo  litterale , dei  tempo  medefimo  della  pri- 
ma venuta  del  Figliuolo  di  Dio  . Imperciocché  egli 
ha  incominciato  fin  d’  allora  a prender  vendetta  dei 
fùoi  nemici  , trionfando  del  demonio  , mediante  la 
liberazione  degli  fchiavi  , che  gli  ha  tolti  dalle  ma- 
tti; che  ha  fciolti  dai  peccati,  che  come  tante  cate- 
ne di  ferro  li  tenevano  legati,  e li  rendevano  abo- 
minevoli agli  occhi  di  Dio,-  e che  ha  finalmente  ca- 
cati dalla  fpaventofa  ofcurità  delle  tenebre  del  pec- 
cato , che  toglievano  agli  occhi  loro  la  luce  della 
verità . 

if.  20.  21.  Hiavvolto  il  libre , lo  reftituì  al  mini - 
flro  t e fi  pofe  a federe.  E tutta  la  finagoga  flava  co - 
gli  occhi  fiffi  in  lui}  ed  egli  prefe  a dir  loro:  In  og- 
gi fi  è compiuta  quefta  Scrittura  , che  avete  udita. 
GESÙ’  CR.ISTO  opera  qui,  non  da  difcepolo,  come 
aveva  fatto  in  età  di  dodici  anni  1 , ma  da  Dotto- 
re; 

• 2.  Col.  6.  2.  * lue.  2.  46. 
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rej  ftè  fi  contenta  , come  allora,. d’afcoltare  e d’iitf 
terrogare  ì Dottori  degli  Ebrei  ; ma  tfftndofi  pofto  a 
federe , parla  ad  eflì  con  un’autorità  , che  s’era  già 
acquiflata  nelle  altre  finagoghe,  infegnando  una  dot- 
trina tanto  fublime  e tanto  fuperiore  all’intelligenza 
di  quelli  che  l'afcoltavano  , quanto  il  fuo  Vangelo 
era  più  perfetto  deli’ antica  legge.  Tutti  nella  finago- 
gct  avevano  gli  occhi  in  lui  fidati  ; perchè  , _ eflendolì 
fparfa  per  tutto  la  fama  del  fuo  fapere  , gli  abitanti 
di  Nazaret , trafportati  da  un  fecreto  movimento  di 
gelofia  contro  un  Profeta  del  loro  paefe  , avevano 
una  fpecie  di  curiofità  di  conofcere  da  le  fteffi  , fe 
vero  forte  quel  che  dicevafi  di  GESÙ*  CRISTO.  Il 
Salvatore  fi  diffonde  dunque  a fpiegare  quel  parto  d* 
Jfaia,  che  aveva  letto,  e fa  loro  vedere,  che  quell* 
parole  della  Scrittura , che  avevano  udite , fi  compie- 
vano ai  loro  giorni  ; oppure  che  quel  che  udivano  al- 
lora colle  proprie  orecchie  , era  -l'adempimento  di 
quello  parto  del  Profeta  j cioè  che  quel  che  Ifaia  ave- 
va predetto  con  quelle  parole  , egli  medefimo  lo 
compiva  allora,  infegnando  ad  eflì  , come  faceva  , 
ed  eccitandoli  a conofcere  ch’era  arrivato  quello  tem- 
po della  mifericordia  del  Signore  , della  loro  libera- 
zione e della  loro  falute. 

■fr.  22.  2 $.  E tutti  gli  rendevano  attefiato  di  ap- 
provazione, ed  ammirando  le  parole  di  grazia  , che 
ufcivano  dalla  Jua  bocca,  dicevano : Tfon  e'  quefti  il 
figlio  diGiufeppe,  ec.r*  Quella  tellimonianza,  eie  gli 
abitanti  di  Nazaret  rendevano  a GESÙ’  CRISTO  , 
non  tendeva  già  a riconofcere  la  fua  divina  qualità 
di  Meflìa,  ma  folamente  ad  ammirare  la  fua  fapien- 
za,  la  fua  grazia,  e l’efficacia  delle  fue  parole.  Im- 
perocché fentivano  ne’fuoi  difcorfi  una  certa  virtù  , 
che  non  trovavano  in  quelli  dei  loro  Dottori  . Ma 
S.  Matteo  e S.  Marco  * ci  danno  motivo  di  giudica- 
re, che  lo  flupore  e la  maraviglia  fleffa,  in  cui  era- 
no, tanto  della  Sapienza,  quanto  dei  miracoli  , che 

GE- 
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CESU’  CRISTO  aveva  fatti  in  diverfi  luoghi  , non 
fervi  che  a farli  fcandalizzare  di  lui . Imperciocché 
in  vece  di  rifalire  fino  alla  forgente  di  quella  divi- 
na fapierza  e di  quelle  opere  miracolofe  , fi  ferma- 
vano a confiderai  l'origine  di  colui  , che  riguarda- 
vano come  figlio  di  Giufeppe  . come  figlio  d'  un  le- 
gnaiuolo , e come  egli  fteffo  un  legnaiuolo . Perciò  GE- 
SÙ' CRISTO,  conofcendo  la  piaga  del  loro  cuore  , 
e volendo  farla  ad  eflì  conofcere,  fifa  alla  loro  pre- 
leva quella  obiezione  : Voi  mi  applicherete  fenza 
dubbio  quel  proverbio  : Medico  , cura  te  fielfo  . Fa 
dunque  qui  nel  tuo  paefe , mi  direte  voi  , le  grandi 
cofe , che  bai  fatte , come  abbiamo  udito  a dire  , in 
Cafarnao  . Abbiamo  dianzi  veduto  * , che  GESÙ’ 
CRISTO , efiendo  ritornato  in  Galilea  , non  volle 
dimorare  in  Nazaret  , certamente  perchè  conofceva 
la  fecreta  gelofia  di  que’  popoli  contro  di  lui  ; ma  fi 
(labili  in  Cafarnao,  dove  fece  molti  miracoli , e do- 
ve,  predicando  la  penitenza  , fece  rifplendere  a que* 
popoli  fepolti  nelle  tenebre  quella  gran  luce,  che  il- 
luminerà fecondo  Ifaia , coloro  eh’  erano  feduti  nella 
regione  dell’ ombre  di  morte.  Quei  di  Nazaret  erano 
informati  di  tuttiquefti  miracoli;  e mal  forpportava- 
no  che  GESÙ’  CRISTO  allevato  in  mezzo  ad  elfi, 
non  facefle  loro  vedere  limili  maraviglie.  Perciòera- 
no  difpofki  a fargli  quel  rimprovero  , di  cui  fi  parla 
qui:  ch'egli  trafeurava  la  fua  propria  città,  allorché 
colmava  le  altre  de’ fuoi  favor».  Non  fi  fa  per  altro 
fe  eglino  fodero  ben  perfuafi  dei  miracoli  di  GESÙ’ 
CRISTO,  oppure  fe  dubitando  della  verità  delle  co- 
fe che  avevano  udite  , voleflero  in  certa  maniera 
trafiggerlo  con  quella  fpecie  di  beffa  annefla  al  trito 
proverbio,  che  fi  dice  ad  un  medico  , che  fi  vanta 
di  guarire  molti  infermi  Ilranieri  , allorché  non  fa 
procurare  la  guarigione  a fe  Hello,  nè  a' fuoi.  # 

Abbiamo  veduto  in  un  altro  luogo  * la  fpiegazio^ 

ne 

* i Matti.  J.  il.  i j.  * Mattb.  13. 57.  Marc.  t. 4. 
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ne  iella  rifpofta,  ch’ei  loro  fece:  Ch?  neflun  Profe- 
ta era  accetto  alla  fua  patria:  Ma  aggiunfe: 

■jjr.  25.  2 6-  27.  In  verità  vi  dico  , che  ai  dì  di 
Elia , allorché  il  cielo  fu  chiufo  per  tre  anni  e fei 
mefì  , e vi  fu  quella  gran  fame  per  tutto  il  paefe  , 
eranvi  molte  vedove  in  Ifraello , eppure  Elia  non  fu 
inviato  ad  alcuna  di  effe  , ma  bensì  ad  una  vedo- 
va ec.  Siccome  il  vecchio  Teftamento  era  in  grande 
venerazione  apprelfo  gli  Ebrei  j Cosi  GESO’CRISTO 
fé  ne  ferve  d'una  maniera  vantaggiofa  per  confon- 
dere gli  abitanti  di  Nazaret  , e per  dar  loro  moti- 
vo, con  due  efempii  che  ne  cita  , di  riconofcere  , 
che  la  loro  oftinazione  e il  loro  orgoglio  impedivano 
loro  di  renderli  alla  verità  delle  fue  parole.  Allorché 
dunque  rapprefenta  ad  elfi  una  vedova  ftraniera , che 
fola  viene  affittita  dal  Profeta  Elia,  meritre  che  tut- 
te le  vedove  d' Ifraello  li  vedevano  abbandonate  in 
una  univerfale  careftia  ; ed  allorché  cita  V efempio 
di  Naaman  Siro  , che  folo  fu  guarito  dalla  lebbra 
dal  Profeta  Elifeo  , quantunque  vi  follerò  in  Ifraello 
tanti  lebbrofi  , che  non  furono  guariti  ; li  coftringe 
internamente  a riconofcere,  ch’eglino,  col  loro  or- 
goglio , erano  cagione  eh’  egli  non  faceva  nella  fua 
propria  città  que’ miracoli , che  aveva  operati  in  di- 
verto luoghi  , che  potevano  eflfere  rifpétto  a lui  ri- 
guardati come  ftranieri.  Egli  volle  far  loro  intende- 
re , dice  S.  Ambrogio  , che  Iddio  confiderà  non  il 

Jiaefe,  ma  il  cuore  degli  uomini  per  guarirli  , e che 
a fua  grazia  non  è come  un  diritto  dovuto  alla  na- 
tura, ma  è l’oggetto  ed  il  prezzo  dei  noftri  defide- 
rii  : Voluntatis  eft  medicina , non  gentis  ; Ifr  divinum 
munus  votis  eligityr  , non  natura  fura  defertur . 
„ Impara  , o Criftiano  , fegue  a dire  il  medefimo 
,,  Santo,  a dimandare  fervorofamente  ciò,  che  defi- 
„ deri  d'ottenere  . Imperocché  i beni  de!  cielo  non 
„ lì  accordano  a quelli,  il  cui  cuore  prova  difgufto 
„ per  li  doni  di  Dio.  “ Faflidiofot  viros  ceeleftium 
profeiìus  munerum  non  fequuntur . 

' Ma  oltre  quello  fenfo  morale , S.  Ambrogio  trova 

in 
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in  quelli  efempii  della  Scrittura,  anche  la  verità  4* 
un  gran  miltero,  e fa  vedereda  una  parte,  cheque- 
fta  vedova  ftraniera , affittita  da  un  Profeta  , figura- 
va egregiamente  la  Chiefa  delle  nazioni  , preferita 
alla  Sinagoga  per  propria  colpa  degl* IfraeJitì , affatto 
pieni  d’ingratitudine  e d’ orgoglio j e dall’altra  , che 
Naaraan  Siro  nella  guarigion  dalla  lebbra  preferito  a 
tanti  lebbrofi  d’Ifraello  , che  reftarono  fempre  leb- 
broli  , era  parimente  figura  di  que’  popoli  Rranieri 
rifpetto  a Dio,  che,  effendo  flati  lavati  nelle  acque 
falutari  del  battefimo,  hanno  ricevuta  la  guarigione 
della  lebbra  dei  loro  peccati,  allorché  Ifraello,  il  po- 
polo di  Dio,  è (lato  rigettato,  dopo  ch’egli  era  {ta- 
to il  primo  a rigettare  il  configli©  di  Dio  fopra  di 
lui.  Quell’ erano  le  grandi  e terribili  verità  , che 
GESÙ’  CRISTO  voleva  fcoprire  ai  fuoi  proprii  cit- 
tadini, agli  abitanti  di  Nazaret  , per  guarire  la  pia- 
ga fecreta  del  loro  orgoglio.  Ma  egli  parlava  a tan- 
ti fordi,  e prefentava  quefte  immagini  a tanti  cie- 
chi , che  non  avevano  nè  le  orecchie  del  cuore  per 
udire  com’era  neceffario  , nè  gli  occhi  dello  fpiritw 
per  vedere  d’una  maniera  falutare  ciò  , che  ad  elfi 
inoltrava  . E perciò  la  prima  loro  ammirazione  fi 
converte  in  furore  ; e fentendofi  folamente  offefi  d» 
quelli  due  efempii , che  li  condannavano  cosi  terri- 
bilmente , cercarono  i mezzi  di  far  morire  GESÙ* 
CRISTO,  fe  aveffero  potuto. 

y.  28.  29.  jo.  *Al  ciò  udire  tutti  mila  Sinagoga 
far on  pieni  di  / degno  ; talché  levatifi  lo  cacciarono! 
fuori  della  loro  città , e lo  condu fiero  fin  fui  ciglione 
della  montagna , fu  cui  quella  citta  era  fabbricata , 
per  precipitamelo  , ec.  I rei  fi  giuftiziavano  fuori 
delle  città  ; e perciò  eglino  fcacciano  tumultuaria- 
mente GESÙ*  CRISTO  fuori  di  Nazaret  , colla  mi- 
ra di  condurlo  fulla  cima  del  monte  , fu  cui  la  loro- 
città  era  fabbricata,  ondepofcia  precipitarlo  dall’alto. 
Non  dobbiamo  maravigliarci,  dice  S.  Ambrogio,-  fe 
que’ popoli  fi  rendono  indegni  della  falute  , eglino 
che  ofano  di  (cacciare  da  loro  il  Salvatore  . Siccome 

GL 
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GESÙ*  CRISTO  non  gli  sforzava  a riceverlo  , cosi 
non  fa  loro  refiftenza , allorché  lo  fcacciano  dalla  lo- 
ro città  > ma  pajfia  dopo  in  mezzo  a loro , fenza  che 
portano  fermarlo;  fia  cheli  rendeffe  in  quel  momen- 
to invilìbile  , come  alcuni  hanno  creduto  , fia  che 
rendette  quegli  uomini  come  ftupefatti  ed  immobili  , 
giufta  il  fentimento  di  S.  Ambrogio  « ; e togliendoli 
cosi  al  loro  furore , fece  chiaramente  conofcere , che 
quanto  foffrì  di  poi , lo  foffrì  non  già  fuo  malgra- 
do , ma  per  effetto  della  fua  volontà  ; e che  i Giu- 
dei non  avrebbero  potuto  arreftarlo  , fe  egli  fletto 
non  fi  forte  offerto  volontariamente  alla  morte.  Egli 
parta  dunque  in  mezzo  a que’  furiofi , fenz’effer  ve- 
duto da  loro , perchè  non  era  ancora  arrivata  1*  ora 
delle  fue  fofferenze  j e vi  paffa  , dice  S.  Cirillo  1 , 
non  fuggendo  > ma  d*  un  parto  libero  e ficuro  . Egli 
voleva,  dice  S.  Ambrogio,  tentare  un'altra  volta  la 
guarigione  degli  Ebrei , e coftringerli  con  quella  pro- 
va del  fuo  potere,  che  tutto  rendeva  vano  il  loro 
furore,  a rinunziare  tanto  più  facilmente  alla  loro 
rea  volontà,  quanto  più  li  metteva  fuor  di  flato  di 
poterla  efeguire  : Ve  inefficaci  furerie  exitu  , define- 
reni  velie  t quod  implere  non  poffent , 
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\Ambref.  Orati  centra  \Annent.  Idem  in  hune  Ite. 
Cfri/lt  12.  in  Jean.  22. 
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CAPITOLO  V, 


$.  I.  Tefca  miracolo  fa . Meraviglia  j g •vocazione 
di  Tietro , Andrea,  Jacopo,  e Giovanni. 

»f  Dom. 

IV.  dopo  i,  f.  T"|N  giorno,  men-  V gfi  autem  j 

In  pent.  LJ  tre  il  popolo  af-  JT  cum  turba  ir - 

follato  per  udire  la  parola  riterent  ineum  ut  audi- 
di  Dio  flava  aridoflo  diGE-  rent  ver  bum  Dei  t isb 
SU,  in  tempo  che  egli  era-  ipfefiabat  fecus  fiagnum 
fi  fermato  alla  fpiaggia  del  Genefareth. 
lago  df  Genefareth  ; 

Mat.  4.  a.  GiJ'U’vide  due  barche  i.  Ét  tidit  duas  na* 
v.  18.  fermate  alla  riva  del  lago,  ves  li  ante  s fecus  fia- 

Mare.  »• mentre  i pefcatori  erano  gnum  : pifcatores  autem 

T’  t6‘  fmontati,  e lavavano  le  re-  defcenderant  t (°n  lava- 
li. batti  retta . 

g.  Montato  dunque  egli  3.  ^ iJcendeXs  auterri 
in  una  di  quelle  barche,  la  m unam  navim , qua 

quale  era  di  Simone , lo  pre-  «rat  Simonis , rogavi t 

gò  a trarla  un  pochetto  al  tum  a terra  reducere 

largo  da  terra;  e meffofi  a puftllutn.  Et  fedens dò- 

federe  ammaeftrava  i popo-  cebat  de  navicula  t ur- 
li da  quella  barca  . bas . 

4.  Quando  ebbe  celiato  4.  17;  ceffavit  autem 

di  favellare,  diffe  a Simone:  loqui , dixit  ad  Simo- 
Prendi  largo  inacqua,  eca-  rtem  : Due  in  altum  t 
late  le  voftre  reti  per  pef-  isr  laxate  retta  veftra 

care . in  capturdm  - 

5.  Simone  gfi  rifpofe  : 5-  Et  refpotidens  Si- 

Maeftro,  noi  abbiam  affati-  ttton  dixit  illi:  Trtece- 

. cato  tutta  la  notte , e non  ptor , per  totam  nottem 
abbiam  prefo  nulla}  ma  pu-  iaborantes  nibil  cepi- 
re  fuila  tua  parola  io  calo  mus  : in  verbo  autem 

la  rete,  tuo  laxabo  rete. 

6.  Fatto  quello  * vi  fet-  6.  Et  cum  hoc  fecìf- 
*arono  una  moltitudine  di  /e»;,  concluferunt  pi - 

' \ Jet. 
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(cium  multitudinem  co- 
piofam : rumpebatur  au- 
tem  reti  eorum 

-7.  Et  annuertint  fo- 
tti! , qui  erant  in  ali* 
navi , ut  venirent,  & 
adjuvarent  eos  . Et  ve- 
nerimi , iy^impleverunt 
ambas  naviculas  , ita 
ut  pene  mergtrentur  . 

8.  Qtìod  cum  vide - 
tet  Simon  "Petrus,  prò* 
cìdìt  ad  gcnua  Jefu  % 
dice ns  : Exi  a me , quid 
bomopeccator  fum , Do- 
mine. 

9.  Stupor  enìm  cir- 
cumdederat  eum  , & 
omnes  , qui  cum  Hit 
erant , in  captar  a pi/ - 
cium,  quam  ceperant: 

10.  Similiter  autem 
Jacobum , isn  Joannem 
filies  Zebedèi,  qui  erant 
focii  Simonis.  Et  ait 
ad  Simonem  ìejus  : "Pio- 
li timore  : ex  hoc  jam 
homines  tris  capiens. 

11.  £f  fubdutlis  ad 
terram  navibus  , re  lì- 
ti is  omnibus  fecuti  (unt 
eum . 


ìàf 

pefci  sì  copiofa,  che  la  lof 
rete  fi  rompeva. 

7*  Diedero  fegno  ai  com- 
agni che  erano  nell’altra 
arca,  affinchè  veniffero  ad 
ajutarli.  Quelli  vennero  ; ed 
empirono  amendae  le  bar- 
che in  modo,  che  quali  fi 
affondavano . 

8.  Il  che  Simon  Pietro 
vedendo,  fi  gittò  alle  gi- 
nocchia di  GESÙ’ , e gii 
diffe  : Và  via  da  me , o 
Signore,  poiché  io  fono  un 
peccatore . 

9.  Imperocché  alla  pefca 
che  avevan  fatta  ,era  rimallo 
tutto  trafecolato  lui,  e tut- 
ti quelli  che  eran  con  lui  ; 

10.  E Umilmente  Jacopo* 
e Giovanni  figli  di  Zebedeo, 
che  erano  compagni  di  Si- 
mone  . Ma  GESÙ*  diffe  a 
Simorte:  Non  temere  ; da 
qui  innanzi  farà  tuo  impie- 
go quello  di  pigliar  uomi- 
ni * . 

1 1.  Ed  eglino  condotte  le 
barche  a terra , lafciarono 
ognicofa,  e lo  feguirono.  f. 


f.  2. 

1 Ex  pi.  per  dar  loro  la  vita,  t iujìa  la  forza  del 
Greco.  Siro,  capiens  ad  vitam 


aoS  IL  S.  VANGELO: 

$.  a.  Lebbrojo.  Ritiro  ed  orazione . 

Ut*  #*  12.  Eflendo  GESÙ’  in  una  t*.  Ef  efl  ", 

Marc.  ■. di  quelle  città,  eccoti  che  cum  effet  in  una  ctvi- 
w.  40.  Uno  pien  di  lebbra  avendo-  tatum,  <7*  ecce  vir  pie- 
io  veduto  lì  gettò  collafac-  nus  lepra,  videni 
eia  a terra , e lo  pregò  di-  Jefum , ir  procidem  in 
tendo:  Signore,  fe  vuoi  tu  faciom , rogavit eum  di- 
puoi  mondarmi.  ceni  : Domine , ji  vii , 

potei  me  mandare . 

13.  GESÙ’  flefa  la  mano  13.  Et  extendens  ma- 
lo toceòe  difle : Lo  voglio;  num tetigit eum  dicem : 
fia  tu  mondato.  E imme-  Volo  : mandare . Etcon- 
datamente  la  lebbra  gli  an-  fefiim  lepra  di/cejfit  ab 
dò  via.  ilio • 

LeT;  14.  Ed  ei  gli  comandò  14-  Et  ìpfe  prateepit 
*•  di  non  dirlo  ad  alcuno  : illi  , ut  nomini  dice- 
Ma  và,  d iffe , a modrarti  ret'.fed,  Vade , eflen- 
al  Sacerdote,  e fa  perla  tua  de  te  facer dati,  <$•  of- 
purificaeione  1*  offerta  giuda  fer  prò  emundatione 
fi  precettato  daMosè,  affin-  tua  ,ficutpr<eccpit Mor- 
do* ciò  fia  ad  effi  in  tedi,  fot  , in  teflimonium  il» 
monianza . Ut . 

15.  Intanto  la  fama  dì  lui  i^.Terambulabat 

vieppiù  diffondevafi,  e il  po-  tem  magli  fermo  de  il - 
polo  concorreva  a più  trup-  lo  : conveniebant  tur- 

pi per  afcoltarlo,  e per  ef-  b<c  multa , ut  audì» 
fere  guariti  dalle  loro  infer-  rent,  ip  curarentur  ab 
unità.  infirmitatibus  fuit. 

16.  Egli  però  fi  ritirava  16.  lpfe  autem  fece- 
nella  Solitudine,  e pregava,  debat  in  defertum , is* 

orabat  . 

§.  3.  Taralitico. 

T- Veo*  *7*  +•  Un  giorno , men.  17.  Et  faSum  efl  in 

IWP'  lre  podofi  a leder#  da-  una  dierum  , ir  *PJe 
& va  ammaedramenti , v*  eran  fedebat  docem  .Et  e*ant 

Tba -, 
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Tharìfcei  fedentes  , <&■>  pure  a federe  dei  Farifei , e 
legis  doBores , qui  ve-  dei  Dottori  di  legge,  i 
nertint  ex  orniti  camello  quali  eran  venuti  da  ogni 
Gali  tele  , is*  1 udita,  cartello  della  Galilea , della 
& Jerufalem  : (90  vir - Giudea,  e da  Gerufalemme; 
tus  Domini  9 rat  ad  fa - e la  portanza  del  Signore 
nandum  eos . era  la  a fanare  quelli , che 

ne  avean  bifogno. 

18  .Et  ecce  •viri  por*  18.  Ed  ecco  alcuni  por-  Matr; 
tante f in  leBo  homi-  tare  in  un  letto  un  che  era 
nei»,  qui  erat  paraly - Paralitico;  e cercavano  di  v. 
ticus  : & quarebant  portarlo  dentro,  ov'eraGE - *• 
eum  inferre  , & pone - SU  e metterglielo  davanti. 


re  ante  eum. 

19.  Et  non  invenieit-  19.  E non  trovando  per 
tei , qua  parte  illum  cagion  della  folla  per  qual 
inferrent  pra  turba  , parte  portarlo  dentro,  tali- 
afcenderunt  fupra  te-  rono  fui  tetto  e lo  calarono 
Bum,  per  tegulas  con  tutto  il  letto  per  le  te* 
fummiferunt  eum' cum  gole  là  in  mezzo  innanzi  a 
leBo  in  medium  ante  GESÙ’* 

Jefum,  . 

20.  Quorum  fdem  ut  20.  GESÙ1  veduta  la  loro 
•vidit , dixit  : Homo  , fede  difse:  Uomoi  tuoipec. 
remìttuntur  tibi  pecca-  cati  ti  fono  rimefl] . 

ta  tua, 

21.  Et  cceperunt  coi  21.  Allora  gli  Scribi,  ei 
gì  tare  Scriba , &Tha-  Farifei  fi  mi  faro  a ragiona. 
rifeci,  dicentes  : Quii  re  così.'  Chi  è coftui , che 
eji  hic  , qui  loquìtur  pronunzia  beftemmie/  Chi 
bl<tfpb?miaiì  Qui s pò-  può  rimettere  i peccati,  fe 
teli  d imi  t ter  e peccata  , non  fe  il  folo  DjoJ 

nifi  folut  Deus  ? 

22*  Vt  cognovit  au-  22.  GESÙ'  però  avendo 
tem  Jefus  cogitationet  riconofeiuto  quél  che  erti 
forum , refpondens  di - penfavano,  prefè  adir  loro: 
xit  ad  illos : Quid  co-  Che  penfieri  nitrite  voi 
ritatis  in  cordtbus  ve-  ael  cuore? 

fait? 


O 2 1<  Che 


9 • 
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23.  Che  è egli  più  faci- 
le?* Il  dire:  Ti  fono  rimef- 
fi  i peccati:  Oppure  il  dire: 
Levati  e cammina? 

24.  Or  perchè  voi  Tappia- 
te, che  il  Figlio  dell’ nomo 
ha  podeftà  fuila  terra  di  ri- 
mettere i peccati;  tu  leva- 
ti (difse  al  Paralitico)  che 
io  te  lo  dico,  prendi  sù  il 
tuo  letto,  e và  a cafa  tua. 

45.  E immediatamente 
colui  fi  levò  alla  prefenza  di 
quelli,  prefesù  il  ietto,  in 
cui  giaceva,  e andò  a cafa 
fua,  rendendo  gloria  a Dio. 


76.  Tutti  fitron  còlti  da 
ftupore,  e rendevano  gloria 
a Dio,  e pieni  di  timore  di- 
cevano: Noi  abbiamo  oggi 
.vedute  cofe  prodigiofe.  f. 


NG  È LO 

23.  Quid  eft  facil'ittr 
dicere  : Dimittuntur  tì- 
bi  peccata;  ttn  dicere: 
Surge , te1  ambula  ? 

24.  Vtautem  f ciati  fy 
quia  FìliUs  hominis  la- 
bel poteflatem  in  terra 
dimittendi  peccata  , 

( ait  paralìtico  ) T ibi 
dico , /Urge  , folle  le- 
Bum  tutttii , invade  in 
domttm  tUam. 

45.  Et  confeftim  coni 
furgens  coram  illis  , 
tulit  leBum , in  quo  ja, 
cebat , ter  abiit  in  dd- 
mumfuarn , magnificane 
Deuni. 

76. .Et  fiupor  appreben-  * 
dit  omnes , ter  magni\ 
ficabant  DeUm  . Et  re * 
pleti  funt  timore , di- 
center:  Quia  lìdimus 
mitabiliahodie . 


f.  4.  Vocaxion  di  S.  Matteo.  Medico  non  pei  foni. 
Drappo  nuovo . Vafo  vecchio . 


f.  VJg. 
di  S.  Mat- 
teo. Marc. 
9.  v.  9. 
Mare.  a. 
v.  m.J 


47.  f.  Dopo  ciò  egli  uf- 
cl,  e vide  un  Gabelliere, 
di  nome  Levi  , a federe  a 
un  cafello  da  gabella  ; al 
quale  difse:  Seguimi. 

48.  E quelli,  lafciatotut- 
td,  fi  levò,  e lo  feguì. 


49.  Levi  poi  gli  fece  un 
gran  convito  in  cafa  fua  , 
e fu  una  gran  quantità  di 


17.  Et poft  heee  exiitt 
ter  vi  dit  publicanum 
nomine  Levi  fedentem 
ad  Telonium  , £71  ait 
illi  : Sequere  me . 

aS.  Et  r elidi  1 omni- 
bus , furgens  fecutusejl 
rum. 

49.  Et  fecit  ei  con- 
vivi um  magìfUm  Levi 
in  demo  fua:  ter  erat 
tur- 
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tUrt'd  Inulta  pub  Ite  am- 
irum , (y  aliorum  , qui 
cuinillis  erant  difcurri- 
bentes  t 

30.  Et  miirmurabant 
Tbarij<ei  , iy  Scriba 
Corum , dicentes  ai  dif 
ciptilos  ejtis  : Qudre  curri 
publicanis,  iy  peccato . 
ribus  trianducdiìs 
bibitis  ? 

31.  Et  refpondensje- 
fus  diteti  ad  ilio s\  ’tton 
egent  y qui  foni  funt  , 
triedìcoy  fed  qui  male 
habent  . 

32.  “2S {on  veni  voca, 
fe  jufloty  fed  pecedio . 
res  ad  pctnitcntiam. 

33.  fittili  dixerùni 
àd  eutn  : Quare  difei- 
puli  Joannis  jejunant 
frequenter,  iy  obfecra- 
tionet  faciunt , fimili - 
ter  iy  Tharifaetrum  ; 
fui  autern  edunt  y iy 
hibunt  ? 

34.  Qui  bus  tpfe  ait: 
*Humquid  poieftts  filiét 
fponjìy  dum  cum  illis 
efl  fponfUt , facete  jt- 
)unare ? . 

3 5.  Veni  etti  autern 
dies  y cum  ab  la  t us  fue- 
rit  ab  illis  fponftls  : 
tane  jejunabunt  in  illis 
d’tbus . 

36.  Dicibat  autern  iy 
mi  lituiine  m ad  Morì 


gabellili! , e d'altfi,  che  fi 
trovarono  a tavola  conelB. 


30.  I Farifei , e gli  Scri- 
bi del  luogo  ne  mormora- 
vano, e dicevano  ai  di  ini 
difcepoli:  Perchè  mangiate 
vói,  e bevete  con  gabellf- 
ni , e con  perfone  di  mala 
condotta  ? 

31.  Ma  GESÙ’ prefe  la 
parola , e difse  lóro  : Quei 
che  fon  fani  non  han  bifo- 
gno  di  medico,  ma  quei  che 
han  male. 

32.  Ed  io  fono  tenuto  a 
chiamare  a penitenza  pec- 
catori, e non  giudi  f. 

33.  Quelli  poi  a lui  dif- 
fero:  Perchè  i difcepoli  di 
Giovanni,  e quelli  parimene 
ti  dei  Farifei  fanno  eglino 
frequenti  digiuni  , e pre- 
ghiere; ed  i tuoi  mangiano 
e bevono? 

34.  Ed  egli  difòe  loro  i 
Potete  voi  far  digiunare  i 
compagni  di  nozze  dello’ 
fpofo  , in  tempo  che  con 
effi  è lo  Spofor’ 

3 5.  Verranno  però  igior-* 
ni,  che  lo  Spofo  farà  loro 
levato:  allora  in  que’gion* 
tri  digiuneranno. 

36.  Difse  anche  ad  elfi 
quella  fimilitudine  .*  Nefsoj 
no  mette  ad  un  abito  vec- 

• O a 


\ 


Marc,  li 
v.  >(• 
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Qui*  ttemo  commiffuram 
0.  novo  veflimento  im~ 
mittit  in  veflimentum 
vetta:  alioquin  i?  no- 
vum  rumpit , & rete- 
ri  non  con  ve  ni  t com- 
misura a novo. 

37.  Et  nomo  mìttit 
vinum  novum  in  utres 
• veteres : alioquin  rum- 
pet  vinum  novum  utres , 
Ì2r  ipfum  effundetur  , 

utres  peribunt. 

38.  Sed  vinum  no - 
vum  in  utres  novos 
enittendumefl , &utra- 
que  confervantur . 

39.  Et  remo  bibens 
vetus , ftatim  vult  no- 
vum ; dicit  enim : Ve- 
tus  melius  ejì . 


angelo; 

chio  una  toppa  prefa  da  un 
drappo  nuovo;  altrimenti  fi 
ftraccia  il  nuovo,  e al  vec. 
chio  non  fi  confà  la  toppa 
tolta  dal  nuovo. 


37.  E nefsun  mette  vino 
nuovo  in  otri  vecchi;  altri- 
menti  il  vin  nuovo  rompe 
gli  otri  e così  quello  fifpan. 
de,  egli  otri  fi  perdono. 

38.  Ma  il  vino  nuovo  fi 
dee  mettere  in  otri  nuovi; 
e così  vino,  ed  otri  fi  con- 
fervano . 

39.  E nefsun  v’è  chebe. 
vendo  vin  vecchio,-  ne  vo. 
glia  tofto  del  nuovo  ; im- 
perocché ei  dice:  11  vecchio 
è meglio. 


SENSOLITTERA.LE 
. . E SPIRITUALE. 

if.  1.  2.  3.T  giorno  mentre  il  popolo  affollato 

I ì per  udir  la  parola  di  Dio  , flava 
a ridoffo  di  GESÙ’  in  tempo  che 
egli  erafi  fermato  alla  [piaggia  del  lago  di  Genefareth  i 
GESÙ  vide  due  barche  fermate  alla  riva  del  lago , ec. 
S.  Ambrogio  e i più  dotti  Interpreti  che  lo  hanno 
feguito  * , credono  che  il  fatto  di  quella  pefca  m't- 

raco- 

* jLug.  de  confeqf.  Evang.  2.  7.  Gr«t.  MalJon> 
Janfen. 
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ràeolofa  , fi  a fucceduto  prima  della  chiamata  di  S. 
Pietro  e di  S.  Andrea  j quantunque  S.  Matteo  e S* 
Marco  non  ne  abbiano  fatto  parola.  Sembra  inoltre 
che  GESÙ’  CRISTO  abbia  voluto  fare  per  mezzo 
di  quello  miracolo  una  forte  impresone  Tulio  fpirito 
di  que’due  fratelli,  acciocché  maravigliati  alla  villa 
d'  un  prodigio  così  grande  , foffero  piò  difpolli  ad 
afcoltare  la  fua  voce,  allorché  doveva  chiamarli  ed 
invitarli  a Seguirlo  . Imperocché  quantunque  la  fua 
parola  folle  onnipotente  per  convertire  i peccatori 
quando  voleva  , egli  nondimeno  li  fervi  va  fovente 
dei  miracoli  per  muovere  i cuori  degli  uomini  j ed 
appunto  per  mezzo  dello  fplcndore  di  quell’  opere 
prodigiose,  ha  voluto  conciliari»  tra  i popoli  l’auto- 
rità necelfaria  per  lo  llabilimento  della  divina  fua 
Religione  ; egli  che  avendo  con  una  fola  parola  crea, 
to  il  mondo,  avrebbe  potuto  colla  medefima  facilità 
anche  ripararlo  dopo  le  rovine  del  peccato. 

E'  detto  in  S.  Matteo  ed  in  S.  Marco  1 , che 
Pietro  ed  Andrea  fuo  fratello,  gettavano  le  loro  re- 
ti nel  mare  di  Galilea  , altramente  detto  il  lago  di 
Genezaret , allorché  GESÙ’  CRISTO  li  chiamò  , e 
comandò  àd  efli  che  la  feguiffero  . Qui  al  contrario 
é detto,  ch’ei  li  vide,  allorché  erano  / montati  dalla 
loro  barca , e lavavano  li  loro  reti . Quelle  due  cir- 
coftanze  c’indicano  chiaramente  due  tempi  divertì  ; 
ed  ecco  qual  è la  maniera,  che  ci  fembra  più  natu- 
rale per  ifpiegare  e per  accordare  quelli  due  palli. 
Prima  GESÙ’  CRISTO  trovò  quelli  due  fratelli  „ 
che  dopo  eflerfi  per  tutta  la  notte  inutilmente  affa- 
ticati a pefcare  , erano  difcefi  a terra  per  lavare  e 
per  accomodare  le  loro  reti  . Ed  allora  fu  , che  il 
Salvatore , efjendo  affollato  dalle  turbe  , defiderofe  d\ 
udiri  dalla  fua  bocca  la  parola  di  Dio  , montò  fulla 
barca  di  Simone,  che  non  era  ancora  fuo  difcepola, 
e lo  pregò  che  fi  allontanale  un  poco  da  terra  , affin- 
chè potefTe  più  liberamente  ammacftrart  tutta  quella 

* ' 

* M'attb.  4.  18.  Marc.  1.  16. 

O i 


«4  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  V. 
pi  altitudine  di  perfone.  Dopo  averle  iftruite  , fece  il 
miracolo,  riferito  in  quello  luogo  ; ed  effendo  dopo 
Ritornato  a terra  , ed  efl'endo  difcefo  dalla  barca  , 
mentre  che  paffava , Ila  nel  medefimo  giorno , oppu- 
re, come  pare  più  verifimile,  qualche  giorno  dopo  , 
trovò  ancora  , i medefimi  fratelli  nella  loro  barca  , 
che  gettavano  in  mare  le  reti  per  pefcare.  Allora  ei 
li  chiamò  con  quella  voce  onnipotente , di  cui  abbia- 
mo parlato  in  un  altro  luogo,  che  gli  obbligò  a tut. 
to  lafciare  per  feguirlo . 

if.  4.  5.  6.  7.  Quando  ebbe  ceffato  di  favellare , 
diffe  a Sìmone : Trendi  largo  in  acqua , e calate  levo - 
fire  reti  per  pefcare.  Sìmone  gli  rifpofe  t Maeftro  ci 
fame  affaticati  tutta  notte , e non  abbiam  prefo  nulla  ; 
ma  pure  fulla  tua  parola  calo  la  rete , ec,  GESÙ’ 
CRISTO  era  fohto  d’accompagnare  le  fue  illruzioni 
coi  miracoli , per  dar  maggior  pefo  alla  verità  , che 
infegnava.  Ma  qui  fembra , ch'egli  avelTe  più  riguar- 
do a Simone  e agli  altri  compagni  della  fua  pefea  , 
che  deftinava  ad  eflere  fuoi  Apolidi  , che  non  al 
popolo,  che  aveva  iftruito.  Egli  vuol  dunque  eh’ eflì 
provino  in  un  modo  più  particolare  la  fua  onnipo- 
tenza j e con  quella  mira,  dopo  aver  ammaeftrato  il 
popolo  , comandò  a Simone  che  conduce/Te  la  fua 
barca  in  alto  mare , e che  gettafle  le  fue  reti . Gio> 
va  offervare  , eh’  ei  volle  accompagnarlo  in  quella 
pefea,  perchè  foffe  più  perfuafo  dal  fatto  Hello  che 
doveva  fuccedere , ch’egli  era  l’autore  d’ una  preda 
così  miracolofa  ; e che  quando  quell’  Apoltolo  atten- 
derebbe dopo  con  un  fucceflò  cosi  profpero  alla  pef. 
ca  ancora  più  prodigiofa  dèlie  anime  , non  poteffe 
attribuirla  che  ad  un  effetto  della  fua  grazia . Impe- 
rocché l’alto  mare,  dove  gli  comandò  di  condurre  la 
fua  barca,  era  immagine  della  profondità  degli  abiffi 
del  fecoio,  da  cui  doveva  cavare  colla  rete  della  pa- 
rola del  Vangelo  , quel  gran  numero  di  peccatori  , 
figurati  dalla  moltitudine  dei  pefei  , che  prefe  in 
quell*  incontro. 

La  rifpolìa,  che  Simone  fece  a GESÙ’ CRISTO, 
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non  fervi  che  a far  via  maggiormente  rifplendere  la 
rmniootenza  della  fua  parola.  Imperocché  era  necef- 
fario^  che  1* inutilità  della  fatica  dell' uomo,  dellitu- 
ta  del  foccorfa  di  Dio,  foffe  una  prova  convincente 
del  potere  efficace  della  grazia  del  Salvatore  . kiae- 
ffro  gli  die* egli,  ci  fittmo  afaticati  tutta  notte  fenza 
«render  niente  ; ma  in  vece  di  perderli  di  coraggio 
per  efferfi  affaticato  in  vano  tutta  una  notte  , ag. 
giunge  : 'Nondimeno  fulla  tua  parola  calo  la  rete.  Egli 
mette  dunque  tutta  la  fua  fiducia  nella  parola  di 
quel  divino  Maeflro,  tanto  più  che  non  aveva  alcun 
motivo  di  fperar  nulla  dalla  fua  fola  fatica  . Perciò 
quella  gran  fede  meritò  d’  effere  ricompenfata  con 
una  pefea  così  prodigiofa , che  la  rete  fi  rompeva , e 
furono  collretti  a chiamare  i loro  compagni  i figliuo- 
li di  Zebedeo , Jacopo  e Giovanni,  acciocché  veniffero 
colla  loro  barca  ad  aiutarli  ; e le  due  barche  furono 
riempiute  fino  ad  effere  in  pericolo  d' andare  a fondo . 

1 Ss.  Interpreti  hanno  trovati  gran  millerii  in  que- 
lla pefea  miracolofa  di  S.  Pietro, e vi  hanno  feoper- 
ta  tutta  la  ferie  delle  fatiche  apoltoliche  nel  corlo  di 
tutti  i fecoli . Quella  barca  di  S.  Pietro  , dov’  era 
GESÙ’  CRISTO  , poteva  figurare  la  Chiefa  de’  Giu- 
dei, fondata  prima  di  tutte  dal  Figliuolo  di  Dio,  che  1 
afferma  di  propria  bocca  d’ effere  flato  inviato  per  le 
pecorelle  d’Ifraello.  E l’altra  barca  potava  indicare 
la  Chiefa  de’ Gentili,  eh’ è venuta  dopo  j quantun- 
que ambedue  non  abbiano  compollo  in  appreffo  che 
una  fola  Chiefa.  Quella  grande  moltitudine  di  pelei 
figurava  il  gran  numero  d i perfone  , che  dovevano 
effer  prefe  dalle  reti  degli  Apoftoli  , e convertite  al- 
la fede  di  GESÙ’  CRISTO.  E’  detto  , che  la  rete 
fi  rompeva  ; lo  che  era  figura  di  ciò  che  fi  vide  neH* 
andare  dei  tempi  , allorché  effendofi  i fedeli  moltj- 
plicatì  all’ infinito,  fucceffero  , come  dice  S.  Agofti- 
no  * , molte  rotture  e molti  feifmi  _ nella  Chiefa  , 
che  la  mifero  come  in  pericolo  di  perire  , fe  la  prò- 
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meffa,  che  GESÙ'  CRISTO  le  aveva  fatta,  d’effefé 
con  lei  fino  alla  confumazione  deifecoli,  nonl’avef- 
fe  aflicurata  contro  tutti  i pericoli , da  cut  poteva 
venir  minacciata. E d’onde  in  effetto  procedono  nel- 
la Chiefa,  dice  quello  gran  Santo  , tanti  mali  , fe 
non  dal  non  poter  refiftere  ad  una  moltitudine  così 
grande,  che  mette  la  di  lei  difciplina  quali  in  pericolo  dì 
reftare  fommerfa  dalla  corruzione  dei  loro  coflumi  , 
così  lontani  dalla  vita  e dai  coftumi  dei  Santi  / 

Affatichiamoci  dunque  alla  pefca  mifteriofa  dei  pec- 
catori , ma  per  ordine  e fotto  la  condótta  di  GESÙ* 
CRISTO  ; affatichiamoci  , non  ingerendoci  da  noi 
fteffi  nel  miniftero  della  Chiefa , poiché  ci  affatiche- 
remmo in  vano,  efiendo  deftitud  dal  lume  dello  Spi- 
rito di  Dio  e del  foccorfo  della  fua  grazia  ; ma  affa- 
tichiamoci obbedendo  alla  fua  parola , e non  promet- 
tendoci dalla  nollra  fatica,  che  quel  fucceffo  che  pia- 
cerà a lui  di  darci*  Affatichiamoci  nella  barca  di  S. 
Pietro , ed  alla  prefenza  di  GESÙ’  CRISTO  , fenza 
mai  fepararci  dalla  Chiefa,  fondata  fu  quello  Princi- 
pe dei  Ss.  Apoftoli;  e fenza  prometterci  mai  niente 
dal  canto  noflro , ma  tutto  dall’  affluenza  e dai  me- 
riti infiniti  di  colui,  che  chiama  coloro,  ch’egli  ha 
fcelti  al  fanto  fuo  miniftero  , e che  li  foftieqe  cogli 
fguardi  fuoi  proprzii  nella  carriera  dei  combattimenti 
Apoftolici . 

if.  8.  fino  al  i/.  t2.  Il  che  Simon-’Pìetro  •vedendo , 
fi  gettò  a piedi  di  GESÙ , « diffie:  Va  via  da  me,  o 
Signore,  poiché  io  fono  un  uomo  peccatore  . Imperoc- 
ché era  tutto  fpaventato  egli  e tutti  quelli , cb'  erano 
con  lui , ec.  Metro  maravigliato  al  vedere  una  pefca 
così  prodigiofa  e così  diverfa  da  quella  della  fcorfa 
cotte,  allorché  non  aveva  potuto  fare  alcuna  preda; 
giudicò  facilmente,  che  chi  gli  aveva  comandato  di 
farla,  efler  dovefle  almeno  qualche  gran  Profeta  ; Io 
che  obbligollo  a gettarfi  fubito  a'  piedi  di  GESÙ’ 
CRISTO,  fpintovi  da  un  effetto  della  profonda  Ri- 
ma , che  concepì  per  la  fua  perfona  , e da  un  im* 
provvifo  timore  da  cui  fu  prefo,  riguardando  fe  ftef- 
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Co  come  un  gran  peccatore  . Imperocché  non  fi  pu6 
dubitare,  che  il  Figliuolo  di  Dioiche  io  aveva  fcel- 
to  per  eflere  il  capo  di  tutti  i fuoi  Apolidi , e che 
voleva  fervirfi  dell'occafione  di  quello  grati  miraco- 
lo, per  chiamarlo  al  fuo  fervigio,  non  gli  abbia  nel 
medefimo  momento  ifpirato  , e quella  venerazione 
per  la  fantità  di  colui  > il  cui  comando  aveva  efe- 
guito,  e quell’orrore  di  fe  fteflò,  che  gli  fece  dire  a 
GESÙ’ CRISTO:  Ritirati  da  me , o Signore,  perché 
h fono  un  uomo  peccatore.  Era  neceffario,  che  Pietro 
conofcefle  fe  medefirto  rtella  propria  miferia  , e che 
conofcefle  Iddio  nella  fua  fantità  , per  eflere  in  illa- 
to  d’ubbidire  al  Figliuolo  di  Dio  , quando  udirebbe 
la  fua  voce . Era  neceflario , che  la  perfaafione  della 
virtà  onnipotente  di  colui,  falla  cut  parola  aveva 
gettata  la  rete  contro  ogni  apparenza  d’ alcuna  pre- 
da, lo  difponefle  a fottometterfi  agli  ordini  fuoi  in 
altre  occanoni  di  maggiore  importanza.  Era  finalmen- 
te neceflario,  fecondo  i difegni  della  fua  eterna  fa- 
pienza,  che  Quello  prodigio  d’ un  numero  cosi  gran- 
de di  pefci  prefi  ad  una  fola  pefca,  divenifle  la  cau- 
fa  di  un  altro  miracolo  ancora  più  forprendente.  Que- 
llo fu  il  miracolo,  per  mezzo  di  cui  Pietro  ed  An- 
drea, Jacopo  e Giovanni  caddero  fortunatamente  neW 
le  reti  del  Salvatore,  allorché  ftirono  da  lui  chiama- 
ti a feguirlo  , ed  allorché  avendo  elfi  abbandonata 
ogni  cofa  per  eflere  fuoi  feguaci , divennero  , me- 
diante la  fua  divina  vocazione,  pej catari  cC  uomini } 
cioè  uomini  Apoftolici  , deftinati  ad  attendere  alla 
converfione  dell’univerfo  . 7{on  temere  , die’ egli  a 
Shnone,  il  tuo  ufficio  per  l' innanzi  farà  di  prendere 
gli  uomini . Cioè  la  villa  della  mia  onnipotenza  , e 
la  confiderazione  della  tua  propria  indegnità  non  t*  . 
avviiifeano.  Io  non  ti  ho  fatto  conofcere  chi  fono 
io , e chi  fei  tu,  per  spaventarti , e per  farti  allon- 
tanare da  me;  ma  per  renderti  perfuafo  , che  fe  P 
Inutilità  della  tua  fatica  precedente  non  ha  potuto 
impedire  l’effetto  d*ila  mia  onnipotente  parola  , al- 
lorché tu  hai  ad  efla  ubbidito;  la  tua  indegnità  e la 
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Vida  de' tuoi  peccati  non  potranno  impedire  l'effetto 
della  tua  vocazione.  Tu  fei  peccatore,  come  dici,  e 
fai  bene  a conofcere  quel  che  fei  da  te  Hello  ; ma 
di  peccatore  che  fei  di  pefci,  io  ti  farò,  mediante  la 
mia  grazia,  divenire  peccatore  d’ utmi ai  j e li  pren- 
derai alle  tue  reti,  non  per  ucciderli  , ma  per  dare 
ad  eflì  la  vita,  ed  una  vita  di  grazia  e di  fede. 

GESÙ'  CRISTO  , parlandogli  in  fiffatta  guifa , 
non  lo  chiamò  ancora , ma  lo  aflicurò  fedamente  dell’ 
impiego,  a cui  lo  deftiaava.  Imperocché  quantunque 
S.  Luca  aggiunga  fubito  : Che  Pietro  ed  Andrea  , 
Jacopo  e Giovanni,  avendo  condotta  a terra  la  loro 
barca , Infoiarono  tutto  e lo  feguirono  , è manifefto 
però  da  S.  Matteo  e da  S.  Marco  , che  non  abban- 
donarono ogni  cofa  per  feguire  il  Figliuolo  di  Dio  , 
fe  non  quando  li  chiamò  d’  un  modo  più  particola- 
re, e comandò  ad  efli  efpreffamente  che  lo  feguifle- 
ro.  Quindi  S.  Luca  ha  paffata  fotto  filenzio  quella 
circoftanza,  avendo  tutto  ad  un  tratto  riferito  ciò  , 
che  non  fecero  che  dopo,  fia  il  medefimo  giorno,  o 
piuttofto  alcuni  giorni  appreflo. 

Tir.  1 6.  Ma  egli  fi  ritirava  nel  deferto  ,e  pregava. 
Cioè  GESÙ’  CRISTO  in  mezzo  a tutti  quelli  mira- 
coli, che  faceva,  ed  a tutte  quelle  illruzioni  , che 
dava  al  popolo  , fi  ritirava  di  tratto  in  tratto  nel 
deferto , non  perchè  aveffe  bifogno  di  farlo,  ma  per 
darci  nella  fua  condotta  un  efempio  , che  poteflimo 
imitare.  Imperocché  egli  attendeva  tanto  colle  fue 
azioni,  quanto  colle  fue  parole  , a guarire  le  diverfe 
paflìoni  degli  uomini  ; e voleva  che  i fuoi  difcepoli, 
allorché  follerò  occupati  nell' iftruire , com’  egli  face- 
va , i popoli , ed  allorché  aveffero  ricevuto  da  lui  il 
potere  di  guarire  miracolofamente  ogni  infermità  , 
voleva,  dico,  che  vegliaflero  fopra  fe  ftefli  per  evi- 
tare una  troppo  grande  diflìpazione  nello  fteffo  efer- 
cizio  di  quell’ opere  buone  j che  li  guardaflero  dalla 
vana  gloria,  eh’ e capace  d’avvelenare  tutto  il  bene 
ne’ fuoi  fervi  j e che  formandoli  fopra  il  fuo  model- 
lo, fi  affodaffero  contro  quella  pericolofa  tentazione 
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per  mezzo  del  ritiro  e della  preghiera  . Imperocché 
il  Figliuolo  di  Dio  fi  ritirava  per  noi,  e pregava  per 
noi , non  avendone  per  fe  alcun  bifogno  ; ed  allor- 
ché pregava  nel  fuo  ritiro,  ci  meritava  e ci  ottene- 
va la  grazia  di  poter  anche  noi  pregare  nella  folitu- 
dine;  non  già  dandoci  (blamente  1*  efempio  , come 
S.  Paolo,  ch'efortava  i primi  Criftiani  ad  imitarlo  , 
com’egli  fteffo  imitava  GESÙ’  CRISTO,  ma  anche 
procurandoci  la  forza  di  divenire  fuoi  imitatori. 

26.  Tutti  furo n colti  da  ftupore  , e rendeva no 
viaria  a Dio  ; e pieni  di  timore , dicevano  : fibbia - 
Irto  veduto  in  oggi  cofe  prodigiofe.  I Farifei  e i Dot- 
tori della  legge  reftarono  fenza  dubbio  maravigliati , 
come  gli  altri,  al  vedere  quello  gran  miracolo  della 
guarigione  iftantanea  del  paralitico  , la  cui  verità 
non  potevano  render  dubbiofa.  Imperocché  infatti  t 
chi  non  farebbe  reftato  forprefo  al  vedere  un  effet- 
to così  prodigio!*  della  parola  di  colui  , eh’  eglino 
avevano  trattato  da  beflemmiatore  perchè  aveva  det- 
to a quell’  infermo  : I tuoi  peccati  ti  fono  rimejji  / 
Ma  fe  reftarono  maravigliati  e come  (paventati  a 
villa  d’un  prodigio,  che  li  copriva  di  confufione  » 
non  pare  però  che  fieno  flati  del  numero  di  quelli, 
di  cui  è detto:  Che  refero  gloria  a Dio,  e che  ma- 
ravigliati efclamarono , d'aver  veduto  in  quei  gior- 
no cofe  veramente  prodigiofe.  Imperocché  quegli  uo- 
mini fuperbi  , il  cui  cuore  era  avvelenato  da  una 
fecreta  gelofia  contro  GESÙ*  CRISTO,  non  confef- 
farono  mai  d’eflerfi  ingannati  nei  loro  giudicii  pre- 
cipitati e temerarii  , che  avevano  formati  di  lui  . 
Perciò  S.  Matteo  dice  efprefsamente,  * , che  il  pqpop 
lo,  vedendo  quello  miracolo,  refe  gloria  a Dio,  per- 
chè aveva  concefso  un  tal  potere  agli  uomini  . Im- 
perciocché il  comune  de'Giudei,  che  non  erano  pre- 
venuti contro  GESÙ*  CRISTO , lo  riguardavano  co- 
m2 uno  di  que'gran  Profeti  » eh’  erano  anticamente 
Comparii  tra  i loro  padri. 
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1/.  ì j.  Ma  ejjì  gli  dijfero  : Terchè  i difcepoli  di 
Giovanni , e quelli  parimenti  dei  Farifei  fanno  egli- 
no frequenti  digiuni,  e preghiere,  ed  i tuoi  mangia- 
no e bevono ? E’  detto  in  S.  Matteo  1 , che  furono 
i difcepoli  di  S.  Giovanni , che  s"  accodarono  a GE- 
SÙ’ CRISTO,  e che  gli  difsero:  Verché  i Farijei  e 
noi  digiuniamo  così  fpeffo , e i tuoi  difcepoli  non  di- 
giunano mai  ? E S.  Marco  afferma  ‘ , che  quelli  di- 
fcepoli di  S.  Giovanni  e i Farifei  fecero  a GESÙ' 
CRISTO  la  prefente  dimanda  « Si  può  dunque  con- 
ciliare S.  Luca  con  S«  Matteo,  dicendo  con  S.  Mar- 
co, che  i difcepoli  di  S.  Giovanni  andarono  ad  unirli 
ai  Farifei , che  parlavano  a GESÙ’  CRISTO , e che 
gli  fecero  tutt’  infieme  quella  dimanda  riguardo  al 
digiuno.  Ma  avendone  già  parlato  nelle  fpiegazionr 
degli  altri  Evangelilli , i fuperfluo  che  ripetiamo  qui 
le  ftefse  cole . 

ÌJ.  i<p.  Tfeffuno  v'c  che  bevendo  vino  vecchio  , ne 
voglia  (abito  del  nuovo  ; perciocché  dice  : Il  vecchio 
é meglio.  GESÙ’ CRISTO  paragona  qui  al  vino  vec- 
chio la  vita,  a cui  erano ,afsuefatti  i fuoi  difcepoli; 
una  vita  conforme  ai  fenfi  , e che  nel  linguaggio 
della  legge  nuova  fi  chiama  la  vita  dell'  uomo  vec- 
chio; e paragona  al  vino  nuovo  le  maffime  aullere 
del  Vangelo,  contrarie  alla  volontà  ed  alla  fenfuali- 
tà  del  cuore  umano  . Siccome  dunque  un  uomo  af- 
fuefatto  al  vino  vecchio  , non  pafsa  facilmente  al 
nuovo,  in  cui  non  trova  il  niedefimo  gufto  ; così  i 
difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  non  avevano  forza  di 
rinunziare  tutto  ad  un  tratto  alla  dolcezza  della  loro 
vita  pafsata  , per  abbracciare  l’ aufterità  dei  digiuni  e 
della  vita  mortificata  della  legge  nuova;  ed  il  Figli- 
uolo di  Dio  non  voleva  condurveli  che  per  gradi  , 
fortificandoli  a poco  a poco  apprefso  di  sè  col  fuo 
efempio.Per  lo  che  il  digiuno  de’ Farifei  e dei  difce- 
poli di  S.  Giovanni,  non  doveva  efsere  la  regola  del 
digiuno  dei  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO,.  Imperoc- 
-/  • chè 
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chè  quantunque  egli  avelse  potuto  renderli  tutto  ad 
un  tratto  perfetti,,  voleva  tuttavìa  a confolazione 
dei  deboli  trattarli  come  fanciulli  e finché  fu  in  lo- 
ro compagnia , non  attendeva  che  ad  ifpirare  dolce- 
mente nei  loro  cuori  lo  fpirito  e il  vero  culto  della 
fua  Religione,  riferbandofi  dopo  la  fua  morte  a im- 
pegnarli a feguirlo  per  mezzo  delle  croci,  dei  digiu- 
ni, e di  tutti  gli  eferciaii  laboriofi  -,  che  dovevano 
efsere  infeparabili  dall' Apostolato. 


CAPITOLO  VI. 

f,  i.  Spighe  rotte.  Mano  arida  rijanata  in 
dì  di  Sabbato. 

*•  Tj  sAbìum  eft  autem  T L Sabbato , chiamato  fe-  Matt.  i*. 

X1  in  fabbatofecun-  1 condo-primo  , mentre  v.  i. 
do  - primo  , cum  tran - GESIT  palfava  per  dei  fe-Marc-  ». 
Jìret per  fata, ve/lebant  minati,  i fuoi  difcepolifvel- v*  **• 
difcipuli  ejus  fpìcas  , levano  delle  Ipighe,  e ftro- 
&•>  mandueabant  con-  picciatele  colle  mani  le  man- 
frieaniei  manibus . giavano. 

2.  Quidam  autem'  a.  Ora  alcuni  dei  Farifei 
"Pbarif<eorum  d cebant  dicevan  loro:  Che  fate  voi 
illit : Quid  facitis quod  ciò,  che  nei  dì  di  Sabbato 
non  licet  in  [abbatti  ? far  non  lice  ? 

, * j.  Et  rejpondens  ]e-  3 • Ma  GE>U’  rifpofe  lo- 

fus  ad  eos  dixit  : 7^ec  to  così:  Non  avete  voi  mai 
hoc  legìftis , quod  fecit  letto  quél  che  fece  David  , 

David  , cum  efurijjet  quando  lì  trovò  affamato  e- 
ipfe , qui  cum  il(o  gli,  e quelli  che  erano  in 
erantì  di  lui  compagnia?1 

4.  Quomodo  intravit  4.  Come  egli  entrò  nella  •■Re?*1'- 
in  domum  Dei , pa-  cafa  di  Dio,  e prefe  i pa-T 
net  prapofitionis  fum - ni  flati  efpofti  innanzi  al^  j 
pfit , & manducavi  , Signore,  e ne  mangiò,  e Le».  *<• 

gl*  v 9* 


Watt.  »*• 

t.  io. 

Marc-  jé 
v.  *. 


ni  IL  S.  VAHÒÉLÒ 


gli  diflribuì  a quelli  che  fe- 
co  lui  erano  3quei  parti  3di- 
co , che  non  lice  mangiare 
fe  non  fe  ai  foli  Sacerdoti  ì 

5.  Poi  foggiunfe  loro:  Il 
Figlio  dell'uomo  è padrone 
anche  del  Sabbato < 

6.  In  un  altro  Sabbato 
egli  entrò  nella  Sinagoga  ad 
infegnare . Colà  trovavafi 
un  uomo  che  aveva  fecca 
la  man  dritta  - 

7.  Gli  Scribi,  e i Fari* 
fei,  per  trovare  onde  accu- 
larlo , (lavano  offervando  , 
fe  faceffe  guarigione  in  dì 
di  Sabbato. 

8.  Ma  egli  che  fapeva 
quel  che  efli  penfavano , 
diffe  all’uomo,  che  avevaia 
man  fecca;  Levati,  e (la là 
in  mezzo. E quegli  fi  levòj 
e flette  là. 

5.  Allora  GESÙ’ , diffe  a 
coloro;  Ho  una  dimanda  da 
farvi: E’ egli  lecito  nei  dì  di 
Sabbato  il  far  del  bene,  o pu- 
re il  far  del  male  ? Salvare  una 
perfoiia , o pure  il  farla  perire» 

10.  E gettati  d' intorno 
gli  fguardi  fopra  tutti,  dil- 
le a quell’ uomo:  Stendi  la 
tua  mano.  Egli  la  fiele;  e 
la  fua  mano  fu  reflituita  in 
[alute . 

11.  Ma  eglino  tutti  im* 
pazzi  ti  dalla  rabbia , con* 


iS'  dedit  his  i <jtli  tUrri 
ipfo  erant  : cjuos  non  li- 
cei manducare  , nifi  tan- 
tum facerdatibus  ? 

5.  Et  dicebat  illisi 
Quia  Domina s efl  Fi- 
lìUs  homi  ni  s etiam  [ab- 
bati. 

6.  FaSum  e fi  autem 
& in  alio  fabbato,  ut 
intraret  in  [ynagogato, 
{9”  doceret . Et  eratibi 
homo , Ì5-*  manus  ejus 
dextra  erat  arida. 

7.  Obfervabant  autem 
Scriba , (71  Tbafijtei  , 
(i  in  [abbaio  curaret  j 
ut  invenirent yunde ac- 
Cufiarent  ehm. 

8.  Ip[e  vere  [ciebat 
Cogitatiotles  eórtìm:  & 
ait  homini , qui  babebat 
manum  aridami  Surge 
($>  Ila  in  mediiim . £ 
[urgerti  fietit. 

9.  jLit  autem  ad  ti- 
fo* Je[Us:  Interrogo  vdt 
fi  licet  [ abbati s bentfa- 
cere  , an  male  ? animato 
[alvam  facete , an  per- 
dere ? 

10.  Et  ctrcuin[peHis 
omnibus , dixit  homini  : 
Extende  manum  tuam.- 
Et  emenditi  fa  refi ?» 
tuta  efi  manùs  ejut. 

fi.  Ipfi  autem  repu- 
ti funt  infipientia , I30' 
eoli 
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tolloqutbantur  ad  invi - ferirono  infieme  si  ciò  che 
certi,  quid  narri  facerent  averterò  a fare  contro  GÈ? 

Jefa . SU’ . 

f.  21  Orazione  di  G.  C.  Vocazione  dei  dó- 
dici jLpoflolì. 

\ 

12.  Fatlum  ufi  autem  12.  f In  quei  giorni  GE.  f S*  Bar- 
in  illis  diebus , exiit  SU'  ufcì  alla  montagna  a tolamnwe 
in  móntem  orare pregare,  e paftò  la  notte 
rat  pernottans  in  ora-  in  oraiione  ardentiflima  * . 
tiene  Dei . 

iì  Et  curri  dies  fa-  13.  Fatto  giorno,  convo-  Matt. 

8us  effet , vocavit  di-  cò  i fuoi  difcepoli,  e di  ef-v.  *• 
fcipulos  jUbs , isn  elegit  fi  ne  fcelfe  dodici , che  pur  Marc.  §• 
duode cim  e>t  ipfis(quoi  furono  da  lui,  nominati  A*v* 
fon  ^tpojiolos  nomina  portoli. 
vit  ) 

14.  Simonem,  quem  14.  Quefli  furetto  Simo* 
cognominavi  Tetrum  , ne,  a cui  egli  diè  il  nome 
& ^Andream  fratrem  di  Pietro,  ed  Andrea  dì  lui* 
e’tUs , Jacobum ,is^Joan-  fratello,  Jacopo  e Giovan- 
nem  , Tbilippum  ni , Filippo, e Bartolammeo, 
Bartolomtenm , 

15.  Mattbreum  , & 15.  Matteo,  e Tonimi-' 

Tbomam , Jacobum  *Al-  fo , Jacopo  d'  Alfeo , e Si? 
pb<ci , iy<  Simonem  ,qui  mone  detto  Zelote, 

•vocatur  Zelotet, 

li.  Et  Judam  Jaco - 16.  Giuda  fratelli  di  Ja- 

bi,  Judam  1/ cario-  copo,  e Giuda  Ifcariote,  che 
tem , qui  fuit  prodìtor.  fu  traditore. 

15. Et defcendens  cum  17,  f Scefo  poi  con  erti,4  f Vig«df 
illis , Jletit  in  lococarn - dal  monte  , fi  fermò  in  una  Tutti  » 
peftrì , Ì5*  turba  d'tfc't-  pianura , colla  turba  dei  fuoi  Santi  Piò 

7 Di-  SS*  Mari 

1 Tanto  può  lignificare  l'Ebraifmo:  Dei.  Altrim. ori* 
df  orazione  a Dio. 

1 Vedi  la  fpiegaaione  del  capo  5.  r.  1.  di  S. 

Matteo . 
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Difcepoli  e con  una  molti-  pulorum  ejus , ir  muì- 
tudine  numerofa  di  gente  titudo  copiofa  plebis  ab 
di  tutta  la  Giudea,  di  Ge-  omni  ]udaa,  ir  ìeru - 
rufalemme , e del  tratto  falem  , ir  maritima  , 
maritimo  di  Tiro,  e di  Si-  ir  Tjri,  <r  Sì  doni t , 
done, 

18.  i quali  eran  venuti  18.  qui  venerant  , 

ad  afcoltarlo  e per  eflere  ri.  ut  audirent  eum , ir 
fanati  dai  loro  malori;  tra  fanarentur  a languori - 
i quali  ve  n’ erano  ancor  di  bus  fuis . Et  qui  ve- 
veflati  dagli  fpiriti  immon-  xabantur ’ a fpìrìtìbus 
di;  ed  eran  guariti,  f immundis , curabantur . 

19.  Tutta  quella  folla  di  19.  Et  omnis  turba 

gente  cercava  di  toccarlo,  qu<srebat  eum  tangere *, 

poiché  da  e fio  ufciva  virtù,  quia  virtus  de  ilio  exi- 
che  gli  rifanava  tutti,  f bat  ,ir  fanabat  cmnes. 

5.  3.  Sermone  fulla  montagna,  Poveri  bene • 
detti.  Ricchi  maladetti.  E al  fi  "Profeti, 

io.  Allora  GESÙ  alzati  20.  Et  ipfe  elevatis 
Ma,t‘  J*  gii  occhi  verfo  i fuoi  difce-  oculis  in  difcipuLs  fuos , 
T*  *'  poli diceva  : Beati  voi  o d'tcebat  : Reati  paupe- 
poveri,  poiché  voftro  è il  res , quia  vefirum  efi 
Regno  di  Dio.  regnutn  Bei. 

Mar.  j.  21.  Beati  vpi  che  or  Bete  ai,  Reati , qui  mine 

v.  t.  affamati,  poiché  farete  fat-  efuritis , quia faturabù 

«oliati  . Beati  voi  che  or  mini.  Reati,  qui  natte 
piagnete;  poiché  voi  ride-  fitis,  quia  ridebitis , 
rete . 

12.  Voi  farete  beati,  qj-  22.  Reati  » eritit  , 

* lorché  per  cagione  del  Fi-  eum  vos  odetint  homi - 

glio  dell*  uomo  gli  uomini  nes , ircum  feparave - 
vi  odieranno,  vi  Yegregaran-  rint  vos , ir  exprobra- 
«o  dai  loro  ceti,  vi  cariche-  verint , ir  ejicerintno- 
ranno  di  obbrobrii , e sban-  men  vefirum  tamquam 
diranno  il  nome  voftro  qual  malunt  propter  Eiliuoy 
nome  malvaggio.  bominìs . 

ìj.  Godete  in  allora,  e 13.'  Gaudete  in  illa 

die , 
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ette,  & exultate ; ecce 
eni/n  merces  veftra  mul - 
ta  eji  in  cólo  ; fecun- 
dum  bac  enìm  facie- 
bant  Tropbetis  patres 
eorum . 

24.  Verumtamen  va 
vobis  divitìbus  , quia 
habetis  confolaùonem  ve - 
flram . 

25.  Va  vobis  , qui 
faturati  eflir , quia  e 
furietis  . Va  vobis , qui 
rìditi  s nutjCy  quia  lu - 
gebitit , hr  fiebitis  . 

26.  Va  , cunt  bene- 
di  xerint  vobis  homines  ; 
fecundum  bac  enim  fa - 
ciebant  Tjeudopropbetis 
patri s eorum. 


LUCA  CAP.Vr.  22 f 
dì  allegrezza  fallate, poiché 
ecco  che  copiefo  premio  v* 
è ri  [erbato  nel  cielo  f .‘Im- 
perocché in  fimigliante  gui- 
fa  erano  dai  loro  maggiori 
trattati  i Profeti. 

24.  Guai  però  a voi  rie-  Eccli.  t- 

chi;  poiché  già  avete  lavo-  v.  j.  «ffi 
ftra  confolazione . J*«v.  *. 

25.  Guai  a voi  o fattoi-  ,r  • 
li;  poiché  foffrirete  fame.T.  ,'j 
Guai  a voi , che  or  ridete  ; Àmos.  e 
poiché  farete  in  lutto,  eT.  *. 
piagnerete . 

2 6.  Guai , quando  * gli 
uomini  diran  bene  di  voi  ; 
imperocché  in  fimigliante 
guifa  erano  dai  loro  maggio-: 
ri  trattati  i falli  Profeti. 


f.  4.  uimor  dei  nemici  . Valenza  . 
Impreftanze . 


27.  Sed  vobis  dico , 
qui  auditis  : Diligiti 
inimicos  veftros , bene- 
facite  bis , qui  odernnt 

ibis . 

28.  Benedicite  male- 
di  centi  bus  vobis  , (y 
orate  prò  calumnìanti- 
bus  vos. 

29.  Et  qui  te  per - 
cutit  in  maxiltam , pra- 
be  iy  alteram  . Et  ab 
to  , qui  aufert  tibi  vt- 

• Grec.  tutti. 


27.  A voi  però  che  afcol-  Matt  s. 
tate  io  dico:  Amate  1 vo-v.  4V 
ftri  nemici,  fate  del  bene 

a quelli  che  vi  odiano. 

28.  Pregate  del  bene  a 
quelli  che  vi  maledicono,  e 
pregate  per  coloro  che  vi 
ufano  foperefaierìe . 

2p.  Se  un  ti  percuote  fu  Matt*  5. 
una  guancia, tu  porgigli an- v.  j*. 
che  l’altra;  e fe  un  ti  le-  *•  Chor* 
va  il  manto, tu  non  lo im*.  *•  T‘  r* 

pe-‘ 

? 


Digitized  by  Google 


\ 
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pedire  di  prenderti  anche  la  Jlìmentum,  etìam  funi- 
vefta . c am  noli  probi  ber  e . 

30.  Dà  ad  ognuno  che  ti  5©  Omni  autem  pe- 
dimanda;  e feun  toglie  quel  tenti  te  tributi  & qui 
che  è tuo,  non  lo  ripete-  aufert  qua  tua  font , 
Tob  4.  re.  ne  repetas. 

v.  tf.  31. E quel  che  avete  vo-  jt.  Et  prout  vù/tif. 

Man*  r.  glia,  che  gli  uomini faccian  Ut  facidnt  vobiz  homi- 

v-  1*.  per  voi , fatelo  parimenti  net,  & voz  faci  te  il- 

voi  per  eflì.  lìs  fimi  li  ter. 

Mair  Ch.c  fe  nt>n  amate/«  31-  Et  fi  dii  giti t 

v ' ’ non  quelli  che  amano  voi  ; tot , qui  v»/  diligunt , 
qual  riconofcenza  vi  fi  avrà  qux  vobiz  eft  gratini 

egli  ? Imperocché  anche  gli  ftam  & peccatore t di - 

uomini  di  mala  vita  amano  ligeMti  fe  diligunt. 
coloro  , da  cui  fono  ama- 
ti. 

33.  £ fe  voi  fate  delbe-  33.  Et  fi  benefeceri • 
tie  a quelli  che  ne  fanno  i tìt  bit , qui  vobis  be- 
ve* , che  riconofcenza  vi  $’  nefaciunt  , qua  vobit 

avrà  egli  ? imperocché  anche  efì  gratin } fiquìdem  & 

gli  uomini  di  mala  vita  peccatore/  boc  faeiunt . 

fan  quello. 

r'1*'15*  34*  E fe  voi  fate  impre-  *4.  Et  fimutuumde- 

jyjatt’  ftanie  a quelli,  dai  quali  déritit  bit,  a quibut 

w.  * ‘ fperate  riceverne  « , ché  fpttatis  recipeH , qua 

riconofcenza  vi  s'avrà  egli*  gtàììa  e{t  vobiz?  nam 
Imperocché  anche  le  genti  pece  atot  et  peccato- 

di  mala  vita  fi  fan  delle  ribut  fanerantur  , ut 

predante  l’un  l’altro,  ad  recipiant  a quali  a . 

oggetto  di  riceverne  di  egua- 
li. 

35-  Vol  però  amare  ivo-  3 5.  Verumtamelt  di- 
ftri  nemici,  fàté  del  berte,  licite  Ihirhicoz  vefiróz: 
e fate  delle  infrpteffanze  , hettef dette , (jr  rhutuum 
nulla  indi  fperàndo  ; e gran-  date , nihìl  inde  fptran - 
de  farà  il  voftro  premio,  è tés  : Is1  erit  merces  ve • 

firn 

* Altrìrn.  ricevere  ciò  che  tè  irhpireftate . 


\ 
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fra  multi,  & eritii  voi  farete  figli  dell' Aititi* 
filli  Mtifrmi , quia ìpfe  mo,il  quale  è benigno  «»- 
benignai  eft  Juper  in.  che  rerio  gl'ingrati,  e mal- 

pTatof  , ^ m*los.~  vagi  • 

i6.  Eflote  ergo  tnifb-  ì6.  f Siate  dunque  mife;  f Donv«. 
ricorda , ficut  & Ta~  ricordiofì , come  è mifericor-  depo  la 
ter  v efter  mì/tr  icori  diofo  ancora  il  Padre  vo-  PeQtec* 


$.  f.  'Ho*  far  giudizi} . Ciechi  guide  di  ciechi .■ 
Puf  celli  no,  e trave  nell  occhio. 


37.  Nohte  judiciri , 
& non  judicabimini  : 
nolite  cendtmnare  > Ò1 
«e»  condemnàbimini  ; 

dimittite,  & dimitti . 
miai  : 

38.  Date  dabìtur 
vobis  . Menfuram  bo- 
ttoni , & confertam  , 
& còàgitatam  , Ì9*  fu* 
pereffluentsm  dabuntin 
finum  ve/l  rum  . Eadem 
quippe  menfurd , qua 
menfi  fueritis , remetit • 
tur  vobis. 

39.  Dicebat  autem 
Ulti  & fimilitudineht: 
Humquid  poteft  cacut 
Ccecum  ducere  ? nonne 
ambó  in  foveamcaduntì 

40.  'ìftpn  eft  difcipu- 
lus  fuper  mugiftrunt  : 
per f eft us  autem  omnit 
erit,fi  fit  ficut  magifttr 
ejus . 

41.  Quid  autem  vi* 
dtt  feftucant  in  «cute 


37.  Non  giudicate , e non  M«tt.  7* 
farete  giudicati  ; non  con-  *• 
dannate,  e non  farete  con-  Rora‘  ** 
dannati;  rimettete,  e faràT*  ** 
rimeflo  a voi . 

38.  Date,  e vi  farà  da-Mitt.  7. 
to  : buona  mifura,  calcata,  r-  *• 
fqoaflata , traboccante  vi  fa-  Marc*  V 
rà  data  in  feno:  Imperoc-  ir*  *** 
chè  farà  per  voi  adopratala 

fteffa  mifura  , colla  quale 
avrete  mifurato  voi. 


39.  Egli  dilfe  pur  loro  Matr* 
quefta  fimilitudine:  Uncie-T*  *** 
co  può  egli  guidare  un  cie- 
co ? Non  cafcheran  eglino 
amendue  nella  foffa  f . 

40.  Non  v’  è difcepolo  Matt-  «c» 
dappiù  delmaeftro.ma  ogni  r.  m* 
difcepolo  farà  perfetto  , fe  J°*D-  *!• 
egli  è come  ilfuo  maeftro.  r*  **•  - 

41.  Che  fiat  tu  oflervan-  Matt.  7» 
do  un  f uccellino  nell'occhio  v.  #. 

il  % dei 
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Rom» 
V.  »*< 


42*  I L S.  V A 
del  tuo  fratello,  mentre  non 
poni  mente  alla  trave,  che 
è nell’occhio  tuoi? 

42.  O,  come  puoi  tu  di- 
re al  tuo  fratello:  Fratello, 
Jafcia  che  io  cavi  quel  fu- 
fcellino  dall'occhio  tuo,  tu 
fteflò  che  non  offervi  la  tra- 
ve nel  tuo/  Ipocrita,  cava 
prima  la  trave  dall’  occhio 
tuo,  e allora  vedrai  di  ca- 
vare il  fufcellino  dall’  occhio 
del  tuo  fratello,  f 


NGELO. 

fratti s tui , trabem  au - 
tem , quc « in  oculo  tuo 
ejl , non  confederasi 
42.  >Aut  quomodopo . 
tts  dicere  fratti  tuo  : 
Trater , fine  , eji  ciana 
feflucam  de  oculo  tuo  : 
ipfe  in  oculo  tuo  tra- 
bem non  'vide ni  ì Hypo- 
crita , tjice  primum  tra- 
bem de  oculo  tuo r & 
fune  petfpicies*  ut  e . 
ducas  feflucam  de  « cu- 
lo fratti s tai. 


§.  6.  Frutto  femilt  ali  albero  .Teforo  buono  e cattivo . 
Signore , Signore . Caja  Julia  pietra  ,e  fulla  f abbia . 


7.  43.  Non  è buon  albero 

& quello  che  fa  fratti  cattivi; 
jj.nè  albero  cattivo  quello  che 
fa  frutto  buono; 

44.  giacché  ogni  albero  fi 
riconofce  dal  fuo  frutto  . 
Imperocché  dagli  fpineti  non 
fi  raccolgono  fichi,  nè  dai 
pruneti  fi  vindemia  uva. 

45.  Un  uom  da  bene  dal 
buon  ripoftiglio  del  fuo  cuo- 
re reca  fuori  buone  cote,  e 
un  uom  cattivo  ne  reca 
fuori  di  cattive  dal  cattivo 
ripoftiglio  del  fuo:  Imperoc- 
ché dall’ abbondanza  del  cuo- 
re favella  la  bocca. 

4 6.  Che  mi  chiamate  voi, 
,,Signore,  Signore,  in  tempo 


43. 7\,on  eft  eriim  ar~ 
hot  bona  , qua  facit 
fruHus  malot  : neque 
arbormala  faciens  fru- 
Hum  bonum. 

44.  Unaquaque  enim 
arbor  de  fruBu  fuo  co . 
gnofeitur.  T^eque  enim 
de  fpinis  colligunt  ficus, 
neque  de  rubo  viirde- 
miant  uvam. 

45.  Bonus  homo  de 
thefauro  cordis  fui  pro- 
feti bonum  : isr  malus 
homo  de  malo  thefauro 
profert  malum.  Ex  a - 
bundantìa  enim  cordis 
os  loquitur. 

4 6.  Quid  autem  va- 
cavi me , Domine , Do • 

mine , 
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biìtie  , &>  non  facitis  che  non  fate  quello  che  ici 
qua  dicci  dico? 

47.  Omnis  y qui  ve-  47.  Io  vuò  mofìrarvi  a 
flit  ad  me y & audjt  chi  fia  limile  chiunque  vie. 
fermones  meoi , (y»  fa - rie  a me  ed  àfcolta  le  mie 
cit  eos  , oftendam  vo»  parole,  e le  mette  in  efè- 
bis y cui  funiìis  fii.  turione'. 

4S.  Similis  eft  ho - 4S.  Egli  è limile  ad  uno 

mini  (edificanti  domurn,  che  al  fabbricar  di  una  ca- 
<7 ùi  fòdit  in  dltum,  & fa,  ha  fcavato  beri  fondo, 
pcfuit  fundamentum  fu-  e Vi  ha  rtieflo  il  fondaihen- 
per  pittami  inundatio-  to  fdl  fallo.  Venuta  poi  un* 
ne  autèm  faBd  , illì-  alluvione,  il  fiume  ha  bat- 
fum  eft  flumen  domUi  tuto  contro  quella  Cafa , ma 
il  li , iy»  non  potiti  t carri  non  ha  potuto  fmuoverla  i 
movere;  fundatd  eriini  poiché  era  foridata  fui  faf. 
erat  fuper  petrant.  Io. 

49i  Qfii  atitem  dii-  45*.  Ma  chi  le  afcolta,  è 
dity'is'  non  facit , fi-  non  le  mette  ad  efecuzione* 
riti  li  s efi  homini  ad  fi-  è limile  ad  uno  che  ha  fab, 
canti  domiim  fuam  fii-  bricata  la  fnacafa  falla  ter-i 
per  terram  fine  ftinda - ra  fenza  fondamento  ; iti 
mento  y in  quam  illifut  cui  avendo  battuto  il  fi»* 
eft  fluvìus , conti-  me, ella  è incontanente  end 
nuo  cecidit:  (y>  fati*  duta,  e grande  è (lata  là 
eft  ruind  domiti  illiut  rovina  di  quella  cafa; 
magna , 
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SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

ir-  1*.  *$•  *T*N  tempo  GESÙ  ufcì  alla  mon- 
tagna a pregare,  e pafsò  la  notte  in 
orazione  j e [fitto  giorno  , convocò  i 
fuoi  difcepoli,  ec.  D’  onde  procede  che  il  figliuolo 
di  Dio,  dovendo  eleggere  i fuoi  dodici  Apolidi  , fi 
Titira  fulla  cipna  d’  un  monte  , e vi  palla  tutta  la 
notte  in  orazione/  Aveva  egli  forfè  bifogno  di  pre- 
gare per  conofcere  quelli  , che  doveva  fcegiiere  e 
.chiamare  all' Apoftolato  / Chi  era  la  luce  del  mon- 
do, e chi  per  fua  divina  natura  era  il  termine  della 
cognizione  de!  Padre  , il  fuo  Verbo  e la  fua  eterna 
Sapienza  , poteva  ignorare  qualche  cofa  dei  fecreti 
dello  Spirito  di  Dio , che  procede  da  lui  egualmente 
che  da  fuo  Padrei  No  fenza  dubbio.  Ma  egli  opera- 
va come  capo  della  fua  Chiefa  , che  voleva  forma- 
re , ed  infegnava  , pregando  come  uomo  , in  qual 
maniera  gli  uomini  dovevano  pregare  per  l’elezione 
di  quelli,  che  fono  deftinaji  a riempiere  i primi  po- 
lli del  fuo  regno  filila  terra  , Egli  afeende  dunque 
fulla  cima  d' un  monte,  per  infognarci  , che  dobbia- 
mo alzarci  verfo  Dio  , e lafciare  la  terra  , tutti  i 
petifieri  del  mondo  e tutti  i fentimenti  della  carne 
e dei  fangue,  quando  fi  tratta  di  fiabilire  i miniftrt 
della  Chiefa  per  la  condotta  fpirituaie  dei  popoli.  Egli 
prega  lungo  tempo, per  farci  vedere,  che  l'orazione, 
e l'orazione  perfiverante  è un  mezzo  neceffario  per 
poter  conofcere  quelli,  che  Iddio  medefiraoha  feelti, 
ed  ha  deflinati,  mediante  la  fuprema  fua  volontà  f 
a quell'importante  impiego,  che  la  faiute  riguarda 
delle  anime.  Imperocché  non  vi  fono  propriamente 
che  quelli , che  fono  fiati  feelti  da  Dio  , che  debba- 
no eflere  riabiliti  Pallori  dei  popoli  ; elTendo  la  de- 
tiene di  quelli  Pallori  un  diritto,  che  a lui  appartie- 
ne, 
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ne , e che  l*  uomo  non  può  ufurpare , per  un  effet- 
to della  fua  propria  profunzione  , fenza  facrilegio  . , 
Finalmente  prega  in  tempo  di  notte,  forfè  per  farci 
fovvenire  , che  non  fiarao  per  noi  fteffi  che  tene- 
bre , e che  dobbiamo  continuamente  dire  a Dio  con 
Davidde  * : Illumina , o Signore  , le  mie  tenebre  ; 
poiché  da  te  unicamente  poffo  affettare  tutta  la  mia 
luce . Che  fe  vero  è , che  non  preghiamo  , per  dir 
così,  in  tempo  di  notte,  finché fiamo  in  quefto  pae- 
fe  dell’  ombra  di  morte  ; polliamo  con  più  ragione 
riguardare  come  una  notte  ofcuriflìma  per  noi  , an- 
che il  fecreto  impenetrabile  dei  configli  di  Dio , che 
non  può  eflere  fcoperto,  che  per  mezzo  del  fuo  Spi- 
rito , e che  non  fi  fcopre  mai  , che  mediante  un 
effetto  dell* orazione.  „ Tutti  quelli  , che  pregano  , 

„ dice  S.  Ambrogio  * , non  afcendono  già  fui  mon- 
„ te;  ma  quegli  folamente  vi  afcende  , che  pregan- 
do  come  dee  pregare  , lafcia  la  terra  per  alzarli 
„ verfo  il  cielo.  Chi  dunque  è ancora  poffeduto  dal- 
„ la  cura  delle  ricchezze,  o dal  defiderio  degli  ono- 
„ ri,  non  afcende  fu!  monte,  come  neppurviafcen- 
„ de  chi  defidera  i beni  degli  altri. Quegli  vi  afcen- 
„ de,  che  cerca  Dio;  quegli  vi  afcende,  che  diman- 
„ da  a Dio  il  fuo  ajuto  per  poter  compiere  il  fuo 

„ corfo Il  Signore  prega,  aggiunge  quefto  San- 

„ to,  non  per  fe  fteflò  , ma  per  noi . Imperocché 
„ quantunque  il  Padre  abbia  pollo  ogni  cofa  in  po- 
„ tere  del  Figliuolo,  il  Figliuolo  tuttavia  , per  con- 
„ formarfi  alla  natura  dell’  uomo , di  cui  erafi  vefti- 
„ to  , ha  creduto  di  dover  pregare  luo  Padre  per 
„ noi , perchè  fi  è fatto  noftro  avvocato . Ma  guar- 
„ datevi  bène  dal  non  lafciarvi  ingannare  , riguar- 
„ dando  il  Figliuolo  di  Dio  , allorché  prega , come 
, fe  pregane  per  debolezza,  e come  fe  efeguir  non 
poreffe  da  fe  fteflò  quel  che  dimanda  . Imperocché 
„ egli  è onnipotente;  ma  facendofi  noftro  Maeftro  , 
per  infegnarci  l'ubbidienza  , ci  conduce  alla  prati- 

» ca 

« P/.  17.  29.  * In  hune  he. 
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»,  ca  della  virtù  per  mezzo  del  fuo  proprio efempió. 
»,  Allorché  dunque  egli  palla  la  notte  in  orazione  , 
» che  non  dovete  voi  fare  per  voi  fteflì  , vedend  > 
„ che  GESÙ*  prega  per  voi  tutta  una  notte  > Ed 
» oferete  d’accignervi  a qualche  opera  di  pietà  fen- 
„ za  prima  far  orazione;  voi  che  fapete  che  GESÙ* 
»,  CRISTO  non  ha  voluto  nè  fcegliete  , nè  inviare 
„ i fuoi  Apoftoli,  fenz’aver  prima  pregato?  *c 
Ir.  1 9.  E tutto  il  popolo  cenava  di  toccar  fa  , per- 
che  ufciva  da  effo  virtù  che  fanava  tutti.  Non  dob. 
biamo  maravigliarci-,  fe  GESÙ’  CRISTO  rifanava 
con  una  bontà  così  grande  tutti  gl’ infermi . Impe- 
rocché egli  era  difcefo  dal  cielo  per  venire  in  quali- 
tà di  medico  a guarire  le  piaghe  dei  peccatori  ; ed 
appunto  per  procurare  agii  uomini  quella  guarigione 
fpirituale  , egli  fi  abbacava  fino  a Panare  tutte  le 
loro  corporali  infermità,  eh* erano  altrettante  imma- 
gini di  quelle  dell’anima,  ch'egli  era  venuto  princi- 
palmente  a guarire  nel  mondo  . Perciò  eflendo  in 
procinto  d’ annunziare  ai  popoli  quel  che  le  maflìme 
del  fuo  Vangelo  contenevano  di  più  perfetto  ; cioè 
le  Celefti  Beatitudini  , che  fi  opponevano  a tutti  i 
Pentimenti  naturali  dell’uomo  corrotto  dal  peccato  , 
volle  dianzi  conciliarli  una  grande  autorità  per  mei>  • 
zo  dei  miracoli  ; e volle  acquiftarfi  un’  intera  fede 
■elio  fpirito  dei  popoli  per  mezzo  di  quell’  impero 
fovrano , ch’egli  aveva  falla  natura  , acciocché  que- 
lli medefimi  popoli  divennero  più  fufcettibili  di  ciò 
ch’egli  doveva  dire  di  così  fublime  intorno  la  perfe- 
zione delle  anime.  » 

Ognuno  aveva  premura  di  toccarlo  , perchè  erano 
tutti  fenfibdi  ai  mali,  che  fofifrivano  , ed  avevano 
un  intera  perfuafione  di  quella  divina  virtù  , che 
ufciva  da  GESÙ'  CRISTO  a falute  degl’  infermi  , 
vedendo  che  tutti  quelli,  che  lo  toccavano,  rilava- 
no fubito  guariti.  Da  che  nafee  dunque  che  noi  fia- 
mo  cosi  poco  premuro!»  di  toccarlo  prefeotemente 
per  mezzo  della  fede,  per  eflere  guariti  dalle  piaghe 
fecrete  delle  anime  noltrer1  Nafee  fuor  d*  ogni  dab- 
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bio  dal  tìon  edere  noi  medefimi  toccati  che  debole 
mente  dal  fentimento  di  quelle  piaghe  fpirituali  ; e 
nafee  dalla  debolezza  della  noftra  fede  riguardo  a 
quello  medico  onnipotente,  a cui  è S\  facile  il  gua- 
rirle. Quella  donna  del  Vangelo  * , divenuta  cosi 
celebre  a cagione  dell’umiltà  e del  fervore  della  fua 
fede,  non  farebbe  certamente  Hata  guarita  dalla  per- 
dita  del  fuo  fangue,  fe  non  avete  fermamente  cre^ 
duto , che  GESÙ’  CRISTO  potete  guarirla  , e fe 
con  una  tal  ficurezza  non  fe  gli  fote  accollata  die? 
tro  le  fpalle  per  toccargli  il  lembo  della  vede  . Im- 
perocché il  toccarlo,  che  fece  ancora  più  col  fuo  cuo- 
re pieno  di  fede  , che  non  colla  fua  mano  , ebbe 
forza  di  far  ufeire  da  GESÙ’  CRISTO  una  viriti  » 
che  la  rellitul  fubito  in  falute. 

V.  aa.  Voi  farete  beati , allorché  per  cagione  del  Fi4 
gito  dell'uomo  gli  uomini  vi  odieranno,  vi  fegregbe - 
ranno , vicar  uberanno  di  obbrobrii  e / bandiranno  il  no- 
me voflr9%ual  nome  malvagio  . Era  neceffario , che 
il  Figliuolo  di  Dio  afTodate  i fuoi  A portoli,  e tutti 
i fuoi  difeepoii , che  fi  dovevano  fuccedere  nel  corfo 
di  tutti  i fecoli,  contro  una  delle  più  fenfibill  tenta-; 
eioni , a cui  poteva  etere  mete  a prova  la  loro  pie- 
tà . Egli  lo  fa  d'una  maniera  capacifiima  di  confo- 
larli;  e tra  le  fue  beatitudini  ne  ategna  una  anche 
alla  foterenza  di  ciò,  che  può  mai  trovarli  di  più 
odiofo  al  mondo,  eh’ è,  l’etere  rigettato  dagli  uo- 
mini come  di  pelfima  vita , e feparato  dalla  loro  fo* 
cietà  come  perfona  infetta  di  pelle  . E quel  che  di- 
ce a’ fuoi  dilcepoli,  lo  ha  confermato  col  proprio  fuo 
efempio,  allorché  ha  fofferto  prima  degli  altri  d’ef- 
fere  trattato  da  Samaritano,  cioè  da  eretico,  e da 
indemoniato;  e lo  ha  foterto  dal  proprio  fuo  popolo , 
ch’egli  culraara  di  grazie.  Non  fi  dà  cofa  di  mag- 
gior pena  ad  un  fervo  di  Dio,  che  il  vederli  non 
già  folamente  odiato  dagli  uomini  del  fecolo,  poiché 
egli  fa  che  queiVè  il  carattere  di  quelli,  che  voglio- 
si na 

* Mattb.'  p.  io. 
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no  feguire  GESÙ’  CRISTO  ; ma  1'  eflere  feparato 
qualche  volta  e rigettato  anche  da’ fuoi  propri!  fratel- 
li, ed  i!  vedere  il  fuo  nome  in  orrore  a quelli, che  lo 
trattano  da  cattivo , e da  fccllerato  , allorché  egli  non 
ha  in  cuore  che  la  carità  e la  verità.  E’ dunque  al- 
lora neceflario,  che  ci  ricordiamo  di  quella  dichiara- 
zione, che  ci  fa  GESÙ’  CRISTO:  Ch’  è un  efler 
tento  , il  vederli  odiato,  trattato  ingiuriofamente , $ 
rigettato  dagli  uomini  a motivo  del  figliuolo  dell'uo- 
mo. Se  chiamano  il  padre  di  famiglia  Belzebub  , die* 
egli  in  un  altro  luogo  * , quanto  più  tratteranno  fi- 
mi Imen  te  i Juoi  domcfticì  t E’ dunque  una  gloria  ed 
un  onore  peri  difcepoli  l’ eflere  trattati  come  il  loro 
maeftro.  Si  vede  in  S.  Giovanni  1 , che  mentre  an- 
cora viveva  lo  Hello  GESÙ’ CRISTO,  ebbe  il  fuo  . 
adempimento  quella  predizione,  ch'egli  aveva  fatta 
a' fuoi  difcepoli:  Che  fi  rigetterebbe  il  loro  nome  co- 
me cattivo  a cagione  del  Figliuolo  deir  uomo ; poiché 
fin  dal  tempo,  ch’egli  guarì  il  cieco  na  è detto: 
Che  i Giudei  avevano  già  cofpirato  e ftahilito,  che 
chiunque  riconofce  GESÙ’  per  CRISTO,  farebbe 
Tracciato  dalla  finagoga . Per  lo  che  il  nome  di  di- 
fcepolo  di  GESÙ’  CRISTO  ha  incominciato  ad  effere 
rigettato  come  cattivo  primieramente  dai  Giudei,  at- 
taccati fuperlliziofamente  alla  loro  finagoga,  a cui 
non  potevano  vedere  preferita  la  Chiefa;  in  fecondo 
luogo  dagl’idolatri,  che  llimolati  dal  demonio,  non 
potevano  foffrire  la  diflruzione  del  paganefimo,  e fi- 
nalmente dai  fallì  fratelli,  di  cui  S.  Paolo  fi  lamen- 
ta fino  dal  fuo  tempo  » * allorché  racconta  tutti  i 
pericoli,  ch’egli  aveva  corfi  e tra  gli  altri  i pericoli, 
che  aveva  incontrati  dalla  parte  degli  uomini  carna- 
li della  Chiefa,  a cui  dà  il  nome  di  falfi  fratelli  ; 
Tericulij  in  falfis  fratribus . 

ir.  24.  Ada  guai  a voi,  0 ricchi,  perchè  avete  la 
vojtra  confolazione  in  quello  mondo  . Siccome  GE- 
SÙ’ 

* Mattb.  10.  24.  25.  * Jean.  9.  22. 

* 2.  Cor.  il.  2é. 
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SU’ CRISTO  ha  dichiarato  nella  prima  Beatitudine 
* ; Che  il  regno  de' cieli  apparteneva  ai  poveri , così 
non  bisogna  maravigliarci,  fe  fulmina  qui  la  fua  ma- 
ledizione contro  i ricchi , e fe  gli  efclude  per  confe, 
guenza  da  quel  regno,  che,  non  effendoci  fiato  aper- 
to che  da  un  Db  fatto  uomo,  e divenuto  povero 
per  amor  qoflro,  non  può  effere  per  li  ricchi,  fe  ve- 
ro è che  fia  il  dominb  e la  eredità  dei  poveri . Ma 
ficcome  quefti  poveri , che  GESÙ'  CRIPTO  ftabili- 
fce  eredi  del  fuo  regno,  fono  i poveri  di  cuore  $ d ' 
affetto , e non  già  tutti  quelli , che  fono  poveri  dei 
beni  della  terra  j così  quefti  ricchi  contro  cui  egli 
pronuncia  la  fua  maledizione,  e che  rigetta  dal  re- 
gno deftinato  ai  poveri,  fono  coloro,  che  hanno  il 
cuore  attaccato  alle  loro  ricchezze  ; che  vi  mettono 
tutta  la  hro  fiducia , com*  egli  dice  in  un  altro  luo- 
go; e che  traforano,  fecondo  S.  Ambrogio  * , di 
farne  quell’  ufo,  per  cui  le  hanno  ricevute.  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  condanna  dunque  le  ricchezze  in 
le  fteffe  , dice  il  medefimo  Santo,  ma  condanna  1’ 
affetto  peccaminofo  a'ie  ricchezze:  Ttyn  cenfus  igi- 
tur  , fed  affefluc  in  crimine  eli . 

La  ragione,  che  rende  GESÙ' CRISTO  della  ri, 
provazione  di  (juefti  cattivi  ricchi,  è terribile:  Guai 
a voi , die* egli,  perche  avete  la  vofira  con/ dazione 
in  quello  mondo  . Chi  mai  avrebbe  creduto  , fe  il 
Figliuolo  di  Dio  non  lo  aveffe  dichiarato,  che  balla 
ad  un  uomo  ricco,  per  effere  eternamente  infelice 
nell'altro  mondo,  che  abbia  avuta  in  quello  la  fua 
confolazione/  Chi  non  tremerà  al  confiderai  quello 
funeflo  effetto  delle  ricchezze,  che  portano  feco  la 
maledizione  di  Dio  ; fe  gli  uomini  » che  le  poffedo- 
no,  non  vegliano  continuamente  per  di  fiaccare  da 
effe  il  loro  cuore  ; fe  -non  fe  ne  fervono  a follevare 
le  neceffìtà  dei  poveri  j fe  ne  prendono  occafioae  di 
foddisfare  i loro  piacéri,  di  godere  in  pace  delle  dol- 
cezze della  vita  preferite,  e d'allontanare  da  feftef- 
• t ,•  V.  fi  < 

• Mattb.  j.  j.  » Mire.  10.24.  * la  butte  loc. 


i }6  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VI. 
fi  ogni  menoma  cofa,  che  polla  efiere  di  mortificò 
rione  e di  pena , rinunziando  di  portar  la  croce  die-* 
tro  a GESÙ’ CRISTO,.  giufta  i]  comando  eh’ egli  ha 
fatto  a tutti  i fuoi  difcepoli  * / Un  Santo  Re  ave- 
va ben  comprefa  quella  grande  verità , allorché  dice-» 
va  * : Se  abbondi  di  richezze , non  mettere  mai  irt 
effe  il  tuo  cuore  : D'rvìt'ue  fi  affluanti  noli  te  cor  appo* 
nere ♦ Imperciocché  quanto  piu  i ficchi  fi  fono  affé-» 
rionati  in  vita  ai  loro.tefori,  fentono  in  mcrte  urt 
voto  tanto  più  fpaventofo;  giufta  quella  dichiarazio- 
ne fatta  da  quello  medefimo  Principe  animato  dallo 
Spirito  di  Dio  con  quelle  parole  » : Dormierunt  fom » 
ttum  Juum  i nihil  invenermt  omttes  tifi  di  vi  ti  a* 
rum  in  manibus  fuis. 

ir.  25.  Guai  a voi,  o fato/li,  perché  avrete  fa- 
me . Guai  a voi , che  ór  ridete , perché  farete  in  lut* 
to  e piagnerete  « La  vita  prefente  non  è il  tempd 
d’effer  fazio , ma  d’aver  fame  e fete,  come  Pavé*» 
vano  i Santi,  e come  S.  Paolo  diceva  di  fe  medefi- 
mo  4 : Che  aveva  f offerto  la  fame  e la  fete , e mol- 
ti digiuni , il  freddo  e la  nudità.  Guai  a voi , dice» 
va  un  Profeta  * , a vai  che  fete  nell"  abbondanza  ..... 
che  mangiate  gli  agnelli  più  graffi , e i vitelli  J celti 
da  tutta  la  mandra  ....  che  bevete  il  vino  a piene 
tazze,  e che  vi  profumate  d’olio  del  più,  foave  ode •» 
re . Tali  fono  le  funelle  confegaenze  dello  flato  dei 
ricchi,  a cui  fembra  penofo  il  digiunare  irt  mezzo 
all’  abbondanza  , e che  abufando  dei  beni , che  han- 
no ricevu  i dal  Signore,  vivono  fempre  in fauticon- 
viti,  mentre  che  i poveri  muojono  inferamente  dì 
fame.  Ma  qual  farà  il  fine  terribile  e la  cataftrofe 
funefla  di  quello  fiato,  che  reputano  prefentemente 
cosi  felice?  Voi  vedrete  da  qui  a poco,  dice  il Signo-» 
re  per  bocca  d’uno  de’ fuoi  Profeti  a , che  i miei  fer* 
vi  mangeranno , e voi  avrete  fame  ; i miei  fervi  ber- 

ran • 
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ranno,  e voi  avrete  fste ; i miei  fervi  godranno , * 
voi  farete  copèrti  di  confusone  ; i miei  fervi  cante- 
ranno le  mie  lodi  nell1  esultazione  del  lare  cuore , e 
voi  griderete  nell'  amarezza  del  cuor  voftro,  e urlere- 
te nella  triftezza  del  vofiro  fpirito.  Frattanto  fe  la 
certezza  della  fede  ci  perfuade  di  quella  verità,  i 
noftri  fenfi  attediati  da  tutti  gli  oggetti  che  ci  ftar.- 
no  attorno,  e la  noflra  carne  fepolta  nell*  amore  del- 
la vita  prefente,  vi  fi  oppongono  ; ed  in  quefto com- 
battimento continuo  della  fede  contro  i fenfi  tutto 
confitte  l’efercizio  del  Criftiano,  che  ha  imparato 
dalla  dottrina  Apottolica  di  S.  Paolo  * , a vivere  non 
fecondo  la  carne,  fe  vuol  acquiftare  la  vera  vita  , 
ma  ad  affaticarli  continuamente  ad  eftinguere,  me- 
diante lo  Spirito  di  Dio , le  palfioni  di  quella  carne , 
che  fi  oppongono  alla  fua  falute. 

if.  26-  Guai  a voi,  quando  gli  uomini  diranno  Be- 
tte di  voi , imperocché  in  Jìmigliante  guìfa  erano  dai 
loro  maggiori  trattati  i falfi  Vrofeti.  La  feconda 
parte  di  quello  verfetto  ci  fa  conofcere,  come  dobJ 
biamo  fpiegare  la  prima.  I Giudei  avevano  detto  an- 
ticamente tutto  il  bene  de»  falli  profeti,  perchè  que- 
lli falli  profeti  gl’  ingannavano,  ftudiandofi  di  non 
<Jire  ad  etti  che  cofe  piacevoli.  Si  Jono  fatte  fulla 
terra,  diceva  una  volta  il  Signore  1 , molte  cofe 
fravaganti , che  non  fi  poffono  udire  che  con  eflrsnta 
maraviglia.  1 Vrofeti  vendevano  le  menzogne  come 
profezie;  i Sacerdoti  applaudivano  a quefii  Vrofeti ; 
e il  mio  popolo  vi  trovava  il  fuo  piacere.  Qual  far a 
dunque  finalmente  il  cafiigo  che  gli  afpettaì  Perciò 
Iddio  voleva  com’abbiamo  offervato  in  un  altro  luò- 
go, che  fi  riguardafle  come  lacofa  più  terribile  e più 
lunetta  del  mondo  quella  cofpirazione  dei  Profeti  , 
dei  Sacerdoti , e del  popolo  uniti  infieme  per  ingan- 
nare miferamente  fe  fteffi.  Sembra  dunque  che  GE- 
SÙ’CRISTO  voglia  qui  iftruire  fopra  ciò  i fuoi  di- 
fcepoli,  allorché  pronuncia  guai  a colora  di  cui  twtti 
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gli  uomini  diranno  btne\  cioè  guai  a coloro,  chécca 
me  facevano  i falfi  profeti  del  tempo  paffato,  fi  ti- 
reranno dietro  i vani  applaufi  degli  nomini,  colle 
talfe  loro  compiacenze  verfo  i popoli,  e colle  ma  (Ti- 
me d*  una  morale  rilavata , che  fi  accomoda  alle  uma- 
ne paflìoni.  lo  ve  r ho  detto , efcfamavat  un  tempo- 
S.  Paolo  i i è torno  a dirvelo  itti'  altra  volta  : Sé  al • 
cuna  vi  annunzia  un  Vangelo  diverfo  da  qui  Ilo , che 
avete  ricevuto , Jta  anatema.  Imperocché  finalmente 
de  fiderò  io  al  prefente  d'  e fiere  approvato  dagli  uomini , 
o da  Dio  ; Oppure  be  io  la  qtita  di  piacere  agli  Uomi- 
ni* S'io  volt  fi  ancora  piacere  agli  uomini , non  fit’éi 
fervo  di  C fiSU  CRISTO . Se  dunque  per  timore  d'of-  * 
fendere  gli  uomini,  ci  alleniamo  dal  dite  la  verità  , 
e fe  predichiamo  al  contrario  maflìme  rilaffàte,  che 
gli  adulano  nei  loro  dtfordini,  cadiamo  infallibilmen- 
te in  quella  maledizione  fulminata  qui  dal  Figliuolo 
di  Dio,  anche  allora  che  godiamo  dei  vani  applaufi 
di  coloro,  che  reftano  ingannati  da  noi.  Imperocché 
il  mondo  amai  d’tffere  ingannato  in  quella  maniera, 
cd  odia  quelli , che , come  il  Figliuolo  di  Dio  * , ren. 
dono  tefiiinonianza  contro  di  lui , che  le  fue  ope>eJono 
fattive. 

Che  fe  è una  maledizione  per  un  mihillro  di  GE- 
SÙ’CRISTO,  T acquiftarfi,  per  mezzo  delle  fueadu. 
lazioni,  quelle  lodi  dei  peccatori  é quelli  applaufi  del 
rbondo,-  cioè  degli  uomini  pofleduti  dall'amore  del 
mondo,  che  defiderano , fecondo  il  Profeta  » , d’ 
eflerò  approvati  nei  defiderii  del  loro  cuore  j è al  con- 
trario un  effetto  fantilfimo  della  pietà  dei  veri  fedeli» 
l’efaltaré  con  |iufli  encomii  i Predicatori  Evangeli- 
ci , che , non  penfando  che  ad  efeguire  il  loro  mini- 
fiero  in  villa  di  Dio,  dicono  ad  elfi  quella  cofe,  di 
cui  fono  eglino  prima  degli  altri  penetrati  ; perchè  i 
▼eri  fedeli  amano  la  verità  così  quando  riprende  i 
loro  difetti , come  quando  piace  ai  loro  fpiriti.  Per- 
ciò non  è già  Tempre  una  prova,  che  meritiamo  la 
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maledizione  del  Signore,  il  fentire  che  gli  uomini 
dico»»  bene  di  noi;  poiché  anche  la  verità  ha  i fuoi 
approvatori  ; ma  è certamente  una  prova  della  male- 
dizione di  Dio*  il  cercare  la  Rima  degli  uomini , ad 
efempio  di  quelli  fallì  profeti , a fpefe  della  verità 
del  Vangelo,  la  cui  ftrada  llretta  e i cui fentieri op- 
porti alla  rtràda  larga  del  fecolo,  fono  Tempre  flati 
un  gran  motivo  di  fcandalo  per  molti  fallì  profeti  , 
e per  molti  popoli,  che  li  fono  fcambievol mente 
condotti  al  precipizio;  e di  quelli  tali  fedamente  par. 
la  qui  il  Figliuolo  di  Dio* 

ir-  27.  -A  voi  però  che  afcoltate,  io  dice  ec.  Quel 
che  GESÙ’  CRISTO  fi  difponèVa  a dire  era  d’  una 
grande  perfezione,  ed  era  il  vero  fpìrito  del  Vange. 
lo,  feonofeiuto  nell’antica  legge,  é noto  a quelli  fo- 
lamerite , che,  mediante  una  fede  anticipata  in  GE- 
SÙ* CRISTO,  appartenevano  fin  da  quél  tempo  alla 
legge'  nuova.  E perciò  fembrà  ch’egli  dimandi  qui 
un’attenzione  particolare,  e quelle  orécchie  del  cuo- 
re, che  tutti  non  avevano;  è propriatrifente  a quelle 
perfone  rivolge  il  fuo  difeorfo  : lo  dicoà  ‘boi,  che  mi 
afcoltate , ec.  Tutti  udivano  GESÙ’  CRISTO  à par- 
lare, ma  non  tutti  lo  afeoltavano  con  quell’umile 
docilità,  ch’è  l’effetto  d’una  fede,  animata  dalla  ca- 
rità; e fenza  quella  fede,  maflìme  così  perfette  non 
potevano  trovare  entrata  nel  cuore  dèli*  uomo . Ab- 
biamo già  fpiegata  la  maggior  parte  di  quelle  verità 
in  S.  Matteo. 

ir-  $5.  Fate  del  bene  a tutti,  e prefiate,  dàlia  in- 
di  forando.  GESÙ'  CRISTO  in  S.  Matteo  dice  f> 
lamente  1 ; Date  tè  chi  vi  dimanda , è non  rigettate 
quello , che  vuol  prendere  ih  prefitto  dà  voi.  Ma  qui 
dice  molto  più;  perocché  ci  comanda  di  far  bene  al 
nofìro  prò  Timo,  cioè  d’ affiftèrlo  iti  fiffattaguifa  ,chd 
ne  refli  Véramente  fol levato  ; èd  aggiunge  fubito  : 
Treflatè  fènza  niente  folate'.  Io  che  fignìfica  in  pri- 
mo luogo , che  non  fi  dee  mai  prefi  are  ad  ufo  a , 
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'come  dice  un  Profeta  * , ve  ricever  piti  di  quel  che 
fi  dà,  eligendo  dal  proprio  fratello  un  intereffe , che 
Iddio  ci  vieta,-  lo  che  è ingiufto  per  ogni  parte  ed 
oppofto  al  comando,  che  il  Salvatore  ci  fa  in  quello 
luogo  di  far  bene  ai  noftri  fratelli . In  fecondo  luogo 
quelle  fteffe  parole  di  GESÙ'  CRISTO  lignificano  , 
che  fi  dee  dare  in  preftito  anche  fenza  fperare,  che 
chi  riceve  da  noi  quell’  imprellanza  polla  farci  un 
medefimo  piacere  in  qualche  limile  occafione.  Final- 
mente  crede  S.  Ambrogio  che  in  quelle  parole  di 
GESÙ* CRISTO  vi  fia  qualche  cofa  anche  di  più 
perfetto;  perocché  afferma  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
pretende  con  ciò  d’obbligare  colui,  che  pretta  ad  un 
altro  , a farlo  anche  fenza  fperanza  di  ricevere  in 
avvenire  ciò  che  gli  ha  prellato  , allorché  la  perfo- 
ra, a cui  ha  fatto  quello  favore  , non  fi  trova  per 
la  fua  povertà  in  cafo  di  renderglielo.  „ Frettate  , 
,,  die’ egli,  anche  a que’ medefimi , da  cui  non  ifpe- 
,,  rate  di  ricevere  quel  ch’avrete  loro  prellato.  Que- 
„ Ha  non  è già  una  perdita,  ma  è un  guadagno  per 
,,  voi;  perchè  dando  poco,  riceverete  molto  ; date 
„ un  poco  di  bene  fulla  terra  , e ne  riceverete  in 
,,  cielo  la  ricompenfa  ....  Non  crediate  dunque  , 
„ ch'io  porti  invidia  al  vofiro  interefie  , poiché  to- 
„ gliendovi  un  debitore  nella  perfona  d’un  povero  , 
,,  vi  prefento  Io  Hello  Dio  in  luogo  di  lui  ; fofti- 
„ tuifeo  al  voftro  fratello , che  non  fa  come  pagar- 
„ vi,  GESÙ’  CRISTO  che  non  può  mancar  di  paga- 
,,  re  per  lui . " 

Veggiamo  nella  Genefi  * , nell’  efempio  della  ge- 
neralità d’Àbramo,  che  non  ha  voluto  ricevere  al- 
cuna cofa  dal  Re  di  Sodoma  , dopo  averlo  liberato 
con  tutti  i fuoi  fudditi  daU’oppreffìone  de’fuoi  nemi- 
ci, che  gli  avevano  levati  i ìuoi  tefori , quanto  un 
Crilliano  e un  difcepolo  di  GESÙ’  CRISTO  dev’ef- 
lere  fuperiore  ad  ogni  umano  intereffe . lo  giure , di- 
ceva 
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ceva  quel  S.  Patriarca,  pel  Signore , il  Dio  alti  fimo* 
éd  il  padrone  del  cielo  e della  terra , ch'io  non  rice- 
verò mai  alcuna  cafa:  che  fia  tua  , acciocché  tu  non 
pojja  mai  dire  : lo  bo  arricchito  .Àbramo  . E Iddio  fe. 
ce  vedere  in  appreflo  quanto  gli  era  (lato  grato  que- 
llo difinterefle  d’ Abramo  , allorché  lo  aflìcurò , eh* 
egli  fteflò  farebbe  il  fuo  protettore  , e la  fua  merce- 
de grande  aliai:  Ego  proteflor  tuus  fum  , & mertes 
tua  magna  nimis . 

S.  Girolamo  Ha  oflervato  in  quello  pafso  di  S.  Lu- 
ca che  fpieghiamo,  il  progrefso  delle  verità,  che  Id- 
dio infegnava  ai  popoli,  avendo  prima  incominciato 
dalle  meno  perfette.  A principio  , dice  quello  Pa- 
dre ‘ , la  legge  diMosé  proibiva  folamente  agli  Ebrei 
di  predare  ad  ufura  agli  altri  Ebrei,  permettendo  che 
lo  faceflero  rifpetto  agli  ftranieri . Il  Profeta  Reale  e 
gli  altri  , che  1’  hanno  feguito  * , hanno  proibita  P 
ufura  in  generale.  E GESÙ*  CRISTO  Signore  di  tut- 
ti i Profeti  fa  qui  nel  ^angelo  quello  nuovo  precet- 
to più  perfetto  di  tutti  gli  altri:  Treftate  anche  a 
quelli , da  cui  non  ifperate  di  ricevere  ciò,  ch’avre- 
te loro  predato.  Perciò  Iddio  colla  fua  profonda  fa- 
pienza  ha  voluto  accofèumare  a poco  a poco  P uomo 
a quel  ch’era  di  maggior  perfezione,  vietandogli  pri- 
ma P ufura  di  quel  ch’aveva  prellato,  per  difporlo  , 
dice  Tertulliano  » , a perdere,  fe  folle  /lato  d'uopo, 
anche  lo  fteflò  capitale  , che  avelie  predato  agli  al- 
tri. Imperocché  a ciò,  fegu’egli  a dire,  tendeva  la 
legge  di  Mosè,  che  aveva  folamente  in  villa  di  pre. 
parare  gli  uomini  a ricevere  il  Vangelo:  Uanc  ete- 
nim  dicimus  operam  legis  fuijfe  , procurantis  Evan- 
gelio . Efla  formava  infenfibil  mente  fin  d’ allora  la 
fede  di  molti,  per  metterli  dopo  in  iftato  d’abbrac- 
ciare la  perfetta  purità  della  difeipiina  Criftiana  . E 
quelle  prime  ordinanze  dell’antica  legge  , che  feryi- 
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vano  così  a formare  a poco  a poco  gli  uomini , affiti 
di  renderli  degni  di  qualche  cofa  più  fublime  , pote- 
vano elfere  riguardate , dice  il  medefimo  Autore  , 
come  il  primo  linguaggio  della  bontà  di  Dio,  che  II 
abballava  , per  dir  così  , perfino  a balbettare  come 
gli  uomini  per  farli  meglio  intendere  da  loro  : Quo- 
rumdain  tunc  fidem  paulatim  ad  perfeflum  difciplince 
chri/iian<e  nitorem , primis  quibufque  prficepùs  bai - 
buùentis  adbuc  benigni  tati:  informabat . 

38.  Di ite,  e vi  f ara  dato  buona  mifura  ,calca- 
ta  , fqurffata  , traboccante  T'i  / ara  data  in  feno  : pe- 
rocché Ji  ufer'a  con  voi  quella  fieffa  mifura , ec.  Iddio 
poteva  obbligarci  a dare  i noftri  beni  , ed  a farne 
parte  ai  noftri  fratelli  , lenza  prometterci  alcuna  ri- 
compenfa;  poiché  avendo  noi  ricevuta  dal  Signore 
ogni  cofa , dobbiamo  confiderarci  non  come  padroni , 
ma  come  economi  dei  beni,  ch'egli  ci  ha  confidati. 
Imperciocché  Iddio  ha  melfi  quelli  beni  tra  le  nollre 
mani  come  in  de  polito  , acciocché  noi  ne  difponelfi- 
mo  folamente  fecondo  gli  ormni  fuoi  . Ora  é ordine 
della  fua  giuflizia,  che  dopo  aver  prefo  il  necelTario 
per  noi , facciamo  parte  del  fuperfluo  ai  noftri  fra- 
telli, che  fono  poveri.  Quindi  fi  può  dire  con  tutta 
verità  , fecondo  il  Vangelo  , che  quando  abbiamo 
foddisfatto  a quello  dovere,  altro  non  fiamo  rifpetto 
a Dio  che  fervi  inutili.  Ma  la  fua  bontà  è cosi  gran- 
de , che  obbligandoci  a dividere  cogli  altri  i beni  , 
eh’  egli  ci  ha  dati  a quella  fola  condizione  , vuol 
anche  impegnarli  con  una  folenne  prometta,  di  ren- 
derci con  una  profufione  degna  di  lui,  ciò  ch’avre- 
mo rellituito  dei  noflri  proprii  beni  ai  noftri  fratel- 
li i né  mette  altri  limiti  a quella  ricompenfa  , che 
dobbiamo  afpettare  da  lui,  che  quegli  ftelfi  , che  vi 
avremo  polli  noi  medefimi,  o dando  poco  , o dando 
con  liberalità.  La  maniera,  con  cui  GESÙ ‘CRISTO 
qui  efprime  quella  promefla  , é una  figura  prefa  da 
quel  che  fi  pratica  talvolta  nel  commercio,  mifuran- 
do  i grani  in  un  moggio,  che  s’empie  , fi  batte  , e 
fi  colma  in  modo,  che  /ir  ne  fpar.de . 
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Le  parole  che  aggiunge:  Imperciocché  fi  tiferà  con 
•coi  quella  mi  fura , che  voi  avrete  tifata  verfo  gli  al- 
tri, non  fi  devono  intendere  litteralmente,  come  fe 
la  ricompenfa  che  Iddio  ci  promette  doveffe  corri- 
fpondere  precifamente  alla  mifura  delle  nofire  limo* 
fine.  Imperocché  cofa  è mai  quel  che  diamo  ai  po- 
veri; e cola  è quel  che  afpettiamo  da  Dio  ) Diamo 
un  poco  di  danaro,  un  poco  di  pane,  o qualche  ve- 
de ; e ne  fperiamo  in  ricompenfa  il  regno  fleffo  di 
Dio.  Che  paragone  vi  può  dunque  edere  tra  quelle 
due  cofe,così  infinitamente  fporpor zionate  tra  loro.^ 
Vi  ha  tuttavia  un  fenfo  , giufta  il  quale  fi  può  di- 
re con  verità:  Che  la  ttofira  mifura  verfo  i nefiri 
fratelli  , farà  la  mifura  di  Dio  verfo  ih  noi-,  cioè 
quantunque  fiavi  un’  infinita  fproporzione  tra  ciò  , 
che  Iddio  promette  agli  uomini,  e ciò,  che  gli  uo- 
mini fanno  per  Iddio  ; egli  nondimeno  mifurerà  la 
loro  ricompenfa  Culla  mifura  della  loro  carità  ; in 
guifa  che  fi  comunicherà  agli  uomini  con  tanto  mag. 
gior  profufione,  quanto  più  eglino  dal  canto  loro  non 
avranno  niente  rifparmiato,  onde  procurare  il  follie 
vo  delle  fue  membra. 

L’efpreflìone,  che  adopera  il  Figliuolo  di  Dio  per 
indicare  la  ricompenfa  , eh’  egli  darà  alla  carità  de' 
fuoi  veri  fervi,  è propria  per  farcene  tutta  compren- 
dere l’efienfione.  Vi  fiverferà  in  fino,  die’ egli , una 
buona  mifura , ec ; cioè  farete  internamente  riempiu- 
ti, e l’anima  voflra  li  fen  irà  per  ogni  parte  pene- 
trata dai  beni  ineffabili  del  f.o  Dio;  oppure  , fecon- 
do il  Profeta  Reale  1 : Voi  farete  come  inebbriati 
dall'  abbondanza  dei  beni  del  Signore-,  e berrete  al  tor- 
rente delle  fue  delizie  • Imperocché  i beni  , che  fi 
godo  io  in  queffo  mondo  , non  effendo  propriamentp 
gifpetto  a noi  che  qflerni  , non  fono  capaci  di  rieni' 
piere  il  cuore  dell’ uomo,  eh’ è troppo  grande  per  rp- 
ftringerfi  a cofe  limitate.  Ma  quello  cuore  dell’  yo.- 
mo  g:ulto  farà  un  giorno  affatto  riempiuto  di  Dìo  , 

il 

1 * « 
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» cui  Eflfere  ìmraenfo  fi  comunicherà  fino  all’mtimc 
dell’anima  fua  con  una  profulione,  di  cui  quefln  mi- 
futa  , buona , calcata , fquaffata  , traboccante , non  è 
che  una  ianguidifiìma  immagine  . Chi  vorrà  dunque 
rifparmiare  i propri!  beni  in  vifta  d’ una  tale  ricom* 
penfa;  quand’è  perfuafo  d’ averli  ricevuti  dal  Signo- 
re per  farne  parte  agli  altri;  e che  la  mifura  di  ciò, 
ch’egli  avrà  dato  nel  breve  tempo  della  vita  prefen- 
te,  larà  la  mifura  di  ciò,  che  dee  ricevere  in  tutta 
1*  eternità  ? 

CAPITOLO  VII. 

f.  i.  Centurione . 


i.  /^Ompiuti  che  eglieb- 

\^J  be  tutti  quefli  fuoi 
ragionamenti  , all'  udienza 
del  popolo  , entrò  in  Ca- 
farnaum . 

2.  Ora  un  Centurione  a- 
vea  un  fervidore,  che  gli 
era  molto  caro,  il  quale  a- 
veva  male,  ed  era  mori- 
bondo. 

5.  Avendo  quello  Centu- 
rione udito  parlar  di  GESÙ’, 
inviò  ad  eflu  alcuni  An- 
ziani dei  Giudei , pregando- 
lo di  venir  a dar  falute  al 
fuo  fervidore. 

4.  Venuti  quelli  a GESÙ* 
, lo  fupplicavanoìnftantemen- 
te,  e gli  dicevano:  Egli  è 
degno,  che  tu  faccia  que- 
llo per  lui. 


1.  S~>Um  autem  implef- 

v à fet  omnia  verba 
fua  in  aurei  plebi  j A 
intravit  Capharnaum  . 

2.  Centurioni s autem 
cujufdam  feriut  ma'e 
habens  , erat  moritu- 
ra!, qui  illi  erat  pre- 
tiofui . 

3.  Et  cum  audijfet 
de  Jefu,  mifit  ad  eum 
fetiiores  Judaorum,  ro - 
gans  eum , ut  venirci , 
iy  faharet  fervum  e- 
jui . 

4.  Jlt  illi  cumvenif* 
fent  ad  Jifum  , roga 
bant  eum  folicite , di- 
centes  ei  : Quia  dignur 
ejl , ut  hoc  illi  pr<ejti% 

5.  Dii  ir 
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5.  Dilifit  enim  gen- 
te m noli r am  : ir  lyna- 
gogam  ipfe  cedìficavit 
nobii . 

6.  lefus  dutet»  ibat 
tum  iltìi . Et  cum  jam 
non  longe  effet  a dome, 
thifit  ad  eum  Centuno 
amieoi , dicens:  Domi- 
ne, noli  vexari.  T^on 
enim  fum  dignu  r , ut 
fub  ttSum  meum  in- 
tres . 

7.  Tropter  quod  fr 
tneìpfum  non  fum  di- 
gnum  arbitratui  , ut 
venire»*  ad  te:  fed  die 
verbo  , & Janabitur 
puer  meni, 

8.  7$am  <£9*  ego  ho- 
mo fum  Jub  potevate 
confiittttui , baleni  fub 
me  militei  , ir  dico 
buie , Vaie  , vadit  : 
(S*  alti.  Veni , & ve- 
nit : <9*  fervo  meo,Fae 
hoc,  Ì9r>  facit, 

9.  Quo  audito,  JeJut  ' 
miratiti  efi’-ir  conver • 
fui  fequentibus  fe  tur- 
bit  dixiti  * Amen  dico 
•vobii  , nec  in  lfrael 
tamtam  fidem  invertì . . 

10.  Et  revtrfi , qui 
mijfi  fuerant , domar/ 1 , 
invtnerunt  fervum  ,qni 
languirai , fanum , 

% 
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5.  Imperocché  egli  è afe 
feaionato  alla  noftra  nazio- 
ne ; ed  egli  appunto  ci  ha 
edificata  una  Sinagoga. 

6.  GESÙ’  dunque  fe  ne  Matr.  9. 
andò  con  eflii  ma  mentre  v.  ». 
egli  era  già  non  lungi  dal- 
la Cala , il  Centurione  gli 

inviò  degli  amici  a dirgli 
da  parte  fuàr  Signore,  non  . 1 
t’  incomodare  ; imperocché 
io  non  fon  degno  che  tu 
entri  fotto  il  mio  tetto. 

7.  Perlocchè  non  mi  fo- 
no neppure  reputato  degno 
di  venire  in  perfona  a te; 

Ma  tu  dì  una  parola  , e il 
mio  fervidore  farà  rifanar 
to. 

8.  Imperocché  io  Hello  l 
che  non  fono  più  che  un 
uom  foggetto,  e un  fubal- 
terno  Offizial  di  foldati  , 
dico  all’  uno  . Va,  ed  ei 
va:  e ad  un  altro:  Vieni  , 
e viene:  ed  al  mio  feryi- 
dore:  Fà  quello,  ed  egli  lo 
fa. 

9.  GESÙ’  al  ciò  udirà 
ammirò,  e rivolto  al  popo- 
lo, che  lo  feguiva  , dille  : 

In  verità  io  vi  dico,  che 
neppure  in  Ifraello  ho  tro- 
vata cotanta  fede. 

10.  E tornati  ì melfi  a 

cafa  trovarono  fano  il  fer.  ; 

vidore,  che  pria  era  amato- 
lato. 

Q.  t & a 


\ 


'Digitized  by  Google 


24  6 


IL  S.  VANGELO 


$•  2.  Fediva  di  Traini. 

il.  f II  giorno  * dietro  1 1.  Et  faRum  eft  : 
Dom.XV  andava  ad  una  città  deinctpi  ibat  in  civi- 
dopo  la  chiamata  Naim , e feco  lui  totem  , qua  vocatur 
JPent.  ^fidavano  i difcepoli  , ed  J^aim:  ibnnt  cum 

una  numerofa  moltitudine  eo  difcipuli  ejus  , (y> 
di  popolo.  turba  copiej'a . 

il.  Quando  ei  fu  vicine  ti.  Cum  autem  ap- 
uli* porta  della  città , ec-  propinquaret  porta  fi- 
ceti  che  veniva  portato  vitati» , ecce  defunRut 
fuori  un  morto,  che  era  fi  effe'ebatur  filius  unicut 
glio  unico  di  fua  madre , la  matrit  fua  : bac 

quale  era  vedova,  ed  erati  vidua  erat : & turba 
con  ella  un  numerofo  ac-  civitatis  multa  cum  il - 
compagni  a mento  di  gente  Ar . 
della  città. 

tj.  Quando  il  Signore  la  ìj.Quam  cum  v'dif- 
vide,  n'ebbe  d’efla  pietà  , fet  Domina»  ,mi[ericor- 
c le  dille  : Non  piagnere.  dia  motus  fuper  cam 

dixit  illi : T^olì  fiere . 

14.  Ed  accollatoli , toccò  14.  Et  acrejfit  , (3» 
la  bara.  ( E quei  che  por-  tetigit  loculum  . ( Hi 
tavsno  la  bara,  fi  fermato,  autem,  qui  pertabant , 
no.  ) Ed  egli  difle;  Giova-  lìeterunt.)  Et  aiti  *4 - 
ne,  io  te  lo  dico,  levati,  dolefcens  , tibi  dico  , 

fan** 

15,  E quegli  che  etamor-  tj.  Et  refedìt,  qui 
to  fi  levò  a federe  , e fi  erat  mortuus , eoe, 
mife  a favellare,  e GESV’  pìt  loqui.  Et  dedit  il - 
Jo  rendette  a fua  madre.  lum  matti  fua, 

Infr,  *4.5  t6.  Tutti  rimafero  colti  16.  Eccepii  autem 

v.  1».  da  timore,  e glorificavano  omnej  timor:  ma- 

Joan.  4.  Dio , dicendo , che  un  Pro-  gnificabant  Deum  di- 
*p,  feta  grande  era  Torto  tra  centes  ; Quia  propbeta 

f ffi , e che  Dio  aveva  vi-  magnai  jttrrexìt  in  no* 

' - bh; 

* f 91 1 gl'interpreti  poi  Greco, 

V i 
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bis:  & quia  Deus  vi-  fitato  il  tuo  popolo,  f 


fitavit  plibem  fuam. 

17.  Et  exiit  hic  fer- 
mo in  univerfam  Ju- 
d<eamde  eo,  & in  om * 
nem  circa  regiomm . 


17.  Ciò  che  di  luì  dice- 
vano intorno  a quello  , li 
diffufe  per  tutra  la  Giudea, 
e per  tutto  il  paefe  di  quel 
contorno. 


$.  3.  DifcepoH  di  S. 

Lodi  di 

18.  Et  nuntiavemnt 
Joannt  difcipuli  ejus  de 
omnibus  bis , 

uj.  Et  convocavi 
àuos  de  difcipuli s fuis 
Joannes , i?  mifit  ad 
Jefum  , dicens  : Tu  es 
qui  venturus  es  ,an  a- 
Jium  expetlamus  ? 

20.  Cum  autem  ve- 
niffent  ad  eum  viri  , 
dixerunt:  Joannes  Ba- 
ptifta  mifit  nos  ad  te 
dicens  : Tu  es  , qui 
venturus  es , an  alium 
exptStamus  ? 

ai.  (J#  ipfa  autettt 
bora  multos  curavit  a 
languoribus , iy>  plagis , 
Ì2>  fpiritibus  malis  , 
ctccis  multis  donavit 
vifum .) 

22.  Et  refportdens  di- 
xit  illis  ; Euntes  renun- 
fiate  Joanni  qu<e  audi- 
fliSf  l?  vidifiis:  Quia 
c<eci  vident  , Claudi 
ambulanti  leprofi  mun . 


Giovanni  inviati  a G.  C. 
S.  Giovanni . 


» 


18.  Giovanni  ne  fu  ini 


formato  dai  fuoi  difcepoli 
di  tutte  quelle  cofe; 

19.  E chiamati  a sè  due 
dei  fuoi  difcepoli,  gli  inviò 
a GESÙ’,  e gli  fè  dire  : 
Sei  tu  quegli  che  ha  a ve- 
nire, o pure  abbiam  noi  ad 
afpettame  un  altro.*' 

20.  Quelli  dunque  venu- 
ti a GESÙ,  diflero:  Gio- 
vanni il  Battifla  ci  ha  in- 
viati a dirti  da  parte  fua  ; 
Sei  tu  quegli  che  ha  a ve- 
nire , o pure  abbiam  noi  ad 
afpettame  un  altro#* 

ii.  (In  allora  appunto ei 
guarì  molti  da  malori,  e da 
flagelli,  e da  fpiriti  mali- 
gni, e donò  la  villa  a mol- 
ti ciechi.) 


Matt.  * u 
v.  », 


42.  E poi  in  rilpofla  dif-ifa;, 
fe  loro  a quelli;  Andate  av,  5. 
riferire  a Giovanni  quel  che 
voi  avete  udito,  e veduto; 
ditegli  che  ciechi  vedono  , 
loppi  camminano,  lebbroli 
Q 4 fon 


I 
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fon  mondati , fordi  odono  , dantur  ,/urdi  auàìunt , 
JTiorti  riforgono  , a poveri  mortai  refurgunt , pau- 
è annunziato  il  Vangelo;  peres  evange/izantur  : 

2j.  e che  beato  è chiun-  2j.  et  beatus  eft  qui - 
oon  fi  fara  fcandalez-  cuntque  non  fueritf can. 
zato  ad  oggetto  di  me.  dalizatus  in  me. 

24.  Partiti  che  furono  i 24.  Et  cum  difceflif- 
mellì  d:  Giovanni , GESÙ*  fent  nuntii  Joannis  , 
fi  mife  a parlar  di  Giovan-  ccepit  de  Joanne  dicere 
ni  al  popolo  in  que[ìa  for-  ad  turbas  : Quid,  exrftis 
ma:  Che  ufcifle  voi  a ve.  in  dejertum  vi  deri  ? a- 
dere  nel  deferto  ? Unacan-  rundinem  vento  agi  ta- 
na agitata  dai  vento  .«*  tam? 

25.  Ma  che  ufcifle  , dico,  25.  Sed  quid  exifti* 
a vedere  .«*  Un  uom  di  mor-  videre  ? hominem  molli  - 
bidè  ve  iti  veflito?  Voi  fa-  bus  veftimentis  indtttumì 
pete } che  ftanno  nelle  reg-  Ecce  qui  in  vefie  pre- 
gie  coloro  che  veflono  di  tìo/a  funt , & de  Udii , 
ricca  velie  , e che  fe  la  in  domibus  regum  funt . 
pattano  in  delizie. 

26.  Che  ufcifle  voi  dun-  2 6.  Sed  quid  txiftis 

tjue  a vedere  ? Un  Profe-  videre  ? propbetamì  17- 
ta.^  Sì , io  ve  lo  dico  , e tique  dico  vobit  , fa' 
piu  che  Profeta . plufquam  propbetam . 

J*  r ì7’  Q-uefti  è di  cui  fu  27.  Mie  eft , de  quo 
**..  nt*°:  Ecco  che  io  invìo  fcriptum  eft:  Ecce  mit - 
innanzi  a te  il  mio  Ange-  to  angelum  meum  ante 
*J°>  che  ti  sgombrerà  da-  faciem  tuam,  qui  pri- 
vanti la  firada.  parabit  viam  tuam  an- 

te te. 

28.  Imperocché  io  vi  di-  28  Dico  enim  vebis: 
co , che  tra^  i nati  da  don-  Major  inter  natos  ma- 
fie non  v’è  Profeta  mag-  lierum  propbeta  Joaa - 
giore  di  Giovanni  il < fiatti-  ne  Batitifta  nomo  eft: 
ila  : ma  pure  qut-gli  che  è qui  autem  minor  eft  in 
il  più  picciolo  nei  Regno  regno  Dei , major  eft  il- 
di.  Dio,  e più  grande  di  lo» 
lui. 


2p.  E il  popolo  tutto,  e 29.  Et  ornai s popiilus 
...  ' 'Gja 
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a udiens , iy  publicani  i Gabelliti!  j che.han  dato 
juftificaverunt  Deum  , afcolto  , hanno  riconofciuta  > 
baptizati  baptifmo Joan-  la  giuftizia  di  Dio,  battez- 
„is t ' zati  del  battefimo  di  Gio- 

vanni. 

30.  Tharijtti  autem,  30.  Ma  i Farifei  , ed  i 
iy  legi [periti  confili  um  Leggi  Ili  han  difpregiato  a 
Dei  (preverunt  in  [e-  lor  danno  il  configlio  di  %. 
metipfos , non  baptiza-  Dio  , non  battezzati  <4a 
ti  ab  eo.  lui. 


§.  4.  G.  C.  e S,  G'o.  rigettati  dai  Giudei. 


31.  ^iit  autem  Do - 
min  tu:  Cui  ergo  fimiles 
die  am  borni  ne  s genera- 
tionis  bujus  ì (y  cui 
fimiles  funtd 

3 2.  Simile s funt  pue - 
ris  fedentibus  in  foro , 
iy  loqngntibus  ad  in - 
vicem,  iy  dicenti  bus: 
Cantavimus  vobis  ti • 
biìs , iy  we»  / bltaflis  : 
lamentavimus , (y  non 
ploraftis  : 

H.Venìt  enim  J oan- 
nesMaptifta  nequtman- 
duetns  panem  , neque 
bibtns  vinum  , iy  dici- 
tis  : Damonìum  habet- 

34.  Venit  filius  bo- 
rnia is  manducans  , iy 
bibens , iy  diciti s : Ec- 
ce homo  devorator , iy 
bibens  vinum , amicus 
publicanorum , iy  pec- 
catorum . 


31.  A che  dunque,  fog-  "* 
giunte  il  Signore,  dirò  io  ¥*  V 
fimili  gli  uomini  di  quella  < ; 

progenie?  e a chi  raflòmi-  ■'  • * • 
glian  eglino?  ,v  • . ■ - ' 

31.  Rafforaigliano  ai  fan- 
ciulli, che  Hanno  a federe 
nella  piazza,  e che  fi  par-  , • 

lano  l'un  l’altro,  e fi  di- 
cono: Noi  vi  abbiam  fuo-  1 . 
nato  il  flauto,  e voi  non 
avete  ballato;  noi  abbiam 
cantati  lugubri  cantici  , e 
voi  non  avete  pianto- 

33.  Imperocché  è venuto  v 4‘ 
Giovanni  il  Battifta,  non  m»ic.  *. 
mangiarne  pane  , nè  be-  T. 
venie  vino  , e voi  dite  , 

che  egli  è indemoniato. 

34.  E’  venuto  il  Figlio 
dell’  uomo , che  mangia  , e 
beve,  e voi  dite:  Vè  quel 
mangione,  quel  beone  di 
vino  , quell*  amico  di  Ga- 
bellieri , e di  perfone  di 
mala  yita. 

I5* 
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„ M*  1*  Capienza  è 3Ì- Et  jufiificat*  eft 
Rata  gmftificata  da  tutti  i fapientia  ab  omnibus 
figli  fuoi . ' finir  fui , . 

$•  S*  Teccatricey  che  unge  i piedi  di  G.  C. 

' ‘ * K ' • 

36.  Un  Farifeo  pregò  gG.Rogabat  autemil- 
GESÙ  a mangiare  da  lui  ; /Um  quidam  de  Tbari- 
ed  egli  entrato  in  cafa  del  fair , ut  manducaret 
Farifeo  fi  mife  a tavola.  cum  ilio.  Et  htgreffus 

domum  Vharifai  difcu- 
buit. 

f Giev.  di  37.  f Ed  ecco  una  don-  37.  Et  ecce  mulicrt 
PaflIone  .ua  di  mala  vita,  la  quale  qua  erat  in  civitate 
Ven.  iv.era  m quella  città,  aven.  peccatrix  , Ut  tognovit, 
Sen.PS  1 d°  f?pU.t0  » che  egIi  .era  3 ?««*  accuburffet  in  do - 
M*  Mad- tav0!a  *n  Ca%  de^  Par‘Peo.  » mo  Tbarifai  , attu/it 
dahna.  Por..  un  vaPett0  d‘  oglio  alabaftrum  unguenti: 
odorifero  \ 

3S.  e prefentatafi  per  di  38.  et  ftans  retro fe- 
Matt.  *«•  dietro  ai  di  lui  piedi  * , fi  cus  pedes  ejus , lacrj- 
T‘  7"  mife  ad  irrigargli  i piedi  di  mis  coepit  rigare  pedes 
Marc  M- lagrime,  che  poi  ella  afeiu-  ejut  , & capillis  ca - 

}o,s:  ...p” c™  sape®!‘ de,la  f“>  />''»/“<■  & 

v.  * & te^3’  c Si1  baciava,  e gli  ofculabatur  pedes  ejus . 

**.  v.  j. ognea  con  qaeU’olio  odo-  (p  unguento  ungebat. 

' rolo  • 

39.  Ma  il  Farifeo  che  1*  ì9.  ridens  autem 

aveva  invitato , ciò  veden.  Tbarifaut  , qui  voca, 

ere  nctra  ^ <lue^*  verat  eum , ait  intra 
fotte  Profeta  si  che  fapreb-  fg  dicens  ; Hìc  fi  effet 
he,  chi  fia  quella  donna  propbeta , feiret  utique , 
che  Io  tocta,  e quel  che  qua,  aualis  eft  mu- 
tua fia,  giacche  ella  è una  Iter , qua  tangit  eum  , 
donna  ut  mala  condotta.  quìa  peccatritt  efl. 

-40.  GESÙ’  però  prefe  la  40.  £r  refpondens  Je.  . 
parola,  c gli  ditte»  Siraone,  fut  dixit  ad  illum  :Si* 

. n . - mn 

i Gr.  ag.  piagnendo , 


1 
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mon , Meo  libi  ali  quii  ho  qualche  cofa  da  dirti: 
iicere.  M ilio  aiti  Quegli  rifpofe : Dì,  Mae- 
Magifter  3 die  * . ftro.  . 

41.  Duo  iebiteres  e-  41.  Un  creditore  , fog* 

rant  cuìdam  foenerato*  giunfe  CES V’  , avea  due 
ri:  unus  debebat  iena-  debitori;  uno  gli  dovea  cin- 
zii»/ quingentoi , {y>  a-  quecentó  danari,  e T altro 
lius  quinquaginta . cinquanta . 

42.  H»n  habentibut  42.  Ma  ficcome  quelli 
illis  unii  redderènt  , non  avevano  con  che  pa- 
donavit  utrifque . Quii  gare,  egli  rilafciò  il  debito 
ergo  eum  plus  diligi ad  ambidue,  Chi  dunque 

dei  due  gli  vorrà  più  be> 
ne?  " ; • 

4J.  Refpondens  Si - 41-  Io  ftimo,  rifpofe  Si- 

moti  ditti:  : AEflimo  , mone,  che  fia  colui,  a cui 
quia  ss , cui  plus  dona,  egli  ha  rimefla  la  fumma 
vit.  sAt  i/le  dixit  et:  maggiore  . E GESÙ’  gli 
Rètte  judicafii ...  difle:  Tu  hai  fatto  un  ret- 

to giudizio. 

44.  Et  eonvtrfut  ai  44.  E jivoltoG  ver  la 
mulietem  dixit  Simonil < donna  , difle  a Simone  : 
Vides  batic  muh eremi  Vedi  tu  quella  donna  » lo 
latravi  in  domum  tuttm,  fono  entrato  in  cafa  tua  , 
aquam  pedibur  meis  e tu  non  delti  acqua  ai 
non  dedifti:  h<ec  autem  piedi  miei;  ma  cortei  me 
lacrymis  > rigavit  pedes  gli  ha  irrigati  colle  lagri- 
meos , & captili!  fuis  me , e me  gli  ha  afeiugati 
terfit.  • coi  fuoi  capegli.  . 

4 yOfculum  mibinon  45.  Tu  non  mi  delti  Y 

dedilli:  bac  autem  ex  ujato  bacio;  ma  cortei  da 
quo  intravit , non  cej - che  è entrata , non  ha  cef- 
Javit  ofeu/ari  pedes  fato  di  baciarmi  i piedi . 
meot  * 

4 6.  Oleo  caput  meuin  4<S.  Tu  non  m’ugnefti  il 

non  unxifti : linee  autem  capo  d’olio;  ma  cortei  m* 
unguento  uijxit  pedo  ha  unti  i piedi  d’olio  odo- 
meos . - rofo.  _ ( 

47.  Trtfier  quod  di  47*  Perl«h$  io  ti  dico  , 

che 
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che  i molti  peccati  a lei  co  ubi:  Remi  nauta?  e? 
fono  rimefD , poiché  molto  peccata  multi  ,quoniam 
eila  ha  amato.  Ma  quegli,  dilexìt  multum . Cui  au. 
a cui  è rimeflò  meno  , a-  tetn  miniti  dimittitur , 
ma  meno . minui  di  li  pi  t . 

4S.  Di/Te  poi  a quella  48.  Dixit  auttm  ad  > 
’•  donna  : A te  fon  rimefli  i illam  : lUmittunttir  ti* 
peccati.  iv  , l/i  peccata . - . 

A9‘  Ma  color  che  erano  49.  Et  catpermt , qui 
a tavola  infierae  con  lui  ;•  fimul  accumbebant , di* 
incominciarono  a dir  tra  cere  intra  fé:  Qui*  efi> 
sè:  Chi  è. collui,  che  an.  hic , qui  etìam  peccata 
cor  rimette  i peccati/  . dimittit ? 

50.  Ma  CESIT  di/Te  alla  : 50.  Dixit  autem  ad 

donna:  La  tua  fede  t’  ha  mulieremi  Fidet  tua  te 
• falvata:  và  in  pace.  f.  r falvam  fecit:  vaie  in 
1 pace.  . . 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

• " ; ■■■  f*  • •*»  • • . ..-i 

V-  il.  fino  ài  f.  15.  T L giorno  feguenteGESU  an- 

1 dava  ad  una  città  , chi  a. 
mata  T^aim  ; e fico  lui 
andavano  i fuoi  difcepoli , ed  una  numerofa  mu  Iti t Udi- 
ne di  popolo . E quando  ei  fu  vicino  alla  porta  della 
città,  eccoti,  che  veniva  portato  a fepptllìre  un  mor- 
to, unico  figlio  di  fua  madre  , ec.  Quella  città  » o , 
come  pare  che  la  chiami  Ginfeppe  * , quello  borgo 
di  T^aim,  era,  fecondo  S.  Girolamo  1 , nella  Gali- 
lea . E’  detto  , che  GESÙ"  CRISTO  vi  andava  , e 
fembra,  a giudicare  delle  cofe  folamente  fecondo  I* 
apparenza , che  l*  incontro  da  fui  fatto  di  quello  mor- 
to 
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to  alla  porta  di  quella  ciuà  , non  folle  che  un  puro 
accidente  . Ma  la  fede  ci  fa  giudicare  , che  quelle 
forti  d’avvenimenti  fi  difponevano  dalla  provviden- 
za di  Dio  , ed  erano  dedinati  dalla  fua  volontà  a 
fervire  ai  fuoi  imperlcrutabili  difegni  fopra  il  fuo 
popolo.  Per  lo  che  un  folo  morto  è per  la  vita  e 
per  la  falute  di  molti  , a cui  il  miracolo  della  fua 
rifurrezione  doveva  aprire  gli  occhi  , acciocché  fco- 
prifsero , attraverfo  le  nubi  d’  una  carne  circondata 
da  debolezza,  13  divinità,  che  v'era  unita  nella  per- 
fona  d;  GESÙ’  CRISTO  , e che  faceva  rifplendere 
la  fua  onnipotenza  in  quelle  forti  di  prodipii  , fupe- 
riori  all’ordinario  potere  degli  uomini  . GESÙ*  in- 
contra alla  porta  della  città  quello  morto  , che  fi 
portava  a feppellire,  acciocché  il  gran  concorfo  del 
popolo,  che  vi  fi  trovava  , fervifse  di  maggior  pro- 
va alla  verità  di  quello  miracolo  . Imperocché  i fe- 
polcri  de’ Giudei,  ed  anche  degli  altri  popoli  , erano 
tutti  fuori  delle  città.  Quello  defunto  era  figlio  uni- 
co d' una  madre , e d’una  vedova  defolata  » ; affin- 
chè il  giubilo  della  fua  rifurrezione  fofse  più  fenfi- 
bile;  ed  affinchè  quanto  era  maggiore  il  numero  del- 
le perfone,  che  accompagnavano  quella  madre  per 
prender  parte  al  fuo  dolore  nella  perdita  che  aveva 
fatta  , tanto  maggiore  folTe  in  apprefso  il  numero 
dei  tellimonii  della  fua  confolazione  , per  avere  ri- 
cuperato un  figlio  , che  tutti  piangevano  infieme 
con  lei. 

Il  Figliuolo  dì  Dio  non  afpetta  d' efler  pregato  per 
rifufcitare  quello  morto;  e per  un  puro  movimento 
della  fua  bontà,  fubito  che  vede  la  madre  opprefla 
dal  dolore  , i mofTo  verfo  lei  a compaffione.  GESÙ’- 
CRISTO  accetta  le  fue  lagrime  in  luogo d’ogni  pre- 
ghiera; e non  appartiene  che  a colui,  che  ha  il  po- 
tere di  rifufcitare  il  figliuolo,  il  comandare  alla  ma< 
dre  che  non  pianga  più ; perchè  rendendo  la  vita  a 
quell'unico  figlio,  fermava  tutto  ad  un  tratto  lafor-*.. 

• gen-  ■ 
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gente  delle  lagrime  di  quella,  ‘che  non  piangeva  « 
fe  non  perchè  egli  era  morto . Perciò  mentre  che  di- 
ceva a quella  donna,  checeflafle  di  piangere,  le  da- 
va motivo  di  fperare  un  gran  miracolo  ; ed  allorché 
toccò  fubito  dopo  il  cataletto  del  morto,  fece  cono- 
feere  fenza  dubbio  a quelli  che  lo  portavano,  ch’egli 
aveva  qualche  difegno  fopra  di  lui , poiché  fi  ferma- 
rono fui  fatto  fteflo  j fia  che  loro  egli  effettivamente 
comandarti:  di  farlo,  quantunque  il  Vangelo  noi  dica; 
Ila  che  toccarti:  il  cataletto  d’  una  maniera , che  gli 
obbligale  a non  andare  più  avanti.  Né  tardò  già  a 
dichiarare  quel  che  voleva  fare.  Imperciocché  fubito 
dopo  aver  toccato  il  cataletto,  e dopo  aver  fermati 
col  tatto  delle  fue  (acre  mani  coloro,  che  lo  porta- 
vano a feppellire,  parlò  al  morto  con  quella  voce 
onnipotente  , che  dee  alla  fine  del  mondo  far  rifor- 
gere  tutti  i morti  : 0 giovanetto , io  ti  dico , forgi  , 
gli  dirti:  GESÙ’  CRISTO . Tibi  dico ; fono  io  che  tei 
comando;  io  che  ho  l’impero  fui  morti  egualmente 
che  fui  vivi , ed  a cui  la  natura  è perfettamente  fog- 
ge; ta. 

ir-  15.  fino  al  fr.  18.  Subito  il  morto  fi  levò  a fe- 
dere, e fi  mije  a parlare  ; e GESÙ’  lo  rendette  a fua 
madre.  Tutti  rimafero  colti  da  timore  e glorificava- 
no Iddio , dicendo:  Un  gran  "Profeta  è forte  tra  noi , - 
ec.  Si  vide  fin  d' allora  l’adempimento  di  quelle  pa- 
role, che  il  Salvatore  dille  in  S.  Giovanni,  parlando 
ai  Giudei  increduli,  che  s’irritavano  al  vedere  i fuoi 
miracoli  1 : In  verità  vi  dico , che  viene  il  tempo  , 
anzi  è già  venuto , che  i morti  udranno  la  voce  del 
figliuolo  di  Dio , e duelli,  che  la  udranno,  vivran- 
no. Quello  giavanetto  , quello  figlio  unico  e unica- 
mente amato  da  fua  madre,  quello  morto  deplorato 
e pianto  da  tante  perfone,  udì  la  voce,  che  gli  co- 
mandava d’ alzarli;  e cedendo  la  lidia  morte  al  fo- 
vrano  comando  di  chi  parlava,  s’alzò  incontanente, 
e incominciò  a parlare  per  certa  prov-a  della  vera  fua  - 

'L 
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rìfurrezione;  lo  che  fa  giudicare,  che  quello  mortai 
effer  non  potette  chiufo  in  una  catta,  ma  bensì  po- 
llo in  una  fpecie  di  picciolo  letto,  ch'era  allora  in 
ufo  tra  que’  Giudei,  eh’ erano  ricchi  e d’ una  ragguar- 
devole famiglia.  Effendofi  dunque  alzato  fubito  che  il 
Figliuolo  di  Dio  gli  fece  udire  la  fua  voce,  partì  , 
fenza  dubbio  per  glorificare  la  bontà  e la  onnipotenza 
di  colui,  che  lo  toglieva  di  mano  alla  morte.  Im- 
perciocché allora  quando  tutti  i cirtoftanti|  furono 
prefi  da  un  fanto  f pavento , che  li  portò  a glorifica- 
re il  Signore  loro  Dio  ; quegli , nella  cui  perfona  s* 
era  fatto  quello  miracolo,  non  lafciò  certamente  di 
confeflare  e di  pubblicare  la  gloria  del  fuo  benefatto- 
re. Egli  partì  dunque,  ma  farebbe  flato  un’ingrato, 
fe  1*  argomento  delle  fue  parole  non  fotte  fiato  la 
grandezza  di  Dio,  da  cui  aveva  ricevuto  una  prova 
così  luminofa  della  fua  hontà  - 

L’Evangelifta  non  ha  voluto  omettere  dì  notare  , 
che  GESÙ’ CRISTO,  dopo  aver  rifufeitato  il  figliuo- 
lo , io  reflituì  a fua  madre . Imperocché  le  lagrime  di 
quella  madre  afflitta  furono  quelle  eh’  ebbero  forza 
di  muovere  il  Salvatore  a compafflone  ; e ficcome 
egli  lo  aveva  richiamato  in  vita  a motivo  di  lei,  è 
detto  che  reflituì  il  figlio  alla  madre  ; perchè  aveva 
ridonata  la  vita  al  figliuolo,  acciocché  la  foccorreffe 
ne’iuoi  bifogni,  la  confolaffe  nella  fua  vedovanza  , 
la  foflenette  nella  deflazione , in  cui  fi  trovava  . 
Perciò  ci  fa  intendere  con  quella  forte  d’efprefflone, 
che  quello  figlio  rifufeitato  non  doveva  più  vivere 
che  per  fua  madre , effendo  veracemente  divenuto  , 
mediante  queflo  miracolo  della  fua  rifurrezione,  il 
frutto  e come  il  figlio  delle  fue  lagrime. 

S.  Ambrogio  1 ha  riguardata  quella  madre  come 
una  figura  eccellente  della  S.  Chieti.  Ella  è vedova 
per  l’affenza  del  fuo  fpofo,  che  non  è più  vifibile 
fulla  terra  che  agli  occhi  della  fua  fede;  e piange 
per  la  perdita  d’un  gran  numero  de’  fuoi  figliuoli  , 

ognu- 
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ognuno  de’  quali  riguarda  in  particolare , come  fe  le 
forte  unico,  a motivo  della  grandezza  dell’ amor  fuo, 
e del  prezzo  inefiimabile  della  fua  falute . Che  può 
fare  un  morto  per  dimandare  e per  meritare  la  fua 
rifurrezione?  E che  può  fare  un  peccatore  aggravato 
dal  pefo  enorme  de' tuoi  delitti?  Se  dunque  avvie- 
„ ne,  dice  S.  Ambrogio,  ,che  il  tuo  peccato  fia  ta- 
,,  le,  che  non  porta  da  te  ftértòertcr  lavato  còlle  ia- 
„ grime  della  penitenza  ; laChiefa  tua  madre  piange 
„ allora  pér  te,  erta  che  prega  per  ognuno  de*  fuoi 
„ figliuoli,  come  fé  forte  fuo  unico  figliuolo.  Impe- 
„ rocchè  veramente  penetrata  ella  è da  compaflìone 
„ e da  un  dolore  affatto  fanto,  allorché  vede  i fuoi 
,,  figliuoli  coperti  da  piaghe  mortali,  e minacciati  d’ 
„ una  morte  funefta.  Noi  tutti  fiamo  una  parte  del- 
„ le  fue  vifcere,  ma  di  quelle  vifcere  fpirituali , di 
„ cui  parla  S. Paolo,  allorché  pregando  Filemone  per 
„•  Onefimo,  ch’egli  aveva  generato  a GESÙ’  CRI- 
„ STO  tra  le  fue  catene,  gli  diceva  1 : Solleva  in 
„ Nome  del  Signore  colui,  ch’io  porto  nelle  mie  vi* 
„ fcere:  Kefice  vi/cera  me  a in  Domine,  Noi  fiamo 
„ dunque  come  le  vifcere  della  Chiefa,  perchè  fia- 
„ mo  i membri  del  fuo  miftico  corpo.  Perciò  feque» 
„ fta  madre  piena  di  tenerezza  fi  duole  fopra  di  te , 
„ e fe  la  moltitudine  dei  fedeli  prende  parte  a quel 
„ dolore,  ch’erta  prova  riguardo  a te;  tu  riforgerai 
„ allora,  e farai  tolto  fortunatamente  di  mezzo  al- 
„ le  braccia  della  morte.  «* 

Se  fu  neceflario  che  GESÙ*  CRISTO  toccaffe  colle 
proprie  fue  mani  il  cataletto  di  quello  giovane,  per- 
chè quelli,  che  lo  portavano  al  fepolcro,  fi  fermaf- 
fero;  è ancora  più  necefsario , ch’egli  tocchi  prefen- 
tementè  il  corpo  di  quelli,  che  fono  morti  fpiritual- 
mente  avanti  a Dio;  quel  corpo,  che  diviene  rifpet- 
to  a quelli  peccatori,  come  il  cataletto  delle  loro 
anime  morte;  e che  lo  tocchi  per  mezzo  delle  ma- 
lattie, delle  difgrazie,  e delle  altre  afflizioni,  perat- 

te- 
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sellare  l’impeto  delle  ree  paffioni , e deifenfuali  pia- 
ceri, che  lo  lìrafcinano  naiferamente  al  precipizio  . 
Ma  quand’anche  qualche  acerbo  dolore,  oppure  qual- 
che grave  afflizione  abbiano  forza  difermarli  per  alquanto 
tempo  nel  corfo  di  quelli  piaceri  così  funefli , quan- 
tunque grati  ai  loro  fenli  ; eglino  tuttavia  non  ri- 
forgeranno  mai , fe  il  Figliuolo  di  Dio  non  parla  al 
loro  cuore,  e fe  non  fa  loro  intendere  quella  voce 
forte  ed  efficace,  che  ha  vii tù  di  rendere  la  vita  a 
quelli,  che  fono  già  morti.  Imperciocché  è necefsa- 
rio  che  GESU’CRISTO  medefimo  dica  a quelli  mor- 
ti Ipirituali  con  quella  fuprema  autorità,  che  non  ap- 
partiene che  a lui  folo:  Tibi  dico , [urge.  Alzati  , 
che  fono  io  che  tei  comando.  Gli  uomini  parlereb- 
bero in  vano  a quelli  fordi  e a quelli  morti  s’  egli 
non  accompagnafse  le  loro  parole  colla  voce  interna 
della  fua  grazia , che  fa  rivivere  le  anime  morte  dei 
peccatori,  e che  facendole  rtah.au  dallo  flato  mor- 
tale, in  cui  erano  immerfe,  le  fa  parlare  per  con- 
fefsare  la  loro  miferia  e la  bontà  del  loro  Dio;  lo 
che  impegna  nel  medefimo  tempo  tu-ti  i fedeli  a glo- 
rificar: il  Signore , come  que’  popoli  fecero  allora, 
a villa  di  quelli  effetti  miracolofl  della  delira  dell’  Al- 
jtiffimo.  I Giudei  avendo  veduto  quello  prodigio  del- 
la rifurrezione  improvvifa  d'un  morto,  che  fi  porta- 
va a feppellire,  efdamarono:  Che  un  gran  Trofeta 
era  comparfo  in  mezzo  a loro.  Sopra  di  che  dicono 
alcuni  Interpreti,  che  quelli  popoli  riguardavano  GE- 
SÙ’ CRISTO  come  il  Melila,  e come  quel  Pro- 
feta per  eccellenza,  che  Iddio,  per  promeffa  fatta  a 
Mosè  ' , doveva  fufcitare  di  mezzo  alla  loro  na- 
zione ed  ai  loro  fratelli.  Eglino  potevano  in  effetto 
a tutta  ragione  aver  di  lui  quello^  penlìero  ; tanto 
più,  che  l’autorità,  con  cui  lo  avevano  udito  a co- 
mandare al  morto  che  fi  alzalfe,  fuperava  quella  che 
veduta  erali  in  tutti  gli  altri  Profeti  dei  lecoli  paf- 
fati.  Allorché  dunque  aggiungono,  che  Iddìo  aveva 

vi- 
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•oijitato  il  Juo  popola,  parlano  forfè  della  vilìtà  favd-- 
fevole  del  medefimo  Meffia,  che  afpettavano  cornei! 
liberatore  della  loro  nazione  , riguardandoli  come 
fchiavi  fotto  il  dominio  dei  Romani,  ed  afpcttando 
ad  ogni  momento  colui,  che  doveva  liberarli  da  que- 
lla fchiavitù.  Ma  quella  villa  era  per  altro  molto 
offufcata  in  loro  da  quell'umile  flato,  a cui  Io  ve- 
devano ridotto;  e ron  potevano  accordare  inlìeme  P 
idea,  che  avevano  conceputa della  grandezza  delMef. 
fia , con  quell’  ellerna  umiliazione  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  offendeva  il  loro  orgoglio;  Io  che  ha  fatto 
giudicare  ad  altri  Autori,  che  quelli  Giudei  Io  riguar- 
daffero  folamente  come  un  gran  Profeta,  che  Iddio 
aveva  inviato  al  fuo  popolò  per  vilìtarlo,  cioè  per 
confolarlo , dopo  aver  fatto  inoltra  in  certa  maniera 
d’ averio  abbandonare j poiché  non  avevano  da  mol- 
to tempo  veduto  tra  loro  alcun  Profeta . 

if.  29.  30.  Tutto  il  popolo  e i "Pubblicani  avendolo 
udito  , hanno  yjujiificata  la  condotta  di  Dio , battez- 
zati del  batte  fimo  di  Giovanni.  Ma  i Farifei  e i Leg, 
gifti  hanno  difprezzato  il  coniglio  di  Dio  / opra  di  lo- 
ro . ec.  Sembra  più  naturale  il  riguardare  quelle  pa- 
role come  parte  del  difcorfo  di  GESÙ'  CRISTO» 
che  come  parole  dette  dall'  Evangelifla.  Imperocché 
come  mai  S.  Luca  avrebbe  interrotto  il  difcorfo  del 
Figliuolo  di  Dio,  per  dire  che  i popoli  ed  i Pubbli- 
cani, avendolo  udito  a parlare,  confeffarono  la  giu- 
Ilizia  e la  fapienza  dei  difegui  di  Dio,  e lì  fotto- 
mifero  a ricevere  il  battelìmo  di  S.  Giovanni  ; men- 
tre quel  S.  Precurfore  di  GESU’CRISTO  era  attuai- 
mente  in  prigione  * , allorché  inviò,  corri’  é notato 
qui,  i fuoi  difcepoli  al  Salvatore,  e perciò  non  era 
più  in cafo di  battezzare/  GESU’CRISTO  parlò  dunque 
ai  Giudei  di  S. Giovanni,  dopo  che  1 difcepoli  di  quel 
S.  Precurfore  erano  partiti  da  lui  ; ed  avendo  fatto 
quell’elogio  magnifico  della  luaperfona,  dove  lorap- 
prèfentava  come  un  uomo  fondamente  ftabilito  nella 


* Matti h.  11.  2. 
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pietà i confumato  nella  penitenza,  ed  uno  dei  mag- 
giori Profeti  , aggiunge:  Tutto  il  popolo , cioè  tutti 
que’ Giudei  eh’  erano  fèmplicij  e che  operavano  fen- 
za  prevenzione , e t Tubb/icani , cioè  quelli  che  fi 
riguardavano  come  pubblici  peccatori,  avendo  uditi 
le  prediche  di  Giovanni,  e le  fue  forti  efortazioni  , 
fi  fono  Umiliati  avanti  a Pio,  ed  hanno  rie  orto [cinta, 
la  giufiizia  e la  fapienzadella  fua  condotta  nella  mif. 
fione  del  S.  Precursore,  che  non  parlava  ad  efli  chef 
per  loro  faluté;  e fi  fono  fottomeflì  umilmente  a fa- 
re quel  che  udivano  da  lui  j ed  a ricevere  il  fuo  bai- 
tefimo. 

Egli  oppone  dopo  all’umile  fommeflìone  del  pov 
polo  e dei  Pubblicani,  l’orgoglio  dei  Fari/eie  deìDot- 
torì  della  Uggii  che  non  dimcjlrarono  che  dì  [prezzo 
per  li  dife'gni  affatto  pieni  di  bontà,  che  Iddio  avo-' 
va  anche  [opra  di  loto , e che  rigettarono  il  batttfimO 
di  S.  Giovanni . Imperocché  quantunque  quello  batte- 
lìmo  del  S.  Precurfore  non  avelie  effettivamente  vir- 
tù di  lavare  i delitti  degli  uomini  ; nondimeno  era 
dijegno  dì  Dio , che  il  fuo  popolo  vi  lì  fottometteffe* 
Come  ad  una  fpecie  di  preparazione  per  ricevere  il 
fcrattefimo  del  Salvatore.  E l'efempiO  di  GESU’CRI*. 
STO,  che  volle  foggettarvifi,  egli  che  per  fe  fteflbf 
non  ne  aveva  alcun  bi fogno , avrebbe  dovuto  con- 
fonderli , fa  quel  medefimo  orgogtid',  che  loro  impe- 
diva di  conofcere  ì difegnt  di  Dio  fopra  di  loro,  noni 
àVeffe  anche  loro  impedito  di  approfittare  a loro  fa- 
iute  d'un  così  grand’ efempìo  d’ umiltà.’  >'  . 

ir.  36.  37.  38,  Un  Farijeo  pregè  GESÙ1 , a mangia- 
re da  luì  j ed  egli  entrato  iti  cajà  'del  Fttrifeo  fi  /nife 
a tavola.  QuanA'  ecco  una  donnA della  città-,  ch'era  di 
mala  vita , avendo  faputo  che  GESÙ'  era  a tavola  iu 
cafa  del  Farifeo , portò  uri  vafetto  d'olio  odor 0(0 . >ecw 
GESÙ*  CRISTO  non  ricufa  d’intervenire  a menfain 
cafa  d’un  Farifeo,  quantunque  conofceffe  quanto  i* 
orgoglio  di  quelli  fallì  giudi  li  teneffe  lontani  dalla 
verità  del  Vangelo.  Imperciocché  lo  confiderava  co- 
inè un  infermo,  che1  aveva  tastapiè  bifogno  del  me* 
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idko,  quanto  meno  fentiva  le  piaghe  dell'anima  fua , 
e la  profonda  miferia,  in  cui  era  avanti  a Dio.  Egli 
fi  porta  dunque  in  cafa  di  quello  Fari feo,  effendopre- 
gato  da  lui  che  vi  andaffe  a mangiare;  ma  vi  fi  porta 
col  difegno  di  prefentare  egli  fleflo  a chi  lo  invitava 
un  cibo  molto  più  folido  , per  mezzo  delle  divine 
ìftruzioni,  che  gli  doveva  dare,  e per  mezzo  dell’ 
«fernpio , che  gli  doveva  proporre  dell'umiltà  e della 
penitenza  d’una  femmina,  che  quantunque  peccatri- 
ce nel  concettodegli  uomini,  era  già  giuflificata  avan- 
li  a Dio,  e faceva  vergogna  alla  giuftizia  orgogliosa 
dei  Farifei . Si  crede , che  quello  Farifeo , in  cafa  di 
cui  andò  a mangiare,  e che  fi  chiamava  Simone,  co- 
■me  fi  vede  in  appretto  ' , etter  potette  quel  medefi- 
finno,  che  lo  invitò  un’altra  volta  in  Bettania,  poco 
prima  che  morifle . Quanto  a quella  donna,  che  an- 
dò colà  a ritrovarlo,  il  Pontefice  S.  Gregorio  1 , che 
non  la  diflingue  da  Maria  Maddalena , di  cui  fi  par- 
ia nel  capitolo  feguente,  fpiega  di  tutti  i peccati  , 
a cui  ella  fi  abbandonava  prima  delia  fua  convezio- 
ne, i fette  demoni! , da  cui  per  tellimonianza  di  S. 
Euca  > Maddalena  era  (lata  liberata.  Ma  S.  Ambro- 
gio 4 , eh’ è feguito  da  molti,  diftingue  la  peccatri- 
ce da  Maddalena,  che  mettono  nel  numero  delle  Ver- 
dini, e dicono  ch’abbia  confervata  un  intera  purità. 
Altri  anche  pretendono,  che  la  peccatrice,  di  cui 
farjiarao,  folle  Maria  forella  di  Lazzaro,  che  dopo 
la  fua  converfione  fi  fece  vedere  altrettanto  premu- 
rofa  d’afcoltare  GESÙ’ CRISTO,  quanto  erafi  fatta 
prima  vedere  amante  dei  mondo.  E molti  follengo- 
tio  al  contrario , die  la  peccatrice  non  era  nè  Maria 
Lorella  di  Lazzaro,  nè  Maria  foprannomata  Madda- 
lena. 

Checchefia  di  quella  celebre  difputa,  intorno  a cui 
fono  difeordi  gli  Interpreti  della  Scrittura,  queftadon- 
na,  come  chiaramente  fi  vede  dal  Vangelo  * , era 

una 

* Verf.  40.  1 In  Evang.  hom.  3 3.  * Lue.  2 2.  „ 

4 De  Virg.  lib.  $.  3.Tbtt.e . 275.  * Lue.  7.  37. 
JP* 
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tot*  Jokna  dì  mala  vita , e conofciuta  per  tale  in 
quella  città , dov*  era  allora  GESÙ’  CRISTO , e che  non 
è nominata  da  S.  Luca.  Avendo  ella  intefo,  che  il 
Salvatore  era  entrato  in  cafa  del  Farifeo,  fi  fentì  in- 
ternamente invertita  dall’  amore  di  lui,  eh’  erafi  già 
renduto  padrone  del  fuo  cuore;  ed  accorrendo  a que- 
fto  celefte  medico  delle  anime,  fu  la  prima  che  an- 
dane a cercar  GESÙ  CRISTO,  perchè  la  guarifie 
dalle  fue  fpirituaii  infermità  ; mentre  tutti  gii  altri 
non  erano  andati  da  lui,  che  per  ottenere  la  guari- 
gione dei  Joio  corpi.  Se  quella  donna  erafi  fatta  ve-' 
dere  sfrontata  ne’fuoi  difordini , fi  fece  vedere  anche 
più  sfrontata , dice  S.  Agoftino  1 , quantunque  d’ una 
maniera  fantìflima,  per  la  fua  fiilute:  Qua  folebat 
in  fua  fornicatane  fortaffe  effe  frontofa , frontofior  fa- 
tta efi  ad  falutem . Entrò  dunque  arditamente  in  unat 
cafa,  dove  non  era  invitata,  in  una  cafa  rtraniera  ; 
ma  ella  fentiva  le  fue  piaghe , ed  andava  dove  Cape* 
va  di  poter  trovare  la  fua  guarigione:  Ma  curari  w- 
lebat , cenfcia  magni  vulneri j . E quello  medico  fu** 
premo  le  permetteva  per  un  {Ingoiare  effetto  di  fua 
bontà,  come  ad  un  infermo,  che  fi  accortale  a toc- 
car colui,  che  folo  aveva  il  potere  di  guarirla. 

Ella  vien  dunque  a proteftargli  e il  difpiacere  de* 
fuoi  difordini  partati  coll'abbondanza  delle  fue  lagri- 
me, e il  celefte  amore , di  cui  ardeva  pel  fuo  Dio  * 
mediante  la  fatata  profufione  de’  fuoi  balfami  , e la 
perfetta  rinunzia  , che  faceva  a tutte  le  fue  vanità 
col  difprezzo  che  moftrava  di  ciò , eh’  aveva  prima 
più  amato , fervendoli  de' fuoi  ftefl»  capelli  per  afeiu* 
gare  i piedi  del  Salvatore,  dopo  che  glieli  aveva  ba- 
gnati colle  fue  lagrime , per  ungerli  poi  col  fuo  bal- 
latilo. Era  collume  in  Oriente  , com’  abbiamo  ofler- 
vato  in -un  altro  luogo,  di  verfare  balfami  e fui  ca- 
po e fu  tutto,  il  corpo  di  quelle  perfone  , a cui  li 
voleva  dimoftrare  la  propria  venerazione  . Ma  quell» 
celebre  penitente  fi  attacca  ai  piedi  di  GEìU‘  CRJ- 
‘Vu  STO, 

* In  TJal.  125.  p.  633,  Tfalt  149. 
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STO,  noti  folamente  per  umiltà  , come  non  ofando 
d’alzarfi  più  in  alto;  ma  fors’  anche  a motivo  della 
fìefla  Umazione,  in  cui  era  il  Figliuolo  di  Dio,  fdra- 
jito  fopra  un  letto,  giulta  l’ufo  più  ordinario  dique’ 
popoli  Orientali,  che  fi  mettevano  fu  i letti  quando 
piantavano  , e che  avendo  il  capo  e le  mani  verfo 
la  tavola , fu  cui  erano  polle  le  vivande  , (tendeva- 
no i loro  piedi  verfo  la  fponda  del  letto, 

jcf.  ifì.  Ma  il  Farifeo,  eh'  aveva  invitato  GE- 
SÙ’, in  piò  vedendo,  dijfe  fra  j è:  Se  quefti  fcffeTro* 
fera , faprebbe  certamente  cbi  fia  quella  donna  che  lo 
tocca  , e quel  che  ella  fia  ec.  Gl’  ipocriti  cercavano 
folamen’e  la  purità  citeriore  ; e di  quello  numero  , 
dice  S Aeofiino  ,*  , era  il  Farifeo  , che  aveva  invi- 
tato GESÙ’ CRISTO  a mangiare  in  cafa  fua;  peroc- 
ché egli  non  era  puro  che  nell’  ellerno  , ed  il  fuo 
cuore  era  pieno  d’iniquità  . Ma  d’  onde  poteva  egli 
conofcere,  come  fegue  a dire  il  mede-fimo  Santo , che 
GESÙ’  CRISTO  non  fa  pelle  qual' era  quella  femmiV 
na,  che  lo  toccava  ? Lo  conobbe  fenza  dubbio  dal 
vedere  che  il  Salvatore  non  la  refpinfe  fubito  lonta- 
na da  sé.  Imperciocché  fe  quella  donna  fi  folle  ac, 
coflata  al  farifeo , egli  che  fi  riguardava  come  puro  , 
R avrebbe  certamente  rige/tata  con  ifdegno  , per  ti- 
more di  non  rellare  contaminato  dall’  impurità  di 
quella,  che  ardiva  di  toccarlo,  E perchè  GESÙ' CRI- 
STO non  fece  lo  Hello  , giudicò  , che  non  fapelfe 
qual’era  quella  femmina,  che  s'accollava  a’  fuoi  pie- 
idi.  Ma  il  Figliuolo  di  Dio  la  conofeeva  perfettamen- 
te, egli  che  l’aveva  anche  tirata  a sé  mediante  un 
movimento  della  fua  grazia;  e non  folamente  la  co- 
nofeeva, ma  udiva  le  interne  mormorazioni  di  colui, 
che  la  condannava,  fenza  conofcere  la  difpofizione, 
in  cui  era  allora  il  fuo  cuore.  .,  Che  fe  i corpi  toc- 
„ candofi  tra  loro  , pofiono  coinmiicarfi  qualche  co- 
„ fa,  o Farifeo  ipocrita  ed  impuro,  la  carne  del  Si- 
;,  gnore  poteva  mai  contrarre  qualche  impurità  dall’ 

* Tfal,  125 . p,  603, 
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„ edere  toccata  elternameme  da  quella  femmina  ; o 
w piuttoflo  quella  femmina  non  poteva  eder  renduta 
„ pura  dal  toccare  lafacra  carne  dei  Signore  Adun- 
„ que  perchè  tu,  dopo  aver  invitato  quello  fovrano 
„ Medico  a mangiare  in  cafa  tua,  hai  riguardato  te 
„ (ledo  come  puro  e come  fano , perciò  non  fei  fia- 
„ to  guarito  come  quella  donna  , e fei  miferamente 
„ reftato  nell’  impurità  del  tuo  cuore  . tc  GLS15’ 
CRISTO  per  far  rientrare  il  Farifeo  in  fe  (ledo  , e 
per  dargli  motivo  di  giudicare  chi  era  quello  , che 
gli  parlava  , Io  pregò  d’ afcoltare  la  feguente  pa- 
rabola . 

i/.  41.  fino  al  i/.  44.  Un  creditore  aveva  due  de* 
bitori  i uno  gli  doveva  cinquecento  dinari  , e un  al- 
tro cinquanta  : non  avendo  ejft  con  che  pagare  , rila - 
/ciò  il  debito  ad  ambidue.  Cbì  di  quefli  due  /'  ame- 
ra dunque  più?  Il  Figliuolo  di  Dio  in  quella  para-, 
boia  aveva  in  villa  di  rapprefentare  al  Farifeo  , a 
cui  parlava,  la  differenza  dell’interna  difpofizione  , 
in  cui  egli  era  avanti  a Dio  , dalla  difpof’zione  in 
cui  era  quella  iiluftre  penitente,  Imperocché  Simone, 
per  quanto  giufio  credelTe  di  edere  , era  nondimeno 
debitore  di  molto  alla  divina  giullizia  invelligatrice 
de’ cuori  degli  uomini,  e che  vi  condanna  l’iniquità, 
che  ivi  Ila  fpeflò  nafcofla  fono  il  velo  d’  un’  appa- 
rente giullizia.  GESÙ’ CRISTO  lo  paragona  dunque 
ad  un  uomo,  ch’era  debitore  ad  un  altro  di  cinquan- 
ta denari  -,  e paragona  quella  femmina  di  mala  vita 
ad  uno,  che  gli  fode  debitore  di  cinquecento  dinari , 
cioè  che  gli  doveife  dieci  volte  altrettanto  . Imper- 
ciocché la  comparazione  confille  in  quello  punto  , 
fenza  che  andiamo  a fpendere  molta  opera  in  cer- 
care , a qual  fomma  precifamente  montalfe  quello 
numero.  Allorché  dice  in  apprelfo  , che  il  creditore, 
di  cui  parlava,  rimi/e  all'uno  e all' altro  quanto  gli 
dovevano , perchè  fi  trovavano  entrambi  nell?  imponi- 
bili tà  di  pagare , non  pretende  già  dì  farcirintendere 
con  ciò,  ch'egli  avelie  effettivamente  perdonato  al 
Farifeo,  ma  fi  conforma  in  qualche  maniera  all’idea, 
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che  il  medefimo  Farifeo  aveva  della  fua  propria  giu» 
ftizia,|per  rapporto  all'idea  , ch'aveva  anche  della 
Regolatezza  di  quella  donna  ; e vuol  fargli  concepi- 
re, mediante  il  perdoho  ch'egli  accordò  gratuitamen* 
te  ad  una  peccatrice  così  grande  , la  grandezza  dell’ 
amor  fuo  e della  fua  gratitudine;  poiché  per  confef- 
fione  di  quello  Farifeo , quello  dei  dué  debitori  della 
parabola  , a cui  era  flato  rimeflo  un  maggior  debito, 
doveva  più  amare  quel  creditore  generofo , che  gli 
aveva  ufato  un  maggior  tratto  di  bontà . 

Ma  ficcome  il  Figliuolo  di  Dio  cava  pofcia  quella 
confeguenza;  Che  molti  peccati  erano  rimejjì  a quel- 
la  donna , perche  aveva  molto  amato;  fi  dee  riguarda- 
re il  fuo  amore,  come  caufa  del  perdono  di  tutti  i 
peccati  , che  aveva  commelfi  , perchè  la  carità  è 
quella  che  copre  la  moltitudine  dei  peccati  ; e come 
effetto  di  quello  Hello  perdono  e di  quella  grazia  del 
Signore,  perchè  quanto  più  ci  conofciamo  debitori  , 
tanto  più  fiamo  obbligati  ad  amare  fenza  mifura  co- 
lui , che  ci  ha  rimelfi  volontariamente  tutti  ì debiti 
inoltri , e che  non  ci  dimanda  in  contraccambio  che 
il  nollro  amore . GESÙ'  CRISTO  fa  dunque  cono- 
Icere  a Simone  , proponendogli  quella  parabola  , 
quanto  quella  donna,  ch’egli  condannava  come  pec- 
catrice, s'era  renduta  grata  agli  occhi  di  Dio  me. 
diante  la  grandezza  dell’  amor  fuo  e della  fua  grati- 
tudine. Ma  fa  nel  medefimo  tempo  intendere  anche 
a lui  Iteffo,  quanto  egli  era  lontano  dalla  prefente 
giuftizia  di  quella  donna;  poiché  , per  quanta  fpro- 
porzìone  vi  folle  tra  la  fua  vita  e la  vita  di  lei  , 
tra  i fuoi  peccati  e quelli  ch’ella  aveva  commelfi  , 
la  differenza  della  loro  condotta  verfo  GESÙ’  CRI- 
STO, era  una  prova  della  differenza  della  loro  difpo* 
fizione  verfo  Dio. 

y.  44.  fino  al  V.  48  E rivoltofi  ver  la  donna  , 
dice  a Simone:  Fedi  tu  quefia  donnei  Io  fono  entrato 
in  cafa  tua , e tu  non  delti  t acqua  ai  piedi  miei , ma 
coflei  me  gli  ha  irrigati  colle  lagrime , e gli  ha  afeitt - 
goti  co' fuoi  capelli , ec.  Ma  quello  Farifeo  non  potè- 
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va  dire  ài  Figliuolo  di  Dio  , eh*  egli  invitandolo  a 
mangiare  in  cafa  fua , gli  aveva  data  ona  prova  co- 
sì certa  dell’ amor  fuo,  Coinè  gliel'aveva  data  quefta 
donna  lavandogli  i piedi  Colle  fue  lagrime , afeiugan- 
doli  co'fuoi  capelli,  e fpargendovi  fopra  quel  prezio- 
fo  unguento?  Vero  è che  S.  Matteo  in  quefta  ma- 
niera teftificò  a GESÙ’  CRISTO  la  fìncerità  dell* 
amor  fuo,  e la  perfetta  gratitudine  di  quella  grazia, 
con  cui  egli  lo  aveva  come  ftrappato  dall’ amore  del 
iecolo;  poiché  è detto  in  S.  Luca  1 : Che  dopo  la 
fua  converfione  fece  a GESÙ’  CRISTO  un  gran  con- 
vito , a cui  intervenne  un  gran  numero  di  pubblicani. 
E’  ancor  vero,  che  Zaccheo  1 manifeftò  nella  fteflfa 
maniera  l’ardore  della  fua  carità,  accogliendo  GESÙ* 
CRISTO  con  gran  giubilo  in  cafa  fua  , e tutti  efer- 
citando  rifpetto  a lui  i doveri  d’  una  fanta  ospitali- 
tà, che  gli  fecero  meritare  quella  dichiarazione  del 
Figliuolo  di  Dio:  Che  quella  cafa  aveva  ricevuta  in 
quel  giorno  la  falute . Eppure  nè  Zaccheo,  né  S. Mat- 
teo non  gli  diedero  il  bacio , non  gti  lavarono  i pie- 
di, non  gli  verfarono  gli  olj  fui  capo:  E perchè  dun- 
que il  Salvatore  rimprovera  qui  a Simone  , di  non 
aver  fatto  verfo  di  lui  ciò  eh*  aveva  fatto  quella 
donna  ; mentre  egli  aveva  fatto  ciò  , che  avevano 
già  fatto  e Zaccheo  e S.  Matteo  ; e mentre  queffi 
due  pubblicani , eh’  egli  aveva  ricevuti  in  fua  gra- 
zia, non  gli  avevano  data  altra  teftimonianza  della 
loro  vera  converfione,  che  quella  che  egli  fteflo  gli 
diede , invitandolo  a mangiare  in  cafa  fua  ? Perchè 
il  Figliuol  di  Dio,  non  v’ba  dubbio,  giudicava  dell* 
azione  del  Farifeo  e di  quella  della  donna  peccatrice 
dalla  difpofizione  del  cuore  dell’  uno  e dell' altra  ; e 
fece  conofcere  a quel  primo,  ch’egli  non  lo  aveva 
invitato  a mangiare  in  cafa  fua  , che  per  un  moti- 
vo umano,  o tors’anche  accompagnato  da  quella  few 
creta  malignità , che  portava  quafi  fempre  i Farifei 
ad  oflervare  GESÙ’ CRISTO  nelle  fue  parole  e nel* 

la  ' 
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U fua  condotta,  per  trovar  qualche  prefetto  d’aceti 
farlo  . Ma  gli  fece  ottervare  nel  medefimo  tempo, 
che  le  lagrime  , il  balfamo  , e le  altre  circoftanze  , 
che  l’azione  accompagnavano  di  quella  donna  , era- 
no prove  fenfibili  della  fua  penitenza  e del  fuo  ri, 
torno  pieno  d' un' ardente  carità  verfo  Dio. 

Vero  è , che  affinchè  quelle  cofe  foffero  una  pro- 
va, che  potette  convincere  interamente  il  Farifeo  , 
egli  avrebbe  dovuto  efler  prima  perfuafo  della  divi- 
nità di  colui,  verfo  cui  quella  donna  tutti  efeguiva 
quelli  doveri  di  pietà.  Ma  quell'era  la  confeguenza, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  voleva  obbligarlo  a cavare 
dalla  condotta  di  quella  fanta  penitente  , che  ftem- 
peravafi  in  lagrime  a’  fuoi  piedi  . Imperciocché  fe  uHa 
Secreta  gelofia  non  lo  avette  accecato  , avrebbe  giu- 
dicato di  colui , che  gli  parlava  , come  ne  giudicava 
quella  medefima  donna , ch’era  andata  da  lui  invita- 
ta dalla  grandezza  de* fuoi  miracoli  , e dalla  fatuità 
della  fua  dottrina.  Ma  il  fuo  orgoglio  gl*  impediva 
di  ricevere  quella  grazia  interna,  che  aveva  Spezza- 
te le  catene  dei  pravi  abiti  di  colei,  ch'egli  condan- 
nava con  tanto  difprezzo  ; e credendofi  giuflo  , era 
indegno  che  il  fovrano  Medico  delle  anime  lo  gua- 
ritte  da  quell'apparenza  di  giultizia  , di  cui  fi  gloria- 
va, e che  non  era  che  abbominaziooe  agli  occhi  di 
Dio.  Imperciocché  quello  Farifeo  non  fi  riguardava 
come  fano,  dice  S.  Agollino  * , e non  fapeva  qual 
era  il  Medico  che  l'onorava  della  fua  prefenza  , fe' 
non  per  un  effetto  fimile  a quello  della  febbre  , che 
l'agitava  con  violenza,  e che  gli  aveva  come  feon- 
volto  lo  fpirito;  raffomigliando  a quegl’  infermi  fre- 
netici che  ridono,  nel  mentre  che  quelli  che  fono 
in  fàlute  li  piangono  : is1  pbreneticus  ridens 

ploratur  a Janis. 

Ma  fi  prefenta  qui  una  queflione  , che  il  medefi- 
mo Santo  ha  riguardata  come  d'una  fornirà  difficol- 
tà; perocché  fi  può  temere  , die' egli  1 , che  alcune 

perfo. 

» Hm.  23.  r.  7.  /.  10.  * Mi,  c.  4. 


Digitized  by  Googl 


. DI  S.  LUCA.  . io? 
«ertone  carnali  e fchiave  dei  loro  piaceri  , non  com- 
prendendo  il  vero  lento  di  quelle  parole  di  GEàU 
CRISTO;  Cui  minus  dimìttitur , mwut  diligit , non 
ne  cavino  quella  confeguenza  falla  egualmente  che 
perniciofa,  di  cui  parla  S.  Paolo  ' : Tercbf  dunque, 
non  faremo  noi  il  male , acciocché  ne  nafea  il  bene  ? 
Imperciocché  fe  vero  è,  diranno  quelle  per  fon  e,  che 
quegli  ama  meno , a cui  meno  fi  perdona  , e che  per 
confeguenza  quegli } a cui  più  li  perdona,  ama  piuj 
è dunque  meglio,  eflendo  certamente  più  vantaggio- 
fo  l'amar  più,  che  l'amar  meno  , è,  dico,  rtjegho 
peccar  molto  , per  amare  più  ardentemente  comi.  , 
che  ci  avrà  rimeRo  un  maggior  numero  di  peccati  . 
Ma  S.  Agoflino  feioglie  tutto  a un  tratto  quell’  ob- 
biezione piena  di  malignità , rifpondendovi  col  fpccor» 
lo  di  GESÙ’  CRISTO  in  quella  maniera  ; O/Fari; 
feo  , egli  efclama  1 , tu  ami  poco  , non  perche  ti 
viene  perdonato  poco  , ma  perchè  credi  , che  quel 
che  ti  viene  perdonato  fi*  poca  £ofa  • Tu  dici  ch$ 
non  hai  commelfi  nè  omicidii  nè  adulterii  j ma  per- 
chè non  gli  hai  commelfi  / E chi  te  ne  ha  tenuto 
lontano  l Non  è forfè  flato  mercè  I’  ajuto  del  tuo 
Dio  che  tu  non  hai  commelfi  quelli  gravi  delitti  i 
com’  è ftato  mercè  la  bontà  del  medefimo  Dio  , che 
chi  gii  ha  commelfi  ne  ha  ottenuto  il  perdono? . Ri- 
conosci dunque  la  grazia  di  colui , a cui  fe*  debitore 
anche  di  non  aver  commelfi  tutti  i delitti, che  han- 
no commelfi  coloro  , a cui  Iddio  gli  ha  perdonati  \ ; 
^ Ignofce  ergo  gratiam  e)us , cui  debes  , & quod  non 
admifijli.  Imperocché  non  v’ha  peccato  commetto  da 
un  uomo,  che  anche  un  altro  uomo  non  polla  egual- 
mente commettere,  fe  il  Creatore  di  tutti  gli  uomi- 
ni gli  manca  della  fua  afliftenza  ; JJullum  efi  emm 
peccatum  qùod  fedi  homo,  quod  non  pojfit  face  re  alter 
pomo , fi  defit  FieSor  a quo  fallus  efi  homo . 

Poifiamo  anche  aggiungere  , che  fe  Iddio  per  lua 
infinita  bontà  fa  cavare,  quando  gli  piace,  un  gran- 
di Ifi- 

* Bfim-  ì • p $•  s refi'  7*« 
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dìflimo  bene  da  un  male  così  grande  , qual  è il  pec- 
cato; farebbe  certamente  il  colmo  dell’  umana  sfac- 
ciataggine il  prefumere  di  tentar  Dio  offendendolo  f 
colla  fperanza,  che  lo  fteffo  perdono  , che  Iddio  gli 
accorderà  in  appreffo,  gli  diverrà  un  motivo  d’  ac- 
crefcere  la  fua  carità.  Imperocché  chi  aflìcura  quell* 
uomo,  che  Iddio  fi  degnerà  di  perdonargli,  dopo  che 
lo  avrà  oltraggiofamente  offefo?  Echi,  tenendoli  an- 
che ficuro  di  quello1  perdono  , potrebbe  mai  perva- 
derli , che  fofle  per  lui  un  mezzo  vantaggiofo  per 
meritare  l’amor  del  fuoDio,  il  fare  quanto  può  affiti 
di  renderfend  indegno  ? Non  vi  ha  dunque  che  lo 
fpirito  mentitore,  quello  fpirito  che  ha  corrotta  fin 
dal  principio  del  mondo  la  parola  di  verità,  che  fia 
capace  di  dedurre  confeguenze  così  falfe  da  una  ve- 
rità annunziata  da  GESÙ*  CRISTO,  e male  intefa. 
Vero  è , che  per  un  effetto  miracolofo  della  foprab- 
bondante  fua  mifericordia  avviene  aliai  fovente  , 
che  i gran  peccatori  fieno  più  che  i giufti  toccati 
dalla  grazia  del  loro  Dio.  Ma  ciò  nafce  in  forza  d' 
un  fenfibililfimo  difpiacere  , che  hanno  d’aver  offe- 
fa  una  così  infinita  bontà  } e quanto  non  defidere- 
rebbero , fe  foffe  poflìbile  , di  non  averla  maioffefa, 
ma  d’aver  Tempre  amato  una  bellezza  così  amabile, 
giuda  quelle  eccellenti  parole  di  un  gran  Santo  * , 
che  piangeva  a lagrime  inconfolabili  tutto  i)  tempo 
paffato,  in  cui  non  aveva  amato  il  fuo  Dio:  Quam 
fero  te  amavi  ,pulcbritudo  antiqua  nova  ! Quam 
fero  te  amavi  1 

Che  fe  avviene  per  l'oppofito  affai  ferente  , che 
i giufti  e gl’innocenti  fieno  meno  penetrati  di  grati- 
tudine verfo  GESÙ'  CRISTO,  e meno  infiammati 
dell1  amor  fuo;  nafce  ciò  da  un  difetto  di  quel  fen- 
timento  continuo,  che  dovrebbero  avere  dell’ajuto  di 
Dio , per  mezzo  di  cui  fono  ftarti  prefervati  dai  mag- 
giori peccati,  che  avrebbero  commeffrinfallibilmente, 
fe  foffero  ftati  abbandonati  come  gli  altri  a certe 

ga- 

* j(*g*  Conf, 
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gagliarde  tentazioni,  fenza  eflfere  affiditi,  come  fu- 
rono, dalla  mano  onnipotente  di  Dio  1 : Ut  adulte- 
ri um  non  commuterei  Juafor  defui t ; ut  Juafor  deef- 
Jet  ego  feci  . Lotus  i?  t empus  defuit  ; Ì3n  ut  bete 
deefjent , ego  feci.  Jlffuit  Juafor , non  defuit  locus  , 
non  defuit  tempus  : ut  non  confentires , ego  ferriti  . 
Quelle  fono  le  parole,  che  il  medefimo  Santo  met- 
te in  bocca  di  Dio,  che  dice  a quello  Farifeo  fu- 
perbo  e gonfio  della  fua  pretefa  giullizia:  Tu  non 
hai  corameflfo  adulterio,  perchè  non  hai  avuto  ten. 
latore,  che  ti  ftimola/Te  a commetterlo,  perchè  ti 
mancò  il  tempo  e l’occafione  per  farlo.  E chi  ha 
fatto  che  quelle  cofe  ti  mancalfero,  fenon  io.**  Che 
fe  al  contrario  non  ti  è mancato  nè  il  tentatore,' nò 
il  tempo,  nè  Poccafione;  non  fono  dato  pur  io  , 
che  per  mezzo  del  mio  timore  ti  ho  tenuto  lontano 
dall’  acconfentirvi  ? Sei  dunque  a me  debitore  della 
tua  innocenza,  riguardo  a tanti  delitti,  che  non  hai 
commeffi  ; come  mi  è debitore  della  propria  giultifi- 
cazione  l’uomo  peccatore,  riguardo  a tutti  quelli  , 
che  gli  ho  perdonati:  Mibi  debet  ijle  qiod  faflum 
e fi , is’*  dimijfum  vidifii:  mibi  debei  tu  quod  non 
admififli. 

48.  49.  Dijft  poi  a quella  donna  : a te  fono  ri - 
rn'ejfi  i peccati . E quelli , che  erano  a mtnja  con  lui, 
incominciarono  a dire  tra  loro.  Chi  e cofiuì  , che 
ancor  rimette  i peccati  ? S.  Agoflino,  confiderando 
tutto  ciò  che  fa  quella  donna  a*  piedi  del  Salvatore, 
dice  1 : Che  quantunque  ella  non  vedefle  eterna- 
mente che  P uomo  nella  perfona  di  GESÙ*  CRI- 
STO, non  altrimenti  che  gli  altri;  vi  conobbe  tut- 
tavia cogli  occhi  della  fua  fede  qualche  cofa  di  più 
grande;  e piangendo,  e bagnandogli  i piedi  colle 
fue  lagrime,  asciugandoli  co’  fuoi  capelli,  e fpargen. 
dovi  fopra  l’unguento,  non  tendeva,  che  ad  ottene- 
re il  perdono  de’  fuoi  peccati.  Ella  dunque  fapeva 
aggiunge  il  Santo,  che  GESÙ*  CRISTO  poteva  ri- 

Idem  bom.  25.  c.  6.  *■  Hom.  2j,  c.  f., 
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mettere  i peccati  degli  uomini  ; ed  eflendo  peifuafé 
egualmente  che  tutti  i convitati,'  che  un  femplice 
uomo  non  poteva  farlo,  credeva  per  confeguenza  , 
che  chi  aveva  quelto  potere  , fofle  piucchè  uomo'  : 
J Ila  qua  creciidit  eurn  pcfjè  peccata  dirnittere , pluf- 
tfuam  hominem  effe  intellexit.  Ma  che  ci  vuoi  ligni- 
ficare GESÙ’  CRISTO,  allorché  dice  a quella!  don- 
na: 1 tuoi  peccati  ti  fono  rimejfil  E' forfè  quella  u- 
na  femplice  dichiarazione,  che  le  fa,  che  i fuoi pec- 
cati le  erano  flati  perdonati;  oppure  è collie  una 
confermazione  di  ciò  ch'egli  aveva  già  fatto?  Op- 
pure li  rimette  a lei  attualmente  col  dirle  quelle  pa- 
role? Sembra  che  S.  Agoflino  abbia  creduto,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  rimettere  effettivamente  allora  i 
peccati  a quella  donna;  poiché  tutto  ciò,  ch'ella  a- 
veva  fatto  fino  a quel  momento,  non  tendeva,  fe- 
condo quello  Santo,  che  }ad  ottenerne  il  perdono 
‘iberni  quare  fecit  illa  omnia , nifi  ut  fibi  dimitteren . 
tur  peccataì  Perciò  S.  Cirillo  1 ha  riguardate  quelle 
parole:  I tuoi  peccati  ti  fono  ritneffi , come  pronun- 
ciate da  GESÙ'  CRISTO  con  una  fov rana  autorii à ; 
cioè  egli  parlò,  come  avente  il  fupremo  potere  dr 
perdonarle  i fuoi  peccati , e come  perdonandoglieli 
in  effetto,  come  quelli,  eh' erano  prefenti , affama- 
rono di  comprendere.  Ma  che  aveva  dunque  intefo 
di  dire  il  Figliuolo  di  Dio,  allorché  parlando  al  Fa- 
rifeo,  aveva  detto:  Che  molti  peccati  erano  flati  ri- 
tneffi a quella  donna  , perchè  aveva:  amato  molto  ? 
Alcuni  dotti  Interpreti  hanno  creduto  1 , ch'egli  *•> 
veffe  voluto  folamente  indicare  con  quelle  parole 
quel  che  doveva  fubito  dopo  fuccedcre , e quel  che 
àveva  in  certo  modo  già  incominciato  a fuccedcre  ; 
poiché  F amore  , ch’ella  aveva  per  GESÙ’  CRI- 
STO, era  già  un  principio  della  fua  grazia  , che  li 
accrebbe  in  appreffo  e fi  perfezionò,  mediante  1*  in- 
tero perdono  de'  fuoi  peccati , che  fu  pure  e 1*  effet* 

to 

* Tbeflal.  Uh.  8.  c.  1.  i Eflius  in  bure  toc,- 
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to  e la  caufa  del  fuo  grande  amore,  come  abbiamo* 
oflervato  di  fopra  * 

Tutti  quelli,  ch'eranò  prefenti,  reftarono  maravi- 
gliati all*  udire  che  GESÙ’  CRISTO  dichiarava  a 
quella  donna.'  Che  le  erano  rimejft  i fuoi  peccati  ; 
perchè  ben  fapevano , dice  S.  Agoflino  * , che  l'uo- 
mo non  aveva  un  tal  potere.  Perciò  mormoravano 
fecretamente , e dicevano  tra  fe  mede/tmi  ; Chi  èco- 
fluì,  che  rimette , cioè  che  pretende  di  rimettere  i 
'peccati  ? perocché  non  erano  già  perfuafi  che  li  ri- 
mettefTe.  Allorché  dunque  eglino  andavano  penfando' 
tra  loro:  Chi  è colui  ? GESÙ’  CRISTO  non  rifpofe 
ai  loro  dubii:  Quell’ è il  Figliuolo  di  Dio,  il  Verbo 
di  Dio;  ma  vedendo  chiaramente  quel  che  pattava 
nell’intimo  dei  loro  cuori,  fi  contentò, per  ifcioglie- 
fe  la  loro  difficoltà,  di  rivolgerli  a quella  donna  pe- 
nitente, e dirle:  La  tua  fede  ti  ha  falvaia  ; ed  era 
lo  fletto  che  dirle,  giufta  il  fentimento  di  S.  Agoftn 
no:  Quelle  perfofie,  che  vanno  tra  loro  dicendo  : 

Chi  è co(lui  , che  ancora  rimette  i peccati  J mj  ri- 
guardino pure  come  un  uomo;  ma  in  quanto  a te  , 

0 donna , la  tua  fede  ti  ha  falvata  ; la  tua  fede  , 
per  mezzo  di  cui  tu  non  mi  hai  già  folamente  ri- 
guardato come  uomo,  ma  come  Dio,  la  tua  Tede  , 
che  avendoti  perfuafo,  ch’io  poteva  tutti  rimetterti 

1 tuoi  peccati,  ti  ha  fatto  ricorrere  alle  lagrime  del- 
la penitenza,  ed  alle  opere  buone,  che  potevano; 
muovermi  a mifericordia . Imperocché  la  fede  , [di 
cui  parla  qui  GESÙ’  CRISTO,  non  era  già  una  fe-  ’ 
de  morta,  ma  era  una  fede  accompagnata  dalla  ca- 
rità, e da  tutti  gli  efercizii  di  pietà,  che  hanno 
renduta  degna  quella  donna  d’ettere  rimandata  in 
pace;  cioè  di  ricevere  dalla  ftelfa  bocca  del  Figliuolo 
di  Dio  la  ficurezza  della  fua  perfetta  riconciliazione 

con  colui  * ch'ella  aveva  tanto  oflefo.  ». 


* IJomil.  Uh.  3.  r.  7. 
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IL  s.  vangelo; 

CAPITOLO  Vili. 

f.  i.  Tar aboia  dell»  furanti. 

i.  Gli  pofoa  viaggiava  r.'Pr  faBum  efi  dein* 
X— i per  città , e per  ca-  jj  ceps , iy  ipft  i- 
ftella , predicando  , ed  an-  ter  faciebat  per  civita- 
nunziando  il  Vangelo  del  tes , & caftella  pradi . 
Regno  di  Dio  ; ed  erano  fe.  cani , iy  evangelizans 
co  lui  i Dodici , regnum  Dei  : & duode- 

cim  cum  il/o, 

Marc.  te.  2.  ed  alcune  donne  che  a.  et  multerei  * li  qua, 
v.  ».  erano  fiate  guarite  da  fpiri.  qua  erant  curata  a J pi- 
ti maligni,  e da  infermità;  ritibus  maligni t , <&> 
Maria,  chiamata  Maddalena,  infirmitatibus , Maria , 
dalla  quale  erano  ufciti  fet-'  qua  vocatur  Magdale- 
te  demoni!,  ne,  db  qua  feptem  da* 

mtnia  exierant , 

7.  Giovanna  Moglie  di  j.  et  Joanna  uxor 
Chufa  Maflro  di  Cafa  d'E-  Cbufa  procuratori t He* 
rode  , SuCanna  , ed  altre  rodis , & Sufanna , & 
molte, che  gli  miniflravano  alia  multa, qua  mini - 
delle  lor  facoltà.  ftrabaut  ei  de  faculta- 

tibus  futi . 

t Dom.  4.  j-  Or  mentre  il  popo*  4.  Cum  autem  turba 
della  Sef-  ]o  a gran  folla  andavafi  rau-  plurima  conrenirent,  (9* 
fage&na . nando,  e concorreva  ad  eL  de  civìtatibus  propera » 
fo  calle  città,  difle  in  pa-  reni  ad  eum , aixitper 
raboia:  Jtmilitudinem: 

Matr.  >j.  5*  ^c*  un  Sminatore  a 5.  Exiit  qui  feminat, 

v j.  feminare  la  fua  Temente,  e feminare  femen  fuum , 
Mare.  1.  mentre  feminava , una  par-  & aliud  cecidit  fecus 
té.  ».  te  della  Temente  cadde  lun-  viam,  & conculcatavi 
go  il  fentiero.e  quella  ven-  eft  , volucres  cali 
ne  calpeflata  , e mangiata  comederunt  illud . 
dagli  augelli  del  cielo. 

à.  Un  altra  parte  cadde  6 . Et  aliud  cecidit 

fupra 
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fupra  petram:  & na-  fovra  un  luogo  pietrofo  ,tna 
tum  aruit , quia  non  quando  fu  nata  fi  feccò  per 
babebat  bumorem  . mancanza  d’umore. 

7.  Et  attui  cecidit  7.  Un’  altra  parre  cadde 

inter  fpinat , & fimul  tra  gli  fpini  ; ma  venuti  fu 
exorta  fpina  fuffocave-  infiemegli  fpini,  la  foffoca- 
runt  illui . rono . 

8.  Efi  attui  cecidit  8.  Un’altra  parte  cadde 

in  terram  bonam  : ir  in  terra  buona , e nata  pro- 
ortumfecit  fruélum  cen-  dufle  frutto  d’ un  cento  per 
tuplum . Hac  dicens  eia - uno . In  ciò  dicendo  ei  grì- 
mabat  : Qui  babet  aurei  dava:  Chi  ha  orecchi  d'u- 
audiendi , audiat . dire,  oda. 

p.  Interrogabant  au - p-  Ora  i fuoi  difcepoli  Io 

tem  eum  dijcipuli  ejus,  interrogavano,  qual  folle  il 

qua  ejjet  bac  parabola . fenfo  di  quella  parabola  : 

10.  Quibui  ìpfe  di-  1®.  Ai  quali  ei  ditte:  A Ifaf.  g. 
xìt  : Vobis  daturnm  efi  voi  è dato  il  conofcere  il  v.  9- 
tiojfe  myfterium  regni  miflero  del  Regno  di  Dio  ; Watt.  »j. 
Dei,  ceteris  autem  in  ma  agli  altri  in  parabole ; v*  m* 
par  abolii , ut  videntei  talché  reggendo  non  guar-  Marc’  i • 
nonvideant ,isr>  audien-  dino,ed  udendo  non  inten-  j'  ,2* 
tei  non  intelttgant.  dano.  v "o.*** 

ìi.  Efi  autem  bac  pa-  1 t.  Ecco  dunque  il  fenfo  Aa!°»s. 
vaiola : Semen  eji  ver - della  parabola:  La  femente  v.  ì«. 
bum  Dei.  è la  parola  di  Dio.  Rom.  »#. 

ia.  j Qui  autem  fecut  12.  Quei  della  femente  ▼*  s* 
viam , bi  funt,  quiau*  feminata  lungi  il  fentiero  » 
diunt  : deinde  venit  dia-  fon  color  che  I’ afcoltanoj 
bolui,  (y>  tollit  verbum  ma  poi  viene  il  diavolo , e 
de  corde  eorum,necre - toglie  loro  la  parola  da l 
dentei  f alvi  fiant.  cuore,  onde  in  credendo noa 

fien  fai  vati. 

13.  l^am  qui  fupra  13.  Quei  della  femente 
petram  : qui  cum  au - feminata  fui  pietrofo,  fon 
dierìnt , cum  gaudio  fu.  quelli  che  quando  hanno  u- 
fcipiunt  verbum;  iy>bi  dita  la  parola,  1’  accolgono 
radice t non  baleni:  quia  con  gaudio;  ma  non  han- 
ed  tempui  credunt ,&*  no  radici;  poiché  credono 
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per  un  tempo,  e poi  intenti-  in  tempori  tentationis 
po  di  tentazione  fi  tirano  recedunt  • ■ 
indietro.  - ; 

14.  Quei  della  fememé  14.  Quod  autem  iti 

caduta  tra  gli  fpini,  fono  fpinas  cecidit  : hi  funt , 

coloro , che  hanno  dato  a-  qui  audierunt , {3*  a 
fcolto  alla  parola  ; ma  che  folicitudinibut , iy>  di - 
poi  viene  ad  edere  in  elfi  ’vitiit , iy>  voluptatibut 
Soffocata  dalle  follecitudini,  vita  euntes,  Juffocan - 
dalle  ricchezze,  e dai  pia-  tur,  non  referuni 
ceri  della  vita,  e non  ne  fruflum. 

recano  il  frutto  1 . . . ■ ■*» 

15.  Ma  quei  della  femena  1$.  j Quod  autem  iti 

te  feminàta  in  terra  buona  bonam  terram:bi  /unti 
fon  coloro  , che  con  un  cuor  qui  in  corde  bona 

da  bene  ed  ottimo  avendo  optimo  audiente s ver bum 
udita  la  parola,  la  ritengo-  retinent  , & fruBuit» 
«o,  e con  pazienza  recano  afferunt  in  patientia. 
frutto,  f 

f.  a.  Lampana  fui  lampadaro.  Chi  ha,avra 
più.  Madre,  e fratelli  di  G.  C. 

Matr.  jt  i<>-  Nefluno,  quando  ha  16.  T^emo  autem  lu - 
v.  is-  accefa  una  lampana,  la  co-  ternam  accende»! , ope- 
Marc.  4.  pre  con  unvafo,nè  la  met-  rit  eam  vafe , aut  fub- 
v.  »«•  te  fotto  il  letto;  ma  la  met-  tus  leBum  ponit  : fed 
te  fu  un  lampadaro,  affiti-  fupra  candelabrum  po- 
chi quei  che  entrano,  veg-  nit  , ut  infrante j ar- 
gano il  lume.  deant  lumen. 

Watt*  *0.  17*  Imperocché  nulla  v’é  17.^0»  eft  enim  oc - 

v.  1 s.  d'occulto,  che  non  abbia  a cultum , quod  non  ma • 
Marc.  4.  manifeftarfi , nulla  d’ afcofo,  nifeftetur , nec  ab f con* 
v.  **.  che  non  abbia  a laperfi,  e dttum  ,quod  non  cogno - 
a venire  in  palefe.  fcatur , (sn  in  palar»  ve- 

Man.  it.  n,at  ’ 

r.  »j.  & iS. Badate  dunque  in  qual  iZ.VÌdete  ergo,’  qutf- 

* *.y  *?•  . r , . , 

* ut.  che  pervenga  a maturità* 
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modo  aadiatis.  Qui  e-  maniera  voi  afcoltate:  hrt- 
nim  babet  dabitur  illi : perocché  a chi  ha  farà  dato 
&■*  quicumque  n ori  ha-  ancora  ; e a chi  non  ha, gli 
boti  e ti  am  quod  putat  farà  tolto'  ancora  quello  che 
fe  habere  aufetetur  ab  penfa  dì  avere . 
ilio . , > • ' v . 

1 5>'.  Venir  uni  autem  tp.  Intanto  eflendo  a luiMatt.  a* 
ad  illum  metter , & fra-  venuti  fua  madre,  e 1 fuoi 
très  ejus , (p>  non  pò-  fratelli,  non  potevano’  an-  Marc*-  t* 
terant  adira  èum  preè  dar  do  Vegli  era  per  cagion  v‘  J*’ 
furbas  , , della  folla. 

20.  Et  nuntiatuni  efi  le;  Gli  fu  dunque  detto: 
tilt  : Mater  tuat(p>fra-  Tua  madre  e tuoi  fratelli 
irei  tui  fldnt  foris , vo-  fono  qui  fuori , bràmofi  di 
lentet  te  videre . vederti  ; , 

li.  Qui  rtfpondens  li.  Ma  egli  in  rifpofta 
dìxit  ad  eos  : Mater  dille;  Mia  madre,  e miei 
medi  fratres  mei  fratelli  fono  quelli,  che  a- 
bi  funt , qui  merbuni  fcoltano  la  parola  di  Dio y 
ùei  audiunt  y fa-  e la  mettono  ad  elecuzio- 
Ciunt . ne; 


f.  2.  Tempera  calmata e 


22.  FaSum  efl  autem 
iti  una  dierumlfa  ipje 
afctnd.it  in  naviculam  , 
Ì3P  difeipulì  ejus,Ì9nait 
ad  illos  : T ransfretemus 
trdris  flagnum . Et  afeen- 
derunt j 

2$.  Et  navigdntibus 
illis , obdormivit  , ip> 
defeendit  procella  ven- 
ti in  ftagnùm , iy>  com- 
plebantur , & perichta - 
bantur . 

14.  Accedente!  au- 
Um  jufeitaverunt  tum , 


. . .Malt.  te 

22.  Un  di  quei  giorni  eiT.  »J4  4 
montò  in  una  barca  alfte.Marc.  4 
me  coi  fuoi  difcepoli,’  edif-v.  }*• 

fe  loro;  Palliamo  all’altra 
riva  del  lago.  Prefero  dun. 
que  largo  in  acqua.- 

23.  Ma  mentre  naviga- 
vano, GESÙ'  fi  addormen- 
tò ; e calò  nel  lago  un  ven- 
to sì  bufrafeofo  , che  la  lor 
barca  s’empieva  d’ acqua 
ed  elfi  pericolavano  * 

24.  S' accollarono  dunque? 
a lui , e lo  fvegliarono  : Mae- 

Si  ftr® 
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ftro  * , dittero , noi  periamo,  dicentes  : Trrfceptor  ~ 
Ma  egli  in  levandofi  sgridò  perimus . At  ille  fur- 
ti vento,  e l’agitato  flutto  gens  increpavit  ventum, 
dell’acqua;  e tutto  s' acche-  i3r  tempeftatem  aqu<e  ; 
tò,  e fi  fè  calma.  & ceffavit  fatta  eft 

tranquillitas . 

• 25.  Allora  ei  ditte  loro:  25 »Dixit  autem  illis  : 

Ov*  è la  voftra  fede  ? Ma  Ubi  eft  fides  vedrà  ? Qui 
etti  impauriti  fi  dicevano  timentes  mirati  funt  ai 
maravigliati  l’un  l’altro:  invicem , dicentes:  Quis, 
Chi  dunque  è coftui , che  putas , bic  eft , quia  {& 
comanda  anche  ai  venti  , venti s , & mari  impe- 
ci al  mare, e viene  da  etti  rati  & obediunt  ei? 
ubbidito/’ 


§.  4.  Legion  di  demonii  difcacciati . Majali 
precipitati . 


2 6,  Approdarono  poi  al 

refe  dei  Gerafeni , * che 
di  contro  alla  Galilea. 

27.  Ufcito  che  fu  a ter- 
ra GESÙ , gli  fi  fè  incon- 
tro uno  * , che  già  da  mol- 
lo gran  tempo  era  energu. 
meno,  andava  fenza  vefti 
indotto,  e non  dimorava  nè 
pure  in  cafa,  ma  in  grotte 
fepolcrali . 

28.  Quelli,  veduto  GE- 
SÙ’ , fi  proftrò  toflo  innan- 
zi di  lui , e fclamando  a 
gran  voce  ditte:  Che  ho  io 


2 6.  Et  navigaverunt 
ad  regionem  Gerafeno - 
rum  , qua  eft  centra 
Galil a arri . 

27.  Et  cum  egreffut 
effet  ad  terram , occur- 
rit  illi  vir  quidam , qui 
babebat  damonium  jam 
temporibus  multi s , 
vsjìi  mento  non  indue - 
batur , ncque  in  domo 
manebat , fsd  in  monu. 
mentis . 

2$.  Is  , ut  vidit  Je- 
fum,  procidit  ante  il- 
lum , l2r  enclamats  vo- 
ce magna,  dixit'.Quid 
mi - 


« Gr.  Maeftro , Maeftrt . 

* Gr.  Gadareni . 

» Gr.  agg.  di  quella  città . 
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tttibi , 6»  tibi  eli , JeJu  a far  teco , o GESU‘ , fi-' 
fili  Dei  Mtifftmiì  ob-  glio  dell’ Altiflìmo  Dio.*?  Ti 
fiero  te  i/ie  me  torqueas . fupplico  > non  tormentar* 


ly.Tnecipiebat  en'tm 
fpiritui  immundo  , ut 
exiret  ab  homi  ne . Mul- 
ta entm  temporibus  ar- 
ripiebat  illum , vin- 
cìebatur  catenis  , ir 
cornpedibus  cuftoditus  , 
i&ruptit  vi  n culi  s age* 
batur  a demonio  in  de- 
ferta • 

10.  lnterrogavit  att. 
ttm  illum  Jejus  , di- 
teti! : Ouod  tibi  ttomen 
eft  ? Jlt  ille  dixit  : Li- 
gio : quia  intraverant 
d x moni  a multa  ineum. 

11.  Et  rogabant  illum , 
ne  ìmperaret  ìllis , ut 
in  afajfum  irent. 

il.  Erat  autem  ibi 
grex  porcorum  multorum 
pafeentium  in  monte  , 
& rogabant eum  ,utper- 
mittereteis  in  ìllos  in - 
gradi. Et  permifit  il/ii. 

H.Exierunt  ergo  de- 
moni a ab  bomine , 
intraverunt  in  porco s : 
& impetu  abiitgrex  per 
practps  in  ftagnum , (yi 
fujfocatui  eft , 

3+Quod  ut  videgpnt 


mi . 

19.  Imperocché  GESÙ’ 
comandava  allo  fpirito  im- 
mondo di  ufeir  da  quell'uo- 
mo , che  già  da  molto  gran 
tempo  veniva  colto  dallo 
fpirito  con  tal  violenza  , 
che  quantunque  cuftodito 
e legato  di  catene  e di  ceppi, 
egli  rotti  i legami  veniva 
apportato  dal  demonio  (nei 
deferti . 

30.  GESÙ’  gli  fece  que- 
lla interrogazione;  Che  hai 
tu  nome/  Legione,  rifpo-; 
fe  quegli  i imperocché  mol- 
ti demonii  erano  entrati  in 
lui. 

ji.  £ quei  Demonii  lo 
pregavano  a non  comandar 
loro  di  andare  all'abiflò. 

il.  Ora  colà  trovandoli 
una  numerofa  mandra  di 
majali  a pafcolare  alla  mon- 
tagna, elfi  lo  pregavano  di 
loro  permettere  di  entrare 
in  quelli.  Ed  egli  glie  lo 
permife . 

H.  Ufcirono  dunque  quei 
demonii  dall’uomo,  ed  en- 
trarono ne*  majali  ; e quel- 
la mandra  andò  impetuo- 
(amen  te  a precipitarfi  da 
un  dirupo  nel  lago  , e s* 
annegò. 

i4.  Orando  i Guardian» 

ri' 


f.t, 
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citi /a  mandra  videro  tal  faUum  qui  pafcebant  t 
fatto,  fuggirono,  e andaro-  fugerunt , {y  nuntiaver 
no  a raccontarlo  nella  cit*  runt  in  civitatem , iy> 
tà,  e per  le  ville.  . ?»  vilfas, 

35.  £a  gente  ufcì  a ve-  35.  Exierunt  autem 

dere  quel  che  era  avvenir*  rìdere  quod  faflum  efl, 
to,  e giunti  a GESÙ’  tro-  venerunt  ad  Jefum : 
varono  affifo  ai  di  lui  pie-  4y  invenerunt  hominem 
di  quell*  uomo  da  cui  erano  fedentem , a quo  duerno- 
nfciti  i demonii , veftito  , nia  exiprant , veftitum , 
e fano  d«  mente , e ne  re-  ac  fatta  mente  ad  pedet 
piarono  intimoriti.  fjus , & timuerunt. 

36.  E quelli  ancora  che  ^é.Tiuntiaverunt au- 
si'erano  {tati  teftimonii  0-  tem  ihis  & qui  .vi a e; 
culari,  raccontarono  loro  , rant , quomodo  Janus  fa- 
come  colui  era  flato  libera-  &us  cjfet  a legione, 

to  da  quella  Legione. 

37.  Allora  tutta  la  mol.  '3 l-Et  vogaverunt  il« 

tìtudine  del  paefe  dei  Ge-  lum  omnis  multitudo  re- 
rafeni  lo  pregò  ad  andarfe-  gionii  Cerafenorurn , ut 
dc  via  da  effi;  poiché  eran  (Hfcederet  abipfis »qui<t 
coiti  da  grande 'timore.  E-  magno  timore  teneban * 
gli  duaque  montò  in  bar*  tur . Ipfe  autem  afceti* 
ca,  e fe  ne  ritornò.  dent  flavi m reverfut 

tfi- 

38.  Colui  però  da  cui  38.  E?  rogabat  illune 

erano  pfciti  i demonii  , lo  vir,  a quo  damonia  e- 
pregaya,  che  gli  permettef-  rìerant , ut  cum  eo  ef- 
fe di  ftar  con  lui.  Ma  GE-  fet,  Dimi fit  autem  em 
SU’  Io  licenziò  , in  di-  Jefus  difetti  • 
fendo:  • 

39.  Torna  a cafa  tua , e 39-  Redi  ?»  domum 

racconta  quante  gran  grazie  tuam , fa*  narra  quan- 
t’ha  fatto  Dio.  Egli  dun.-  fa  ttbi  fecit  Deus . Et 
que  fe  ne  andò  per  tutta  abiit  per  univerfam  fi- 
lei  città  , pubblicando  quan-  wi totem  , pnedicans 
fe  gran  grazie  gli  avea  quanta  illi  feeiffet  Je- 
fatte  GESÙ*  Jus. 

40.  GEbU’  poi  al  fuo  ri-  qo.  Eallum  eft  autem , 

rum 
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eum  rednjfet  Jefus , ex.  torno  fa  accoho  dal  popo- 
cepit  illuni  turba.  Erant  lo;  imperocché  tutti  ftava- 
enìm  enunci  exptftantgf  no  afpettandolo , 

$um.  - 

$.  5.  Figlia  di  Jair  re fuf citata,  Emorroiffa. 

41  .Et  eccevenit  vir,  41.  Ed  ecco  venir  uno  ,Mart.  $. 
cui  nome n Jairus , & che  avea  nome  Jairo  , il  v.  1*. 
ìpfe  princeps  hnagoga  quale  era  Capo  della  Siaa-  Marc.  y. 
erat:  Isc  cecidit  ad  pe.  goga  : Quelli  li  gettò  ai v*  **• 
dei  Jefu  rogans  eum  , piedi  di  GESÙ’  pregandolo 
ut  intranet  in  domum  di  entrare  in  fua  cala  ; 
ejus»  ..  "v  . .■ 

42.  quia  unica  fili*  42.  poiché  egli  avea  una 

erat  ei  fere  annorum  unica  figlia  di  circa  anni 
duceteci m , & bac  mo-  dodici , la  qual  li  moriva  . 
riebatur  . Et  contigit  , Ora  accadde , che  mentre  e-  \ 
dum  ir  et , a turbi  s cem-  gli  v'andava,  la  folla  de! 
primeba’ur  . , popolo  lo  premeva . 

43.  Et  malier  qua-  43.  Ed  una  donna  la 
dam  erat  in  fluxu  fan - quale  pativa  da  dodici  an- 
guinis  ab  annis  duo  de-  ni  un  rilafcio  di  fangue  ^ 
cim , qua  in  medicos  ed  avea  fpefo  in  «medici 
erogaverat  omnem  fub ■ tutto  il  fuo,  fenza  poter 
ftantiam  fuam,  nec  ab  efler  guarita  da  alcuno, 
ulto  potuit  curari , 

44.  accejfit  retro  , 44.  accollatali  a GESÙ* 

& tetigit  fimbria m ve-  per  di  dietro  gli  toccò  la 
pimenti  ejui  : & confe - frangia  della  velia;  e im- 
fiim  ftetit  fiuxus  fan-  mediatamente  il  rilafcio  di 
guinis  ejus , fangue  fe  le  fermò. 

45.  Et  ait  lefus  : 45.  E GESÙ*  difle  : Chi 

Quii  efi , qui  me  feti-  è che  m’  ha  toccato  ? E 
gtt?  'l^egantibuf  autem  mentre  tutti  dicevan  di  nò, 
omnibus , dixit  Tetrus,  Pietro,  e coloro  che  eraa 
£5»  qui  cum  ìlio  erant  : con  lui,  diflero;  Maeftro  , 
Tracepttr  , turba  te  la  folla  ti  preme,  e ti  Uri, 

■S  4 gne, 
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fepe,  e dimandi  chi  (’  ha 
toccato f > 

, li' 

46.  Qualchedun  m*  ha 
toccato  , replicò  GESÙ*  ; 
imperocché  ho  Cònofciu- 
to  eflere  virtù  ufcita  da 
me. 

47.  Allor  la  donna  |ve» 
dendofi  fcoperta  venne  tre. 
mante  , e gettatali  ai  di 
lui  piedi  gli  dichiarò  in  fac- 
cia di  tutto  il  popolo  la  ca- 
gione per  cui  l’avea  tocca- 
to, e come  ella  fi  foffe  im- 
mediatamente rifanata. 

48.  Ed  ei  le  difle  : Fi- 
glia 1 , la  tua  fede  t’  ha 
data  faiute,  va  in  pace. 

4 9.  Egli  parlava  ancora, 
quando  venne  uno  al  Capo 
della  Sinagoga,  e gli  difle: 
Tua  Figlia  é morta  , non 
incomodarlo  più. 

50.  Ma  GESÙ’  udito  que- 
llo, rifpofe  al  padre  della 
fanciulla;  Non  temere,  ba- 
lla che  tu  creda  , ed  ella 
farà  in  faiute  . 

Ji.  Giunto  che  fu  a quel- 
la cafa  non  lafciò  entrarvi 
alcuno  con  sé,  fuorché  Pie- 
tro, e Jacopo  e Giovanni  , 


compri munt , & affili 
gunt , ($■«  Aitisi  Quii 
me  tttigit  .«* 

4*.  Èt  dixit  Jefusi 
T etigit  me  aliquis . rfi[am 
ego  novi  virtutem  de 
me  exiiffe . 

47*  • Vi  detti  autem 
tnu/ier , quia  non  l atuit \ 
tremens  tenti , & prò - 
cidit  ante  pedes  ejus : 
& ob  quam  caujam  te - 
tigerit  eum  indicatiti 
cor  am  omni  populo: 
quemadmodum  confefiim 
fanata  fit. 

48.  iAt  ipfe  dixit  ei  : 
fili  a,  fide*  tua  f alt  am 
te  f etiti  vaie  in  pa- 
ce . 

4 9*  lAdhuc  ilio  lo. 
quente  , venti  quidam 
ad  principem  ftnagogie, 
ditens  ti  : Quia  mortuct 
eft  fi/ia  tua , noli  te~ 
xare  illum. 

50.  Jefui  autem , au, 
dito  hoc  verbo,  refpon . 
dit  patti  puelhe  : fjpli 
ti  mere,  ctede  tantum , 

faha  erti. 

51.  Et  cum  veni  fi  et 
domum , non  permifit 
entrare  fecum  quem - 
quam , nifi  TetrUm , {?> 

)ac*z 


/ 

Gr,  ag.  confida  o coraggio. 
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Jaccbum,  & Jeannem,  e il  padre  e la  madre  dell* 
& patrem , &>  ma: rem  fanciulla.-  « -/  j 

putii*  • „ . . 

<2.  Elebant  auttm  , 52.  Tutti  piagnevano , e 
omnes , & plangebaht  facevan  lutto  per  ella.  Ma 
illam.  Jlt  ili e dixit:  egli  dille:  Non  piagnete  , 

•politi  fieri  , non  efi  non  è morta  la  fanciulla  , 
tnortua  potila  Jed  dot-  ma  dorme.  1 , 

mt\‘3.  Et  deridebant  5J.  Ed  eflì  fi  ridevan  dì 
eum , fidente* quod  mot-  lui»  conoscendo  che  ella  e* 
tuo  effiet  • ra  morta  : 

54 . Ipfie  auteni  tenens  • 54-  Egli  però  1 prefaU 
mantim  tjus  ) per  uns  mano } dfflfe  Ad  al- 

dicens:  Tuella , fiurge . ta  voce  : Fanciulla  , leva. 

ti. 


ff.'  Et  re'vetfu*  efi 
fpiritu*  tjus  furrtt' 
xit  continuo.  Et  juffit 
illi  dori  manducare. 

5 6.  Et  flupuerunt pa- 
rente* ejus , quibtts  pr<£- 
cepit , ne  alicui  dice - 
rtnt,qutd  fadum  trat. 


55.  E tofln  il  fuo  Spirito 
in  lei  ritornò,  ed  efla  in- 
contanente  fi  levò;  e GE* 
SU'  comandò  che  le  fi  daffe 
a mangiare. 

5 6.  E i di  lei  genitori  ri-! 
mafero  attoniti,  ed  egli  co- 
mandò loro  di  non  dire  ad 
alcuno  ciò  che  era  avvenne 
to. 


\ 

* Gr.  ag.  fatti  andar  fuori  tutti l 


sm- 
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SENSO  LI T TER  AL  E 


’E  :.S;P  1 R I T U A L 

' 1*  LJ-,  • • ut  4'  „•?* 


» > - : .'■>  * . ».  ..  . : . 

ir»  l»  :À  Lcune  dinne , .eh' frano  fiat»  liberate 
A dagli  /piriti  maligni , » da  infermi - 
d-  ta:  Maria  foprannomata  Maddalena , 
ec.  Alcuni  fi  fono  maravigliati,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  permetteffe  così  a quelle  donne  di  feguirlo  do- 
po la  loro  converfione  o dopo  la  loro  guarigione  *. 
Ma  S.  Girolamo  c’ in fegna  * , ch'era  coftume  tra  i 
Giudei,  che  le  femmine  fomminiftraflero  dei  loro 
p-oprii.behi.  il  vitto  ed  il  veftitp  a quelli,  ch’elleno 
riguardavano  come  loro  maeftri  ; e che  perciò  quell’ 
utenza  non  èra  in  alcun  modo  confiderata  come  co- 
fa,  che  fi  potette  riprendere.  Ole  fe  l’Apoflolo  S. 
Paolo  ricusò  dopo  d'utere  di  quella  fletta  libertà,  di 
coi  ufovano  gli  altri  Apofloli,  noi  fece  già,  come 
afferma  1 , perchè  non  potette  anch'  egli  uforne  j 
ma  perchè  confiderava  come  fua  gloria  particolare  , 
e come  un  vero  motivo  di  ricompenfa  per  lui  , il 
predicare  gratuitamente  il  Vangelo , fenza  tifar»  di 
tutto  il  fuo  potere , e di  tutto  il  diritto,  che  aveva. 
Non  era  dunque  ftraordinario  , nè  forprendente  tra 
i Giudei,  che  quelle  pietofe  donne,  che  avevano  ri. 
cevuta  qualche  grazia  da  GESÙ'  CRISTO,  Io  fe- 
guittero,  come  gli  Apofloli,  nel  corfo  delle  fue  pre- 
dicazioni e delle  fue  vifite,  onde  preflargli  que*  fer- 
vigi , di  cui  erano  capaci . Elleno  facevano  parte 
dei  loro  beni  al  Figliuolo  di  Dio,  dice  S.  Girolamo; 
ed  egli  voleva  ricevere  qualche  cote  (delle  loro  ric- 
chezze ne’  fuoi  bifogni  temporali , mentre  che  le 
rendeva  partecipi  de’  fuoi  tefori  affatto  fpirituali  . 
Non  già  che  GESÙ’  CRISTO  aveffe  alcun  bifogno 
di  .loro  per  alimentarli,  egli  ch’era  il  Signore  di 

tut- 

9 ■ In  Matth,  vj,  55.^’  » 1.  Cor.  9.  5.  15. 
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tutte  le  creature;  ma  voleva  infegnare  a'  fuoi  di- 
fcepoji  coll'efempip  di  quelle  donne,  ad  alfiflere  quel, 
li,  da  cui  ricevevano  il  Vangelo;  e.  voleva  mfe- 
gnare  anche  ai  maeftri  co)  fuQ  efempio,  a conten- 
tarli, com'egli  Ueflo  aveva  fatto,  di  ricevere  dai  lo- 
ro difcepoli  il  vitto  ed  il  velino . •; 

V*  1 z,  Viene  polii  demoni? , e toglie  loro  la  parola 
dal  cuore , onde  in  credendo  non  fien  falvati . Sem- 
bra che  quelli,  di  cut  parla  qui  GESÙ’  CRISTO  , 
ricevano  fulle  prime  nel  loro  cuore  la  Temenza  del- 
la divina  parola  ; poiché  è notato , che  viene  il  de- 
monio, e che  'la  toglie  dal  cuore  di  quelle  perfone  , 
Perché  dunque  erti  non  credono,  e perché  non  fi  fal- 
'vanoì  S.  Matteo  ne  rende  la  ragione,  allorché  di. 
ce  * ; Che  avendo  afcoltata  quefta  parola  del  regno  , 
com’egli  Ja  chiama,  cioè  quella  parola  che  ci  annun- 
cia il  regno  di  G£SU’  CRISTO , e le  ftrade  per  ar- 
rivarvi, non  vi  fanno  attenzione,  c non  procurano 
di  confer varia,  come  faceva  la  Ss.  Vergine,  ne||' in- 
timo de’  joro  euprif  Qui  audit  verbum  pei,  ^ non 
intelligit.  Eglino  l' ascoltano  come  di  paflaggio  , e 
non  l’applicano  a fe  ftefli,  traforando  idi  fervirfene 
per  fanare  le  piaghe  delle  anime  loro.  E perciò  i! 
demonio,  che  veglia  Tempre  per  impedire  per  quanto 
può  , che  quella  parola  non  produca  il  fuo  frutto  in 
quelli  , che  i'afcoltanoi  viene  improvvijamente  a por- 
tarla via,  come  gli  uccelli  portano  via  il  grano  , 
eh’ è feminato  lungo  >1  cammino.  Egli  lo  fa  , dice 
GESÙ*  CRISTO , acciocché  non  credano  e non  fieno 
Jalvati ; cioè  eglino  potrebbero  arrivare  a falvarfi  fe 
quella  divina  Temenza  non  venilfe  ad  elfi  tolta  per 
propria  loro  colpa  , e perchè  trafeuranp  di  confer. 
varla  nell’  intimo  de*  loro  cuori , dove  avrebbe  po- 
tuto prender  radice  per  fruttificare.  Ma  il  nemico  , 
che  cerca  Tempre  di  rendere  inutile  in  elfi  la  paro- 
la di  falute , vedendoli  fenz’  applicazione  fui  loro 
cuore,  fi  affretta  di  portarne  via  quella  Temenza  dj 

vita , 

f Alati b.  ij.  ip.  t ‘ , . 
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vita,  procurando  di  renderli  Tempre  più  diffipati'  , tì 
di  tirarli  affatto  fuori  di  fe  medeflmi,  riempiendo  il 
loro  fpirito  de’  vani  trattenimenti  del  fecolo  j te- 
mendo che  fe  comprendeffero  ?!  dono  di  Dio  e il  * 
prezzo  della  fua  parola,  non  incominciaffero  a ere - 
dere  con  una  viva  fede,  e non  attendeffero  a (al- 
varfi  per  mezzo  di  frutti  degni  di  penitenza. 

Opel  che  s’intendeva  allora  della  maggior  parte 
de’  Giudei,  che  non  credevano  in  GESÙ’  CRISTO* 
a motivo  dell’indifferenza,  con  cui  afcoltavano  la 
farcia  del  regno,  che  veniva  ad  effì  annunziata  ; s* 
intende  prefentemente  con  egual  verità  d’  un  gran 
numero  di  Criftiani  , che  quantunque  difcepoli  di 
GESÙ’  CRISTO,  non  credono  in  lui  d’una  maniera 
capace  di  (alvarlt  ; perchè  il  demonio,  che  gira  con- 
tinuamente attorno  di  loro , come  un  leone  che  rug- 
ge , dice  S.  Pietro  ' , tenta  di  portar  via  dal  loro 
cuore  le  parole  di  vita  eterna , di  cui  trafeurano  *d’ 
approfittare  a loro  falute.  Perciò  deprezzando  falle 
prime  di  ftarvi  attenti,  danno  contro  fe  fteffj  le  ar- 
mi in  mano  al  loro  nemico,  che  fa  fervirfi  della 
loro  negligenza,  per  togliere  interamente  dal  loro 
cuore  ciò , che  avrebbe  potuto  falvarli . 

V-  t6.  >7»  'Hfffuno  , quando  ha  acctfa  una  lami, 
pana , la  copre  con  un  vafo , o la  mette  / otto  il  let- 
to ; ma  la  pone  ( opra  un  candeliere,  acciocché  quei 
che  entrano,  veggano  il  lume , ec.  Non  fi  vede  a 
prima  vifìa  qual  relazione  poffano  avere  quefte  pa- 
role di  GESÙ*  CRISTO  con  quelle  che  precedono  , 
e forfè  S.  Luca  non  le  ha  riferite  nella  circoftanza  , 
in  cui  le  ha  dette  il  Figliuolo  di  Dio.  Imperciocché 
abbiamo  fatto  vedere , Spiegando  S.  Matteo  1 , che 
il  Salvatore  parlò  in  fiffatta  guifa  agli  Apoftoli,  do- 
po aver  loro  detto:  Ch’  erano  la  luce  del  mondo  ; 
cioè  eh’ erano  desinati  ad  etfere  i Maeflri  del  mon- 
do, per  illuminarlo  colla  luce  della  loro  dottrina  e 
del  loro  efempio.  Egli  potrebbe  tuttavia  aver  detta 

que- 
ll I»  Tetr.  5.  8.  * Cap.  v.  14. 
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quella  medefima  verità  in  più  d'una  occafione,  ico- 
me  abbiamo  offervato  nelle  fpiegazioni  di  S.  Mar- 
co * , dove  abbiamo  fatto  vedere  in  qual  modo  gl’ 
Interpreti  hanno  creduto  di  poter  unire  infieme  que- 
lle parole,  che  dice  qui  il  Salvatore,  con  quelle  che 
aveva  dette  agli  Apolidi . 

1 Cap.  14.  v.  a. 


CAPITOLO  IX. 

§.  1.  Mìjfione , e podeft'a  degli  ~4po{Ioli . 


j.  Onvocatìs  autem 
y ,J  duodecim  *Apo- 
ftolis , dedit  illis  vir- 
tuten*  , isn  poteftatem 
Juper  omnia  deemonia , 
& ut  languore s cura- 
rent. 

2.  Et  mifit  illos  pre- 
dicare regnum  Dei 
fanare  infirmos. 

j.  Et  ait  ad  illoti 
'inibii  tuleritis  in  via, 
neque  virgam  , neque 
peram , neque  pattern , 
ncque  pecuniam,  neque 
duas  tunica t babeatit. 

4.  Et  in  quamcum- 
quedomum  intraveritis , 
ibi  monete,  & inde  ne 
extati  t . 

5.  Et  quicumque  non 


>•  t 


GESÙ*  convocati  if.  P*0"?’ 

dodici  Apolioli^r'* 

diè  loro  portanza , ed  auto-  Matt>  I0- 
rità  fu  tuttiidemoniLeper^ 
guarir  malattie.  Marc,  j* 

V.  «5- 


2.  E gli  inviò  a predica, 
re  il  Regno  di  Dio,  e an- 
fanare gl’infermi. 

3.  E dille  loro  ; Non  pren-  Man  io. 
dete  nulla  pel  viaggio,  nèv.j- 

battone,  nè bifaccia,  nè pa- Marc.  6. 

ne,  nè  danaro  , e non  ab.v-  »• 
biate  due  abiti: 


4.  In  qualunque  cafa  che 
voi  fiate  entrati,  fermate- 
vi là  * , e non  ufcite  da 
quella. 

5.  Che  fe  non  liete  ac- 

col- 


ga. «*• 

T.  S>. 


* Gr.  fino  alla  vofira  partenza . 
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Coiti,  in  ufcendo  da  quella  receperint\os , exeùrij 
città  , fcuotete  anche  la  poi-  igs  de  ciisitate  illa , e- 
vere  dei  voftfi  piedi  ili  prò»  tiam  pulverem  pedum 
tetta  contro  coloro.  •veftrorum  excuti  te  in 

. - ? tejiimoniurn  fupra  illos . 

6.  Etti  dunque  partiti  , 6.  Egreffit  autem  cir * 

giravano  per  le  cartella  an-  cùibant  per  cali  ella  e- 
nunziando  il  Vangelo,  e fa-  vaneeliiantts , fa- 
cendo guarigioni  da  per  tut-  rantes  ubìque . 

to  T* 

7.  Intanto  Erode  il  Te-  ^/ludivit  autem Hg- 
trarca  udì  parlare  di  tutto  rodes  tetrarcha  omnia ,• 

f ciò'  che  opra  vafi  da  GESU‘,«  qu<e  fiebant  ab  eo , <& 

‘ e ne  flava  perpleflo  , poi-  b<efitabat  ,■  eo  quod  di - 
ché  veniva  detto  ceretur 

S.  da  alcdni,  che  egli  eri  8.  a quibùfdami  Quia' 
Giovanni  eh’ cfa  refufeitato  Joanrtes  fu>rexit  a mor- 
da morti;  da  altri  che  egli  tutti*  quibufdam  ve- 
era.  Elià  che  era  apparfo  ; ro:  Quid  Eliat  oppa - 
e da  altri  che  egli  erd  uno  ruit:  ab  aliti  àutemi 
degli  antichi  Profeti  , eh*  Quia  propbeta  unus  de 
era  riforto.  antiqui t futrexìt . 

9.  Ma  Erode  diceva  ì Io  9.  Et  ait  He  rodes  • 
ho  pur  fatto  decapitar  Gio-  Joannem  ego  decollavi . 
vanni.  Chi  è dunque  co*  Quii  ejt  autem  ifle,  de 
ftui , di  cui  odo  tai  cofe  ì quo  ego  talia  audio  ? Et 
E cercava  di  vederlo.  queerebat  videro  tum  „ 


/•  a-  Ritornò,  e'  ritire  degli  <Apofiolì . Mi- 
racolo dei  cinque  pani. 


10.  Gli  À portoli  af  loro 
ritorno  raccontarono  a CE . 
SU'  tutto  quel  che  aveart 
fatto:  ed  egli  avendogli  pre- 
fi con  se  fi  ritirò  irt  difparte 

- in  un  luogo  folitario  dalle 
pertinenze  di  Bsthfaida . 

11.  Ma  il  popolo,  chen’’ 


lo.  Et  reverfi  <Apo- 
fioli  narraverunt  illi 
quacunque  fecerunt.Et 
affumptis  illi / , j e ceffi  t 
feorfum  irt  locum  de/er - 
tum , qui  eft  Betbfaidte 

ti * Quod  Cut»  co- 
gito* 
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gnoviffent  turbò  fedi- 
ta {unt  illumi  & ex- 
cepit  eoli  iy  lotfueba- 
tur  iliit  de  regno  Dei  , 
iy  eoi  i qui  eurd  indi, 
gebant  i Janttbàt  . 

12.  DÌit  autem  eoe- 
perni  declinare  . Et  ac - 
cedentes  duodecim.  di - 
xerunt  illi  : Dimitte  tur- 
basi ut  euntet  in  ca- 
/iella , vìllafque  , qua 
circa  /unti  divertane  , 

. inveniant  efcas\ quid 
bic  in  loco  deferto  fu - 
muti 

Ì3.  *Ait  autem  ad 
illos:  Vos  date  illis 
manducare . ^A.t  illi  di- 
xerunti  Tty»  funt  na- 
bli plus  quam  quinque 
panes,  iy  duo  pifeesi 
nifi  forte  nos  eamus  , 
iy  e marna  s in  omntm 
batic  turbam  efean 

14.  Erant  autem  fe- 
re viri  quinque  millia. 
oiit  autem  ad  difeipu- 
los  fuos  : Facite  illos 
difeumbere  per  convivia 
quinquagtnos . 

15.  Et  ita  fecerunty 
Ì&  difeumbere  feeerunt 
omnes . 

16.  Àcceptis  autem 
quinque  pan  i bus  , iy 
duobus  pifeibus  , refpe , 
kit  in  csclum,  {y  be- 
ri t di  kit  illis , (y  ffegitj 


Matf.  ti„- 
v.  *f. 
Marc*  6. 
Vi  i s.Z  _ 


LUCA  CAP.  IX. 
ebbe  di  ciò  notizia  gli  an- 
dò dietro  i ed  ei  glLaceqlff* 

E favellava  ad  eflì  del  Re- 
gno di  Dioj  e rifanava  quel- 
li che  avean  bifogno  di  gua- 
rigione i ' _ 

li.  Il  giorno  avea  già 
incominciato  a declinare  , 
quando  i dodici  s‘  accertaro- 
no a dirgli:  Licenzia  que- 
lla gente,1  acciochè  vadanò 
ad  albergo  per  le  cartella 
e per  le  ville,  che  fon  qui 
d’intorno,  e fi  trotino  da 
mangiare,  poiché  noi  fiamo 
qui  in  luogo,  folìtario.  . , * 

13.  Ma  GESÙ’  ditte  ad  Joan.  €e 
eflì.  Date  loro  da  mangiar  v*  9 • 
voi . Eflì  rifpolero  : Noi  non 
abbiam  più  che  cinque  pa-, 

ni , e due  pefei  ; quando 
non  andaflimo  noi  a com- 
perar da  mangiare  per  tut*j 
ta  quella  truppa. 

14.  Ora  v’  erano  cinque’ 
mila  uomini  circa.  E GE- 
SÙ ditte  ai  fuoi  difeepoii  : 

Fategli  coricare  in  camera- 
te a cinquanta  per  camera- 
ta e 

15.  Così  fecero,  e gli  fe» 
cero  coricar  tutti. 

16.  Allori  G^SIT  prefi  1' 
cinque  pani,  e i due  pefei* 
alzò  gli  fguatdi  al  Cielo  » 
gli  benedì  , gli  fpezzò,e  gli 
dirtribuì  ai  fuòi  difeepoii  * 

af&n- 
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affinchè  gli  metteffero  da-  & difiribuit  àifctpulis 
▼enti  al  popolo.  fuis^ut  ponerent  ante 

1 turbai . v t -, 
17.  Tutti  mangiarono,  -17 •-Et  manducane- 

e ne  furono  fatollati  ; e poi  runt  omnet , & fatu- 
fu  prefo  sù  quel  che  adefli  rati  funt . Et  (ublatum 
avanzò , e furono  dodici  cof-  ed  quod  fuperfuit  Ulti , 
fe  di  pezzi.  1 fragmentorum  ccpbint 

ducdecim . 

§.  3,  Confeffon  di  S.  Tietro. “Portar  la  fua 
croce.  “Perder  tutto  per  falvarft . 

Matt.  «<•  |gt  E pfendo  egli  un  gior-  iS.fEt  fa8um  efi  J 
li  ,5"*  no  a pregare  appartato , tro-  cum  folus  efftt  crani , 

‘ * vavanfi  con  lui  anche  i dif-  erant  cum  ilio  & di - 
*'  ' fcepoli}ed  egli  fè  loro  que-  / apuli  : & interrogavi 
fta  interrogazione:  La  gen.  illos  , dicens  : Quem  me 
te  chi  die* ella  ch'io  fia.  dteunt  effe  turba? 

, 19.  Quelli  rifpofero:  Gli  19.  Jlt  illi  refpon- 

unt  dicono  Giovanni  il  Bat-  derunt  , & dixerunt : 
tifta , {altri  Elia,  altri  poi  J oannem  Baptiflam,alii 
dicono  che  è refufeitato  un  autem  Eliam,  alii  ve- 
Profetajdegli  antichi.  ro , quia  unus  propbeta 

de  prìoribui  furrexit . 

so.  E voi , replicò  loro  ► 20.  Dixit  autem  i/d 
GESIT,  chi  dite  voi  che  io  Iti  : Voi  autem  quem 
fia?  Simon  Pietro  prefe  la  me  effe  dicitiiìRefpen- 

£arola  e difle:  Il  Crifio  di  detti  Simon  “Petrus  di - 
>io  . xit:  Cbrifium  Bei  . 

21.  Egli  allora  comandò  21.  *dt\  ille  incre - 
loro  fevcramente  di  non  dir  pani  illos , pracepit , ne 
ciò  ad  alcuno  ; cui  dìcerent  hoc , _ 

22.  imperocché  egli  è d*  22.  Diceniz  Quia  0- 
M&tt-  *7»  UQp0  ^ ej  difTe , che  il  Fi-  portet  filium  bominii 
Marc!"  8*  gl>°  dell'  uomo  molte  cofe  multa  pati,  & reprq- 
r.  ji.  & loffia,  che  fia  riprovato  da-  bari  a fenioribui , is» 
».  v.  j*.  gli  Anziani , dai  Capi  dei  principibus  Jacerdotum 
Sacerdoti,  e dagli  Scribi  j (p  Scribi/ » & eccidi , 

& 
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tenia  die  refurge-  che  fia  meffo  a morte  e 
re  , che  il  terzo  giorno  riforga . 

: u.Dicebat  autem  ad  23.  Bìcea  altresì  a tutti:  Matt.  io. 
omnes  : Si  quii  vultpofi  Se  alcuno  vuol  venir  dietro  v.  38.  & 
me  venire,  dbneget  fe - a me,  rineghi  fe  fteffo,  e is.  v.  **. 
metipfum  , tollat  prenda  sà  ogni  giorno  la  fua  Marc.  *• 
crucem  fuam  quotidie  , croce  e mi  fegua.  ' v-  m* 

& fequatur  me.  ' **"• 

24.  Qui  enim  voltte - 34.  Poiché  chi  vorrà  fai-  v‘  *7'  & 

rit  animam  fuam  fai • var  la  fua  vita,  la  perderà;  j***' 
vam  facer: , perdet  il - ma  chi  avrà  perduta  la  fua  y,  , j. 
lamfnam  qui  perdide-  vita  per  me,  la  falverà  . 

rit  animam  fuam  prò - 
pter  me , falvam  faciet 
il/am . 

25.  J^aii  cn/m  prò-  ' * 25.  Imperocché  che  van* 
ficit  homo  ,*  fi  lueretur  taggio  ha  1*  uomo  a guada- 
yniverfttm  mundum,Je  gnar  tutto  il  mondo,  feper. 
autemipfum  perdati  de  fe  Hello,  e fe  viene  a 
detrimtntum  jui  fdciat*  far  perdita  di  fè> 

26.  T^am  qui  me  e-  26.  Imperocché  chi  avrà  Matr.rto. 
rubuerit , ò*  meos  fer-  vergogna  di  me  -,  e delle  ìi’ 
monti , hunc  Filius  ho.  mie  parole,  anche  il  Figlio 

tniiti s erubefcet  , cum  dell’uomo  avrà  vergogna  di  jjm, 
.veneritinmajeflatefua,  lui,  quando  verrà  nellaglo- v.  tt. 

Tatrii , fantfe-  ria  fua  e del  Padre,  e de- 
rum  lAngelorum,  gli  Angeli  fanti, 

27.  Dico  autem  vobit  27.  In  verità  io  vi  dico,  Matt-  tc. 
vere  : flint  aliqui  bic  che  vi  fono  alcuni  cheftan  v‘  *8, 
fiantes , qui  non  gaffa-  qui  prefenti,  i quali  non  af-  *' 
bunt  mortem  ydonec  vi-  faggeranno  morte,  finché  T*  • 
dsant  regnum  Dei . non  abbian  veduto  il  Re- 
gno di  Dio, 

/.  4.  Trans  figurazione. 

28.  J-aBum  eft  autem  38.  Circa  otto  giorni  do-  ^Tatfr'  t7‘ 
poffhac  verba  fere  diti  po  quello difcorfo , egli  pre-  Marc.  9. 
odo,  i9»  ajfumpfit  Te-  le  feco  lui  Pietro,  Jacopo,  v,  «. 

T e Gio- 
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è Giovanni,  a fall  ad  un  trum , ^ Jacobum,  & 
monte  a pregare.  Joannem  , fc* 

j»  montem,  ut  oraret . 

29.  E mentre  ei  prega-  29.  /«#*  efl,dum 

va , fe  gli  cangiò  il  fem-  orarci , fpecies  vultus 
biante  del  volto , e il  fuo  ejus  altera , & veftitus 
veftito  divenne  bianco,  e ejus  albus  & rejulgens. 

rifulgente.  ... 

30.  Ed  eccoti  due  perfo-  30.  Et  ecce  duo  yirt 
raggi  a decorrere  con  lui;  loquebantur  cum  ilio  . 
e quelli  erano  Mosè  , ed  Erant  autem  Moyfes 

Elia,  El,as 

ji.  i quali  comparii  in  31.  Vi  fi  in  majefiate: 
gloria  parlavano  della  di  lui  & dicebant  exceffum  e - 
ufeita  da  quefta  terra , che  jus , quem  compieturus 
egli  avea  a compiere  in  G&.  erat  in  Jerufalem . 
rufalemme. 

31.  Intanto  Pietro , equei  ji.  Tetrus  vero , (9» 

clie  erano  con  lui  , erano  qui  cum  ilio  erant  ,gra~ 
aggravati  difonno.  Ma  allo  vati  erant  fortino.  Et 
{vegliarli  videro  la  gloria  di  evigilantet  viderunt  ma. 
GESÙ’, e que’  due  perfonaggi,  jeftatem  ejus , dure 
che  ftavan  con  elio . viro/ , qui  ftabant  cum 

' *V/p. 

33.  E al  dipartirli  che  33.  Et  fafium  efi 
quelli  facevan  da  lui.  Pie-  cum  difeederent  ab  il - 
tro  dille  a GESÙ*:  Maeftro,  lo,  ah  Tetrus  ad  Je - 
noi lliam  ben  quà  : piantiam-  fum  : Trrfceptor  , bo- 
vi tre  paviglioni,  un  per  num  efi  nos  bicejjeiis^ 
Te,  un  per  Mosè,  e un  per  faciamus  tria  tabema- 
Elia  (non  Capendo  quel  che  cula,  unum  Tibit  ò' 

ei  fi  dicelTe).  «»*"»  McW>  & u”u!tt 

1 Eli a : nefeiens  quid  dt- 

ceret  . 

34.  Mentre  ei  cosi  favel-  34.  Hòc  autem  ilio 

lava , venne  una  nube , che  loquente , falla  efi  rtu - 
coprì  quelli  ; ed  all*  entrar  bes  , & obumbravit 
di  efli  nella  nube,  gli%Apo-  eos:  timuerunt  ,/h- 

Joli  ebber  timore.  trantibus  illis  in  nu- 

« , * bemx  3 5* 

I 
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35.  Et  vox  falla  ejl  35.  Ed  ufci  dalla  n.ube 

de,  nube  dicens:  Hic  efl  una  voce  che  difTe  : Quelli  *•  P<fr. 
filini  meus  dileHus  : è il  figlio  mio  diletto;  date**  1?* 
ipfum  audite.  a lui  afcolto. 

3 6.  Et  dum  fieret vox,  36.  E mentre  quella  vo-' 
invtntus  ejl  fefut  fio-  ce  faceva!!  intendere,  non 
lut . Et  ipfi  tacuerunt , fl  trovò  più  che  il  foloGE- 
<9*  neminì  dixerunt  in  SU*.  Eglino  poi oflervarono 
ìllis  diebut  quidquam  il  filenzio,  e non  diflèro  per 
ex  bit , qua  viderant.  allora  ad  alcuno  nulla  dello 

cofe,  che  avean  vedute. 

* 

jf.  5.  Lunatico . Tajfione  predetta . 

tf.EaRum  ejl  autem  37.  Il  dìfeguente,  men- Matr.  17- 
in  [eque» ti  die , dejcen-  tre  erti  venivano  giù  dalv*  m* 
dentibur  ìllis  de  mon - monte,  fi  fé  loro  incontro  Maro]  9. 
te,  occurrit  ìllis  turba  * una  gran  moltitudine  diT*  lS' 
multa . popolo. 

38.  Et  ecce  vir  de  38.  Ed  ecco  un  uomo  che 

turba  exclamavit  di - era  tra  quella  folla  s gridare 
cent:  A lagìfLer,  obfecro  così:  Maeftro, getta,  tipre. 
te  , re/pice  in  fi/ium  go,  lo  fguardo  fui  figlio  mi oj 
meum,  quia  unicus  ejl  giacché  io  non  ho  che  que* 
mìbi.  fio  folo. 

39.  Et  ecce  fpiritut  39.  Egli  vien  colto  da 
apprebendit  eum  , (sr>  uno  fpirito  che  lo  fa  tofto 
fulito  clamat , eli - gettar  delle  grida  , e fa 
dit  , iy>  dijfìpat  eum  feempio  di  lui , lo  ftraccia  e 
cum  fpuma  vixdi-  lo  fa  fchiumare,  e appena 
Jcedit  dilani ans  eum.  lo  lafcia  dopo  di  averlo  ber» 

pellaio. 

40.  Et  rogavi  difei-  40.  Io  ho  pregato  i tuoi 
pulos  tuoi, ut  ejicerent  difcepoli  di  cacciarlo  via  ; 
illum,  & non  potue-  ma  non  hanno  potuto. 
runt. 

41.  Kefpondent  au-  41.  GESÙ*  «fpofe  e diC. 

fe: 

* Gr.  incontro  a CE  SU'.  ' «* 

T a 
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fe:0  generazione  incredu-  tem  Jefus  dixittQ  gir 
la,  e (travolta,  fina  quando  neratio  tnfidelis per* 
ho  io  ad  efler  con  voi , e "verfa , ujquequo  ero  a- 
v'ho  io  a comportare  ì Con-  pud  vos , & pattar  vos  ? 
duci  qua  tuo  figlio.  yddduc bue  fifium  tuum\ 

42.  £ mentre  quelli  fiac*  42.  Et  cum  accede - 
coftava,  il  demonio  ne  fé  ret,  efifit  illum  datmp- 
Icempiodi  lui,  e Io  (tracciò,  nium  , & fiijfipavit. 

4J. Ma GEiU’ (gridò quel-  43- Et  increpavit  Je- 
Jo  ipirito  immondo,  riianò  fut  fpiritum  immuri- 
il  fanciullo,  e lp  reftituì  a dum , & fanavit  put- 
ivo padre.  rum  , {&  reddidit  il - 

. Jum  patri.ejus. 

44.  Tutti  retavano  atto-  * 44.  Stupebant  autem 

piti  della  magnifica;  ’pofian-  pmnes  in  magnitudine 
za  di  Dio.*  E mentre  tutti  Dei  :omnibufque  mirati- 
fi  faeeyan  le  meraviglie  sù  fibus  in  omnibus  quei 
tutto  ciò  che  oprava  GESÙ,  faciebat  , dixit  ad  di- 
ci difle  ai  fuoi  difcepoli  ; fcipults  Juos  : Toniti 
Voi  imprimetevi  al  cuore  vos  in  fordibus  vefirif 
quel  che  or  vi  dico:  Avver-  fermones  i(iot  . Filine 
rà  efie  il  Figlio  dell’  uomo  enim  bominis  fufurunj 
farà  meflo  nelle  mani  de.  efi  ,«r  tradatur  in  ma- 
gli  uomini . _ nus  bominum . 

45.  Ma  eglino  non  inten-  45.  ^ t Ufi  ignora * 
devano  quello  parlare;  era  bant  verbum  iflud  , 
quella  ad  elfi  una  cofa  af-  prat  vefatum  ante  eos  f 
cofa  da  un  cotal  ye]o,  che  ut  non  fentirent  il  lui  : 
non  yi  arrivavano  a capir-  timebant  eum  in - 
Ja;  e temevano  anche  d*  terrogare  de  hoc  vfr* 
interrogarlo  (òpra  di  ciò.  bo. 

$•  4.  Chi  fi  reputa  piti  picciolo , è il  maggio- 
re. Chi  non  è contro  ^ e in  favore  . 

46.  Entrò  poi  tra  elfi  in  46.  Intravit  autem 
^penderò , chi  di  elfi  folte  il  cogitatio  in  eos , qui$ 

forum 

* Gr.  mettetevi  alT  orecchie , „ , 
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éó  rum  major  e (Jet . 

47.  *At  Jefus  videns 
cegitationes  cordìs  ilio- 
rum  , apprebendit  pue - 
rum , & ftaiuit  illuni 
focus  fe , 

48.  er  dii  il/is  : Qui - 

cumque  fufceperit  pue- 
rum  iftum  in  nomine 
rneo , me  recipit  : {9* 

ijuicumque  me  receperit , 
recipit  eum  , me 
mifit . T^am  qui  minor 
e/t  inter vos  omnes  ,hic 
major  e fi: 

49.  Refpondens  au- 
iem  Joannet  dixit  i Tr<e- 
ceptor , vidimai  queni- 
dam  in  nomine  tuo  ejì- 
cientem  deemonia  , (y 
prohibuimui  eum  / quia 
non  fequitur  nobifeum. 

. 50*.  Et  ait  ad  ìllum 
jefus:  ì^plite  pr abite- 
rai qui  enim  non  efi 
ddverfum  vos  , prò  vo- 
bis  efi: 


maggiore. 

47.  Ma  GESÙ’  vedendef 
quel  che  eflì  ragiónavan  nei 
cuore , prefc  un  fanciulletto, 
e collocatolo  preffo  di  fè,  • 

4S.  difle  loro;  Chiunque 
accoglie  in  nome  mio  quev 
fio  fanciullo,  accoglie  me  j 
e chiunque  accoglie  me, 
accoglie  quello"  che  ha  in- 
viato me:  imperocché  chi  è" 
tra  tutti  voi  il  pii  piccio- 
lo, queftì  è il  maggiore. 

. 49.  Giovanni  allora  pre- 
fe  la  parola,  e difle  : Mae- 
Pro,  abbiam  veduto  uno  a' 
difcacciar  detnonii  in  tuo  no- 
me;  noìglie  l’abbiam  impe- 
dito perchè  non  vien  dietro' 
con  noi.- 

$0.  Non  glie  1*  impedite  ,■ 
gli  difle  GESÙ’  ; imperoc- 
ché chi  non  è contro  voi  è 
per  voi . * 


§.  7.  Jacopo  sé  Giovanni  vogliono  far  cader 
fuoco  dal  cieìo: 

ji.Faflum  efiautem,  51.  E (Tendo  fui  compier- 
dttm  complerentur  dics  fi  il  tempo  della  fua  a (firn. 
affumptìonis  ejus  & zione  dalla  terra,-  egli  fi  mO. 
ipfe  faciont  fuam  firma.  (Irò  rifoluto  di  andare  iri- 
vit,  ut  iret  in  Jerufa.  Gerufalemme. 

Um . 

v ijf 

* Gr,  chi  noti  é cóntro  noi , è per  noi-- 

T i 


Jean. 

v.  17- 

«*.  v. 


Mart* 
r.  » 9 


i94  I L S.  V A N<G  E L O: 

$2.  Ed  inviò  mefli  davan,  52.  Et  mìfit  nuntUs 
ti  afè,  i quali  partiti  entra,  tinti  confpettum  fuum: 
tono  in  una  città  * dei  Sa-  & euntes  intraverunt 
maritani , per  apparecchiar-  in  civitatem  Samarita- 
ni l'alleggio.  vorum , ut  pararent  il- 

lì. 

5 j.  Ma  e g;li  non  fu  rìce-  5$.  Et  non  recepì - 
Vuto,  perchè  moftrava  di  runt  eum,  quia  facies 
andare  in  Gerufalemme.  ejus  erat  euntis  in  ft - 

rujalem  ; 

54.  11  che  i di  lui  difee.  54.  Cum  vidiffent 
poli  Jacopo,  e Giovanni  autem difcipuli  ejusja- 
avendo  veduto  , differo:  Si.  cobus , Joannes , di- 
gnore  vuoi  tu  che  diciamo  xerunt : Domine  , vis 
che  venga  giù  fuoco  dal  eie-  dicimus , ut  igni*  de- 
■ Jo  a divorare  coloro  ? 1 feendat  de  cielo  , {9* 
\ Cor. fumai  illos  ? 

f ^5.  Ma  egli  rivoltoli  gli  55 .Et  converfus  in- 

fgridò  dicendo:  Voi  non  fa-  crepavi  t Hot  dicensi 
pete,  di  quale  fpirito  voi  'Nefriti*  cujus  fpiritus 
Cete . eftis . 

56.  Il  figlio  dell’  uomo  5 6.  Eilius  bominis 

^ non  è venuto  per  far  peri*  non  venit  anima s per- 

\7.re  le  perfone,  ma  per  lai.  dere , fed  falvare , Et 

* varie  . Andarono  dunque  in  abierunt  in  aliud  eaflej- 

un  altro  camello.  lum. 

f.  8.  Gli  augelli  hanno  i nidi.  Lafciar  ai  morti  U 
jeppellire  i morti.  rNon  guardar  indietro . 

57.  Mentre  elfi  viaggia-  57.  Faflum  eft  au- 

* vano  per  la  ftrada,  uno  gli  tem  ,ambulantibus  illis 

dille;  1 Ioti  feguirò dovuti,  in  via,  dixit  quidam 
que  andrai.  ad  illum  : Sequar  te 

quocumque  ieri s. 

5** 

* Gr.  in  un  caftello. 

* Gr.  ag.  come  pur  fece  Elia» 
l Gr.  ag.  Signore. 
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$1.  Dixit  il/i  JeJus  : 5 S.  E GESÙ’  a lui,  le  . 

Pìilpes  foDeas  habent , volpi,  difse,  hanno  farle,  M®***  ** 
& vo/ucres  cali  nidos : e gli  augelli  del  cielo  nidi;**  ,oU 
, Filiti  t dutem  borni  ni  s ma  il  Figlio  dell’uomo  non 
non  babet , ubi  caput  ha  dove  poggiare  il  capo. 
teclìnet . 

5 q.jlit  autèm  ad  al-  $9.  Ad  un  altro  dìfce  : 

terumì  Sestiere  me:iL  Seguimi:  Ma  colui  rifpofe: 
le  autem  dixit : Domi - Signore,  permettimi  prima 
ite , permitte  tnibi  prì - d’ andat  a feppelir  mìo  pa- 
mum  ire,  {epe lire  dte. 

patrem  meUm . 

<0.  Dixittjué  ei  Je-  io.  GESÙ’  gli  replicò  i 
fusi  Sine  , ut  mórtui  Lafcia  ai  mòrti  lo  feppelli- 
ftpeliant  mortUos  fuosi  re  i morti  loto  ; e tu  và  ad 
tu  auteni  vade , iy*  dn-  annunciate  il  Regno  di  Dio. 
nuntia  rtgnUm  Dei, 

61 . Et  ait  alter:  Se-  61.  Un  altro  difse:  Io  ti 
quar  te  y Dòmine,  fed  feguifò',  o Signore,  ma  per, 
permitte  mibi  primum  mettimi  prima  di  andare  a 
renuntiare  bis,  qua  do,  fa  t la  fenunzià  di  qhel  eh* 
tni  furit.  ho  in  cafa  , . 

62;<Ait  ad  il/umje-  62.  E GESÙ’ difse  a lui i 
fus:  Iberno  mittens  ma-  Nettuno,  che  inetta  la  ma, 
tum  fuam  ad aratrum , no  all’ aratfo  riguarda  indie,* 

& refpiciens  retro  , tro,  è atto  al  Regnò  di 
aptus  efi  regno  Dei  . Dio  * 


SÉN-> 

* Aitr'mt  G f.  a pende*  congedo,  da  quei  di  cafa 

T 4 
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SENSO  LITTERALE 


E SPIRITUALE-  • 

y.  7.  TI  Tetrarca  Erode  udì  a parlare  dì  ciò 
1 che  opravafi  da  GESÙ',  ed  era  fofpefo  , 
perche  'veniva  detto  da  alcuni , che  egli 
era  Giovanni  che  era  rifujcitato  ec.  Sembra  a prima 
villa,  che  vi  fìa  qualche  contrarietà  tra  quel  che  di- 
ce quello  Principe  in  S;  Matteo  « , e quel  eh’ è det- 
to di  luì  in  S.  Luca.  Colà  Erode  dice  agii  Ufficiali 
della  fua  corte  che  GESÙ’,  di  cui  fi  pubblicavano 
tanti  miracoli,  era  Giambattifia,  eh’ egli  aveva  fatto 
decapitare,  e ch’età  riforto  da  morte;  e qui  al  con- 
trario alcuni  Giudei  dicono  di  GESÙ'  CRISTO  * al- 
lorché faceva  tanti  miracoli,  ch'era  Giovanni  ritorto 
da  morte.  Ma  pare  che  quello  Principe  fpieghi  fe 
Hello  in  uno  dei  verfetti  feguenti  , allorché  dice  i lo 
ho  fatto  decapitar  G ovanni  ; e chi  è dunque  coftui  , 
di  cui  odo  tai  co/e  f Per  Io  che  fembra , che  quando 
S.  Matteo  fa  che  Erode  dica  agli  Ufficiali  della  fua 
corte,  che  GESÙ' era  Giambattifia  riforto  da  morte  , 
lo  faccia  par'are  fecondo  il  grido  popolare;  ma  che 
veramente  il  fu o f pirite  jcjje  fofpefo , come  dice  qui 
S.  Luca,  e divifo  tra  i diverfi  fentimentf  di  quelli, 
che  dicevano  del  Figliuolo  di  Dio,  ch’era  o Giam- 
battijia , od  Elia,  o qUalch'  altro  degli  antichi  Trofe- 
ti,  che  il  Signore  aveva  fatto  riforgere  da  morte  . 
Egli  non  fapeva  dunque  a che  propriamente  deter- 
minarli; e quantunque  feìnbri , che  inclinale  piutto- 
fio  a credere.  Che  quegli  folle  Giovanni  riforto  per- 
chè aveva  conceputa  di  lui  una  grande  flirta,  come 
fi  vede  da  5.  Marco  1 ; ne  reltava  tuttavia  incerto; 
C forfè  per  quella  ragione  dice  qui,  che  defiderava? 

e ebe 


* Cap,  14- fc  x,  * A lare.  6,  io. 
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fi  che  cercava  occafione  di  vederlo,  per  meglio  giu- 
dicarne da  fe.medefimo. 

iti  io.  Gli  Apoftoli  al  loro  ritorno  raccontarono  a 
GESÙ  ciò , cb*  avevano  fatto  ; ed  egli  avendoli  prefi 
con  fè  fi  ritirò  in  un  luogo  deierto,  nelle  pertinenze 
di  Bet faida . GESÙ'  CRISTO  aveva  fpediti  gli  Apo< 
Itoli  a predicare  il  regno  di  Dio,  ed  a fonare  tutti 
gl'infermi  * . Dopo  aver  dunque  efeguito  per  qual* 
éhe  tempo  l’ordine,  che  avevano  ricevuto  dal  loro 
divino  Maeftro,  dopo  aver  annunziato  il  Vangelo  in 
diverfi  villaggi,  e dopo  avervi  Janati  tutti  gl'  infermi , 
ritornarono  da  GESÙ’  CRISTO,  a rendergli  comodi 
ciòi  che  avevano  fatto.  Ed  allora  ei  li  conduce  nella 
folitudine,  formando  nelle  loro  perfone,  per  tutti  i 
fecoli  avvenire,  i Predicatori  Evangelici,  che  devono 
nAeffariamente  per  loro  propria  falute,  e per  metter- 
li in  iftato  di  fervire  più  utilmente  i popoli , ricorre- 
re di  tempo  in  tempo  al  ritiro,  e cercare  di  nodrir- 
li  nell* orazione  e nel  filenzio  dello  fpiritoe  della  pa- 
rola di  GESÙ’  CRISTO  - Imperciocché  gli  Apoftoli  , 
dopò  che  fi  fono  così  raccolti  in  compagnia  del  loro 
divino  Maeftro,  fi  trovano  in  iftato  d’alimentare  , 
mediante  un  effetto  della  fua  benedizione,  e in  una 
maniera  affatto  miracofofa,  quella  moltitudine  di  po- 
polo, di  cui  è parlato  in  appreffo,  e ch’era  imma- 
gine di  tutti  i-  popoli , che  i Pallori , coni’  abbiamo 
offervato  in  un  altro  luogo,  cibano  fpiritualmente 
nella  Chiefa  colla  parola  di  GESÙ'  CRISTO  e col 
facro  fuo  Corpo  , 

il.  j8.  Effendi,  egli  un  giorno  a pregare  appartato  , 
irovavanfi  con  lui  anche  » difcepoli  ; ed  egli  fé  loro 
que/ìd  interrogazione  : La  gente  chi  die'  ella  eh'  io  fa  ? 
Afferma  l’Evangelifta  S.  Marco  1 , che  GESÙ’ CRI- 
STO, effendo  andato  co’fuoi  difcepoli  nei  villaggi  cir- 
convicini a Cefarea  di  Filippo,  fece  ad  effi  per  iflra- 
da  qutfia  dimanda , di  cui  è qui  parlato  ; ma  S.  Lu- 
ca dice,  eh’ egli  pregava  in  privato  con  loro,  allorché' 
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gl' interrogò  fui  fentimonti,  che  il  popolo  aveva  df 
lui.  e fu  quel  che  ne  penfavano  anch’eflì.  Frattan- 
to non  vi  ha  cofa  in  ciò  che  dicono  quefti  due  SS. 
Evangelici  che  non  fi  accordi  egregiamente.  Impera 
ciocché  GESU’CRlSTO , quantunque  foffe  in  viaggio, 
poteva  beniffimo,  anche  Camminando,  effere  in  ora - 
zione ; e la  compagnia  de’fuoi  difcepoli*  che  Io  fe- 
guivano  ne'fuoi  Viaggi,  non  gli  impediva  di  pregare 
affatto  folo  quum  folus  effet  orans  ; poiché  poteva  ef- 
ferfi  un  poco  allontanato  da  loro  per  fa t orazione  y 
e poteva  dopo  efferfi  ad  eflì  accollato,  per  interro- 
garli fopra  una  cofa  di  tanta  importanza  che  dovevai 
effere  feguita  dalla  celebre  confelfione,  che  fece  S* 
Pietro  della  divinità  di  GESÙ’  CRISTO. 

' Sembra  di  più  che  fi  poffa  credere,  che  la  preghie- 
ra di  GESÙ*  CRISTO,  che  precedette  immediata-» 
mente  la  dimanda,  che  fece  agli  Apoftoli  * otteneffff 
a S.  Pietro  quel  divino  lume  , che  gli  fece  conofce* 
re,  che  chi  gli  parlava  era  il  Figliuolo  di  Die  vivo  * / 
Imperocché  1*  Evangelica  unifce  in  modo  e la  pre*» 
ghiera  del  Salvatore  e la  confelfione  di  S.  Pietro,  co* 
me  fe  una  foffe  fiata  effettivamente  caufa  dell’altra.' 
E non  è Sorprendente , che  GESÙ*  CRISTO,  vcx 
lendo  ftabilire  S.  Pietro  capo  della  fua  Chiefa,  evo-» 
lendo  fondare  in  certo  modo  tutto  il  potere,  che  gii 
darebbe  fulla  dichiarazione,  che  quell’ Apoftòlo  dove- 
va fare  alla  prefenza  di  tutti  gli  altri,  della  fua  di* 
vina  natura,  e dell’eminente  qualità  del  CRISTO 
del  Signore,  che  gli  era  propria,  abbia  pregato  par- 
ticolarmente per  lui  in  quell' importante  occafione  ; 
acciocché  il  Vadre  celejle  g.'i  rivelaffe , com’egli  dice? 
in  un  altro  luogo,  ciò  che  la  carne  cd  il  Jangue  non 
potevano  rivelagli.  Impariamo  dunque  dal  Salvatore 
a fantificare  i noftri  viaggi  coll’  orazione . Impariamo» 
ad  effer  foli , al  par  di  lui,  anche  in  mezzo  ai  noftri 
fratelli , mettendoci , per  mezzo  d’  un  fanto  rac-» 
coglimento,  alia  fua  prefenza  t per  dimandargli  il  fu» 
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lume  ed  il  fuo  ajuto,  fia  per  noi  IteflG,  fi*  per  gli 
altri.  Impariamo  a non  accingerci  mai  ad  alcun’ azio* 
ne  importante  per  mire  di  carne  e di  [angue,  che  fo- 
no incapaci  d’ifpirarci  ciò,  che  il  Padre  celefte  ri. 
chiede  da  noi. 

jj.  Diceva  altresì  a tutti : Se  alcune  vuol  ve* 
nir  dietro  a me,  neghi  [e  fieffo,  ec.  Quelle  parole  fi 
Spiegano  per  mezzo  del  Vangelo  di  S.  Marco  **  , dcw 
ve  fi  vede  che  la  dimanda , cheGESU’  CRISTO  fe- 
ce agl*  A po Itoli,  e la  rifpolta  che  gli  diede  S.  Pie- 
tro; com*  anche  la  dicharazione , che  il  Figliuolo  di 
Dio  fece  ai  medefimi  A portoli  delle  fue  fefferenze  t 
della  fua  morte,  e della fua  Rifurrezione,  larefirten- 
sa  che  vi  dimoltrò  S.  Pietro,  e la  fevera  riprendono 
che  GESÙ*  CRISTO  gli  fece,  fi  vede,  dico,  che  tut- 
te quelle  cofe.  fono  avvenute , allorché  il  Salvatone 
era  in  privato  co’  fuoi  difcepoli.  Imperciocché  non 
era  ancora  a proposito,  eh’  egli  manifertafie  aperta- 
mente ai  popoli  la  fua  divinità,  né  la  fua  padrone, 
nè  il  miracolo  della  fua  Rifurrezione  ; poiché  neppu- 
re il  primo  tra  gli  Apoftoli  non  fapeva  come  accor- 
dare infieme  cofe  sì  oppofte;  e fi  fcandalezzò  delle 
fofferenze  di  colui , che  riconofceva  per  Figliuolo  di 
Dio.  Ma  il  Salvatore,  dopo  aver  cosi  parlato  priva- 
tamente a’  fuoi  difcepoli,  ed  a S.  Pietro,  chiami  a 
fi  il  popolo , com*  è detto  nel  Vangelo  di  S.  Marco  , 
perchè  voleva,  coll’occafione  dello  fraudalo  di  S.  Pie, 
tro,  dare  alcune  generali  irtruzioni  rifpetto  alla  ne- 
celfità  di  negare  fe  fieffo,  e di  portare  ogni  giorno  la 
propria  croce , volendo  effere  fuo  difcepolo . Siccome 
dunque  quelle  irtruzioni  di  GESÙ'  CRISTO  riguar- 
davano ogni  forte  di  perfone,  che  voleffero  feguirlo ; 
perciò  dice  S.  Marco  che  fi  fece  accollare  il  popolo, 
ed  afferma  S.  Luca  ch’egli  rivolfe  a tutti  il  Juo  dif- 
corfo , 

Per  la  qual  cofa  neffuno  fi  lufingbi  di  poter  edere 
difcepolo  di  GESÙ’ CRISTO,  fe  non  rinunzia  fince- 
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ramente  a fe  fteflò,  cioè  al  fuo  fpirito,  alla  fua  vo- 
lontà, ed  a tutti  gli  ftimoli  della  carne  e del  fan- 
ghi fe  non  è rifoiuto  di  portare  la  fua  croce  cori 
un’ umile  pazienza , dovendo  ognuno  foffrire  ciò,  che 
piace  a Dio  di  dellinargli , fia  a caftigo  de’ fuoi  pec- 
cati, fia  ad  efercizio  ed  a perfezione  della  fua  virtù; 
e fe  non  fi  attacca  a feguire  GESÙ’ CRISTO  ne[ 
cammino,  ch’egli  ci  ha  fegnato  coll’ efempio  della 
fua  vita . Quello  non  è un  configli  dato  ai  folitari? 
ed  ai  monaci,  che  tendono  ad  una  maggior  perfezio. 
ne  che  il  comune  dei  fedeli;  non  è neppure  un  pre- 
cetto dato  lolamente  agli  Apoftoli;  ma  è un  precet- 
to importo  a tutti  i discepoli  di  GESÙ*  CRISTO  , 
cosi  ai  Re  ed  ai  Principi,  come  ai  più  infimi  tra  ì 
popoli.  Nelfuno  puòr  difpenfarfi  dal  portare  la  propria 
croce,  e dal  negare  fe  fteflò,  onde  riveftirfi  dello 
Spirito  di  GESÙ’ CRISTO,  fe  vuol  etere riconofciiT- 
to  da  lui  nel  gran  dì  del  giudicio  per  fuo  difcepola  «* 
S/.  44.  45.  Tutti  rejiayano  attoniti  deità  magnifica 
pofjanza  di  Dio . Ed  allorché  tutti  ammiravano  ciò 
che  oprava  GESÙ' y egli  diffie  a' fuoi  difcepoli  : Impri- 
mete nel  cuore  quel  che  or  vi  die».  Il  Figliuolo  del!*' 
nomo  farà  dato  in  mano  degli  uomini.  Ma  ejfi  non 
intendevano  queflo  parlare ,-  ec.  Il  Figliuolo  di  Dio 
prende  oecafione dalla  maraviglia  in  cui  erano  tutti  di 
ciò  ch’egli  faceva,  per  dire  anche  un’  ahra  volta  a* 
fuoi  difcepoli  quel  che  aveva  già  loro  tetto  delle  fue' 
Sofferenze  ; e la  maniera  con  cui  ad  efir  ne  parla , é 
degna  d’otervazione.  Imprimete  bene  nel  cuore  que- 
ll; parole^  dice  GESÙ’  CRISTO  a’ fuoi'  difcepoli;' 
cioè  non  vi  feordate  in  mezzo  alle  grandi  cote,  che 
ammirate  in  me , quel  che  vi  ho  dichiarato , allor- 
ché avete  conteflata  la  mia  divinità,  e quel  che  vi 
dichiaro  di  nuovo  dopo  avervi  fatta  vedere  la  mia 
gloria  fui  monte,  e il  mio  potere  per  mezzodi  tan- 
ti miracoli  * .•  Non  vi  feordate  mai,  ed  abbiate fem- 
pre  in  cuore  quefta  verità,  che,  etendo  io  Figliiio*-- 
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Jo  di  Dio  prima  di  tutti  i tempi , ed  effendomi  fat- 
to Figliuoli)  dell'uomo  per  fai  vare  gli  uomini,  farò 
dato  in  mano  degli  empii:,  e farò  metto  a morte  , 
p fiforgerò  il  terzo  giorno,  , 

Ma  perchè  il  Figliuolo  di  Dio  comanda  cosi  efprefo 
famente  a*  Suoi  difcepoli,  e in  una  tal  congiuntura, 
che  imprimeffero  bene  quella  verità  nell*  intimo  dei 
loro  cupri/  Perchè  era  per  elfi  di  gran  confeguenza 
che  non  perdettero  di  villa  quello  punto  principale 
della  Incarnazione  del  Salvatore.  Imperocché  egli  non 
etali  fatto  uomo  per  altro,  che  per  morire  per  noi, 
e per  foddisfare  colla  fua  morte  alla  giuflizia  del  di. 
fino  fuo  Padre . Perciò  era  necettario  ch’egli  fotte  ve- 
ramente conosciuto  per  Figliuolo  di  Dio,  > perchè  la 
fua  divinità  era  quella,  che  tutto  faceva  il  fonda- 
mento, della  noftra  fperanza.  Era  neceffario,  ch’egli 
.ci  faceffe  vedere  fui  monte  fonto  un  abbozzo  della 
fua  gloria.  Era  necettario,  che  ci  dette,  per  mezzo 
de’fuoi  miracoli,  prove  infallibili  del  fùo  potere.  Ma 
■ tutto  ciò  non  tendeva,  che  ad  attodarri  contro  lo 
Scandalo  della  fua  croce  j e voleva  che  noi  riguardai 
fimo  principalmente  ciò,  eh'  egli  veniva  a fare  nel 
mondo.  Egli  vi  veniva  per  foffrire;  vi  veniva  per 
etter  dato  in  mano  dei  peccatori;  vi  veniva  per  fog- 
gettarfi  a Ila  morte , e ad  una  morte  infame . Ma  vi 
veniva  per  trionfare  finalmente  della  fletta  morte 
colla  ^gloria  della  Tua  Rifurrezione , che  doveva  effe- 
re  la  tergente  della  fperanza  di  tutti  quelli,  che  cre- 
derebbero in  lui,  : 

Frattanto  fembra  quali  incredibile  come  gli  Apo- 
lidi follerò  tordi  a qudio  linguaggio  della  croce  del 
Figliuolo  di  Dio , e come  cbiufi  gli  occhi  loro  , ed 
infenfibili  i loro  cuori  a quell’  importante  verità  . Il 
Vangelo  ce  lo  fa  conofcere  in  molte  maniere , allor- 
ché dice:  Ch’  ejfi  non  intendevano  quel  che  diceva  il 
f igliuolo  dì  Dio ; cioè  avevano  un  velo  f opra  gli  occhi , 
che  toglieva  loro  la  villa  , ed  avevano  come  una 
pietra  fui  cuore,  che  li  privava  d’ogni  fentimento  , 
Vero  è } che  J’  unione  d*un  Dio  «terno  con  un  uo- 
mo 
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tno  mortale , della  Maeflà  del  CRISTO  , afpettatò 
da  tanto  tempo,  coll’ infamia  della  croce  ; dell’ Auto- 
re della  vita  di  tutti  gli  uomini,  colla  ftefla  morte  .• 
erano  cofe  fuperiori  alla  capacità  degli  Apolloli,  de- 
boli ancora  e carnalmente  attaccati  alla  perfona  del 
loro  divino  Maeflro;  e per  entrare,  com’  era  necef- 
fario,  nell*  intelligenza  di  quelle  grandi  verità  , cosi 
oppolte  al  lume  della  ragion  naturale,  era  d’uopo 
che  il  Salvatore  per  mezzo  della  ftefla  fua  morte  e 
per  virtù  della  fua  Rifurrezione,  fi  mettefle  in  ilb; 
to  d'inviare  fopra  di  loro  il  Santo  fuo  Spirito  , che 
doveva  infegnare  ad  elfi  ogni  verità.  Ma  forfè  che 
anche  dopo  lo  ftabilimento  della  Chiefa  , e dopo  la 
converfione  dei  Gentili,  che  hanno  conofciuta  la  di- 
vinità di  GESÙ*  CRISTO,  fenza  effere  (canalizza- 
ti dalla  fua  paflìone  e dalla  fua  croce  , fi  trova  un 
gran  numero  di  Criftiani  , che  ignorano  il  miftero 
affatto  divino  di  quella  croce  falutare  del  Figliuolo 
di  Dio  , e che  non  poflono  unire  infieme  nei  loro 
fentimenti  e nella  loro  condotta  gli  obbrobrii  delle 
fofferenze  colla  gloria  del  Criftianefimo.  Il  Salvato- 
re dice  a quelle  perfone  , come  diceva  una  volta  a* 
fuoi  A portoli  * : Imprimete  nel  cuore  quefie  parole  : 
Che  il  Figliuolo  deir  uomo  ba  dovute  effe  re  dato  in  ma- 
no degli  uomini , ec. , e tappiate  che  fe  fu  necefla* 
rio  , che  il  Capo  foffriffe  per  entrare  nella  fua  gio- 
ia * , è pur  neceffario , che  le  fue  membra  foffrano 
con  lui,  fe  vogliono  aver  parte  a quella  gloria  , eli* 
Égli  promette  a quelli  , che  faranno  flati  fuoi  ver* 
difcepoli. 

Tir.  51.  52.  5 j.  Effondo  fui  compierfi  il  tempo , che 
doveva  effere  levato  dal  mondo,  fi  mofirò  rifiuto  di 
andare  in  Gerufalemme  ; t mandò  avanti  de' me fft  ec. 
Si  dura  fatica  a comprendere  come  fi  debbano  fpie. 
gare  quelle  parole  di  S.  Luca  : Che  fi  avvicinava  il 
tempo,  che  GESÙ*  CRISTO  doveva  effere  levato  dal 
mondo  i mentre  egli  racconta  in  apprefso  molte  altre 
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cofe,  che  fono  fuccedute  molto  tempo  prima  della 
morte  del  Salvatore.  Gl’  Interpreti  intendono  quello 
pafso  diverfamente.  Alcuni  * credono,  che  S.  Luca 
parli  qui  effettivamente  del  tempo  della  morte  di 
GESÙ’  CRISTO  , eh*  era  proffimo , e che  non  ha 
però  lafciato  in  progrefso  di  riferire  ad  occafione  op- 
portuna, molte  cofe,  non  fermandoli  nè  all'ordine, 
nè  al  tempo,  in  cui  erano  fuccedute.  Altri  afferma- 
no 1 , che  non  fi  dev’  intendere  .in  un  fenfo  così 
precifoquel  che  dice  I’Evangelifta  del  tempo  della 
morte  di  Noftro  Signore  , che  fi  avvicinava  ; cioè  , 
ch’egli  non  è morto  in  tempo  di  quello  viaggio, 
che  fi  difponeva  a fare  in  Gerufalemme  , ma  in  un 
altro.  Frattanto  fembra  afsai  difficile,  giufta  l'ofser- 
vazione  d’un  dotto  Autore,  1'  intendere  d’ un  altro 
viaggio  diverfo  da  quello , ciò  che  dice  S.  Luca Che 
efsendo  vicino  a compierli  il  tempo  , in  cui  GESÙ’ 
CRISTO  doveva  efsar  tolto  dal  mondo,  fi  preparò, 
e fi  determinò  coraggiofainente  ad  andare  in  Geru- 
salemme , cioè  fi  rivetti  anche  efternamente  d’  una 
nuova  forza  per  andare  a produrli  in  una  città  , in 
cui  doveva  tanto  foffrire.  imperocché  era  infatti  ne» 
cefsario,  dice  S.  Girolamo  » , ch'egli  fi  afsodafse  , 
per  dir  così , e fi  riempifse  di  forza  t allorché  andar 
va  volontariamente  a morire  : Obfirmatione  en  'tm  isr 
fortitudine  opus  efl  ad  pajftonem  /ponte  properanti . 
Ora  fembra  , che  S.  Luca  non  avrebbe  mai  ufata 
una  tal  efpreffione,  fe  il  Figliuolo  di  Dio  non  fofse 
andato  in  Gerufalemme  per  morirvi  , ma  folamente 
per  affiftere  alla  fetta  dei  Tabernacoli  , come  molti 
pretendono . 

Comunque  fia,  ficcosne  il  Salvatore  doveva  pafsa- 
re  per  la  città  di  Samaria  , oppure  , fecondo  altri  , 
pel  borgo  dei  Samaritani  , fpedì  avanti  alcune  per- 
fone,  cioè  alcuni  de’fuoi  difcepoli  , perché  avvifaf- 
fcro  quei  popoli  eh*  egli  arrivava , e fenza  dubbio 
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perchè  gli  preparafsero  il  fuo  alloggio.  Ma  i Samari, 
tani  ricufarono  di  riceverlo  , conofcendo  eh*  egli  fi 
dìfponcva  ad  andare  in  Gerufalemme  . Imperocché  i 
Giudei  ed  i Samaritani  erano  opporti  tra  loro  , ri- 
guardandoli , dice  S.  Girolamo  , come  nemici  ; e 
quantunque  odiafsero  unitamente  le  nazioni  ; nondi- 
meno avevano  un  aftio  particolare  gli  uni  contro 
gli  altri,  a motivo  della  legge  e del  Tempio  , che 
tutti  dal  loro  capito  fi  vantavano  egualmente  di  pof- 
federe.  Ora  queft’aftio  era  tale  , che  quando  i Giu,’ 
dei  al  loro  ritorno  di  Babilonia  fi  mifero  a rifabbri- 
care il  Tempio  di  Gertffalèmme  , i Samaritani  vi  fi 
oppofero  con  tutto  il  loro  potere;  e volendo  gli  ftefii 
Samaritani  unirli  dopo  cogli  Ebrei  per  rifabbricarlo  , 
gli  Ebrei  rifpofero  : Che  non  era  ad  elfi  permefso 
di  fabbricare  infieme  con  loro  la  cafa  del  Signore. 
Perciò  abbiamo  uditi  i Farifei  a dire  a GESÙ’  CRI- 
STO, come  per  ingiuriarlo  1 , ch’egli  tra  un  Sama . 
titano , ei  era  poffeduto  dal  demonio . . . & 

Quello  fu  dunque  il  motivo  , per  cui  gli  abitanti 
di  Samaria , avendo  forfè  faputo  , come  crede  S.Gi. 
rolamo,  dai  difcepoli  del  Salvatore  eh’  erano  venuti 
a preparargli  un  alloggio,  ch’egli  andava  in  Gerufa- 
lemme, ricufarono  di  riceverlo,  come  una  perfona, 
che  fi  tonava  in  una  città  nemica  . Ma  il  medefi- 
mo  Padre  anche  dice  ; Che  la  volontà  del  Signore 
non  era,  che  i Samaritani  lo  ricevéfsero  , perché  s* 
affrettava  d’andare  in  Gerufalemme,  e perché  era  in 
una  fama  impazienza  di  foffrirvi  e dì  fpargervi  il 
fuo  fangue  per  gli  uomini.  Si  dee  per  altro  inten- 
dere , eh*  egli  ciò  permettefse  , fenaa  prendere  la 
menoma  parte  alia  volontà  dì  quegl’ingrati  , che  fi 
privavano  volontariamente  d’  un  bene  così  grande 
qual  era  quello  di  ricevere  GESÙ’  CRISTO  nella 
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fi  * , rfe  fio»  entrajjero  nelle  citta  dei  Samaritani , 
ma  che  andafftro  piut lofio  a cercare  le  pecorelle  perdu- 
te (Ulti  cafi a d' Ifraello  ; cosi  volcfse  confermare  col 
fuo  efempio  quel  che  aveva  ordinato  a’fuoi  d.ifcepo- 
li,  e togliere  nello  ftefso  tempo  ai  Giudei  ogni  occa- 
fione  di  maltrattarlo  e di  perfeguitarlo  , come  un 
uomo  che  fi  fofse  unito  ai  loro  nemici. 

Ì!-  54*  55-  5*«  V c^e  * futl  difcepoli  Jacopo  e 
Giovanni  avendo  veduto , differo:  Signore  i vuoi  tu  che 
diciamo  , che  venia  giù  fuoco  dal  cielo  a divorare  co- 
fioro  ? Ma  GESÙ’  rivoltoceli  /gridò  , dicendo  : Voi 
non  fapete  di  quale  (pirite  fiele,  ec.  Gli  Apoftoli,  che 
fapevano  che  la  giuftizia  della  legge  confifteva  in 
d,re  occhio  per  occhio,  e dente  per  dente  , penfano 
a vendicare  l’ingiuria  fatta  al  loro  Maeftro  , e , co» 
me  legge  il  Greco  , ad  imitare  il  Profeta  Elia  , al# 
cui  comando  due  Ufficiali  dell’armata  erano  fiati  con» 
fumati  in  un  momento  dal  fuoco  celefte . E fanno 
con  ciò  conofcere , dice  S.  Girolamo  1 , eh  era  ne» 
cefsaria  la  volontà  del  Signore  a rendere  efficace  la 
parola  degli  Apoftoli  . Imperocché  s’  egli  mede  fimo 
noi  comandava  , eglino  avrebbero  parlato  in  vano 
per  far  difeeudere  quello  fuoco  dal  cielo  . Ora  quel 
ch’eglino  gli  dicono,  contiene,  giuda  il  penfiero  del 
medelimo  Santo  , quello  ragionamento  : Se  il  fuoco 
è difeefo  dal  cielo  per  vendicare  l’ ingiuria  fatta  al 
fervo,  ed  ha  confumati  non  già  i Samaritani  , ma 
gli  fteffi  Giudei  ; quanto  più  dee  difeendere  quello 
fuoco  della  divina  giudica  per  conlumare  gli  empii 
Samaritani,  e per  vendicare  il  difprezzo  , che  hanno 
fatto,  della  propria  perfona  del  Figliuolo  di  Dio.'1 

E’  detto  , che  GE'jU’  CRISTO  fi  rivolfe  per  ri- 
prendere gli  Apoftoli,  perchè  forfè  gli  camminavano 
dietro v e dille  loro  feverameme  : Voi  non  Japete  da 
quale  fpirito  fiete  animati  , oppure  a quale  [pirite 
fiete  chiamati  > perocché  fi  danno  quelli  due  fenfi  a 
quelle  parole  del  Figliuolo  Dio.  S. Agollino  è au- 
tor 
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tor  del  primo,  allorché  dice  » : Che  vi  è una  ven^ 
detta  , che  fi  può  efercitare  fenz’  alcun  movimento 
d'  odio  ; ma  che  pii  Apoftoli  non  ne  erano  ancora 
capaci  ; poiché  effendo  infiammati  di  colleia  contro 
coloro,  che  ricufavano  d* albergarli  , dimandarono  al 
Signore,  fe  voleva  che  facelTero  difcendere  il  fuoco 
dal  cielo , ad  efempio  del  Profeta  Elia  , per  confu* 
rrare  quei  Samaritani  . Perciò  ebbero  in  rifpofta  da 
GESÙ*  CRISTO  ch’efli  non  fapevano  da  quale  fpi- 
rito  erano  animati,  nè  ciò  ch’egli  era  venuto  a fare 
nel  mondo.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  era  ve- 
nuto a falvare  gii  uomini  ; dove  che  eglino  fi  la- 
rdavano allora  trafportare  da  uno  fpirito  di  rifenti- 
mento  a voler  pendere  quelli  , fu  cui  penfavano  di 
far  difcendere  il  fuoco  dal  cielo  . Ma  dopo  , dice  S. 
«Agofiino,  che  lo  Spirito  Santo  difcefe  fopra  i mede- 
fimi  Apoftoli,  e dopo  che  furono  divenuti  perfetti  , 
ficcome  hanno  incominciato  ad  amare  anche  gliftefli 
loro  nemici;  cosi  hanno  ricevuta  la  facoltà  di  puni- 
re , perché  allora  potevano  farlo  fenza  odio  . *Acce- 
perunt  poteflcttem  vindìcandi  , quia  jam  fine  cdjo  po - 
terant  vindicare. 

S.  Ambrogio  feufa  al  contrario  gli  Apoftoli  , e di- 
ce 1 , che  non  peccavano  in  neffuna  maniera  , per- 
chè fepuivano  la  legge,  e perchè  fapevano  , eh'  era 
flato  imputato  a giuftizia  a Finees  1’  avere  uccifi  gli 
empii  ; e che  alla  preghiera  di  Elia  era  difeefo  il  fuo- 
co dal  cielo  per  vendicare  1*  ingiuria  fatta  a quel  S. 
Profeta.  Ma  fembra  frattanto,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
li  riprendere  feveramente,  come  d’un  fallo  , perchè 
non  fi  ricordavano  , dice  S.  Girolamo  * , delia  fua 
dottrina  , e della  Evangelica  manfuetudine  , di  cui 
gli  aveva  iftruiti;  infegnando  loro  ad  amare  anche  i 
loro  nemici,  ed  a prefentare  la  finiftra  guància  , al- 
lorché foffero  flati  percoiTi  nella  deftra.  Imperciocché 
gii  Apoftoli , eh'  erano  flati  formati  nella  fcuola  di 

GE- 

1 Contr.  +Aiim.  c.  17.  tom.  f.  * In  lune  Ite. 
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* GESÙ'  CRISTO , dovevano  aver  deporti  i fallimen- 
ti imperfetti  dell'antica  legge.  E da  ciò  furono  morti 

* alcuni  Interpreti  a dare  a quelle  parole  del  Figliuolo 
di  Dio  queir  altro  fenfo:  Voi  non  fapete  a quale  Jpi- 

1 rito  /iete  chiamati  ; cioè  voi  non  penfate  , che  lo 

1 fpirito  della  vortra  vocazione  -è  uno  fpirito  di  man- 

fuetudine  e di  carità,  fimile  a quello,  che  ha  morto 
me  a venire  al  mondo  , non  per  giudicare  il  mondo , 
ma  per  Calvario  1 ; ed  a venirvi  non  colle  infegne 
luminofe  del  mio  potere,  ma  in  un  efteriore  umile 
e debole;  non  nella  gloria  di  mio  Padre  , ma  nello 
flato  più  baflò  dell'uomo.  Il  Figliuolo  di  Dio  parla 
dunque  della  fua  prima  venuta  , che  doveva  effere 
per  la  falute  dei  peccatori,  e non  della  feconda,  che 
farà  piena  di  terrore,  allorché  comparendo  con  tutta 
la  gloria,  con  tutta  la  macflà  ed  il  potere  del  divn’ 
no  fuo  Padre,  eferciterà  come  Giudice  tutto  il  rigo- 
re delle  fue  vendette  contro  coloro  , che  non  I* 
avranno  conofciuto  nell  umiltà  della  fua  prima  ve- 
nuta, come  loro  Salvatore  , e che  non  avranno  ap- 
profittato del  frutto  della  fua  Incarnazione  . Egli  c* 
infegna  nel  medefimo  tempo  , dice  S.  Ambrogio  , 
colla  leverà  riprenlione , che  fa  a quelli  due  Apofto- 
li , che  non  è Tempre  a propolìto  1*  ufar  rigore  ver- 
fo  quelli , che  hanno  peccato  ; perchè  la  dolcezza  e 
. la  pazienza  fono  ta  volta  più  utili  della  troppa  le  ve- 
rità a correzione  di  chi  è caduto. 

ty.  6 1.  6 2.  Un  altro  gli  dice  : Signore , io  ti  Jggui- 
ri  \ ma  permettimi  prima  eh'  io  disponga  di  quel  che 
ho  in  cafa  . GESÙ'  dice  a lui  ; J^effuno  che  meffa  U 
mano  all' aratro  , ec.  Si  veggono  qui  tre  forti  diper-> 
Ione,  il  cui  efeippio  ci  puòtflère  d’una  grande iftru. 
zione  . Un  dotto  Spofuore  ci  fa  oflervare  1 , eh® 
quando  il  Figliuolo  di  Dio,  avendo  rigettato  il  pri- 
mo,  chet veniva  ad  offerirli  a lui  per  feguirlo,  chia- 
ma il  fecondo,  che  non  fe  gli  offeriva  , fenza  per- 
mettergli  che  andalfe  a feppellire  fuo  padre  , fembr» 

* Jean.  13.  47. 
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ch'abbia  operato  efpreflamente  così  , acciocché  quel- 
li, eh* erano  prefenti,  comprendeflero  bene,  median- 
te 1 efempio  di  quelle  due  perfone  , quella  grande 
verità  4 : Che  tutto  dipende  da  Dio  che  ufa  miferi- 
cordia,  e non  da  chi  vuole , né  da  chi  corre  ,-'é  che 
perciò  egli  non  ifceglie  tutti  coloro  , che  s’  offrono 
per  lo  miniftero  Evangelico  , di  cui  allora  principal- 
mente fi  trattava  ; nè  rigetta  tutti  quelli  , che  non 
lì  offrono.  Quanto  al  terzo,  di  cui  (blamente  S.  Lu - 
ca  ha  parlato,  fembra  ch’egli  averte  un  pretefto  più 
fpeciofo  del  fecondo,  per  differire  d’andar  dietro  al 
Figliuolo  di  Dio.  Imperocché  chi  mai  , volendo  ab- 
bandonare il  fecolo  per  confacrarfi  interamente  al 
fervigio  di  GESÙ  CRISTO,  non  riguarda  come  una 
fpecie  d’obbligazione  il  metter  prima  in  buon  ordine 
gl’intereftì  fuoi  temporali  , quand’  anche  forte  fola- 
mente  per  ifpogliarfi  de' fuoi  beni  in  favore  dei  po- 
veri/ Eppure  fembra  dalla  rifpofta  del  Salvatore , che 
chi  è chiamato  a fervire  la  Chiefa  ed  a predicare  il 
Vangelo,  dee  molto  temere  , che  lo  fterto  defiderio 
di  fare  un  fanto  ufo  delle  fue  ricchezze,  non  gli  fia 
un  lacc'o  per  diftorlo  dall’opera  di  Dio  , e per  im- 
pegnarlo infenfibilmente.  nell’ amore  del  fecolo.  E 
\reggiamo  in  effetto  che  gli  Apoftoli  , effendo  chia- 
mati dalla  voce  di  GESÙ’ CRISTO,  lafciano  fui  fat- 
to fterto  ogni  cofa  per  feguirlo,  tanto  il  loro  proprio 
padre,  quanto  la  loro  cafa  e i loro  beni.  Impercioc- 
ché era  allora  foprattutto  importantiffimo  il  far  ve- 
dere colla  pronta  ubbidienza  di  quelli , che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  chiamava  all’Evangelico  miniftero  , quanto 
quell' impiego  era  fuperiore  a tutto,  e quanto  meri- 
tava d'effere  preferito  ad  ogni  altra  cofa  . J^etfuno 
dunque,  gli  difle  GESÙ’  CRISTO  , è atto  a poffe- 
dere  o a predicare  il  regno  di  Dio  , fe  dopo  avere 
una  volta  rneff a mano  all'aratro  Evangelico,  leguen- 
do  la  voce  di  colui,  che  lo  ha  chiamato  a quell’  im- 
piego, / guttrda  dietro  le  fpalle,  e t’impaccia  di  nuo- 
vo , 

1 Rom.  li, 
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v»  , quantunque  fotto  fpeciofi  pretefti  , nella  cur* 
delle  cole  del  fecoìo . Quella  éfprelTtone  è prefa  dall' 
agricoltura  ,ec’  indica  , che  fteconSe  un  contadino  , 
che  ha  in  villa  di  condurre  il  faa.  aratro  dirittamen- 
te, non  guarda  mai  indietro  ; così  un  Predicatore 
Evangelico,  ed  un  Pallore,  che  attende  all"  agricol- 
tura fprrituale  delle  anime  , che  S.  Paolo  chiama  il 
campo  coltivato  da  Dio  * , non  dee  mai  guardarli 
dietro  le  fpalle,  penfando  di  nuòvo  alle  cure  del  fe- 
colo,  chedev*avere  in  certa  maltiera  obbliato  , per 
non  penfar  più,  che  al  fuo  minillérò. 

Non  già  che  Ha  proibito,  generalmente  parlando  , 
a tutti  i miniftri  del  Vangelo,  di  non  prenderli  mai 
alcuna  cura  di  cièche  riguarda  i beni  temporali.  Ma 
quelli  miniftri  Evangelici  devono  ricordarli  Tempre  , 
che  fono  tutti  di  Dio  e della  Chiefà  ; che  il  toro 
cuore  non  dev‘eflere  divifo  tra  il  fecolo  ed  il  Signo* 
rei  che  il  mondo  ha  molte  attrattive  capaci  di  for* 
prendere  anche  quelli,  che  fembrano  i più  fpirituali; 
e che  finalmente  è neceffarìo  imitare  l'efempio  dei 
Dottore  delle  nazioni , che  dichiara  * : Che  tutto  gli 
fembrava  una  perditi  in  paragona  di  quallà  fubli/no 
conofcenza  di  GESÙ'  CRISTO  fuo  Signora  , par  cui 
amore  s' era  privato  d'agni  cofa  ; e tutto  riguardava 
come  immondezza  per  poter  guadagnare  GESÙ’  CRI* 
STOj  e dice  anche  in  un  altro  luogo  1 , ch’egli  ab- 
bliando  ciò , ch'era  dietro  a sè’y  ed  avanzandoci  fem- 
pre  verfo  ciò , che  gli  era  dinanzi , correva  incefsan- 
temente  verfo  il  termine  della  fua  carriera  , par  ri- 
portarne la  palma , ec.  Lo  che  non  è certamente  un 
guardarfi  dietro  la  fpalle  , dopo  aver  pofta  la  mano 
all'  aratro  . 

Quel  ch'è  detto  in  particolare  del  mini  Uro  Evange- 
lico» fi  dee  pur  dire  a proporzione  di  tutti  i fedeli, 
che  attendono  ognuno  in  particolare,  mediante  la 
grazia  di  Dio,  alla  coltura  fpirituale  delle  loro  anir 
* me. 

* i.  Cor.  jaj.  * Philip.  $.  S. 

* Ibid.  ij.  . ,c- 
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me.  Quelli  che  fanno  e che  comprendono  quella tCf- 
nbile  verità  del  Figliuolo  di  Dio  1 : Che  la  porta 
della  vita  è art  gufi  a,  e che  il  cammino,  che  vi  condu- 
ce, è /fretto,  fono. attenti  a camminarvi  fedelmente, 
quando  lo  hanno  trovato,  per  timore  di  non  ifmar. 
rirlo,fe  penfano  ad  altre  cofe.Eglino  hanno  fenipre  dinan- 
zi agli  occhi  il  fine,  a cui  tendono,  nè  fi  divertono  a 
guardar  fi  dietro  le  J palle  per  non  perdere  di  villa  il 
termine  del  loro  corfo , che  non  è altroché  il  regno 
di  Dio,  e lo  fteflò  Dio.  Ora  eglino  fi  guardano  die- 
tro le  Ipalle,  e fi  mettono  in  pericolo  di  fmarnrfi 
ogni  qualvolta  ritirando  l’attenzione  del  loro  fpirito 
« l’affetto  del  loro  cuore  da  ciò,  che  dee  fareilprin- 
cipal  oggetto  del  loro  amore,  fi  portano  con  qualche 
inquietudine  verfo  le  cofe  della  terra.  Imperocché  non 
polliamo  effere  abbaftanza  perfuafi  della  verità  e del- 
la neceffità  di  quel  precetto  di  GESÙ’  CRISTO  1 e 
Cercate  prima  il  regna  e la  giuftizia  di  Dio’,  e tutte 
h altre  cole  ari  faranno  date  come  per  giunta  ; cioè 
tutto  ciò  che  vi  è neceffario  per  vivere  e per  velar- 
vi , vi  farà  fona  mi  ni  (Irato  dalla  divina  Providenza  di 
colui,  che  alimenta  anche  i più  piccioli  uccelli  dell* 
aria  purché  attendiate  prima  d’ogni  altra  cofa  a ren- 
dervi giuftt,  non  della  giuftizia  degli  uomini,  ma 
della  giuftizia  rii  Dio',  ed  a meritare  di  divenire  me- 
co > t coeredi  del  medefimo  regno , mediante  la  para 
tecipazione  delle  medefime  fofferenze . 
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$..%  .Mifiione  ed  infrazione  dei  fettunta  due  ... . 

di f ce  foli . Citta  impenitenti . 


1.  OQ/f  b<ec  autem  de-  1.  f T>4Opo  ciò  il  Si-  f S.Mir- 
1 fignavit  Dominai  ■ \_J  gnore  ne  elette  co. 
aliot  feptuaginta  anche  altri  fettanta  due  , S*  Luca 
duot , & mtfit  illos  bi-  * e gli  inviò  a due  a due 
noi  ante  faciem  fu.am  davanti  a lui  per  ogni  cit- 
inomnem  civi  totem  ,(3*  tà,  e luogo,  ove  egli  ave- 
locum  , quo?  erat  ipfe  va  a venire. 

•venturui . ■ a ( > -t:  • 

2.  Et  dicebat  ititi  i 2.  E dicea  loro  : La  mef.  M»tr>  9. 
ìéejfit  quidem  multa  , fe  per  vero  dire  è grande  , T- 
operarii  autem  fauci,  ma  pochi  fono  gli  opera j. 

Rogate  ergo  dominum  Pregate  dunque  il  padron 
mejftii  ut  mittat  ope-  della  mette  che  nella,  fua 
rarioi  in  mefjero  Juam.  mette  vi  cacci  degli  ope- 
-k.  ■ ; ■ raj,  . , 

v 3.  Ite:  ecce  ego  n>it-  3.  Andate:  Ecco  che  io  Watt-  «0. 
to  voi  ficut  agnos  ttfter ’ v'  invio  come  agnelli;,  in^  *** 
lupa.  ? , raegzo  a lupi . 

eliolite  portare fac-  4.  Non  portate  con  vpi-Marc>'  ( 
culum  , ncque  peram,  nè  borfa , nè  bifaccia  * nè,v,  8. 

tieque  calctamenta,  calzari;  e per  la^rada  non  4.  Re?. 

neminem  per  viam  fa  fàlutate  alcuno.  <•  v-  > ?• 

lutaveritis.  *,  . •• 

„5 ./*  quamcumque  do-  5.  In  qualunque  cafa  voi 

mum  intraieritis,  fri-  entrate,,  dite  prima:,  Pace 

mum  diche:  Tax  buie  e profperità  a quella  cafa. 

dotnui  : 

f.  Et  fi  ibi  fueritfi • .6.  E fe  colà  vi  farà  un  / - 

lius  paci s , jequiefeet  degno  di  pace,  la  pace  e 
fuper  illum  paxvejha  ; profperità  che  voi  gli  prega- 


I Gr.  fettanta. 
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te , poferà  fopra  lui  ; fe  nò , fin  autem , ad  voi  re- 
ella  ritornerà  a voi.  vertetur.  . 

Erut-  7.  jn  que]|a  fieflTa  cafa  7.  j„  ggj9m  autem 
Watt*  » » P0'  fermatevi  , mangiando  domo  manete  sdentei  , 
v.  là.  **c  ^even^°  dì  cièche  fi  tro-  £y*  bibentei  qua  apud 
V.  Tim.j.va  Pr,eff°  di  quelli  ; impe-  i/ltri  fnat  ;dìgnui  eft  e- 
».  il.  rocche  1* opera jo  merita  la  nim  operarius  mercede 
lua  ricompenfa.  Non  paf-  fu  a . 'Pio/ire  tramite  de 
fate  di  cafa  in  cafa.  demo  in  domum . 

8.  Ed  in  qualunque  città  8.  Et  in  quameum - 
voi  entriate,  fe  liete  accol-  que  civitatem  intrave- 
ti,  mangiate  di  ciò  che  ritis , & fufcepsrint 
tien  me  fio  davanti . voi , manducate  qua  ap- 

ponuntur  vtbis , 

9*  E ‘'guarite  gl’  infermi  9.  Et  curate  ittfir - 
che  faranno  in  quella  , e mos , qui  in  illa  funt\ 
dite  loro  che  s'è  ad  elfi  av-  éy>  dicite  illis  : ^Appro ■ 
vicinato  il  Regno  di  Dio  f.  pinquavit  in  voi  regna m 
• ; ' * - Dei, 

10.  Ma  fe  entrati  in  u-  io.  In  quameumque 
ra  città  , qualunque  ella  autem  civitatem  intra - 

, fati,  non  liete  accolti,  an-  veritis , ign  non  fufte- 
>i  .date  per  le  piazze  di  quel-  perint  voi , exeuntes ite 
v ■ f 1*j  edite:  ^ -■  '*  piateti  ejui  dicite:  ' 

11.  Noi  vi  fpazziam  c€n— ' 11 . Etiam  pulverem  t 

— tro  anche  là  polvere  die  ci  qui  adbofit  nobh  de  • 

s è attaccata  indoflò  dalla  rivirate  ve  firn,  exter-  » 
voftra  città:  Quelle  però  g imui  in  voi  s t amen 
Tappiate,  che  fi  è avvicina-  noe  fri  tote , quia  appro- 
vi il  Regno  di  Dio.  pinquavit  regttum  Dei. 

12.  ilo  vi  dico,  che  a 12.  Dico  vobii  ,quia 
ouel  dì  del1  giudizio  s’ufe.  Sodomie  in  die  illa  re- 
ta. minor  rigore  per  Sodo-  mifliut  erit , quam  illi 

Watt.  *1.  ma,  che  per  qpella  città.  rivitati. 

* •*'  .>?•  Guai  a te,  o Coro-  13.  Va  tibi , Coro - 

zain,  guai  a te,  o Betfaida,’^  zaf» , tibi  , 
poiché  fe  le  poflenti  cofe  faida:  quia  fi  in  T?rot  . 
che  -fono  fiate  fatte  tra  <y>  Sidone  falla  fuif- 
vr«  fcfsero  fiate  fatte  in  fent  vhfutee , /<j- 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  X.  ’ 
fifrf  funt  in  wbis , olim  Tiro,  ed  in  Sidone , fin  già 
in  cilicio  iy  cinere  /$..  da  gran  tempo  avrebbero 
dgntts  pceniwtnt . ..  fatta  penitela , giacenti  in 

fiacco,  ed  in  cenere . , 

14.  Verumtamen  Tj-  14.  Ma  altresì  per  Tiro  , 

ro , iy  Sifoni  nmifftus  e Sidone  s’ uferà  nel  Giudi. 
s rit  in  Sudicio , quam  zio  minor  rigore  , che  per 
xobis . ' 'voi. 

15 . Et  tu Capharnaum  15.  £ tu  o Cafarnai!  me- 

ufque  ad  cnlum  exalta-  fallata  fino  al  cielo,  farai 
tat  ufque  in  ìnfgrnum  cacciata  giù  fino  all’  Infer- 
demergeris . , * H0;. 

, \6.  Qui  voi  audit  , 16.  f Chi  ,dà  afcolto  a f p^SJ. 

me  audit  : iy  qui  vos  voi , dà  afcolto  a aie  , e Mare. 
fpernit  x me  fpernit  . chi  difpregia  voi,  difpregia  Mtu.  <• 
Qui  autem  me  f psmit , me;  E chi  dispregia  me  ,v.  io-  • 
fpernit  eum , qui  mifit  difpregia  quello  che  La  in-  J0in*  «J» 
me.  ■ s viato  me.  * *•  *•* 

, * r . # 

/.  a.  Ritorno  degli  spopoli.  Giorni  fetitei 
in  cielo.  Mifierii  afcoji  ai  faggi* 

...  t » » • '*  1 ' • 

17.  J leverfi  funi  au-  , 17.  Ora  i fettaata  due 
tem  feptuaginta  duo  cum  ritornarono  allegramente,  e 
gaudio  , die  ente  si  Ho»  dicevano:  Signore,  anche  i " 
mine  , edam  damonia  Demonii  fono  a noi  folto* 
fubjiciuntur  nobit  in  no-  pelli  nel  tuo  nome» 

mine  tuo.  • > • 1 

18.  Et  ait  illis:  Vi-  18.  E GESÙ  difse  loro  : 
de  barn  fatan  am  ficut  Io  vedeva  Sàtana  cader  dal 
fufgur  de  calo  caden-  cielo  qual  folgore. 

tem . 

19.  Ecce  dedi  vobit  1 9.  Ecco,  io  vi  do  * la 

poteftatem  cele  ondi  fu-  podeftà  di  calcar  ferpenti,  e 
pra  ferpentes , iyfcer.  feorpiooi,  e forra  ogni  pof, 
piene s , j&t  fuper  om-  fanza  del  nemico , c nulla 

. a voi 

* Interpretazione  conforme  al  Greco.  Leu.  v'  he  „ 
data . 


\ 
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* toi  recherà  nocumen-  rem  virtmtem  inimici  ? 
*°  • _ _ Ì2*  nihìi  vobii  nocebit. 

ì®.  Per  altro  non  vi  ral.  io.  Verumtamtn  in 
legratfi  che  gli  fpiriti  fiano  hoc  rolite  gaudere , quia 
a voi  fottonigfii  j ma  ralle-  fpiritus  xobis  [ubjiciun - 
gratevi , che  i voftfi  nomi  tur  : gaudete  autem  , 
fono  fcritti  nei  cieli.  4 quod nomina veflrp  /cri- 
pta funt  in  calis . 

Mjtr  »f  . *r«  In  quella  óra  ftefsa  21.  In  ipfa  bora  exut. 

U Ij.  GESV  efultò  nello  Spirito  tavit  Spiri) u / arilo 

Santo,  e difsec  Io  a te  dò  dixit  z Confiteor  tibi  , 
gloria,  o Padre,  Signor  del  'Pater , Domine  cali  & 
cielo,  e della  terra,  poiché  terra , quod  abfcondijìi 
hai  afcoftf  qaefte  cofe  ai  bac  a Japieutibui,  & 

- faggi,  e agli  avveduti  ; e prudent  bus , & reve - 
le  hai  rivelate  ai  piccioli  . lafti  ea  parvulis  . Edam 
Sj,  .o  Padre.,  poiché  così  è Pater  ,quoniam  Jìc  pia- 
piaciuto  a te.  J~:  Cuit  ante  te  . 

12.  Tutto  è flato  a me  22.  Omnia  inibì  tra - 
mefso  nelle  mani  dal  Pa-  dita  funt  a V atre  meo. 

dre  mio.  E nefsun  conofce  Et  nemo  / city  quii  fit 

chi  Pia  il  Figlio , fe  non  il  Filiui , nifi  Pater:  & 

Padre;  né  chi  fia  il  Padre,  quii  fit  Pater , nifi  Fi, 

fe  non  fe  il  Figlio,  e co-  hui , (9*  cui  voluerit 

"*  lui  » a cui  - il  Figlio  vorrà  Filini  revelare. 

farlo  conofcere .'  1 . 1 

•f  Dom.  23.  t E rivolto  ai  fuoi  23.  Et  conver/ui  ad 
XII.  do-  difcepoli  difse  * : Beati  gli  difcipuloi  fuos  dixit  : 

P°  la  occhi  , che  veggono  quel  Beati  cculi,  qui  vident 

IWar'r  C^C  ve^ete  *V0‘  ■ qua  voi  videi ii. 

v.  tg'  * Imperocché  io  vi  -di*  24.  Dico  enim  vobii , 
co,  che  molti  Profeti  , e quod  multi  propbeta  , 
Regi  hanno  avuta  voglia  (y  regei  vo/uerunt  vi - 
di  vedere  le  cofe  che  ve-  dere  qua  ver  ’viditiiy 
dete  voi , e non _ 1’  hanno  & non  viderunt  ; & 
vedute.*  e di  udire  le  cofe.  audire  qua  auditìi , iy> 
thè  udite  voi , e non  le  non  audierunt. 
tanno  udite.  „ . 25. 

» Cr.  diff»  loto  in  ài  [parte . 
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5.  3.  Taralo!*  del  Samaritano  '. 


25.  Et  ecce  quidam  25.  Ed  ecco  che  un  Giu- 
Legtfperitut  1 furrexit  rìfperito,  per  farne  di  lui  ^ ,r*  **" 
tentoni  illum,  & dì-  tentativo,  levatoli  difse  : ^arc  ‘t%t 
ceni  : Magifler  , quid  Maeftfo , che  ho  io  a fare  v. 

f adendo  vitiim  <sternam  per  entrar  al  pofsefso  della 
pofftdebo)  vita  eterna? 

26.  ille  dixit  ad  16.  E GESÙ'  a lui:  Nel- 
eum  : In  leg:  quid  feri-  la  legge  che  fta  egli  fcrit- 
ptum  eftì  quomodo  le-  to?  Che  leggi  tur* 

ghì  , j s.  ■"  ' J Lr  a De«'  * 

27.  Ille  refpondens  ■ 27.  Quegli  - rifpofe  .*  A-  v 5_ 

dixit: Diliges  Domiuum  merai  il  Signore  tuo  Dio 
Deum  tuum  ex  tot»  cor.  con  tutto  il  cupr  tuo  , e 

de  tuo,  ex  tota  a-  con  tutta  1"  anima  tua  , e 

nima  tua, iy> ex  omnibus  con  tutte  le  forre  tue  , e 

viribus tuis ,Ì3r  exomni  con  tutta  la  mente  tua;  e 

mente  tua:  proximum  il  profifimo  tuo  come  te 

tuum  ficut  teipfum  . ftefso. 

.2 S.Dixitque  il/i:  Re-  28.  Hai  rifpofto  retta- 
le refpondijti:  hoc  f ac,  mente  , gli  difse  GESÙ  ; . 
isr>  vives . • fà  quefto , e vivrai . 

2 q.IUe  autem  voleri s 29.  Ma  coftui  • valendo 

juftificare-  feipfum , di-  inoltrarli  per  uomo  di  pro- 
xit  ad  Jefum:  Et  quii  bità,  difse  a GESÙ  : Chi 
efi  meus  proximus  / è dunque  mio  prolfimo  ? 

30.  Sufcipiens  autem  30.  E GESÙ’  prete  a ri- 
Jefut  dixit:  Uomo  qui-  fpondergli  così-  : Uno  che 
dam  defeendebat  abje-  andava  da  Gerufalemme  m 
tufa/em  in  J ertelo  ,{$*  Gerko  , incappò  negli  af. 
incidit  in  ìatrones  ,qu\  faflìni,  i quali  io  fpogliaro. 
etiam  defpoiiaverunt  no,  ed  avendolo  caricato 
eum,  & plagi s impofì.  di  botte  fe  ne  andarono 
tis  abierunt , femivivo  lafciandolo  mezzo  morto . 
reliSo, 

?'•  lAccìdìt  autem  ; 31.  Or  s’abbatti,  che  un 

»/  facerios  quidam  de.  Sacerdote  andava  per  te 

ftra- 
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ftrada  medefima;  egli  vide  J tenderei  eadem  •via: 
quell’  uomo  , e pafsò  ol-  iy  vifoillo  praterivit . 
tre . 

anche  un  3 a.  Simili  ter  ly  Le - 
Levita , quando  fu  là  dap-  vita  cum  effet  fecus  lo - 
prelTo , avendolo  veduto  , cum , «ùfrre*  , 
pafsò  oltre.  pertranfiit . 

3Ì-  Ma  un  Samaritano,  , jj.  Samaritana  au - 
il  qual  viaggiava,  gli  ve*.  tem  quidam  iter  faeiens, 
ne  dappreflò',  e veggendo-  veiwf  fecus  eum  , is* 
lo  fi  rnplfe  a pietà . ttidtns  eum  mifericor- 

dia  mot us  ejt. 

M*  ^ accoftatofi  gli  fa-  34  .Et  appropians  al* 

fciò  le  ferite,  dopo  avervi  ligàvit  vulnera  ejus  , 
verfato  fopra  dell’  oglio  e ìufundens  oleum  , iy~ 
del  vinoj  poi  lo  mila  fulla  wnumiiy  impone» sit- 
ivi beftia  , lo  condufle  a u.  lum  in  jumtntum  (uum 
na  Caravanfera  , e prefa  duxìt  i»  pabulum , (y 
cura  di  lui  . • curar»  ejus  tgit . 

35.  H giorno  feguente  , 34.  Et  altera  die  prò* 

* cavò  fuori  due  danari,  e tu  Ut  duos  dettar  ios,iy 
gli  diè  al  Di rettor  dellaCa-  dedit  fi abular io, {yaij: 
ravanfera,  e gli  dìffe  : Ab-  Curam  illitts  batte : & 
bi  cura  di  coHui , e tutto  quodeumque  fapertroga - 
ciò  che  tu  fpeoderai  di  più,  •veris , ego  cum  redie- 
ta  le  reftituirò  al  mio  ri-  re  * reddam  tibi. 
tomo.  t; 

36.  -Chi  di  quelli  tre  a 36.  Quìi  hogum  trium 

tuo  parere  è flato  il  proflì-  vide  tur  tibi  pfoxinsus 
010  di  colui,  che  incappò  fuifie  illi , qui  incidtt 
negli  affaflini  ? . , in  iatrones  ì 

37.  £ quegli rifpofe:  Co-  37.  Ut  tilt  dittiti 

lui  che  ha  ufata  mifericor-  Qui  fecit  mìfericordìapt 
dia  verfo  di  elio.  E GESÙ’  in  illuni  . Et  ait  illi 
gli  foggiuafe.  Và,  e fà  an.  Jefus : Vaie  ,iy  tu  f ac 
che  tu  cosi.  fimiliter  . 

•ff» 

* Gr.  e[ fendo  venuto  prefio  a quel  luogo . 

* Gr.  ag.  in  partendo*. 
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§.  4.  Afdr  ta , « Aforò* . Co  fa  ntceffaria . 

38.  F atìumeft  autem,  38.  + Effondo  poi  egli 
dum  irent.i '?  ipfe  in.  coi  fuoi  difeepoli  in  viag-‘. 

travit  in  quoddam  ca - gio , entrò  in  un  caftello  ; ja  - 

ftellumtisr  muiier  qua - ed  una  donna  di  nome  Mars,Ma’tta/ 
dam  Martha  nomine  ex-  ta , lo  accolfe  in  cafa  fua . 
cepit  illttm  in  domum 
Juam . 

39.  Et  buie  erat  fo - 39  Quella  avea  una  fo- 

rar nomine  Maria,  qua  rella  di  t nome  Maria  , la 
etiam  fedent  fecut  pe-  quale  poftafi  a federe  ai 
des  Domini  , audiebat  piedi  del  Signore  afcoltava 
v erbum  illius . la  fua  parola. 

qn.  Martha  autem  fa-  40.  Marta  intanto  che  t- 

tagebat  circa  frequens  ra  occupata*  in  molte  cofe 
miniflerium  •*  qu<e  ftetit,  di  fervigio  , prefentatafi  a 
aiti  Domine,  non  GESV ’,  difle:  Signore,  non 
eft  tibi  cuf<c , quod  fo-  ti  cale  egli,  che  mia  forel- 
r#r  mia  reliquit  me  fo-  la  m’abbia  lafciata  fola  a 
lam  minìftrared  die  er-  far  ciò  che  è di  fervigio  ? 

£0  illi , ut  me  adjuvet.  Dille  dunque  che  ella  m’a- 

juti . 

41  Et  refpondens  di-  41.  Ma  il  Signore  in  rif. 
xit  illi  Dominus:  Mar-  polla  le  difle:  Marta,  Mar- 
tha,  Martha  , folicita  ta,  tu  fei  follecita  , e ti 
es  , (3»  tur  bar  is  erga  difturbi  in  più  cofe. 
plurima . 

41.  Torto  unum  eft  41.  Una  fola  cofa  però  è 
neceffarium.  Maria  opti-  neceflaria.  Maria  ha  fcelfa 
mampatrem  elegit ,qu<e  l’ottima  parte,  che  nonfa- 
non  auferetur  ab  ea . rà  da  lei  tolta . f 


•SEN- 
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SENSO  LITTER.ALE 
E SPIRITUALE. 

t-  t.  ,T\0/«  dò  il  Signore  fcel/e  altri  fettanta- 
I 1 due  e gli  inviò  a due  a due  avanti  * 
lui  per  ogni  città  e luogo , dev' egli  ave- 
va a venire.  Abbiamo  veduto  di  fopra  * , che.il  Fi- 
gliuolo di  Dio  aveva  feelti  tra  i Tuoi  difcepoli  dodi- 
ci Apolidi , perchè  foflero  i primi  miniftri  del  fuo 
Vangelo,  e del  regno  affatto  lpirituale  della  fuaChie- 
fa.  ^Ne  fceglie  prefeptemente  altri  fettandue  che  lì 
chiamarono  dopo  i fettanta  difcepoli  ; e quelli  erano 
in  dignità  inferiore  agli  Apolloli.  Imperciocché  fic- 
carne neflimo  dubita,  che  i Vefcovi  non  ci  ràppre- 
Tentino  i dodici  Appoflolì,  alla  dignità  de’ quali  fono 
fucceduti;  cosi  deefi  pur  fapere,  dice  un  celebre  In- 
terprete * , che  i Sacerdoti,  che  fono  i miniftri  del 
fecondo  ordine,  fono  fucceduti  alla  funzione  dj  que- 
lli fettantadue  difcepoli . Quella  è l’opinione  più  co- 
mune * , eh’ è anche  citata  come  opinione  di  S.  Gi- 
rolamo ; quantunque  S.  Epifanio  ♦ metta  nel  numero 
di  quelli  feelti  difcepoli  i fette  diaconi,  che  furono 
dopo  ftabili ti  dagli  Apolloli  * , perché  aveffero  cura 
delle  menfe,  e della  diftribuzione  delle  limoline.  S. 
Agoftino  * ha  riguardato  quello  nurilero  di  fettanta- 
due, in  cui  entra  tre  volte  il  numero  24.  come  mi. 
fteriofo,  e come  fignificativo,  che  il  mirteto  della 
Santilfima  Trinità  farebbe  predicato  in  tutto  1*  univer. 
fo  per  mezzo  del  miniftero  di  quelli  difcepoli  di  GE- 
SÙ’CRISTO.  La  loro  funzione  doveva  elfere  come 
quella  degli  Apolloli,  di  guarire  prima  d’ogni  altra 
cola  gl’  infermi , e di  predicare  in  tutte  le  città  , eh; 

era 

* Lue.  4.  13.  » Sed.  in  bunc  loc.  » Majd.  in 

butte  loc.  ♦ Hdtref.  a©.  4.  * <.  5. 

* Evang.  lìb.  a.  f.  14. 
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ter*  profilino  il  regno  di  Dio  • ; affinché  le  loro  parod- 
ie foffero  autorizzate  prima  dai  loro  miracoli . E il  Fi- 
gliuolo di  Dio  aveva  detta  la  raedefima  cofa  agli  Apo- 
stoli, allorché  gl’inviò  a predicare  il  Vangelo  1 , ma 
con  quella  differenza,  che  fpedì  gli  Apoltoli  in  tut- 
ti i luoghi  della  Giudea,  fenza  che  fia  notato,  che 
vi  andaffe  dopo  anch’egli;  dove  che  quando  fpedifce 
prefentemente  i fettandue  difcepoli  a fonare  gl*  infer- 
mi ed  a predicare  il  Vangelo,  è detto:  Che  gf  invia- 
va lidiamente  avanti  a lui , in  tutti  i luoghi,  dov' 
egli  doveva  Jeguirli . Però  dappertutto,  dove  predi- 
cando il  Figliuolo  di  Dio  doveva  portarli  in  perfona, 
gli  fervi  vano  di  precurfori,  per  difporre  lo  fpirito  di 
que’ popoli  a riceverlo  con  maggior  rifpetto,  come 
colui,  i cui  difcepoli  avevano  il  potere  di  far  tanti 
miracoli.  Sembra  dunque,  ch’egli  facefle  in  qualche 
modo  dipendere  da  fe  medefioo  la  facoltà  di  quelli 
miniltri  inferiori;  poiché  non  gl* inviava,  che  là  fo- 
lamente  dov’ egli  ilefiò  doveva  portarli  dopo  di  loro. 

il  Vangelo  aggiunge:  Che  gt  inviava  a due  a due; 
ed  afferma  S.  Agollino  1 , che  in  quell’ordine,  che 
GESÙ’  CRISTO  diede  a quelli  difcepoli,  vi  Copri- 
va il  millero  ed  il  Embolo  della  carità;  Quod  binor 
mittit , facramentum  efl  cavitatisi  fia  perché  i pre- 
cetti della  carità  fono  due  fidamente;  fia  perchè  1* 
efercizio  di  quella  medefima  carità  non  fi  può  prati- 
care chealmeno  tra  dueperfone.  E perciò  quell*  unio- 
ne di  due  difcepoli , che  camminavano  infieme,  e che 
operavano  di  concerto  per  ordine  di  GESÙ'  CRI- 
STO, non  fidamente  fervi  va  a far  vedere,  che  il  re- 
gno, ch’egli  era  venuto  a flabilire  tra  gli  uomini  , 
era  fondato  interamente  folla  carità;  ma  ferviva an- 
che a confermare  la  verità  della  loro  predicazione  , 
giulla  quel  ch’è  detto  in  «n  altro  luogo  4 : Ch’«r* 
neceffario , che  tutto  fo/fe  confermato  dall'  autorità  di 
due  o di  tre  tcfiimonir,  e con  ciò  anche  gli  obbliga- 

va 

1 Lue.  io.  9.  % Lue.  9.  1.  a.  » Quxfi.  Evang. 
lib.  3.  c.  14.  4 Matti).  16.  18. 
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va  a vagliare  amorofamente  gli  uni  fopra  gli  altri  J 
c a i ajutarfi  fcambievo! mente  con  tutti  i foccorfi  , 
che  potevano  darli , come  tendendo  tutti  ad  un  me- 
defimo  fine , operando  tutti  col  medefimo  fpirito  , 
ed  affaticandoli  tutti  di  comune  accordo  a procurare 
l’incremento  d’uno  fteffo  Vangelo.  , 

V.  17.  18.  Ora  i fettantadue  ritornarono  allegri 
e dicevano:  Signore , anche  i demonii  fono  a noi  fot - 
topcfii  nel  tuo  T^ome.  Ed  egli  ripofe  loro:  lt  vedeva 
Satan  cader  dal  cielo  qual  folgore  cc.  Si  danno  a 
quelle  parole  del  Vangelo  due  fenfi  oppolti . Il  Pon- 
tefice S.  Gregorio  dice  1 , che  i difcepoli,  ritornan- 
do a GESÙ’, CRISTO,  dopo  aver  efeguito  l’ordine, 
che  avevano  da  lui  ricevuto  , di  predicare  il  Vangelo, 
gli  differo  con  qualche  Pentimento  di  vanagloria  ; Che 
gli  fejft  demonii  erano  ad  ejfi  [oggetti  in  virtù  del  fuo 
Tacine;  e fembra  infatti,  che  febbene  eglino  riferifle- 
ro  la  gloria  di  quelli  miracoli  alla  virtù  del  Nome 
di  GESÙ’  loro  Maeflro  ; non  avrebbero  tuttavia  di- 
molìrata  quella  fpecie  di  forprefa  , al  vedere  i demo- 
nii foggetti  al  loro  potere,  fe  avellerò  unicamente 
riguardato  il  Figliuolo  di  Dio  in  quelle  maraviglie  . 
Imperciocché  non  v’era  alcun  motivo  di  ftupore  , 
ch’egli  aveffe  un  impero  fovrano  fopra  i demonii  , 
/ come  lo  aveva  fopra  tutta  la  natura . La  loro  fede 
era  dunque  ancora  difettofa  * , cioè  fi  rallegravano 
forfè  un  poco  troppo  umanamente  di  quelli  miracoli;  e 
perciò  il  loro  divino  Maellro,  volendo,  come  fegue 
a dire  S.  Gregorio,  guarire  in  elfi  quella  fpecie  di 
vanagloria  dà  loro  in  rifpofta  ; Che  vedeva  Satan  che 
,,  cadeva  dal  cielo  quel  baleno . Imperciocché  quello 
„ fpirito  trafpcrtato  da  un  eccello  d*  orgoglio  aveva 
„ detto  ' : lo  ftabiiirò  il  mio  trono  fopra  gl  afri  del 
„ firmamento  ....  Sarò  fimile  all'  ^Altiffimo . £ GESÙ’ 
„ CRISTO  volendo  abballare  quella  fpecie  di  fuper- 
„ bia,  ch’erafi  fufeitata  nel  cuore  de’ fuoi  difcepoli , 

» I* 

1 Mora!.  Uh.  23.  e.  4.  * Seda  in  hunc  he. 
j ljai,  14.  15.  14.  ~ . 
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li  fl  ferve  ammirabilmente  a quello  fine  dell*  efempìéi 

i,  della  caduta  e della  terribile  condanna  di  colui  * 
t,  eh’ è il  maellro  di  tutti  ìfuperbi,  acciocché  impai 
,,  raflefo  da  quefto  padre  dell'orgoglio,  quanto  dove- 

j,  vano  temete  l'innalzamento  della  vana  gloria.  ,e 
Perciò  allorché  dice:  Io  vedeva  Satan  che  cadeva  dai 
cielo  qual  baleno , oppure,  in  un  iftante,  obbliga  i 
fuoi  difcepoli  a riguardare  Satanalfo  in  qtfel  momen- 
to della  fua  caduta , ed  a fervirfi  di  quefta  villa  co- 
sì fpaventofa,  onde  prefervare  fe  fteffi  da  tutto  ciò* 
che  s'accollava  a quell'orgoglio,  che  lo  aveva  'pre- 
cipitato dall*  alto  del  cielo . £ quefto  è pure  il  feti-; 
lo,  che  fembra  aver  dato  S.  Ambrqgio  a quelle  paJ 
fole  di  GESÙ’  CRISTO  • < 

Un  antico  Autore,  feguito  da  alcuni  dotti  Inter- 
preti » , dà  a quello  palio  anche  un  altro  fenib  . Egli 
crede  * che  quando  i difcepoli  del  Salvatore  gli  telti- 
ficarono  il  loro  giubilo,  per  aver  veduti  i demonil 
foggetti  in  Nome  fuo*  lo  facelferocon  un  umile  fen- 
timento  di  gratitudine  per  la  grazia,  che  avevano 
da  lui  ricevuta  di  poter  comandare  a quegli  fpiriti 
che  fi  erano  fino  allora  refo  gioco  degli  uomini . 
Perciò  (piegano  la  rifpofta  del  Figliuolo  di  Dio  iti 
quella  maniera:  Io  vedeva  Sataniche  cadeva  dal  cie- 
lo qual  balenai  cioè  non  vi  maravigliate,  o miei 
* difcepoli , di  quefta  debolezza  dei  demonii . Impercioc- 
ché dal  momento  della  mia  Incarnazione,  io  l’ho  ve- 
duto cadere  prontamente  da  quell’  alto  grado  dì  glo- 
ria e d’impero,  che  s’era  acquiftato  tra  gli  uomini} 
ed  io  fono  venuto  nel  mondo  per  diftruggere  la  fua 
tirannia.  Io  ho  dunque  veduto  la  fua  caduta,  perchè 
io  ftellb  doveva  farlo- cadere.  Quel  che  può  for pren- 
dere in  quefta  fpiegazione , è , che  il  Figliuolo  di  Dio 
dice  * che  lo  ha  veduto  a cadere  come  un  baleno  , 
cioè  in  un  iftante . Imperciocché  quantunque  in  effet- 
to egli  lo  abbia  vinto  per  fempre,  mediante  la  fua  In- 

car- 

* De  fuga  fecali  C.  * TbetpbjlaB.  Maldtlf* 
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parnazione  e la  fua  morrei  nondimeno  ha  foflerto  , 
che  regnale  ancora,  per  mezzo  della  pubblica  idola- 
tria, in  tutto  l’Impero  Romano,  fino  al  gran  Co- 
ftantinoj  cioè  per  lo  fpazio  di  tre  fecoli.  Ma  cofa  è 
mai  tutto  quefte  tempo  avanti  a colui,  agli  occhi  del 
quale  mille  anni  altro  non  fono , giuda  l’efpreflionedtl 
Profeta  ‘ , che  come  il  giorno  di  jeri , eh'  è paffute. 
Frattanto  fembra,  cheil  primo  fenfo,  ch’è'il  fenfo 
di  S.  Gregorio,  ed  anche  di  S.  Agoftino  x , fia  più 
naturale,  e meglio  convenga  a quel  che  fegue, 

19.  20.  Ecco  ch'io  vi  ho  dato  la  podefià  di  cal- 
care  ferpenti  e / carpioni , ed  onni  poffaeza  del  nemi- 
co j e nulla  a voi  recherà  nocumento.  Ter  altro  non 
•vi  rallegrate  che  gli  J piriti  fieno  a voi  fot  tome ffi , ec. 
S.  Agoftino,  fpiegando  le  prime  parole  del  Salmo  1 $0., 
che  fono  una  protefta,  che  il  Profeta  fa  a Dio,  che 
il  fuo  cuore  non  fi  è innalzato  , riferifee  a quel  prrv 
polito  ciò  , che  i difcepoli  avevano  detto  a GEàU’ 
CRISTO  : Che  gli  flefft  demomi  erano  loro  f oggetti  in 
virtù  del  fuo  Ttfome  j e poi  aggiunge  , che  il  Signo- 
re, avendo  veduto,  ch’eglino  erano  tentati  d’ orgo- 
glio in  vifta  di  quel  potere,  che  avevano  di  far  tan- 
ti miracoli,  volle,  come  fovrano  medico  ch’era  ve- 
nuto per  guarire  la  fuperbia  del  noftro  cuore  , umi- 
liarli dicendo:  J^on  vi  rallegrate  in  vedervi  fot tomefii 
j dementi , ma  rallegratevi  che  i vofiri  nomi  fieno  feri- 
ti nei  cieli.  Sembra  dunque,  fecondo  S.  Ambrogio  , 
S.  Agoftino,  e S.  Gregorio  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
rammemorate  la  caduta  di  Lucifero  a fuoi  difcepoli , 
perchè  fervide  ad  effi  d’antidoto  contro  l’orgoglio  e 
contro  la  vanagloria  . Quel  che  aggiùnge  preLnte- 
jrsente,  è per  aflòdarli  anche  più  nell' umiltà  , obbli- 
gandoli a con  fiderare  , eh' egli  fieffo  aveva  loro  con - 
ceffo  il  potere  di  calpefiare  tutti  i demoni  i , figurati 
da  quefti  Jcorpioni  e da  quefti  ferpenti  , e gli  aveva 
medi  in  iftato  di  non  aver  niente  a temere  da  tut- 
ta la  poffanza  del  loro  nemico , che  non  poteva  nuoce» 
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rs  a Quelli,  eh’ erano  folto  la  fua  divina  protezio- 
ne; nia  che  frattanto  non  dovevano  far  confiftere  in 
ciò  il  loro  giubilo  , tua  dovevano  unicamente  ralle - 
grarji  che  i loro,  nomi  foffero  ferini  in  cielo.  ,,  Tutti 
,,  i buoni  Criftiani,  dice  $.  Agoftino  , non  mettono 
„ in  fuga  i demonii  ; ma  i nomi  di  tutti  i Criftiani 
„ fono  fcritti  in  cielo . Egli  non  voleva  dunque  che 
„ i fuoi  difcepoli  fi  rallegraffero  di  ciò  che  avevano 
„ di  fingolare,  ch’era  il  dono  dei  miracoli,  ma  dì 
„ ciò  ch’avevano  di  comune  cogli  altri  fedeli  , cioè 
„ della  grazia  della  loro  falute.  Neffuii  fedele,  con* 
„ tinua  quello  Santo,  non  ha  la  fperanza,  fe  il  fuo 
„ nome  non  è fcritto  in  cielo . E perciò  i nómi  di 
„ tutti  « fedeli  , per  quanto  fembrino  fpregevoli  , 
„ fono  fcritti  in  Cielo,  allorché  amano  GESÙ'  CRI* 
„ STO,  ed  allorché  camminano  umilmente  nella  {tra* 
„ da , eh'  egli  Hello  ha  loro  infegnata  coll’  efempió 
„ della  fua  umiltà  . Frattanto  che  paragone  vi  ha 
„ tra  quelli  fedeli  , e tra  i difcepoli  , che  avevano 
„ fatti  tanti  miracoli  ? Eppure  i difcepoli  fono  ab- 
„ balfati , perchè  fi  rallegrano  d’un  ben£,  ch’era  lo-i 
„ ro  fingolare;  e fentono  a farfi  un  comando  di  ra|- 
„ legrarfi  folamentedi  ciò  , che  forma  il  giubila 
„ degl’infimi  fedeli  , che  fi  rendono  grati  a GESLT, 
„ CRISTO.. « . ... 

No»  fi  dee  per  altro  intendere  della  predeflmazio- 
oe  quel  eh' è detto  qui:  Che  i loro  nomi  erano  feriti 
ti  in  cielo  ».  Impqrcìeccbè  nefluno  è ficuro  in  quello 
mondo  d’ «fiere  del»  nùmero  dei  predeftinati  ; ed  è 
mani  fello , che  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  voluto  a^- 
ficurarne  nè  i fuoi  difcepoli , nè  i fuoi  Apolloli  ; poir 
chè  S.  Paolo  ’ , che  fu  efaltaio , dopo  1’  Afcenfionq 
del  Salvatore  , alla  dignità  dell'  Apoftolato. , e che 
pretella  d’efierfi  affaticato  più  che  tutti  gli  altri  pei: 
la  gloria  del  fuo  Maeftro,  afferma  1 , ch’egli  trattar 
va  afpramente  il  fuo  corpo  , e che  lo  tiduceva  in 
fervitù,  per  timore  di  non  eflere  anch' egli  del  nu- 

me- 
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mero  del  riprovati . Ciò  dunque  che  intende  GESL7 
CRISTO , e ciò  che  ha  voluto  dire  dopo  di  lui  S* 
Agoftino,  è,  che  i fuoi  difcepoli  non  dovevano  ri- 
guardare come  un  gran  motivo  di  giubilo  il  fare 
molti  miracoli;  ma  che  avrebbero  bensì  un  fodo  mo-  ' 
tivo  di  rallegrarli,  fe  amando,  quanto  dovevano  il 
Signore , e feguendolo  nella  ftrada  eh’  egli  avevi 
ad  eflì  infegnata  col  fuo  efempio  , fi  potevano  pro- 
curare un’  umile  fperanza  , che  i loro  nomi  foflfero 
fcritti  per  Tempre  in  cielo . Imperocché  la  pietà  , in 
cui  vivono  i veri  Criftiani,  dà  loro  un  giufto  moti- 
vo di  fperare  che  i loro  nomi  fieno  fcritti  in  cielo  , 
fecondo  che  intende  S.  Agoftino  nel  paffò  , che  ab- 
biamo citato  ; e quell’  è per  elfi  un  vero  motivo  di 
rallegrarli . Ma  non  pofTono  efTer  ficuri , che  vi  fieno 
fcritti  per  Tempre;  cioè  non  poflòno  fapere  , fe,  ca- 
dendo dallo  (lato  di  gìuftizia,  non  perderanno  lafpe-| 
ranza,  che  hanno.  Imperocché  in  tal  maniera  ilme- 
defimo  San'o  fi  fpiega  in  un  altro  luogo  , allorché 
comenta  quelle  parole  del  Profeta  Reale  * : Sten » 

/ cancellati  dal  libro  dei  viventi.  Ma  vi  erano  forfè 
flati  ferirti,  dice  quello  Padre  , quelli  , di  cui  parla 
Davidde?  „ Noi  non  dobbiamo,  miei  fratelli,  inten- 

der  ciò,  come  fe  Iddio  fcancellafle  alcuno  dai  li- 
„ bro  della  vita,  dopo  avervelo  fcritto . Iddio,  che 
„ colla  fua  divina  prefeienza  conofce  tutte  le  cofe  , 
a,  ha  predeftinati  prima  della  creazione  del  mondo 
„ tutti  quelli  , die  dovevano  regnare  eternamente 
„ col  fno  Figliuolo.  Queftì  fono  coloro,  eh’  egli  ha 
9,  fcritti  , ed  i cui  nomi  fono  contenuti  nel  libro 
„ della  vita.  Perciò,  allorché  lo  Spirito  drDio,  par- 
,,  landò  nell’ Apccaliffe  dei  mali  fpaventofi , che  ca- 
„ gionerà  1 Anticnfto  , dice  1 : Che  tutti  coloro, 

„ che  non  luno  ferirti  nel  libro  della  vita  , accon- 
„ fentiranno  alla  malizia  di  quMl’ empio  ; ci  fa  in- 
„ tendere  chiaramente,  che  quelli  non  vi  acconfen- 
9,  tiranno,  che  fono  ferini  in  quello  libro  della  vi- 
ta, 

* tn  Tfal.  6$.  2y.  * *4ptc.  2 o.  15. 
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^ ta.  Ma  come  dunque  fono  elfi  Cancellati , fecon- 
„ do  il  Profeta,  da  un  libro,  in  cui  non  erano  flati 
„ ferirti?  Ciò  è detto,  aggiunge  il  Santo  , relativa- 
„ mente  alla  fperanza  che  ne  avevano,  e eh' era  ad 
„ elfi  ifpirata  dal  merito  della  prefente  loro  giuftizia 
„ di  cui  fi  lufingavano  : “ Qui  fe  far  abati  t tam- 
quam  merito  jufliti<e  fu de  in  libro  fcriptet  Dei . 

E'  dunque  poca  cofa  1'  avere  il  dono  di  far  mira- 
coli; poiché  anche  molti  di  quelli,  ch’avranno  pro- 
fetato, ch’avranno  fcacciati  i demonii  , e ch’avran- 
no fatti  molti  prodigi!  in  Nome  del  Signore  , udi- 
ranno a dirli  da  lui  alla  fine  del  mondo  « : lo  non 
vi  conofco . Ma  il  tutto  fta  in  poter  procurarci  , col 
fare  la  volontà  del  Taire  celefie  , quell’  umile  fidu- 
cia, che  i noflri  nomi  fieno  fcritti  in  cielo  , e che 
potremo  un  giorno  entrare  nel  regno  de'  cieli  ; lo 
che  fa  dire  a S.  Pietro  1 : Che  dobbiamo  procurare 
di  render  certa  la  nofira  vocazione  e la  noflra  ele- 
zione per  mezzo  ielle  opere  buone  ; cioè  che  dobbia- 
mo procurare  a noi  fteflì , mediante  1’  efercizio  delle 
opere  di  pietà  , una  giufla  fperanza  d’  effere  nell* 
eterna  elezione  del  noltro  Dio . 

■jir.  25.  ec.  Un  Giuri/ perito  per  farne  di  lui  ten- 
tativo levatofi  diffg  : Maeflro  , che  ho  io  a fare  pe w 
poffedere  la  vita  eterna  ? Quel  che  pafsò  tra  queflo 
Dottore  ed  il  Figliuolo  di  Dio  , fembra  che  fia  uni- 
to, fecondo  il  Tello  del  Vangelo,  a quel  che  prece» 
de  , quantunque  alcuni  Interpreti  fieno  di  diverfa 
opinione.  Ma  poco  importa  che  ci  mettiamo  in  pe- 
na di  cercare  una  iotera  relazione  tra  cofe,  chepof- 
fono  edere  fiate  dette  in  divertì  tempi , quantunque 
fieno  unite  infieme  dai  Ss.  Evangelici , che  penfa- 
vano  principalmente  a raccogliere  tutto  ciò , che  po- 
tava iftririre  fenza  oflervare  l’ordine  dei  tempi.  Ba- 
ila dunque  notar  qui , che  quello  Dottore  della  leg- 
ge , che  fi  alza  per  interrogare  GESÙ’  CRIPTO  . 
perchè  forfè  era  leduto  nella  finagoga  , fembra  chp 

fia 
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fia  diverfo  da  quello  , che  gli  dimandò  in  S.  Mat- 
teo * : Qual  era  il  majftmo  precetto  della  legge?  Tut- 
ti due  gli  propongono  per  verità  alcune  queftioni 
per  tentarlo;  ma  tal  era  la  difpolizione  di  tutti  que- 
lli Dottori  e di  tutti  i Farifei  rifpetto  al  Figliuolo 
di  Dio,  che  lo  circondavano  continuamente  1 , per 
tentar  di  fcoprire  qualche  cofa  nella  fua  condotta  o 
nelle fue  parole,  che  poteflVro  riprendere  ; come  fe 
chi  era  il  Verbo  e la  fapienza  di  Dio  fuo  Padre  * , 
avefle  potuto  dire  o fare  la  menoma  cofa  , che  po- 
teffe  offendere  la  verità  . Eglino  lo  tentavano  dur- 
que,  perchè  noi  conofcevano  ; e noi  conofcevano  , 
perchè  la  loro  gelofia  piena  d'orgoglio  li  rendeva  in- 
degni di  conofcere  colui,  ch’era  venuto  in  un  efle- 
riore  umiliato,  e coperto  fotto  l’infermità  della  nc* 
lira  natura  , per  iftruire  i piccioli  , e per  falvare  i 
peccatori  * 

Quello  Dottore  , di  cui  fi  parla  ili  quello  luogo  , 
fapeva  fenza  dubbio  ciò  eh’  era  obbligato  a fare  per 
acquiflare  la  vita  eterna  ; poiché  dimandandogli  il 
Salvatore  cofa  ordinaffe  la  legge,  gli  rifpofe  : ^Ame- 
rai il  Signore  tuo  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore , ec.  Per- 
ciò GESÙ’  CRISTO  -ha  voluto  fargli  conofcere  , eh’ 
egli  ben  fapeva  ciò-,  che  doveva  fare  per  vivere 
eternamente,  allorché,  fenza  darli  penfiero  d’illruir- 
lo,  fi  contentò  di  domandargli,  cofa  ordinale  a tal 
uopo  la  legge  « Imperciocché  quando  é detto  , che 
quello  Dottore  voleva  tentare  il  Figliuolo  di  Dio  , 
bifogna  intendere,  ch’egli  voleva  vedere,  fe  GESÙ’ 
CRISTO  cambiaffe  qualche  cofa  nella  legge  ; e fe 
in  vece  di  quei  fovrano  amore,  cb’effa  ordinava  all* 
uomo  d’avere  pel  Signore  Dio  d’ Ifraello  , vi  folli-’ 
tuiffe  forfè  qualch’ altra  cofa,  che  riguardaffe  lui  llef- 
fo.  Ma  come  chi  non  fi  faceva  che  un  fola  Dio  coti 
fuo  Padre  4 : Ego  Tater  unum  fumus  , avrebbe 
potuto  cambiare  quello  precetto  , che  riguardava  lui 
; , • egual- 

1 Cap.  21.  v.  ìt.  * Lue.  14.  1. 
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égualmente  che  fuo  Padre,  e la  cui  efatta  oflèrvarfi 
za  rende  l'uomo  perfetto? 

Perciò  GESÙ'  CRISTO  rifpofe  precifamente  a quel 
òhe  gli  aveva  dimandato  quello  Dottore  , allorché 
aggiunfe:  Fa  quello,  e •vivrai  . Imperciocché  era  lo 
Hello  che  dirgli:  Tu  mi  dimandi  , cofa  fia  necefjario 
di  fare  per  poffedere  la  vita  eterna  ; olferva  ciò  che  ti 
viene  ordinato  dai  primi  due  precetti  della  legge  , 
che  tu  fai , e che  leggi  agli  altri , e vivrai  ; cioè  go- 
drai  di  quell’ eterna  vita,  di  cui  mi  pirli  . Imperoc- 
chè  eflendo  in  effetto  GESÙ’  CRISTO  venuto  al 
mondo  non  per  diflruggere,  ma  per  compiere  la  leg- 
ge , com' egli  medefimo  dice  * , tutte  le  iflruzioni  , 
che  ci  ha  date  , e la  grazia  che  ci  ha  meritata  col- 
la fua  Incarnazione  , tendano  a farci  ofTervare  per-i 
fettamente  i due  gran  precetti  dell’antica  legge  ; l* 
amore  fovrano y che  dobbiamo  a Dio,  e l’amore  che 
dobbiamo  al  proffimo , fimito  a quello  che  dobbia- 
mo a noi  fletti . • 

Ut.  29.  Ala  egli  volendo  comparir  giu  fio , dijfe  a CFJ 
ÉU  : Chi  è dunque  il  mio  projfmo  ? Apprettò  di  chi 
quello  Dottore  voleva  comparir  giuflo  , fe  non  ap- 
pretto il  Figliuolo  fletto  di  Dio,  come  pure  apprettò 
tutti  quelli,  ch’erano  prefentiì  Il  fuo  orgoglio  gl’ im- 
pediva dunque  di  conoicere,  che  chi  gli  parlava  ave- 
va penetrato  l’intimo  del  fuo  cuore,  e quella  fecie- 
ta  malignità , che  lo  portava  a tentarlo . Per  lo  che 
Aon  fapendo  che  replicare  ad  una  rifpofta  , eh’  era' 
così  perfettamente  conforme  alla  legge  , non  parla 
punto  del  precetto  dell'  amor  di  Dio  ; ma  come  s* 
egli  lo  avelie  compiuto  mediante  l' oflervanza  di  tut- 
te le  cerimonie  legali,  palla  ad  una  nuova  quelito* 
ne  y fpettante  al  fecondo  precetto  , dimandando  al 
Salvatore , chi  era  dunque  il  fuo  prtffimo  ì E potevi 
in  ciò  avere  due  fini  ; uno  di  far  conofeere  la  pre- 
mura , ch'egli  aveva  d’  elfere  iftruito  circa  le  cofy 
del  fuo  dovere,  come  un  uomo  che  alla  perfezioni 
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differènza;  poiché  erano  obbligati  e come  Giudei,  ed 
anche  più  come  Sacerdoti  e come  Leviti  a dare 
qualche foccorfo  ad  un  uomo  che  moriva.  Impercioc- 
ché non  fenza  ragione  é notato  , che  quelli  , che 
pafsarono  fenza  foccorrerlo  , erano  un  Sacerdote  ed 
un  Levita  ; lo  che  fa  conofcere  la  negligenza  dei 
miniltri  della  Religione  Giudaica , che  deprezzavano 
così  apertamente  uno  dei  principali  efercizii  della 
carità  verlo  un  uomo  del  popolo  , a cui  erano  ob- 
bligati a fervire  di  modello.  Ma  quel  che  maggior- 
mente confonde  l’inumanità  di  quelli  miniltri  dell* 
antica  legge,  è l’efempio  d'  un  Samaritano  , cioè  d* 
uno  (tramerò,  che  fa  fenza  timore  verfo  un  Giudeo 
ciò,  che  i Sacerdoti  ed  i Leviti  avevano  ricufato  di 
fare  verfo  un  uomo  della  loro  propria  Religione. 

ir-  ì6.  37.  Qual  di  quefti  tre  a tuo  parere  è fiato  ii 
profiimo  di  colui  che  incappi  nei  ladri  ? Gli  rifpofe  il 
Dottore  : Quegli  che  ha  ufata  verfo  Itti  mifericor. 
dia , ec.  S.  Agoftino  ci  fa  ofservare  * , che  GESÙ* 
CRISTO , parlando  così  a quello  Dottore , che  gli 
aveva  dimandato  qual  era  il  fuo  profano  , gli  dava 
motivo  di  giudicare  veracemente,  che  fi  diportò  co- 
me proifimo  di  quell’uomo,  che  i ladri  avevano  la- 
fciato  mezzo  morto , quegli  foto  , che  fi  dimoflrò 
mifencordiofo  verfo  di  lui  colla  pietofa  cura  che  fi 
prefe  di  falciare  le  fue  piaghe  e di  guarirlo . Anche 
noi  dunque,  fecondo  quello  Padre,  dobbiamo  riguar- 
dare come  nollro  proflìmo  ogni  uomo , verfo  cui  o 
dobbiamo  praticare  attualmente  le  opere  di  miferi- 
cordia,  s’egli  ne  ha  bifogno;  e faremmo  obbligati  a 
praticarle , fe  gli  fofse  necefsario  il  nollro  foccorfo  . 

E per  confegaenza , come  fegue  a dire  il  medefimo 
Santo,  è nollro  proflìmo  quello  , da  cui  dobbiamo 
afpettare  la  medefima  aflìltenza  in  un  limile  bifo-  > 
gno.  Imperocché  il  nome  di  profiimo  contiene  necef- 
fariamente  una  relazione  con  qualch’ altro  ; cioè  nef- 
funo  può  efser  proflìmo , fe  non  riguardo  ad  un  al- 
tro ,* 

? De  D08.  Cbrifi.  lib.  i.  c.  30. 


by  Google 


$30  t SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X. 
tro,  ch*è  pure  a lui  proffimo  . Ora  chi  non  vede  } 
continua  S.  Agoftino,  che  quello  debito  della  carità 
è dovuto  a tutti , fenzà  eccettuarne  puf  uno;  e che 
per  confluenza  tutti  gli  uomini  fono  quello  proffi- 
ìko  , gli  uni  riguardo  agli  altri  ; poiché  il  Signore 
eftende  quella  obbligazione  perfino  ai  noftri  nemici  , 
dicendo  ; Fate  bene  ei  qut'  tr.edef.mì  , che  vi  odiano  i 
Aggiungiamo  dunque  ciò  che  queflo  gran  Santo  dice 
in  un  altro  luogo  1 , che  il  Samaritano’  fi  dimoftrò 
veramente  il  proflìmo  di  qiteftó  Giudeo  ferito  amor, 
te  , allorché  non  lo  riguardò  come  uno  ftraniero  * 
Eiqug  fe  prd/iitit  proximUm > quem  non  diputavit  alte - 
numi  e vuol  dire  che  nefsuno  dev’  else  re  riguardato 
come  ftraniero  da  chi  fa  d’efser  debitore  a tutti  del- 
le opere  di  mifericordia  ; !.. 

Ma  oftr.e  quefto  fenfo  litterafe  della  parabola  , or 
della  ftoria  del  Samaritano,  i Ss;  Padri  vi  hanno 
Icoperto,  fotto  la  corteccia  della  lettera  Evangelica, 
tutto  il  miftero  dell’lncarnaziofle  del  Figliuolo  di 
Dio  ; ed  afferma  S.  Agoftino  1 , che  GESÙ’:  CRI- 
STO Noflro  Signore  ci  dà  luogo  di  conofcete  , eh' 
egli  fteffo  é quel  Samaritano,  che  ha  foccotfo  quell' 
Homo,  ch’era  ftafo  lafciaro  tutto  Coperto  di  piaghe 
e mezzo  morto  falla  ftrada;  cioè  ch'egli  è verace- 
mente rifpetto  a noi  quel  ptoQimo  per  eccellenza  , 
che  ba  n[ata  verfo  noi  mijericordia , allorché  erava- 
mo ridotti  all’eftremità  d:  uno  flato  mortale;  Ma  vi 
parta,  dice  il  medefimo  Santo,  qtrefta  grande  diffe- 
renza tra  GESÙ’  CRISTO  e noi,  ch’egli  ufi  roife- 
ricordia  rifpetto  a noi  per  un  puro  effetto  della  fua 
infinita  bontà;  dove  che  noi  altri  l’efercitiamo  re- 
ciprocamente tra  noi,  per  ottenere  la  fua  mifericor- 
dia;  cioè  s’ egli  ha  pietà  di  noi,  lo  fa  perchè  portia- 
mo godere  di  lui  fteffo  ; nia  fe  noi  abbiamo  eompaf- 
fione  dei  noftri  fratelli,  Gabbiamo  affinchè  fia  egli 
medefimo  la  noftra  ricompenfa. 

- • • In  . 
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In  quello  fenfo  S*  Ambrogio  fa  l'eccellente  riflef- 
fione  che  fegue  * : Quello  Dottore  della  legge  affèr- 
mava  a ragione  di  nori  conofcere  qual  era  H fu » 
projfuno , perché  non  conofceva  CESO’ CRISTO  e 
non  credeva  in  lui.  Dice  di  più,  che  Adamo  ci  è 
figurato  in  quell’ uomo,  che  difcendeva  da  Gerusa- 
lemme in  Gerico;  che  Gerico  ci  rapprefenta  la  cor- 
ruzione di  quello  mondo  , e Gerufalemme  il  Parad:- 
io,  dov’egli  era  fiato  collocato , e d’  onde  fu  fcac- 
ciato  irt  cafiigo  della  fua  difubbidienza . Quella  fu 
per  lui,  dice  il  Sanro,  una  terribile  difcefa,  ed  una 
caduta  fpaventofa  * Ed  infatti  che  Urano  cambiamen- 
to non  fi  fece  in  lui  , allorché  effendo  decaduto  tut- 
to ad  un  tratto  da  quella  felicità  che  godeva,  cadde 
in  mano  dei  ladri,  cioè  dei  demonii,  di  quegli  an- 
geli di  tenebre , che  lo  {fogliarono  di  tutte  le  grazie, 
di  cui  era  riveflito,  e che  gli  diedero  mille  ferite  • 
Imperocché  non  vi  fono,  dice  quefio  Padre,  fe  non 
quelli, ‘che  confervano  con  tutta  diligenza  la  velie 
affatto  fpirituale  della  grazia,  che  non  fieno  efpofti 
alle  mortali  ferite  di  quelli  atfaflìni  delle  anime  no- 
ftre<  , 

Tutto  il  genere  umano  farebbe  eternamente  peri- 
to nella  morte  di  quello  folo  uomo,-  fe  il  Figliuolo 
di  Dio,  quello  divino  Samaritano,  non  folfe  difCefo 
dal  cielo,  per  rifanare  le  fue  profonde  ferite  x . Im- 
perocché neflun  altro  aveva  potuto  prima  guarirlo  > 
nè  il  Sacerdote t uè  il  Levitai  cioè  tutta  la  legge  e- 
ra  impotente  ,per  fe  ftelTa  a (occorrerlo  in  uno  fiato 
Così  mortale  i e non  v’era  che  la  fola  carità  dell’in- 
comparabile  Samaritano,  che  potelfe  rendergli  la  vi- 
ta. Egli  era  mezzo  morto ; perchè  quantunque  avelTo 
ancora  come  una  fpecie  di  vita,  mercè  la  cognizio- 
ne che  poteva  ancora  refiargli  di  Dio;  nondimeno 
era  già  morto  agli  occhi  di  Dio,  a motivo  del  pec- 
cato , che  aveva  ferita  l’ anima  fua  < Quefio  fovrano 

me-  ' 
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haedico  non  manca , dice  S.  Ambrogio  ^ di  mettere 
in  opera  divertì  rimedii  per  guarirlo.  La  fua  fola  pa- 
rola fi  diverfifica  in  molte  maniere  per  trattare  le 
lue  piaghe.  Imperciocché  ora  le  mitiga  coll’olio;  ed 
ora  fortifica  col  vino  tutto  ciò  che  vi  ha  di  debole 
in  lui;  ora  impiega  la  feverità  dei  precetti  e delle  il 

minacce,  ed  ora  adopera  una  dolcezza  piena  di  mi- 
fericordia.  Falcia  le  fue  piaghe,  mettendo  argine  ai 
fuoi  peccati,  v!  verfa  l’olio,  riempiendolo  di  confo- 
lazione  e di  fperanza;  finalmente  vi  fparge  l’olio  ed 
il  vino,  applicandogli  i meriti  del  fuo  Sangue  , co- 
me un  balfamo  onnipotente  per  guarirlo,  ed  un  vi- 
no fortiflimo  per  farlo  riavere  dalla  fua  languidezza. 

La  carne  affatto  fanta,  di  cui  fi  è veftito  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  ci  è figurata  dal  cavallo  fu  cui  il 
Samaritano  mife  quell’uomo  ferito  a morte;  poiché 
jegli  fi  ha  veracemente  addottati  tutti  i noflri  pecca- 
ti e tutte  le  noftre  debolezze  ; e quello  divino  Pa- 
llore ci  ha  prefi,  come  la  pecorella  .perduta,  fulle 
fpalle  della  fua  lanta  umanità,  per  riportarci  (all*  o- 
vile,  da  cui  ci  eravamo  allontanati:  L'albergo , do- 
ve condutte  quell’ uomo  infermo,  è la  Chiefa,  dove 
ì viaggiatori , che  ritornano  alla  loro  celefle  patria  , 
fi  alimentano  della  parola  e del  Corpo  di  GESÙ* 
CRISTO,  e dove  prendono  vigore  per  continuare 
il  loro  viaggio  verfo  il  cielo.  Egli  prtfo  da  ft  fieffo 
cura  di  lui  per  quel  giorno,  cioè  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  mortale;  ma  ficcome  non  doveva 
fermarli  molto  tempo  filila  terra,  e ficcome  doveva 
ritornare  colà,  d’onde  era  difeefo;  cosi  è detto  , 
che  il  giorno  feguente , che  poteva  figurarci , fecon- 
do i Padri , il  tempo  della  fua  Rifurrezione , diede 
all’albergatore  due  danari  , dicendogli:  *Abb\  cura 
di  fui-,  cioè  ha  riempiuti  gli  Apofloli  d’un  doppio  a- 
more,  e di  tutti  i doni,  che  quello  amore  in  fe 
contiene,  per  impegnarli  ad  avere  una  fomma  cura 
dei  peccatori,  ch’egli  affidava  alla  loro  condotta  . 

Infatti  allorché  prima  della  fua  Afcenfioue  dimandò 
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a S.  Pietro  per  ben  tre  volte  1 , fe  lo  amava  ; ed 
allorché  gli  raccomandò  fui  fatto  Hello  di  pafcere  i 
fuoi  agnelli  e le  fue  pecorelle;  non  fembra  d’udire 
il  Samaritano  che  dice  all’albergatore , a cui  confida* 
va  il  (uo  infermo:  *Abbi  cura  di  lui ? Ed  allorché 
aggiunge:  Tutto  ciò  che  gli  darai  di  piò,  te  lo  rea» 
dorò  al  mio  ritorno  y non  fembra  d’ udirlo  dire  a quel 
fervo  fedele,  ch’aveva  Caputo  mettere  così  bene  a 
profitto  i due  talenti  del  fuo  Padrone  1 : O ferva 
buono  e fedele , perche'  fei  flato  fedele  in  poca  cofa  , 
io  tir fl abilitò  fu  molte  cofe  ; entra  nel  gaudio  del 
tuo  Signore  t 

„ Egli  promette  dunque  che  ritornerà. „ E quando 
,,  ritornerete  voi,  o Signore,  èfclama  S.  Ambrogio, 
„ fe  non  nel  gran  giorno  del  giudicio  ? Imperocché 
„ quantunque  fia  vero,  che  voi  liete  continuamene 
„ te  in  ogni  luogo,  e che  non  vi  ha  alcun  tempo, 
„ in  cui  non  Hate  in  mezzo  a noi,  fenza  tuttavia 
„ che  vi  veggiamoj  verrà  però  un  tempo,  quando 
„ ogni  carne  vi  vedrà  ritornare  a noi.  E farà  alle»? 
„ ra  che  voi  ci  renderete  ciò,  che  farà  dovuto  ad 
„ ognuno  di  noi.  Beati  quelli;  a cui  vi  degnate  di 
„ farvi  debitore.  Ma  Iddio  voglia,  che  polliamo  noi 
„ Beili  rendere  un  buon  conto  di  ciò  che  abbiamo 
„ ricevuto,  e che  la  dignità,  in  cui  ci  avete  ftabi- 
„ liti,  ila  del  facerdozio.  Ha  d’altri  gradi  del  -fatto 
„ mìniftero,  non  ci  gonfi  vanamente  il  cuore.  “ 

Siccome  dunque,  aggiunge  quello  Santo,  nefluno 
ci  può  eifer  più  prolfimo  di  colui,  che  ha  guarire  in 
un  modo  cosi  pietofo  le  noftre  piaghe,  amiamolo  in 
qualità  di  noftro  Signore  c di  noftro  Maeftro,  amia- 
molo come  noftro  vero  prolfimo.  Imperciocché  nien» 
te  v'  ha  che  fia  più  prolfimo  riguardo  alle  membra  , 
che  il  loro  capo.  Amiamo  anche  chiunque  fi  rende 
imitatore  di  GESÙ’  CRISTO;  amiamo  chiunque  fu 
compatire  ai  bifogoi  di  un  altro , in  villa  deii’.unio. 

ne 
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ne  ch’egli  ha  con  lui,  come  membro  d’un  medeG- 
Ipo  corpo. 

Tir.  18.  2 f).  40.  GESÙ’  effettuo  in  viaggio  co’  fuoi 
difcepoii,  entrò  in  ttn  caflello , ed  una  donna,  di  »c- 
me  Marta , lo  accolfe  in  cafa  fua . Effa  aveva  una 
forella  di  nome  Maria,  la  quale  pojfafi  a federe  a' 
piedi  del  Signore , afcoltava  la  fua  parola , ec.  GE- 
SÙ' CRISTO  andava  in  Gerufalemrne,  com’abbiamo 
oflervato  di  Copra  * ; ed  il  S.  Evangelifta  , ripren- 
dendo qui  il  racconto  eh’  aveva  interrotto  , dice  , 
ch'egli,  eflendo  in  viaggio,  entrò  in  un  caftello  , 
cioè  probabilmente  in  Betania,  dove  Marta  aveva  la 
fua  cafa.»  , e che  vi  fu  accolto  da  lei#  Egli  la  no- 
mina in  particolare  , come  fe  fofse  Hata  padrona 
della  cafa,  forfè  perchè  ella  aveva  cura  della  fami- 
glia; ma  fembra  che  Lazzaro  e Maria  vi  dimorafse- 
ro  infieme  con  Marta,  ch'era  loro  forella;  e Maria 
è anche  nominata  prima  di  Marta  da  un  altro  Evan- 
gelifta. Subito  che  GESÙ’  CRISTO  fu  entrato  in 
quella  cafa,  mentre  che  Marta  era  tutta  occupata 
in  apparecchiare  a lui  ed-  ai  fuoi  difcepoii  con  che 
potefsero  riftorarlì,  Maria,  fenzaprendarfi  alcun  pen- 
derò di  tutto  ciò  che  la  cura  riguardava  del  corpo  , 
fi  mife  a federe  |con  un’  ammirabile  tranquillità  ai 
piedi  del  Salvatore,  per  afcoltarlo,  e per  alimentarli 
fpiritualmente  della  fua  divina  parola.  Chi  non  a- 
vrebbe  creduto,  che  Maria  commettefse  un  fallo  , 
traforando  affatto  la  cura  di  rendere  tutti  i doveri 
d’una  lanta  ofpitalità  ad  un  tanto  ofpite.^  Ma  non 
fu  quello  il  giudicio,  che  ne  formò  il  Figliuolo  di 
Dio.  Imperocché  egli  non  aveva  bifogno  delle  in- 
quietudini di  Marta  per  efsere  alimentato  j egli  che 
poteva  con  .una  parola  moltiplicare  e il  pane  e le 
vivande,  ch’ella  aveva  tanto  a cuore  di  preparargli. 
Ma  il  fuo  cibo  principale  era,  com’egli  dice  in  un 
altro  luogo,. il  compiere  la  volontà  di  fuo  padre  , e 
T occuparli  nelle  cofe  di  fuo  fervigio.  Ora  egli  era 
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al  mondo,  ed  era  andato  particolarmente  in  quell* 
cafa  per  nodrire  gli  uomini  colla  Cua  parola,  eh' è il 
pane  fpirituale  delle  anime  1 ; T^o»  in  fo/o  pane  vi -, 
vit  homo , fed  in  omni  verbo  quod  procedit  de  ore 
Dei , Maria  entra  dunque  veracemente  nei  Tuoi  dise- 
gni , allorché  lafciando  a Marta  Tua  forella  tutta  la 
cura  di  preparare  ilxibo  al  -Salvatore  ed  a'  fuoi  di- 
scepoli , fceglje  , il  partito  <li  "nodrire  fe  ftefla  della 
parola  di  Dio*  che  ufeiva  dalla  bocca  di  GESÙ’  CRI- 
STO. Ed  ella  operava  in  ciò  per  un  manifefto  im- 
pulito dello  Spirito  Santo,  che  volle  in  lei  delinearci 
un  immagine  dello  ftato  , a cui  le  anime  fante  de- 
vono afpirare;  ch’è  di  ritirarli,  per  quanto  é mai 
potàbile,  e per  quanto  può  ad  effe  permetterlo  il 
loro  ftato,  da  tutte  le  follecitudini  efterne,  per  as- 
coltare Iddio  dentro  di  loro,  e renderli  feguaci  del 
Verbo  divino  fatto  uomo  per  amor  noftro. 

Vero  è,  che  non  li  poteva  bialimare  Marta  nella 
premura,  che  dimoftràva  per  ben  accogliere  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  co’  fuoi  Apoftoli  ; poiché  quell’era  un 
dovere  indifpenfabile  di  carità,  che  bifognava  che  da 
lei  folfe  adempiuto.  Ma  ella  operava  forfè  con  trop- 
pa inquietudine;  e può  beniffimo  aver  commeflo  un 
fallo,  allorché-,  volendo  ritirare  Maria  dalla  fama 
fua  occupazione,  andò  a dire  al  Salvatore  non  fenaa 
qualche  lamento,  ch’egli  non  doveva  Soffrire  , che 
fua  Sorella  l’abbandonaffe  cosi  in  un  tempo , in  cui 
ella  fi  trovava  aggravata  da  tanta  fatica . Impercioc- 
ché Siccome  allorché  GESÙ’  CRISTO  dimandò  dell’ 
acqua  alla  donna  di  Samaria  *■,  aggiunfe,.  che  fe 
ella  aveffe  faputo  chi  era  quegli , che  le  faceva  que- 
lla dimanda,  e fe  avelie  conofciuto  il  dono  di  Dio, 
avrebbe  dimandato  a lui  fteffo  dell’acqua  viva,  che 
avrebbe  potuto  diffetarla  per  Sempre  ; così  entrando 
in  quella  cafa  di  Marta,  per  albergarvi  co'  Suoi  di- 
scepoli, e per  effere  alimentato  fecondo  il  corpo,  a- 
veva  nel  medefimo  tempo  a prefentarle  un’altra  fpg, 

•'  •«  ■ ci* 


* Mattb,  4.  4. 


Jean,  4.  io. 
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eie  dì  cibo,  ch’ella  per  quanto  fi  vede,  noli  TcofióS 
liceva  così  bene  come  Maria,  che  Teppe  approfittare 
meglio  di  lei  della  prefenza  di  quefl’ofpite  divino  a 
propria  falute;  lo  che  il  Salvatore  le  fa  conofcere 
colla  fua  rifpofta . 

y.  4r.  42.  Marta  , Mattiti  tu  fii  fólle  cita  , 9 ti 
turbi  in  pii  cofe.  Eppure  una  fola  coja  è neceffaria t 
Maria  ha  feelta  l'  ottima  parte , ec.  Il  primo  fenfo 
litterale  di  quelle  parole,  che  fi  é prefentato  alla 
niente  di  molti  Interpreti,  e eh*  è feguito  dallo  ftef* 

10  S.  Dafilio  e da  S.  Girolamo  * , è quello:  Che  il 
Figliuolo  di  Dio,  richiamando  Marta  in  fe  ftefla  , 
indicò  chiaramente,  che  tutta  quella  inquietudine  , 
che  dimoflrava  riguardo  a lui , era  inutile;  che  non 
era  neceflario  un  sì  grande  apparato  nè  per  lui , né 
per  li  fuoi  Apolidi  ; e che  per  riftoro  del  corpo  ba- 
llavano pochiffime  cofe.  Perciò  quantunque  l’ofplta- 
lità,  che  aveva  ella  premura  d’ efercitare  verfo  lui 
fofse  in  fe  ftefla  affai  lodevole;  tuttavia  incompara- 
bilmente migliore  era  il  partito,  di  ascoltarlo  che  Ma'» 
ria  fua  forella  aveva  feeko;  poiché  aveva  le  parole 
di  vita  eterna. 

Trattanto,  fecondo  altri  Spofitori  ed  alcuni  Padri, 

11  Figliuolo  di  Dio  non  parlava  ne*  degli  apparecchi, 
che  Marta  faceva  per  accoglierlo,  nè  del  poco  che 
gli  era  neceflario  per  nodrirfi  ; ma  prendendo  motiva 
da  ciò,  che  fucceffe  tra  quelle  due  forelle,  ftabili  in 
generale  quella  maflìma  ; Che  le  cure  riguardo  alla 
vita  temporale  fi  moltiplicavano  in  molte  maniere, 
ma  che  non  v’era  che  una  fola  cofe  affolutamente 
neceffaria  per  falvarfi,  ch’era  la  pietà  interna,  e ri 
regolamento  del  cuore.  S.  Agoftino apre  a maraviglia 
tutto  il  miftero  contenuto  nei  differenti  efercizii  di 
quelle  due  forelle.  ,,  Marta  e Maria,  dice  quello  San- 
,»  to  * f erano  forelle  così  per  la  loro  pietà,  come 

„ per 

1 Bajtl ir  e.  4.  tom.  2.  Esegui,  fttjt.  difp.  interroga  20* 
pag.  564.  Hitr.  ep<  22.  t.  1*  eoi.  vjp.  * De  verk* 
Dotti,  fup.  ad.  c.  u 
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„ per  natura;  tutte  due  attaccate  al  Figliuolo  di  Dio, 

„ tutte  due  lo  fervivano  con  un  medefimo  cuore, 

„ allorché  egli , per  mezzo  della  fua  Incarnazione  , ' 

„ fi  era  renduto  tra  loro  prefente.  Marta  Io  accolfe, 

,,  come  fi  fogliono  accogliere  i viaggiatori;  ma  ri- 
„ guardandoli  per  altro  come  una  ferva,  che  riceve 
,,  il  fuo  padrone  , come  un’inferma  che  riceve  ilfuo 
,,  medico  da  cui  fpera  la  fua  faiute,  e come  una  t 

„ creatura  che  riceve  con  un  profondo rifpetto  ilfuo 
,,  Creatore  : lo  accolfe , come  colui , eh'  eiTa  doveva 
,,  alimentare  fecondo  la  carne,  ma  da  cui  ella  dove- 
,,  va  eflere  alimentata  fecondo  lo  fpirito.  Impercioc- 
„ chè  il  Signore  ha  voluto  prender  forma  di  fervo,1 
„ ed  eflere  alimentato  come  tale  da  quelli,  eh’ erano 
„ veramente  fuoi  fervi;  lo  che  ha  fatto  per  fua  bon- 
„ tà  , non  per  neceflità. 

„ Finché  Marta  1 preparava  con  che  nodrire  GE- 
„ SU’ CRISTO,  e nella  cura  fi  affaticava  di  molte 
,,  cofe;  Maria  fua  forella  ha  feelto  piuttofto  d‘  efle- 
„ re  nodrita  da  GESU’CRJSTO,  e fi  diede  ad  afcoP 
„ tare/in  un  fanto  ripofo  la  fua  parola.  Una  fi  tur»  ì 

„ bava  e fi  diflìpava  eternamente  ; e l’altra  fi  ciba- 
„ va  internamente  delle  vivande  deliziofe  della  ve- 
,,  rità.  Una  preparava  molte  cofe,  e l’altra  non  at- 
„ tendeva  che  ad  una  folaccfa.  Gli  efercizii  dique- 
„ Ile  due  forellc  erano  buoni  ; ma  afcoltiamo  GESÙ* 

,,  CRISTO  che  dichiara  qual  è il  migliore.  Martali 
,,  rivolge  al  fuo  ofpite,  lo  prende  a fuo  giudice, 

„ gli  fa  il  fuo  lamento,  ma  un  lamento  pieno  d*  .• 

„ amore,  che  fua  forella  aveva  trafeurato  d’aflìfler- 
,,  la  in  quella  fatica , ch’ella  incontrava  per  accoglier- 
,,  lo.  Maria  è prefente,  ma  non  fa  alcuna  rifpofta; 

„ vuole  piuttofto  continuare  ad  afcoltare  il  fuo  divi, 

,,  no  Maeftro,  e lafcia  a luì  la  cura  della  fua  cau. 

„ fa.  Perciò  il  Signore  giudica  egli  fteflò  quella  dif-. 

,,  ferenza.  Quanto  non  avrà  allora  temuto  Maria  * 
j,  che  GESÙ’  CRISTO  non  le  dicefle  che  fi  alzafle, 

„ e 

* Cap.  i.  • Mi.  férm,  27-  c.  u 
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» e che  andaffe  ad  ajutare  fua  forella,  «Ila  ch’eri 
„ riempiuta  d’ una  dolcezza  così  ammirabile;  poiché 
„ l’alimento  della  verità  é incomparabilmente  più 
„ grato  allo  fpirito  che  non  è al  corpo  l'alimento 
„ delle  più  delicate  vivande/ 

» Egli  chiama  Marta  due  volte  per  nome.  Marta  t 
3>  Maria , le  die’ egli,  forfè  per  renderla  piu  attenta 
» ' : Tu  ti  occupi  in  molte  cofe,  allorché  una  fola 
,,  cofa  e necetfaria  ; Maria  ha  f celta  la  miglior  par - 
» te.  La  parte,  che  tu  hai  prefa,  non  è già  catti- 
si va  1 ; ma  quella  di  tua  forella  é migliore.  E per 
« qual  motivo,  o Maeltro  * c migliore/  Perchè  la 
„ tua  premura  fi  eftende  a molte  cofe,  e la  fua  ad 
» una  fola  ...  Marta  era  dunque  occupata  in  fervi- 
li re  il  Figliuolo  di  Dio  nella  fua  carne  mortale;  ma 
„ cofa  era  egli  mai  fecondo  la  carne  in  confronto  di 
„ quel  ch’era  fecondo  la  fua  divina  natura?  Imper- 
li ciocche  fecondo  quella  divina  natura  » , egli  era 
j,  il  V trbo , e il  V erba  era  in  Dio , e il  Verbo  era 
„ Dio.  Tal  era  quegli,-  che  Maria  afcoltava  allora 
s,  con  tanta  attenzione  < Marta  al  contrario  era  oc- 
cupata  in  fervire  ne’fuoi  bifogiii  corporali  quejìa 
a>  Verbo  fatto  carne  e venuto  ad  abitare  tra  noi  * . Ma- 
„ ria  aveva  dunque  feelta  la  miglior  parte,  chenon 
„ doveva  effe  rie  tolta,  poiché  quel  eh’  ella  aveva 
a,  fcelto,  doveva  fufliftere  per  fempre;  e già  inco- 
„ minciava fin  d’alloraa  godere  di  quella  felicità, di 
a,  cui  ha  parlato  il  Profeta  5 : Mie  utile  affai  il  rimane. 
a,  re  unito  a Dio.  Ella  flava  fedendo'  a’piedi  del  noftro  Ca- 
si po , e quanto  più  era  abbacata  , con  tanto  maggior  ab- 
ai bondanza  riceveva  da  lui  l’acqua,  che  dall’  alto  di- 
si feendeva  nei  luoghi  baflì  : Quanto  bumilius  fede - 
„ bat , tanfo  ampliar  capiibat.  Il  Signore  non  bia-  - 
ii  lima  la  fatica  di  Marta  ; ma  difliague  i doni  delle 
„ due  forelle.  Tu  fei,  o Marta,  occupata  in  molte 
„ cofe;  ma  una  fola  cofa  è neceffaria,  ed  è quella , 

>i  che 

‘ Ibid.  ferm.  20.  c.  2.  * Ibid.  ferm.  27.  c.  2. 

* Joan.  1,  i.  ♦ ibid.  v . 14.  * Tf.  72.  zi 
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jj/che  Maria  ha  fcelta.  La  fatica,  che  abbraccia  moù 
„ te  cofe,  patterà ; ma  la  carità,  che  ci  unifce  all' 
„ unica  cofa  necelfaria,  dureràfempre  : Tranfit  labor 
„ multitudinis , (9*  remane t caritas  unitatis , Quel 
„ che  ha  fcelto  Mariti  non  le  farà  tolto  in  eterno; 
„ e per  confeguenza  quel  che  tu;  Marta,  hai  fcelto, 
i,  ti  farà  tolto  ; ma  non  ti  farà  tolto , che  per  darti 
ii  quel  ch’é  migliore.  Ti  farà  tolta  la  fatica  preferì. 
„ te , per  iltabilirti  nell’eterno  cipijfo,  f«  V, 
Procuriamo  dunque,  dice  S.  Ambrogio  * , d'avere 
anche  noi  ciò  che  non  ci  potrà  mai  dfer  tolto;  prò* 
curiamo  d’afcoltare  1* eterna  parola come  dipaf- 
faggio,  ma  con  un  cuore  veramente  attento.  Inope, 
rocchè  la  Temenza  dì  quella  divina,  parola  vita  peri- 
tata via  da  quel  cuore,  dov’è  feminata  come  lungo 
il  cammino;  Siate  dunque  unicamente  poflfeduti;  co- 
me Maria,  dal  defiderio  della  fapienza  ; poiché  quell* 
è l’efercizio  piu  fublime  é più  perfetto.  La  cura  del 
mtnìllero  elleriore  non  vi  diffcolga  dall*  attenzione  aU 
la  parola  di  Dio;  né  riguardate  come  oziofi  , nèbia- 
fimate  quelli,  che  vedete  allo  Itudio  applicati  dique^ 
fta  vera  fapienza;  Imperciocché  quantunque  Marta 
non  venga  biafimata  nell'efercizio  elleriore  della  fua 
carità;  GESÙ’  CRISTO  però  le  preferire  Maria,  co- 
inè quella,  che  aveva  fcelto  per  sé  la  miglior  parte. 

Quelle  due  Sante  tonò  Hate  dopo  riguardate,  come 
, due  figure,  eh' efprimevano  nelle  loro  perfone  due 
fpecie  di  vite  diverfe;  una  che  fi  chiama  attiva,  d? 
cui  Marta  era  immagine;  ed  un’altra  che  fi  chiama 
contemplativa,  figurata  dal  ripofo  di  Maria.  Ma  fuc- 
Cede  aliai  fpeflò;  che  quelle  due  vite  H trovano  uni- 
te in  una  medelima  perfona;  poiché  fe  chi  è occu- 
pato negli  efercizii  efleriorì  della  carità , non  procura 
di  tempo  in  tempo  di  raccoglierli  come  ai  piedi  dì 
GESÙ’ CRISTO;  per  afeoìtare  internamente  la  voce' 
della  fua  verità,-  che  lo  illruifca  ; che  lo  illumini,  e 
che  lo  alimenti;  corre  rilchio  di  perdere  in  fine  tut- 
to 

* In  hunc  /oc. 
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lo  il  inerito  di  quelli  mifericordiofi  efercizii  della  vw 
ta  attiva.  E farebbe  di  gran  pericolo}  chechi  è chia- 
mato da  Dio  particolarmente  alla  vita  quieta  della 
contemplazione  della  fua  Verità,  trafcuraffe  intera- 
mente i doveri,  che  la  carità  efige  da  lui.  Imper- 
ciocché fe  fotto  pretefto,chel’  efercizio  contemplati- 
lo di  Maria  è dichiarato  più  perfetto  dal  Figliuolo  di 
|}Ìo , trafcuraffimo  affatto  e la  cura  dei  poveri  , e i* 
afìiftenza  al  proffìmo,  quando  aveffimo  il  potere  di 
farlo,  o quando  vi  ci  trovaflìmo  impegnati;  cadrem- 
mo maniteftamente  neU’illufione.  I doveri  della  ca- 
rità fono  dichiarati  dallo  fletto  Figliuolo  di  Dio  così 
«flenziali  alla  falute  nel  corfo  di  quella  vita,  come 
la  contemplazione  della  verità,  allorché  ci  afficurain 
-un  altro  luogo  » : Che  nel  gran  giorno  del  giudici© 
condannerà  al  fuoco  eterno  coloro,  che  non  gli  avran- 
no dato  né  a mangiare  , nè  a bere,  allorché  egli  ave- 
va fame  e fete;  che  non  avranno  efercitata  verfo 
lui  l’ ofpitalità,  allorché  era  fenza  alloggio;  che  non 
l’avranno  veftito,  nè  rifilato,  allorché  era  nudo,  in- 
fermo > ed  in  prigione. 

Vero  è,  ch’abbiamo  veduto  un  S.  Paolo  primo  tre- 
mita  a pattare  quafi  un  fecolo  in  una  caverna,  occu- 
pato unicamente  a nodrirfi  della  verità;  e tanti  al- 
tri Solitarii  hanno  feguito  il  fuo  efempio,  confinan- 
dofi  nel  fondo  dei  deferti,  dove  guftavano  in  tutta 
la  loro  vita  col  Profeta,  quanto  è dolce  il  dedicarli 
unicamente  al  Signore.  Ma  quegli  uomini  ftraordina- 
rii  avevano  tutto  abbandonato,  e s' erano  interamen- 
te fpogliati  per  viver  Ioli  con  Dio.  Ma  non  è cosi 
dì*quelli,  che  vivono  in  mezzo  al  mondo.  Eglino 
fono  debitori  e a Dio  ed  ai  loro  fratelli;  e fe  iono 
obbligati  da  una  patte  di  federe  di  tempo  in  tempo, 
come  Maria , ai  piedi  del  Salvatore , per  afcoltare  m 
fìlenzio  la  fua  fama  parola  ; non  devono  però  difpen- 
farfi  dal  rendere  al  Salvatore,  giufla  il  loro  potere  , 
nella  perfona  delle  fue  membra , tutti  i doveri  della 
TJy  r cà- 

» M*ttb.  25.  42.  4$, 
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tiriti J ed  egli  dichiara,  che  fecondo  i doveri  dique^ 
fta  carità,  ch’avranno  efereitata*  darà  ad  etti  nel 
giorno  del  fuo  giudicio,  ola  fuà  benedizione  per  fem- 
ore, o la  eterna  fua  maledizione. 

Per  lo  che  quantunc|ùe  molti  Santi  Anacoreti  ab- 
biano pattata  la  loro  vita,  com’abbiamo  detto,  in 
una  villa  contìnua  di  Dio,  e in  una  perpetua  medi- 
tazione delle  fue  verità,  occupandoli  unicamente  nell* 
efercizio di  Maria,  così  lodata  da  GESÙ  CRISTO  , 
nondimeno  fi  può  dire  in  generale  con  S.  Agoftino 
* , che  quell’occupazione  di  Maria  è fiata  particolar- 
mente immagine  della  vita  futura,  dove  fi  godrà  d* 
una  pace  e d*  una  perfetta  dolcezza  j laddove  quella 
di  Marta  è propriamente  l’occupazione  della  vita  pre- 
fente,  dove  tutto  è foggetto  a fatica  ed  a dolore. 

Quel  che  Marta  faceva  allora,  ci  figura  dunque  lo 
fiato  della  vita  prefente  j e quel  che  faceva  Maria , 
ci  è una  immagine  della  vita  futura , a cui  afpiria. 
mo.  Imperocché  finché  fiamo  negli efercizii  deliavita 
prefente , qua!  può  mai  efsere  la  parte,  che  abbiamo 
agli  eferciaii  della  vita  futura?  Noi  vi  partecipiamo 
tuttavia  in  qualche  cofa,  dice  quello  Padre , e vi  par- 
tecipate anche  tutti  voi,  allorché  rinunziando  ad  ogni 
penfiero  degli  affari  voflri  domeftici,  vi  adunate  per 
afcoltare  la  parola  di  Dio,  e per  nodrirvene.  Finché 
voi  fiere  applicati  in  un  efercizio  così  fante  * vi 
famigliate  a Maria  « . - n 


* Uè  viri.  Ùffnt.ftrm.  p 
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54?  IL  S.  VANGELO 
CAPITOLO  XI. 

f.  i*  Orazion  del  Signore . 


i.  T}  Sfendo  GESIT  in  un 
certo  luogo  a pre- 
gare, fatta  che  ebbe  la  fua 
préghiera  uno  dei  fuoi  di- 
fcepoli  gli  diffe:  Signore,  in- 
fegnaci  a pregare,  come  an- 
che Giovanni  ha  infegnato 
ai  fuoi  difcepoli. 

a.  Ed  egli  dille  loro  : 
Qpando  avete  a pregare  , 
dite:  Padre,  fia  fantificato 
ii  nome  tuo.  Giunga  il  fuo 
regno . 

3.  Dacci  oggi  il  pane  no- 
ftro  quotidiano. 

4.  E rimettici  j noftri 
peccati;  giacché  anche  noi 
rimettiamo  ad  Ognun  che 
è debitore  verfo  di  noi.  E 
non  ci  lafciar  alla  tentazio- 
ne, 


I»  in  T fciBum  efl , cum 
X2i  effigi  in  quodam 
loco  orarti , ut  ceffavìt , 
dixit  unus  ex  difcipulii 
ejui  ad  etimi  Domine , 
doce  noi  orare  , ftcut 
docuit  Joannei  di - 
fcipu/ot  Juos . 

a.  Et  (titillisi  Curri 
orati 1 , dicite  ; Ta 
ter , JanBijìcetur  nomea 
tuum.  tAdveniat  regnurt} 
tuurn. 

3.  Tanem  noftrum 
(juotidianum  da  nobif 
frodi  e , 

4.  Et  d'mìttt  nohif 
peccata  ttojira , fiquidem 
& ipfi  dimittimui  omn\ 
de  beati  nobit  . Et  ne 
noi  induca s in  tenta- 
tionem. 


$.  2.  Tre  pani  prefi  ad  impre/lito . Chiedere  ; 

Cercare  ; Ticebiare . 

5.  -j*  Diffe  poi  ad  effi  : 5.  Et  ait  ad  illoi  t 

Se  alcun  di  vpi  aveffe  un  j Quii  veflrum  frabebit 
amico,  che  andaffe  da  lui  amicum?(sn  ibit  ad  ti- 
fi mezza  notte,  e gli  di-  lum  media  ttoBe,iydi- 

cet 

1 11  Greco  mette  l’Qrazione  Domenicale  intera 
come  jn  S,  Matteo, 


Dìgitized  by  Google 


* / 

SECONDO  S.  LUCA  CAP. XI.  . 343 

fet  illi:  cimice > com.  cefle:  Amico  , im predami 
moda  mìbi  tret  panes  ; tre  pani  ; 

6.  qttoniam  amicus  6,  poiché  m’è  giunto  un 

meus  venti  de  via  ad  mio  amico  da  viaggio  , e 
me,  & non  babeoquod  non  ho  che  prefentargli  a 
ponam  ante  illum ; mangiare.; 

7.  Et  ille  deintus  re-  7.  E coftui  di  dentro  rif- 
fpondens  dicat  : Tifili  pondelfe  così  : Non  m’  im- 
mibi  mo/efiur  effe',  jam  porfunare;  la  porta  è già 
ofiium  claufum  ed , b*  ferrata , ed  io  con  i mief 
pueri  mei  mecum  funt  fanciulli  fiamo  in  letto  ; 
in  cubili , non  poffum  rton  pollò  levarmi , e dar- 
/ urgere , ifir  dare  ubi , tegli . 

8.  Et  fi  ille  perfeve - $.  Ma  fe  coftui  perfeve- 

r averti  pulfani  , dico  ra  a picchiare  , io  vi  dico, 
niobi s , (tfi  non  ddbit  che  ^quando  anche  i quegli 
illi  furgens  , eo  tfuod  a - non  lì  levi  a darglieli,  per- 
micus  ejus  fit , propter  chè  è fuQ  amico,  fi  leverà 
improbitatent  tamen  9-  per  altro  per  la  di  .lui  inni 
jtis  furget  ,■  (fin  dabitil - porturiità,  glie  ne  darà 
li  quotquot  babet  necej-  quanti  glie  ne  fan  bifo- 
farios . gno . 

■ p.Et  ego  dico  vobitt  9.  Anch’io  dico  a voi  ; „ 

Tetite  » &>  dabitur  ve-  Chiedete , e vi  farà  dato  ; f * * £ 
bit:  quirite,  & in  ve-  cercate,  e troverete  ; pie- jj. 
vietiti  pulfate , <7»  a-  chiate,  e vi  farà  aperto,  Marc.  ii.  ' 
ptrietur  vobit.  > r.  **. 

10,  Omnit  etti nt , qui  10.  Imperocché  chiunque Jo»n-  «• 

petit,  acci  pi  t : & qui  chiede,  riceve,  echi  cérca  v*  **• 
quarti  * inventi  : & pul-  trova»  e a chi  picchia  £aràJac*  *• 
fanti  apetittur * * * aperto,  Tl  *' 

ai.  Quii.:  attieni  ex  u.  Chi  è tra  voi  quel."-  7* 
mbis  patrem  petit  pa - padre,  che  dia  un  fallò  <«v*9 
ttem , numquid  lapìdem  fuo  figlio,  allorché  gli  do- 
dabit  Ulti u4nt pìfeem  , manda  del, pane  ? o allorché 
numquid  prò  pìfee  fet - gli  domanda  del  pefee,  gli 
pentem  dabit  illi d dia  un  ferpente  in  luogo  di 

'•  pefee  ? 

' la.  aut  fi  pel  ferii  12.  o che  gli  porga  uno 

« Y “ -f  feor- 

V ' 
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M4  I t S.  V A 
fcorpione , allorché  gli  di. 
manda  un  ovo? 

]3>  Se  dunque  voi,  cat- 
tivi come  liete,  pur  fapete 
dare  buoni  dati  ai  voftri  fi- 
gli j quanto  più  .il  Padre 
voftro  celefle  darà  egli  lo 
fpirito  buono  « a coloro 
che  glie  lo  chieggono  ì f 


ngelo, 

ovum , numquid  porri* 
get  illi  Jcorpionem  ? 

li*  Si  ergo  vos  cu  ni 
fitis  mali , nofiis  bona 
data  dare  filiìs  vefiris  ; 
quanto  magis  Taterve- 
fier  de  calo  dabit  fpì- 
ritum  bvnum  petentibus 

f'ì 


$•  j.  Demonio  muto  . Beflemmia  dei  Giudei » 
Regno  divifo. 


Midi'  I4‘  + Vn  Zior”°  GESV'  era 
Quar.  a difcacciare  un  demonio, il 
Ma».  9.  era  muto.  Edifcaccia 

v.  j*.  & to  ehe  ebbe  il  demonio , il 
a 1. v.  1,.  muto  favellò:  talché  quel 
Mare.  j.  popolo  reftò  maravigliato. 
**•  Alcuni  però  tra  co- 

loro di  fiero:  Coftui  difcac- 
cia  i demoniì  in  forza  di 

Beelzebub  principe  de*  de- 

Marc.  I.  rnonii . 


r.  11.  16.  Altri  poi  per  farne 

di  lui  tentativo,  cercavano 
da  eflò  un  fegno  dal  cielo. 

17.  Ma  GESIT , veggen. 
do  quel  che  ellì  penfavano 
dilTe  loro;  Ogni  regno  tra 
fc  divifo  in  contrarie  parti, 
farà  difolato  j ed  ogni  cafa 
tra  sé  divifa  in  contrarie 
, farti  , cadrà  giù. 

•8- Se  dunque  anche  Sa- 
è tra  fe  divifo  in  con- 


iranè  parti,  come  fufiìfteià 
ii  di  lui  regno ì Giacché  voi 


* >»rr  Spirito  Sopito , 


14.  Et  erat  e)icient 
damonium,  & illud  erat 
mutum.Et  cum  ejeciffee 
damonium  , lecutus  efi 
mutui  , fjn  admirata 
funt  turba. 

1 5-.  Quidam  autenf 
«x  eis  dixerunt  : In 
Beelzebub  principe  da - 
moniorum  ejiert  damo - 
nia. 

16.  Et  ahi  tenta n. 
tes  tfignum  de  cahqua- 
rebant  ab  e». 

17,  lpfie  autem  ut  vi» 
dit  cogì t adone t eorum 
dixit  eis  : Omne  vegnum 
in  feipfum  divifum  de - 
felabitur  , & domus  fu~ 
pra  domum  cadet , 

iS.  Si  autem  & Sa - 
tanni  in  feipjum  divi - 
Jus  e fi , quomodo  fiabif 
regnum  ejusì  quia  di - 

-,  . **? 
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cìtit , in  Reelzebub  me  dite,  che  io  difcaccio  i deJ 
ijicgrg  damonia . monii  in  forra  di  Beelze- 

v bub. 

19.  Si  autem  ex»  in  19.  Che  fe  io  difcaccio  ì 

Beelzebub  ejicio  damo-  demonii  in  virtù  di  Beelze- 
ttta , filli  veffri  in  quo  bub  , in  virtù  di  chi  gli 
ejiciunt  > Ideo  ipfi  judi.  difcacciano  i figli  voftri  ? E 
cet  veftri  erunt.  però  eglino  fteflì  faranno  i 

voftri  giudici.' 

20.  “Porro  fi  in  digt • io.  Ma  fe  io  poi  |difcac^ 

to  Dei  ejicio  da  monta,  ciò  i demonii  in  virtù  ‘del 
profeto  pervenit  invos  dito  di  Dio,  cosi  è,  che  è 
rernum  Dei..  giunto  a voi  il  Regno  di 

Dio. 

v 

§.  4.  Forte  armato.  Demonio , che  rientrai 

»i.  Cum  fortit  ar - ai.  Quandouno  forteben  Mltt# 

matus  cuftodit  atrium  armato  cuftodifce  I*  ingreflo  r. 
fuum , in  pace  funt  ea , della  fua  cafa , le  cofe,  che 
qua  pojfidet . ei  po diede,  fono  al  ficuro. 

aa.  Sì  autem  fortior  22.  Ma  fe  uno  più  forte 
eo  fupervenient  vicerit  di  lui  fopraggiugne  , e lo 
tum  , univer/a  arma  vince,  toglierà  via  tutte  le 
gjus  auferet , in  quibus  di  lui  armadure , in  cui  con- 
confidebat , iy>  fpolia  e»  fidava,  e ne  farà  la  diftriJ 
jut  diftribuet.  b uzione  delle  di  lui  fpo- 

* • < 4 

aj.  Qui  non  eft  me - * 4j.  Chi  non  è con  me  ì 

cum,  contra  me  eft: ir  è coatro  di  me,  e chi  eoa 
qui  non  eolligit  mecum,  me  non  raguna,  difperge. 
dì  [per gì  t . 

24.  Cum  immundus  24.  Quando  un  immondo  1/fyr.  ni 
fpiritus  exierit  de  bo~  fpirito  è ùfeito  da  un  uo-  r»  *j. 
mine , ambulat  per  loca  mo,  fcn  va  per  luoghi  ari. 
inaquofa , quartns  re - di,  cercando  ripofoj  e non  : • 1 

quia»  : (9*  non  in.ve • trovandone  dice  ; Tornerò 
niens  dicit  : Revertar  nella  mia  cala  , d*  onde 
in  domum  mtam  , un * feii  • . . . 

de  ex  ivi,  ... 
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>4*  IL  s.  VANGELO; 

25.  E alla  faa  venuta  , 25.  Et  cum  veneriti 

trovandola  fcopata,  ed  or-  in  veni  te  am  fcopìs  mun - 
nata,  dafam,  £91  ernatam. 

26.  in  allora  ei  va  , e 26.  r/rrf/'f,  £91 

prende  feco  fette  altri  fpi-  afjumit  feptem  alios  fpi- 
riti  più  maligni  di  lui:  ed  ritus  fecum  nequiores 
eflì  v’entrano,  e vi  dimo-  /«,  £9  ingrejfi  babitant 
rano  là.  E l’ultima  condì-  ibi.  Et  fiunt  novìjfima 
zion  di  quell’ uomo  diventa  hominis  illiut  pejora 
peggior  della  prima.  pnoribus , 

$•  5.  Felicita  della  madre  di  C,  C.  e di  quel, 
li  che  ajccitano  la  fua  parola . Regina  dell ' 
tAuftro.  Trinivi  ti, 

Ll\Af  %1'  t Mentre  «815  qaefte  27.  Fatfum  efl  autem , 

funra Pre  co^e  ^'ceva » «madonna  che  cum  b<ec  diceret , ex- 
•iemazioné  cra  tra  <lue^a  /olla  , alzan-  to/lem  vtcém  quidam 
di  -M-V.  *a  voce>  gl*  dille:  Bea-  mulier  de  turba  dixit 
to  il  ventre  che  t’ ha  por-  illi  : Reatus  zenter  , 
tato,  e le  mammelle,  che  qui  te  portavit , & «- 
tu  hai  fucchiate.  berat  qua  fuxifli . 

28.  Anzi, riprefe  GESÙ’,  28.  <At  >lle  dittit  i 
beati  coloro  che  afcoltano  Quinimmo  beati  qui  au- 
la parola  di  Dio , e che  la  diunt  verbum  Dei , £9» 
«flervano.  f ^ tuflodium  illud . 

Matt.  ix,  29.  Or  , concorrendo  i 29  T urbis  autem  con. 

V-  i9.  popoli  a folla,  ei  .prete  a currentibus  ccepit  dice- 
dire.  Quella  progenie  é prò-  re:  Generatiobtfc  gene- 
^enie  malvagia,’  ella  cer-  ratio  nequam  efl  : fi  gnu  m 
ca  un  fegno  • ; ma  non  le  queerit , £9*  fignum  non 
farà  dato  fegno , fe  non  fe  dabitur  ei , nifi  fignum 
il  fegno  del  Profeta  Gio-  Jona  propbetfi , 
na. 

30.  Imperocché  ficcome  30,  T^am  ficut  fuit 
/oan.  ».  Giona  fu  ua  fegno  ai  Ni-  Jtnas  fignum  1>{inivitirt 
r* 40  ’ niviti,  còsi  Jo  farà  anche  ita  trif  & Filittt  ho- 
- - • minit 

* Ciò  propriamente  fifponde  a ciò  che  è detto  al 
verte  26. 
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m'tnìs  generationi  ifti , 

j • s •*  • i 

3 v.  Regina  auliti  [ut - 
git  in  judicio  cum  vi - 
ris  generationis  bujus , 

& condemnabit  illos  , 
quia  venìt  a finibus  ter- 
ra audire  fapientiam 
Salomonis  ; & ecce  plus 
quatti  Salomon  bic  • 

32.  Viri  finivi ta 
furgent  in  judicio  cum 
generatione  bac , & con - 
demnabunt  ilìam , quia 
pxnitenfiam  egerunt  ad 
pradicatipnem  Jon<e  : ls< 
ecce  plus  quam  Jonas 
bic, 


LUCA  CAKXI.  347 
il  figlio  dell’uomo  a quella 
progenie , 

31.  La  Regina  dell’  Au-  *•  Reg- 
Uro  inforgerà  nel  giudizio  v*  *> 
contro  gli  uomini  di  quella  * *>arak 
progenie , e gli  condanne-  9‘  v*  '* 
rà , poiché  ella  venne  dalle 
eftremjtà  della  terra  ad  u- 

dir  la  fapienza  di  Salomo- 
ne; e pur  ecco  che  qui  v' 
è dappiè  che  Salomone. 

32.  I Niniviti  inforge  Joani  }• 
ranno  nel  giudizio  contro  v*  5‘ 
quella  progenie,  e la  con- 
danneranno, poiché  al  predi- 
car di  Giona  elfi  fecero  pe- 
nitenza , e pur  ecco  che 

qui  v’è  dappiù  che  Giona, 


jf.  6.  Lampana  fui  lampaduro , Occhio  ingenuo , 

. fUnCon', 

33.  'Rlemo  lucer nam  33.  Non  v*  e alcuno  , 

accendi t ,Ì3*  in  abfcon-  che  avendo  accefa  unalam-  M<ir.  j. 

dito  ponit  , neque  fub  pana,  la  ponga  in  un  na- v »J. 

rnodio  : fed  fupra  pan-  fcondiglio,  o fotto  un  mog  J- 

de  labrum  , ut  qui  in - gio;  ma  la  mette  fui  Jam-  ,s 

gredìuntur , lumen  vi-  padaro,  affinchè  color  che  y ^ 

■deant.  entrano,  veggano  il  lume. 

34.  Lucerna  corporis  34*  ta  lampana  del  tuo  v 
fai  efl  oculus  tuus . Si  corpo  è il  tuo  occhio  . Se 
cculfts  tuus  fuerit  firn-  il  tuo  occhio  farà  ingenuo , 
pleXy  totum  corpus  tuum  tutto  il  tuo  corpo  fara  in 
lucidum  erit : fi  qutem  luce;  ma  fe  efso  farà  ma- 
nequatp  fuerit  , etìam  ligno,  anche  il  CWO  Corpo 
corpus  fuum tenebrofum  farà  in  tenebre, 

prit*  i/i  * 

3 5.  Vide  ergo  , ne  35.  Bada  dunque,  che  la 
lumen,  quod  in  te  sft , luce  che  è in  re,  flPn  fien 
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T.  >f. 


34*  I L.  5.  VANGÈLO 

tenebre.  tenebra  fint. 

}6.  Se  dunque  il  tuo  cor-  56.  Si  ergo  corpui 
po  farà  tutto  in  luce  , fenz’  tuum  totttm  lucìdum 
aver  parte  alcuna  tenebro-  fuerit , non  habens  ali- 
le, tutto  fara  in  luce  , e qttam  partem  tenebra- 
farà  quale  fplendente  lam-  rum , erit  lucìdum  io - 
pana  che  ti  illumina.  * f tum , & ficut  lucerna 

1 fulgora  illuminabìt  te. 

f.  7.  lì  di  fuori  della  tazza * Negligenza 
della  carità « 


37.  Mentre  GESIT  favel- 
lava , un  Farifeo  lo  pregò 
di  pranzare  da  lui.  Egli  ▼’ 
entrò,  e fi  mife  a tavola. 

38.  Ora  il  Farifeo  inco- 
minciò a farne  cafo  , e a 
cercare  tra  sé,  perchè  egli 
non  fi  avelie  tuffate  le  ma- 
ni in  acqua  prima  del  pran- 
zo. 

*•  39-  Il  Signore  però  gii 

diffe;  Voi  altri  Farifei  or 
nettate  il  di  fuori  della  taz- 
za, e del  piatto;  ma  il  di 
dentro  di  voi  è piena  di 
rapina,  e d’iniquità. 


40.  Pazzi  che  fiete  ! Que. 
gli  che  ha  fatto  il  di  fuori, 
non  ha  egli  fatto  anche  il 
di  dentro  r 


37.  Et  cum  lóquete - 
tur,  rogavit  ìllum  quii 
dam  Tbarifecut,  ut  pran . 
deret  apud  fe.  Et  in - 
greffus  recubuit  * 
ii.Tbarifaus  autem 
ccepit  intra  fe  reputane 
dicere,  quare  non  ba - 
ptìzatui  effet  ante  pran - 
dium . . 

39*  Et  ait  Etomìnas 
ai  illum  : NUf>c  w 
T bari  fai  quod  deforis 
eji  calici s,  & catini , 
mundatis : quod  autem 
intuì  eji  vefirum , ple- 
num eji  rapina  ini* 
qui  tate . 

40.  Staiti  ; nonne  qui 
fecit  quod  deforis  eji  t 
ctiam  id  ,quod  dein  Hit 

•fi  1 fetit  > 


* Gr.  come  quando  la  lampana  t*  illumina  col  fuo 
fp/endore. 

* Gr.  il  Farifeo , che  fide  » fi  meravigliò  et v 


i 


s 
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jLt.  Vgrumtamen quod  41.  Quel  pero  che  (la  iti 
funerei! , date  eleemofy-  Voi  * , fate  _ limofina  , ed 
nam:  ecce  omnia  ecco  che  ogni  cola  vi  lari 

manda  funt  vobis.  . netta. 

§.  S.  Guai  ai  Farifei,  e agli  Scribi . jlbu. 
fo  della  chiave  della  fetenza. 

ai.  SedvavobisTha-  42.  Guai  pero  a voi  Fa- 
rìfais , quia  decimatis  rifei,  che  pagate  la  decima 
mentham , isr  rutam  , della  menta,  della  ruta  , e 
& omne  olus,&  pra-  d’ogni  erbeggio,  e lafciate 
teritis  judicium  , Ì9*  indietro  la  rettitudine , e 1 
ebaritatem  Dei  ; hac  amor  di  Dio  . Bilognava  far 
t iute  in  oportuit  facete , quelle  cofe , e non  ommet* 

& illa  non  omittere . ter  quelle.  r 

aj.  Va  vobis  Tbari-  qj.  Guai  a voi  Fanlei  , Marr. 

fais , quia  dilìgitis  pri - che  amate  i primi  leggi  net  v.  6. 
mas  catbedras  in  fina-  congrefli,  e defsere  faluta-  Marc.,,. 
gogis  , & falutationss  ti  per  la  piazza.  ^ 

in  foro « v.  ce. 

44.  Va  vobis  quia  44.  Guai  a voi  che  jvjatr.  ,, 
ejlis  ut  monumenta  , quai  fepolcri  , che  non  fi  v.  J7> 
qua  non  apparent , (30  veggono  , e fopra  i quali 
bomines  ambulantes  fu-  camminano  gli  uomini  fen- 

pra  nefeiunt.  za  faperlo.  , 

45.  Kefpondens  autem  45.  Allora  un  dei  Giunl- 

quidam  ex  Legifperitis , periti  prendendo  la  parola 
ait  illi:  Magffier > hac  gli  difse:  Maellro,  in  cosi 
dicens  etiam  contarne-  favellando  tu  ifai  affronto 
liam  nobis  facis . anche  a noi . . . 

4 6.  M ille  ait  : Et  46.  Ma  egli  nipote:  Guai  Matr.  *r 

vobis  Legifperitis  va:  a voi  Giurifperiti,  poiché  y, 

quia  oneratis  bomines  caricate  gli  uomini  di  cari- 
oneribus  , qua  portar»  chi  che  portar  non  pofsono  ; 

non  poffunt  tip  ipfiuno  in  tèmpo  che  voi  noti  toc- 
cate 

* Il  Gr.  può  anche  Cgnificare  : Fate  limofina  quatti 
to  più  potete. 
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tate  quei  fardelli  nè  pur  digito  vefiro  noti  tanti - 
con  uno  dei  vollri  diti.  ' & 

47.  Guai  a voi  che  ree- 
dificate i fepolcri  dei  Prn- 

(or-  : à 1 . “"wwi  monumenta 

, . ’ *n^Ua  1 .°.no  UCCl^  Tropbetarum  ! finirei 

dai  voftri  maggior,  < duterH  vejhì  6Cci%srUf}i 


O - V ' ” 1 

tis  fdrcìnas  . 

'•  47.  V <s  vobis  j qui 
edificati  1 monumenta 


48.  Certamente  voi  atte- 
fiate  di  acconfentire  a quel 
che  hart  fatto  i voléri  mae- 
£10n  » fglmo  hanno  rum:  quóniam  ipft  qui- 

ucci  fi  * profeti  „ e voi  edi-  dem  tot  occiderunt , voi 
ficate  ad  effi  1 fepolcri . 


tlloS  i 

48.  Tro  fello  teflifica-' 
mini  y quod  conferiti  tis 
òperibus  patrumveftro- 


49.  Perlocchè  anche  là 
lapienza  di  Dio  ha  detto  : 

Invierò  ad  eflì  Profeti  ed 
Apoftoli  ; e di  quelli  altri 
fte  uccideranno*  ed  altri  ne 
perfegu  iteran  no; 

50.  Sicché  fia  a quella 
progenie  fatto  render  con- 
to del  faague  di  tutti / i 
Profeti , che  fu  fparfo  fiho 

' , . 1 4U  liliU  » vtéjo  4 k »wu fic  rnx 

dalla  fondaaione.de!  mon-  generation*  Ma , 
do  ; 

Gen.  4.  .5,.  dal  fangue  d*  Abele 
v.  8.  fino  al  fangue  di  Zaccaria, 

nPar.M.che  pen  tra  P Altare,  e la  

4-  • 11 ‘Santa  Cafa.  Così  è,  io  ve  ter  altare  i#  de  dem  .• 
lo  dico.  Sarà'  fatto  render  I:a  dico  vobis , requi- 
conto  a quella  progente . retur  ab  bac  generati» - 


aut em  <edificatìs  eorum 
fepulcra.-  • 

49.  Tropterea  & fa.- 
piemia  Dei  dixit  : Mit - 
tam  ad  ìllos  Trophetas , 
& yApojUlos  ex  il. 
lis  occìdent , & perfe - 
quentUri 

50.  Ut  inquiratur  fan. 
guis  omnium  Tropbeta - 
rum , qui  effufus  efl  a 
con/iitutione  mundi  4 


Ìi.  a fan  gitine 
bel  ufque  ad  Janguìnent 
Zachartce , qui  per  Ut  in- 


ne. 

. P'  Grfai,  a vo1  Giurifpe-  52.  V£  vobis  Legif. 
mi,  poiché  v'avete  toita  peritis  , quia  tuhftis 
la  chiave  della  faenza  ; clavem  fetenti te  ,•  ipft 
non  vi  liete  entrati  voi  al-  non  introiti s , eos 
tri;  ed  avete  impedito  co-  qui  ìntroibant probi - 
lor  cne  v’entravano.-  buifiis < 

U< 
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SECONDO  $.  LUCA  CAP.  XI.  j*r 
fa.  Cum  auitm  b<ec  5;.  Mentre  egli  dicealof 
ai  il’os  elicer  et , cape,  quelle  cofe  , i Farifeì  e i 
runt  Tbarifoi , 4y  Le-  Giufifperiti  fi  miferp  a for- 
gifperiti  graviter  infi - temente  infiltere,  'e  a far. 
fiere , fy  os  ejutoppri-  gli  dir  fu  molte  cofe; 
mere  de  multiti  , 

54.  injtdiantet  ei , (y  £4.  d ciò  infidiandolo  e 
queerentes  a lì  quid  ca-  Éercando  di  cavargli  di  bod- 
pere  de  ore  ejut  ,ut  ac-  ca  qualche  cofa  onde  accu^ 
cuf areni  eunt  < farlo . 


SENSO  LlfTEftALE 
E SPIRITUALE} 

T<  ec*  TI  7 S fendo  GESÙ’  tu  un  certo  luogo  d 
1“ I pregale  , terminata  eh’  ebbe  la  Jua 
preghiera  , uno  de'  fuoi  difcepeli  gli 
diffe:  Signore , infognateci  ad  orare,  come  anche  G/flJ 
•vanni  lo  ha  infognato  a'fuòi  difcepeli  , ec-  E*  detto 
in  quello  luogo;  che  uno  dei  difcepoli  , mollò  fenza 
dubbio  dall’efempio  di  GESÙ’ CRISTO,  che  fi  face-ì 
va  vedere  così  fpeflò  a pregare  , e che  ufeiva  anzi 
attualmente  dall’  dazione  , gl»  dimandò  che  volefle 
loro  pure  infegnare  a pregare  ; . dove  che  fembra  in 
S.  Matteo  1 , che  GESÙ’  CRISTO  infegnalfe  fponta- 
neamente  a’ fuoi  difcepeli  la  maniera  di  far  orazione» 
dando  loro  molte  altre  irruzioni  nel  celebre  fermo-1 
ne,  che  fece  fui  monte.  Ma  può  eflere  avvenuto  V 
o che  S.  Matteo  fiali  contentato  di  riferire  quell* 
orazione  i che  Noftrcf  Signore  diede  per  modello  a* 
fuoi  difcepoli  , fenza  indicare  in  quale  occafione  la 
diede;  oppure,  che  il  Salvatore  avendola  ad  elfi  in- 
fegnata  a ricbielta  di  quello  difcepolo , ne  parlale  di 

nuo,' 

* Cap.  6.  v,  $t 
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Jìt  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XL 
«uovo  fui  monte,  alPoccafione  di  ciò  ch'egli  diceva 
riguardo  al  modo  pieno  d’oftentazione  con  cui  gl*  ipo- 
criti moftravano  di  pregare  in  un  angolo  delle  ftrade 
per  eflere  veduti  dagli  uomini . 

E'  cola  che  fa  maraviglia  il  vedere  nel  Vangelo  ^ 
che  nè  gli  Apoftoli  nè  i difcepoli  non  abbiano  mai 
pregato , quantunque  vede  Aero  così  fpeffò  il  loro  di- 
vino Maeftro  a pregare . Perciò  ei  gli  rimprovera  nell* 
orto  degli  olivi  * , dove  principalmente  avrebbero 
dovuto  Ilare  in  orazione,  e dove  gli  aveva  a ciòefor- 
tati,  di  non  aver  potuto  vegliare  con  lui  in  orazio- 
ne neppure  per  Jo  fpazio  di  un’  ora  . Imperciocché  ei 
li  trovò  Tempre  a dormire,  ed  oppreffldal  Conno;  lo 
che  ci  dà  motivo  d’efTer  meno  forprefi  del  fallo  che 
commife  di  poi  S.  Pietro  * , il  quale , dopo  eflerfi 
vantato  che  farebbe  pronto  a morire  per  GESÙ’ 
CRISTO,  e dopo  aver  udito  da  lui:  Ch’  era  necef- 
fario  vegliare  e pregare  per  non  entrare  nella  tenta - 
'rione  , trafcurò  di  ricorrere  a quello  rimedio  , che 
farebbe  (lato  capace  di  prefervarlo  da  una  tale  ca- 
duta. 

Si  vede  frattanto,  che  l'orazione  era  comunemen- 
te in  ufo  tra  i giufti  dell*  antica  legge  . Bavidde  , 
Daniele,  Tobia,  Eller  ci  hanno  lafciati  nelle  Scrit- 
ture modelli  eccellenti  4’ orazioni,  che  la Chiefa met- 
te tutto  dì  in  bocca  de*  fuoi  figliuoli  . Ma  gli  Apo- 
floli,  accoftumati  alla  prefenza  corporale  di  GESÙ* 
CRISTO,  «d  appoggiati  all’affiftenza  di  colui  , eh* 
era  Tempre  vifibile  agli  occhi  loro  , facevano  vedere 
àn  certa  maniera  meno  fede  degli  antichi . E per 
quella  ragione  egli  dichiarò  un  giorno  agli  Apofto- 
Ji  1 ; Ch’era  ad  effi  vantaggioso , eh'  egli  fe  ne  an- 
ela fe , e che  li  lafcialfe,  acciocché  loro  invi  effe  il  fan 
'Santo  Spirito , che  infognerebbe  Uro  ogni  verità  , e 
particolarmente  quella  , che  la  necefiìtà  riguardava 
deH’or-*ione. 

. Frau 

» Maftb.  16.  40.  41,  45.  » v.  41. 

1 [ * Jean.  li.  7.  13. 
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DI  S.  LUCA.  in 

Frattanto  il  Figliuolo  di  Dio  ifpira  a quello  difce- 
polo , di  cui  abbiamo  parlato  , di  domandargli  , che 
volelTe  infegnare  anche  a loro  la  maniera  di  far  ora. 
zione,  come  Giovanni  l avena  infegnata  a'  fuoi  di- 
fcepeli,  per  aver  quindi  occafione  di  dare  quefl' eccel- 
lente modello  di  pregare  a tutta  la  Chiefa  . Non  fi 
trova,  in  alcun  luogo,  che  S.  Giambatifta  abbia  da- 
ta a'  tuoi  difcepoli  alcuna  iflruzìoYie  circa  il  modo  di 
pregare  ; ma  non  fi  può  dubitare  che  non  1*  abbia 
fatto , poiché  lo  affermano  qui  1 difcepoli  di  GESÙ’ 
CRISTO,  e fi  fervono  anche  dell'efempio  del  fervo 
per  indurre  il  padrone  ad  accordare  ad  effi  ciò  che 
dimandavano.  Quanto  alla  preghiera  , che  il  Salva- 
tore loro  prefcrive , quantunque  fembri  che  S.  Luca 
abbia  omeffa  una  parte  di  quella,  eh’ è riferita  in  S. 
Matteo,  nondimeno  è la  medefima  . Ed  è affai  ordi- 
nario , che  un  Evangelifta  dica  in  rillrette  ciò  che 
wn  altro  ha  detto  più  diffufamente  ; lo  che  fi  vede 
anche  rifpetto  alle  beatitudini  , che  in  S.  Luca  fono 
folamente  quattro  1 , quantunque  in  S.  Matteo  fie- 
no otto  *.  E’  dunque  in  follanza  la  medefima  cofa, 
benché  fia  riferita  più  in  riftretto  da  S.  Luca . Sic- 
come l’abbiamo  già  fpiegata  altrove,  bada  che  qui- 
vi rimettiamo  i noftri  leggitori . 

II.  5.  6.  ec.  Se  alcuno  di  voi  avejfe  un  amico , che 
andaffe  da  lui  a mezza  notti , i gli  diceffe : mimico, 
preli  ami  tre  pani  ; poiché  mi  è giunto  un  mio  amico  da 
viaggio  , e non  ho  che  dargli , ec.  GESÙ'  CRISTO 
dopo  aver  infegnato  a’fuoi  difcepoli  a pregare,  infe- 
gna  qui  ad  effi  la  perfeveranza  nell’  orazione  ; e fi 
ferve  per  ciò  d’ una  parabola  familiare  d’  un  nomo  , 
che,  effendo  forprefo  in  tempo  di  notte  dall’  arrivo 
non  preveduto  di  un  amico,  andaffe  da  un  altro  ami.1 
co  a pregarlo,  che  gli  voleffc  preftare  alcuni  pani, 
e lo  ftimolaffe  ‘ in  maniera  a fargli  quella  grazia  , 
che  l’ obbligarle  colla  fua  importunità  ad  accordargli 
ciò  che  prima  gli  aveva  ricufato,  a motivo  dell'ora 


1 Lue.  c.  iof 


Matth.  5.  j. 
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M4  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI. 
indifcreta,  della  fua  cafa  già  chiufa  , e della  fami- 
glia andata  a dormire  . Tutto  è facile  ad  intenderli 
riguardo  al  fenfo  Jitterale  della  parabola  ; ma  fe  ne 
può  fare  1*  applicazione  in  quefta  maniera . Noi  non 
abbiamo,  come  dice  egregiamente  S.  Ambrogio  ' , 
un  miglior  amico  di  colui , che  ha  facrificato  il  pro- 
prio fuo  corpo  per  r offro  amore:  Quis  amictor  tiobis , 
quatti  qui  prò  nobis  corpus  futim  tradidit  ? Egli  può 
veracemente  elfer  chiamato  , dice  S.  Bernardo  1 , il 
nollro  grande  amico  , poiché  niflun  altro  ci  ha  di- 
rooffrato  un  amore  più  grande,  che  lui  ; ed  effendo 
egli  incomparabilmente  più  ricco  d’  ogni  altro  , può 
anche  più  d'ogni  altro  affilierei  . Se  egli  fi  paragona 
in  certo  modo  ad  un  uomo,  che  ricufa  fulle  prime 
di  compiacere  il  fuo  amico,  e che  finalmente  gli  ac- 
corda quel  che  gli  dimanda  , vinto  dalla  fua  impor- 
tunità ; non  è già  eh'  egli  non  abbia  per  fe  ItefTo  una 
determinata  volontà  d*  efaudire  la  noftra  orazione  ; 
perocché  , come  dice  egregiamente  S.  Agoltino  1 , 
egli  non  ci  eforrerebbe  con  tanta  forza  a dimanda- 
re, fe  non  avefife  intenzione  di  darci  ciò  che  vuole 
che  gli  dimandiamo  ; ed  egli  ha  anche  una  maggior 
vo'ontà  di  dare,  che  noi  di  ricevere,  ed  un  maggior 
defideno  d'ufarci  mifericordia , che  noi  d’eflere  libe- 
rati dalle  nollre  miferie.  Egli  vuol  dunque  farci  co- 
fiofcere  più  fenfibilménte  con  quella  firoilitudine, 
quantunque  infinitamente  fproporzionata  all'ardore 
dell*  amor  fuo  4 , che  per  ottenere  un  bene  così 
grande  , qual  è il  bene  che  dimandiamo,  che  altro 
non  è che  il  medefimo  Iddio  , poiché  egli  non  ha 
cofa  maggiore  da  darci  * , è neceffario  che  lo  di- 
mandiamo illantemen/e,  che  lo  cerchiamo  con  per- 
feverarza,  e che  picchiamo,  fino  ad  affomigliarci  in 
certo  modo  a queft’uomo,  che  non  ottenne  ciò  che 
defilava,  che  colla  fua  imjortunifà  , e con  una 
fpècie  di  violenza  : Vulfare  ufque  ad  fimilitudinem 
jjjffir  ita- 

* In  bit  ne  fot.  * Serm.  in  Rog.  n.  t.  * 

V&!\  Dom.  Jer.  29.  e.  t,  4 lb  'td.  c.  * Ibìd.  c.  1. 
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ìmprobìtdtis . Davidde  dimandava  in  tempo  di  notte  , 
dice  S.  Ambrogio  ' , a quefto  amico  onnipotente  ì 
pani,  di  cui  fi  parla  in  quefto  luogo  , allorché  dice- 
va al  Signore  1 : Che  forgeva  a mezza  notte  per  lo- 
darlo', ed  altrove  ’ : Che  ogni  notte  bagnava  il  fuo 
litio  colle  fue  lagrime . Egli  non  temeva  di  rifveglia- 
re  e d’importunare  quell’ amico  nel  fuo  Tonno  , per- 
chè fapeva,  che  chi  cuftodifce  Ifraele  veglia  conti- 
nuamente; e perchè  era  perfuafo , che  quell’impor- 
tunità e-  quella  fpecie  di  violenza  che  fi  fa  a Dio 
colle  fue  vigilie  e co’fuoi  gemiti,  gli  è gratiffima: 
H<ec  vii  Deo  grata  ejì , dice  Tertulliano  ♦ . Appli- 
chiamoci dunque  a pregare  giorno  e notte,  come  ci 
eforta  a fare  S.  Ambrogio  , e dimandiamo  a colui  » 
che  fi  degna  di  chiamarci  nel  fuo  Vangelo  fuoi  ami- 
ci * , che  voglia  accordarci  il  perdono  dei  noftri  pec- 
cati, affinchè  effendó  come  viaggiatori  , fianchi  ed 
affaticati  dal  cammino  , fiarno  riftorati  di  un  pane, 
che  fortifichi  il  noftro  cuore  , e che  ci  foftenga. 
Noi  fumo  rifpetto  a noi  medefimi  quell’ amico  eh'  è 
in  viaggio,  finché  ci  troviamo  impegnati  nel  corfo 
di  quelta  vita  calamitofa  ed  efpolta  a tanti  pericoli  ; 
non  abbiamo  alcuno  che  fia  più  proflimo  a noi  di 
noi  fteffi , e dimandiamo  per  noi  quefto  pane , di  cut 
fi  parla  nella  parabola.  Ego  quidem  , dice  S.  Bernar- 
do e , amicum  venientem  ad  me  non  alium  intell’go , 
quam  meip/um.  T^emo  qu  ppe  cariar  mibi  , nemo  ger- 
manior  ejì. 

Quelli  tre  pani  pedono  indicarci,  giufta  la  fpiega- 
zione  di  S.  Agoftmo  7 , la  Triade  Auguftiffima  , di 
cui  ciafcuna  divina  perfona , il  Padre,  il  Figliuolo, e 
lo  Spirito  Santo,  dev’efsere  eternamente  il  pane,  il 
cibo,  e la  vita  dei  Santi  in  cielo:  C bus  & panie 
eeternut , (91  "Pater , (?•  Fili's  , & Spintus  SanBut . 
Incominciate  dunque  ad  aliroemarvi  fino  da  quefto 
. ■-  * * mon- 

* In  hunc  /oc.  x Pf.  118.  6z.  » Pf.  6.  7.  Pf. 

120.  4.  4 ^ipol.  c.  3y.  * Lue.  jz.  4.  * Sirm.  in 

Rog.  7 De  Verk.  Dom.  ferm.  25).  c.  3. 
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W SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI. 
mondo,  ed  a vivere  di  ciò  che  vi  dee  nodrire  e far 
vivere  d’una  vita  divina  per  tutta  l'eternità  . Iddio 
non  ha  cofa  più  preziofa  da  darvi  di  fe  medefimo  ; 
farete  voi  cosi  avari  , che  vogliate  ancora  cercare 
qualche  altra  cofa?  Che  può  mai  efser  capacedi con- 
tentarvi , fe  non  vi  balta  lo  ftefso  Dio  ? Quid  ititi 
Sufficit,  cui  Deut  mn  fufficit  ? Ma  è necefsario,  ag- 
giunge il  medefimo  Santo , che  abbiate  la  carità , la 
fede,  e la  fperanza;  acciocché  quel  medefimo  Iddio , 
che  fi  comunica  a voi , vi  pofsa  efser  dolce  e pia- 
cevole, E quelli  tre  pani  vi  fono  necefsarii  per  fo- 
ftenervi  nel  viaggio  di  quefta  vita  . Ma  fono  anch’ 
effi  doni  di  Dio;  e perciò  dovete  dimandarli  a Dio, 
come  a colui  che  vi  ha  amati  fino  a dar  per  voi  il 
fuo  proprio  Figliuolo  alla  morte  ; ma  dovete  diman- 
darglieli con  un  fanto  ardore,  e con  una  fedele  per- 
feveranza  , perchè  non  appartiene  a darveli  che 
a lui. 

Ogni  qual  volta  ritornate  in  voi  fteffi  , dice  S. 
Bernardo  1 , dai  traviamenti  della  voftra  vita  , è il 
voftro  amico , che  viene  a trovarvi  in  tempo  di  notte , 
fianco  ed  affaticato  dal  viaggio  ; e allora  più  che  mai 
voi  liete  più  amici  a voi  lteffi,  quando  ritornateco- 
sì  dalla  firada  dell* iniquità  ; poiché  chi  ama  la  ini- 
quità odia  l’ anima  fua,  fecondo  il  Profeta  . Quell* 
amico  viene  da  un  paefe  lontano  ; perocché  che  vi 
ha  di  più  lontano  dello  flato  di  un’anima,  ch'è  Jon. 
tana  da  Dio  , fuo  bene  fovrano  ì Arriva  fianco  e 
sfinito  dalia  fame,  egli  che  come  quel  figliuol  pro- 
digo del  Vangelo*  s'era  avvilito  fino  a pafcerei  por- 
ci 1 , ed  ave  va  avidamente  defiderato  di  riempiere 
il  fuo  ventre  delle  ghiande  , che  mangiavano  quegli 
animali , fenxa  che  alcuno  glie  ne  dtffe.  Viene  afsai 
bifognofo  di  trovare  un  amico  ; ma  viene,  oimèJ 
in  una  cafa  terribilmente  povera  e vota  . Che  farò 
dunque  a quefl’ amico ‘fciagurato  e degno  di  compaf- 
Cone  ? Imperciocché  io  manco  del  necefsario  per  pò- 

ter- 

* Serm.  in  Rog.  ».  j.  » Lue.  15.  16. 
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terlo  riflorttre.  Egli  è per  verità  mio  amico  ; ma  io 
fono  povero,  e non  bo  pane  in  cafa , come  diceva  ua 
Profeta  * . Ma  fo  finalmente  quel  che  deggio  fare; 
andrò  a rifvegliare  un  amico  potente  , il  cui  amore 
fupera  fenza  paragone  l'amore  di  tutti  gli  altri  ami- 
ci, e le  cui  ricchezze  fono  immenfe  ; cioè  lo  fre- 
gherò perchè  mi  foccorra  , dopo  avere  fvegliato  me 
ftefso  dal  mio  letargo.  Io  dimanderò  coll*  orazione  ; 
cereberò  colle  mie  opere  buone  ; picchierò  alla  porta 
celle  mie  grida  e co’  miei  fofpiri  , e coll’  umile  mia 
perfeverauza . Otterrò  finalmente  ì tre  pani , di  cui 
ho  bifogno;  il  pane  della  fua  grazia,  che  giuftifica  t 
peccatori;  quello  della  fua  verità,  eh’ è il  pane  ufct~ 
to  dalla  fua  bocca  * , e desinato  a far  'vivere  gli 
uomini  d'una  vita  affatto  fpirituale  ; e il  Sacramen- 
to dell’augufliffimo  fuo  Corpo,  ch’è  , come  die’  ^gli 
medefimo  1 , il  pane  'vivo  , difeefo  dal  cielo  , fenza 
cui  non  fi  può  avere  la  vita  in  je  Jteffo_y^e'  con  cui 
non  fi  muore  in  eterno  , [allorché  ce  ne  cibiamo  de- 
gnamente . 

•fr.  27.  2S.  Mentre  diceva  quefie  cofe  , una  donna 
che  era  tra  quella  folla , alzando  la  voce  , gli  diffe  i 
Beato  il  ventre , che  ti  ba  portato  , e le  mammelle , 
che  tu  bai  fucciate , ec.  Allorché  i Farifei  e i Dotto- 
ri della  legge  fi  sforzavano  di  fcreditare  i miracoli 
del  Salvatore  con  impofture  e con  beftemmie  ♦,  una 
femmina  di  mezzo  al  popolo  ferve  d’  organo  allo 
Spirito  Santo  per  confondere  la  loro  malizia  { » La 
femplicità  di  quella  donna  le  fervi  va  a farle  cono- 
feere  ed  ammirare  ciò  che  eravi  di  foprannatural® 
nella  condotta  di  GESÙ’  CRISTO  ; dove  che  la  ge- 
lofia  accecava  gli  uomini  fuperbi  , che  volevano  at- 
tribuire al  demoaio  ed  al  principe  dei  demonii  ciò 
ch’egli  faceva  di  divino  in  favore  degli  uomini,  an- 
zi che  attribuirlo  al  potere  di  Dio.  Quanto  dunque 

que- 

4 !fa>.  b 7.  * Mattb.  4.  4.  1 Jean.  a.  50. 

51..  54.  ♦ Mattb.  <j.  Marc . f 21.  t Tbee- 
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quelli  Farifei  erano  colpevoli , accecandoli  volonta- 
riamente per  dir  male  delle  opere  miracolofe  di  GE- 
SÙ' CRISTO;  altrettanto  quella  femmina  era  degna 
di  lode,  non  folamente  per  aver  ammirato  con  tut- 
to il  popolo  quel  eh’  egli  faceva  e che  infegnava  d’ 
una  maniera  così  divina  ; ma  anche  per  aver  ofato 
di  rendere  una  teftimonianza  così  pubblica  della  fua 
ammirazione,  allorché  quelli  , che  prefiede vano  alla 
Religione  de*  Giudei , li  dichiaravano  con  tanto  odio 
contro  la  dottrina  e contro  la  condotta  del  Salva- 
tore . 

Un  celebre  Interprete  * non  può  faziarfi  d'ammi- 
rare la  condotta  di  quella  donna,  che  confefsò,  com* 
egli  dice,  1‘  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  in  una 
maniera  , che  confondeva  e 1*  impollura  dei  Grandi 
del  fuo  tempo , e la  perfidia  degli  eretici  futuri . Im- 
perciocché ficcome  i principali  tra  gli  Ebrei,  laceran- 
do colie  loro  belìemmie  le  opere  dello  Spirito  Santo, 
negavano  che  il  Figliuolo  di  Dio  folle  confullanziale 
a Dio  fuo  Padre;  così,  aggiungagli  , gli  eretici  ne- 
gando dopo  che  la  Ss.  Vergine  avelie  fomminillrata 
allo  Spirito  Santo  la  follanza  della  fua  carne  , per 
formare  in  lei  il  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio  nel  tein. 
po  della  fua  Incarnazione,  hanno  ricufato  di  confef- 
fare,  ch’egli  in  qualità  di  Figliuolo  dell’uomo  fofife 
veracemente  confullanziale  a fua  Madre  • Ma  fe  la 
carne  del  Verbo  di  Dio  fatto  uomo,  é riguardata  cor 
me  ftraniera  rifpetto  alla  carne  di  fua  Madre  fempre 
Vergine , farebbero  dunque  chiamate  beate  fenza  fon- 
damento e le  vifeere  , che  lo  hanno  portato  , e le 
mammelle  che  gli  hanno  dato  il  lattei 

Anche  Tertulliano  fi  ferve  di  quello  palio  per  pro- 
vare che  la  Ss.  Vergine  era  veracemente  fua  Madre. 
Imperciocché  bifogna  oflervare  con  quello  grand*  uo- 
mo, e con  S.  Agollino  1 , che  la  rifpolta  , che  il- 

Figli- 

, * Beda  in  Lue.  hb.  4.  cap.  49, 

* Ter  tuli.  adv.  Marcio»,  lib.  4.  e»  16.  1$.  id.  de 
far».  Cbrift.  c.  7.  * dug.  de  fatili»  virginit.  c»  3»  iyc. 
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Figliuolo  di  Dio  fa  a quella  femmina  , dicendole: 
2Vi<«  anzi  beati  quelli , che  ascoltano  la  parola  di  Dio , 
g cbe  la  offervano , non  tende  in  nelfuna  maniera  a 
negare,  come  hanno  ofato  d’infcgnare  molti  eretici, 
la  maternità  di  Maria;  cioè  la  felicità,  ch’ella  ave- 
va , d'  elfer  Madre  di  GESÙ’  CRISTO  feconda  la 
carne;  ma  tende  folamente  a preferire  a quella  ma- 
ternità carnale  un’altra  forte  di  maternità  , eh’  era 
fecondo  lo  fpirito , e che  confilleva  in  compiere  fe- 
delmente la  volontà  del  fuo  Padre  celelle.  „ Che 
„ altro  diciamo  noi  con  ciò  , dice  S.  Agofllno  , fe 
„ non  che  la  proffimità , ch'abbiamo  con  lui  fecon- 
,,  do  lo  fpirito  e fecondo  la  grazia  , è da  anteporli 
„ a quella,  che  farebbe  folamente  fecondo  la  carne; 
„ e che  gli  uomini  non  fono  già  beati  per  eflere 
„ uniti  ai  Sarti  folamente  fecondo  il  far.gue  ; ma 
„ per  avere  una  vera  unione  con  elfo  loro  , prati- 
„ cando  la  loro  dottrina  , ed  imitando  i loro  coltu- 
„ mi?  Maria  è Hata  dunque  più  beata,  ricevendola 
,,  fede  di  GESÙ’  CRIPTO  nel  fuo  cuore  , che  non 
„ concependo  la  carne  ci  GESÙ’  CRIbTO  nei  fuo 
„ feno.  Ed  infatti  a che  ha  feryito  ai  parenti  del 
„ Figliuolo  di  Dio  fecondo  la  carne  , che  non  han- 
„ no  creduto  in  lui , quell’  affinità  temporale  ? Cosi 
„ non  avrebbe  niente  più  fervilo  a Maria  1*  elfer 
„ Madre  del  Salvatore  del  mondo,  fe  non  lo  avelfe 
„ più  felicemente  portato  nel  fuo  cuore  , che  non 
,,  nella  fua  carne  . “ Sic  (y<  materna  propinquità s 
nibil  Mariti  piofuiffet  , nifi  felicius  Cbrijìum  corde 
quam  carne  geftajjet . 

Quelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio  punto  dunque 
non  ifeemano  la  dignità,  la  grandezza  , e la  gloria 
della  Ss.  Vergine.  Imperciocché  ficcome  egli  l’ave- 
va dellinata  ad  elfer  fua  Madre  ; così  l’ ha  di  ciò 
renduta  degna , riempiendola  della  fua  grazia  , come 
le  diffe  1’  Angelo  , allorché  le  annunziò  il  millero 
dell’Incarnazione.  E perciò  ella  è Hata  veracemente 
beata  d’ elfer  la  Madre  di  GESÙ’  CRISTO  , perché 
lo  ha  concepùto  così  perfettamente  nel  fuo  cuore  , 
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mediante  la  pienezza  della  fua  grazia  e l’ardore  del. 
Ja  fua  fede,  come  lo  ha  conceputo  nelle  fue  vifce. 
re  in  una  maniera  affatto  cafta  e degna  delio  Spiri- 
to Santo  , che  colte  fua  -fola  operazione  vi  formò 
del  fangue  puri  (Timo  di  lei  la  facra  carne  del  Salva- 
tore. Ora  il  Figliuolo  di  Dio,  dichiarando,  come  fa 
qui,  quanto  fieno  beati  quelli,  che  afcoltano  la  fua 
parola  e che  la  mettono  in  pratica  , dava  motivo, 
dice  un  Interprete  1 , ai  faggi  tra  gli  Ebrei  , di  co- 
nofcere  quanto  eglino  erano  fciagurati,  non  folamen- 
te  perchè  non  volevano  afcoltare  e praticare  quella 
divina  parola  , ma  anche  perché  cercavano  tutti  i 
mezzi  di  fcreditarla  colle  loro  beftemmie. 

1?.  36.  Se  dunque  il  tua  carpo  farli  tutta  lucido , 
fenza  aver  alcuna  parte  tenebrosa , fard  tutto  lumino . 
Jo  , e qual  fplendente  lampana  t' illuminerà . Abbia- 
mo veduto,  nelle  fpiegazioni  di  S.  Matteo  1 , che 
il  Figliuolo  di  Dio  intende  per  quell’ occhia , F inten- 
zione con  cui  operiamo  , che  , eflendo  pura  e non 
tendendo  che  a ciò  che  dev’  effere  il  fuo  fine  , ren- 
de buone  tutte  le  opere  che  vi  fono  conformi.  Quel 
che  S.  Luca  aggiunge  prefentemente  a ciò  eh’ è rife- 
rito in  S.  Matteo  , fembra  ofeuro  , e fembra  come 
una  ripetizione  inutile  della  medefima  cofa,  e come 
tuia  confeguenza , che  dal  principio , da  cui  è dedot* 
ta,  altro -non  conchiude  che  il  principio  fteflo.  Si  po- 
trebbe forfè  fpiegare  la  Vulgata  per  mezzo  del  Te- 
tto greco  in  quella  maniera:  Se  il  tuo  corpo  , che  la 
ferie  lignifica  di  tutte  le  tue  azioni , è tutto  lucido  ; 
cioè  Te  tutte  le  opere  tue  hanno  per  fondamento  la 
verità,  ed  hanno  la  carità  per  principio  , fenza  che 
•vi  abbia  alcuna  parte  ignebrofa,  oppure  fenza  che  la 
cupidig^  vi  abbia  alcuna  parte;  fata  tutto  lumino(o\ 
cioè  tutta  la  tua  condotta  non  farà  più  , che  come 
un  corpo  di  luce  fenza  macchia  , e diverrà  riguardo 
a te  come  una  lampada  , il  cui  fplendore  t'  illumino - 
rà . Imperciocché  allora  non  è già  folamente  P oc* 

chic, 

1 Seda  in  fané  he*  * Matti?*  t.  a». 
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tìeìo,  e r intenzione  del  tuo  cuore  , che  ferva  ad  il- 
luminarti; ma  tutte  le  opere  tue,  effendo  luce  par 
fe  ftefTe,  mercè  la  partecipazione  di  quel  primo  lu- 
me che  le  ha  rendute  luminofe  , divengono  conile 
una  lampada  rifplendente  , che  ferve  non  folo  a te 
AefTo,  ma  eziandio  agl»  altri.  Ed  è infatti  vero,  che 
tutta  la  vita  d’un  giufto,  che  opera  per  principio  di 
carità , gli  ferve  per  foftenerlo  ; effendogli  ognuna 
delle  fue  opere  come  un  mezzo  per  pattare  più  fa- 
cilmente ad  un’altra,  e tutto  ciò  che  fa,  gli  rende 
facile  quel  che  deve  fare.  Ma  efsa  ferve  anche  mol- 
to più  agli  altri , per  condurli  a glorificare  il  fupre- 
mo  Autore  di  ciò  che  fi  trova  di  buono  in  tutte 
quelle  opere;  perchè  ogni  grazia  eccelfa  ed  ogni  dono 
perfetto  'viene  dall'  ulto  , come  dice  S • Jacopo  * , ,e 
dif tende  dal  Vadre  dei  lumi.  Ed  in  ciò  li  verifica  la 
parola  di  GESÙ’ CRISTO,  allorché  egli  difse  a’fuoi 
difcepoli  1 : La  voflra  luce  rifplenda  in  Jijfatt » guifa 
egli  occhi  degli  uomini  , che  veggano  le  voftre  opere 
buone  , e ne  glorifichino  il  voftre  Vadre  , cb'  è ne’ 
cieli . 

ÌT-  i 7.  ;8.  Mentre  parlava , un  Farifto  lo  pregò  di 
pranfare  da  lui . Egli  v'  entrò , e fi  mife  a tavola . Il 
Farìfeo  incominciò  a dire  tra  fe : "Perche  non  fi  è e gli 
lavato  prima  del  pranzo  ? ec.  Abbiamo  veduto  in  S. 
Matteo  ed  in  S.  Marco  » , che  i Farifei  e tutti  i 
Giudei  nop  mangiavano  fenza  efserfi  prima  lavate 
fpefse  volte  le  mani; e che,  fcrupolofamente  feguen- 
do  la  tradizione  degli  antichi  traforavano  i più  im- 
portanti precetti  della  legge;  tutti  occupati  nella  pu- 
rità, che  non  èra  che  efterna,  ed  affatto  indifferen- 
ti per  quella  del  cuore . La  Aeffa  cofa  fuccede  a que- 
llo Farifeo , allorché  , avendo  pregato  GESÙ’  CRI- 
STO che  veniffe  a mangiare  in  cafa  fua , vede  che 
fi  mette  a tavola  fenza  efferfi  prima  lavate  le  Ifia- 
iii.  Imperciocché  incominciò  egli  a mormorare  e a 

dire 

1 Jacob.  1.  17.  * Matlb.  5.  16. 

* Matti).  15.  a.  Mure.  7. 
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dire  fegretamente  fra  fe  dello,  che  non  avrebb?  do? 
vuto  mangiare  fenza  efferfi  di  anzi  lavato  II  Figli- 
uolo di  Dio  ìifpande  fubito  al  fuo  pen fiero  j e fem- 
bra  che  ciò  folo  avrebbe  dovuta  badare  per  convin- 
cerlo , che  quegli  , la  cui  condotta  biafimava  , era 
almeno  qualche  gran  Profeta poiché  penetrava  1*  in- 
timo dei  cuori.  Ma  l’orgogHo  dei  Farifei,  dei  Sacer- 
doti , e dei  Dottori  della  legge  era  tale , che  ciò  che 
farebbe  dato  capace  di  convertire  molti  altri  , non 
ferviva  al  contrario  che  a renderli  piùodinati.  E per 
queda  ragione  il  Salvatore  non  ha  riguardo  , quan- 
tunque lode  a tavola  di  quedo  Farifeo  , di  trattarlo 
da  folto  , Coprendogli  1*  intimo  del  fuo  cuore  tale 
qual  era»  cioè  pieno  di  rapina  e dì  iniquità  , pieno 
d’avarizia»  d'ingiudiz'a  , e d’ipocrifia  . Nè  poteva, 
dice  S.  Agoftino  * , dimodrargli  un  amore  più  gran- 
de , che  trattandolo  feveramente  , e fcuotendolo  d’ 
una  vividìma  maniera  , come  un  infermo  immerfo 
-in  un  profondo  letargo,  che  aveva  bifogno  d’  edere 
eccitalo  dalla  fua  dupidità . Magìs  objurgando  peper- 
ei t.  Stolto1.  gli  dice  il  Salvatore  , chi  ha  fatto  il  di 
fuori , non  ba  fatto  anche  il  di  dentro  #*  Cioè  perchè 
vi  fate  voi  vedere  così  fcrupolofi  a purificare  l’efter- 
no,  mentre  che  trafeurate  totalmente  F interno / Id- 
dio non  è forfè  egualmente  creatore  dell’ interno  che 
delPederno  ? E credete  voi  ch'egli  non  fia  incom- 
parabilmente più  gelofo  della  purità  del  cuore  , eh? 
non  dell'edema  mondezza  del  corpo#*  Non  fono  già 
le  immondezze  ederne  che  lordino  l’uomo,  ma  fono 
quelle  ch’efconodal  fuo  cuore,  come  effetti  della  fua  , 
rea  ^volontà . • 

■ft.  41.  4:.  fondimene  fate  limofina  di  ciò  che  vi 
* fopr  avanza  j ed  ecco  che  ogni  cofavi  Jarà  netta.  Ma 
guai  a voi , 0 Farifei -,  che  pagate  la  decima  della 
menta , ec.  GESÙ’  CRISTO  aveva  detto  ai  Farifei  , 

. che  il  Uro  cuore  era  pieno  di  rapina  » d' iniquità . 
Dopo  dunque  aver  podo  fotto  agli  occhi  loro  lo  dai 
n ' * ( ••  *-  to 

* De  veri,  Dtm.  ferra.  30.  c.  1. 
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to  deplorabile , in  cui  erano  avanti  a Dio  j non  gli 
abbandona  interamente;  ma  propone  ad  efli  un  ec- 
cellente rimedio  per  purificarli  dalle  immondezze  del 
loro  cuore  ; ed  era  quello:  Fate  limofina , e tutte  le 
cofe  vi  faranno  monde.  Eppure  i Farifei , diceS.  Ago- 
ftino  ' , non  erano  fiati  lavati  dal  battefimo  di  GE- 
SÙ’ CRISTO , e non  credevano  in  quell’  unigenito 
Figliuolo  di  Dio  , che  camminava  in  mezzo  a loro 
fenza  che  lo  conofceflero.  Come  dunque  dice  ad  elfi 
qui:  Fate  limofina  , e tutte  le  cofe  vi  faranno  mon- 
de? Se  quello  Farifeo,  eflendofi  renduto  docile  alla 
voce  di  GESÙ'  CRISTO , avelie  fatto  limofina,  tut- 
te le  cofe  gli  farebbero  forfè  divenute  monde  fenza 
che  folle  fiato  necelfario  che  credefle  in  lui  ? Oppu- 
re fe  vero  è al  contrario  , che  non  potevan  eglino 
divenir  mondi , fe  non  credendo  in  colui  , che  puri- 
fica il  cuore  colla  fede,  che  vuol  dunque  dire:  Fate 
limofina , e tutte  le  cofe  vi  faranno  monde  ? Riflet- 
tiamo a ciò  che  fegue  , e troveremo  forfè  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fpiega  fe  fteflò  . Dopo  eh’  egli  ebbe 
parlato  in  fiffatta  guifa,  eglino  penfarono  fubito  fen. 
za  dubbio  alle  limoline  , che  facevano  . E quali  lì. 
mofine , aggiunge  S.  Agoftino  ? Limoline  che  Ope- 
ravano quelle  della  maggior  parte  dei  Crifiiani  ; poi- 
ché eglino  davano  così  efattamente  la  decima  delle 
cofe  più  vili,  com’è  notato  in  quello  luogo.  Confi- 
derand.o  dunque  tante  limofine  che  facevano  , giudi- 
carono forfè  che  Nollro  Signor  GESÙ’  CRISTO  def- 
fe  loro  in  vano  quello  precetto  , come  fe  non  lo 
avefiero  interamente  adempiuto , e fi  ridevano  inter. 
namente  di  lui,  dice  quello  Padre  1 , come  d*  un 
uomo  che  parlava  in  aria . Ma  egli  conofccndo  i lo- 
ro più  occulti  penfieri , aggiunfe  fui  fatto  fteflò: 
Guai  a voi  , o Farifei  , che  pagate  la  decima  della 
menta , ec. , ed  è lo  ftefso  che  fe  avefse  detto  : Mi 
fono  note  le  voftre  limoline,  di  cui  vi  gloriate,  e 
tutte  le  decime  che  pagate  ; ma  trafsurate  intante 

è* 

* Ibid . c.  i.  * ibid.  e.  jf. 
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h gì  ufi  ni  a e l'amor  di  Dio.  Quello  non  è far  limo- 
fina  come  io  ve  Io  comando . E*  necefsario  praticare 
prima  di  tutto  la  giuflizia,  la  carità,  eia  mifeticor- 
dia . Fate  dunque  limofina  ; ma  fate  anche  mifericor, 
dia.  Ma  cos’è  far  mifericordia/Ss  bene  lo  compren- 
dete, date  principio  dal  farla  a voi  medefimi  . Im- 
perciocché come  potrefte  mai  efsere  mifericordiofi 
verfo  gli  altri,  efsendo  crudeli  verfo  voi  lteflì.<>  Fa- 
te una  vera  limofina  a voi  medefimi  avendo  pri- 
ma di  tutto  pietà  dell'anima  voftra  col  procurare  di 
piacere  in  ogni  cofa  a Dio  . Se  voi  tralcurate  que- 
lla limofina  cosi  necefsatia  , fate  parte  ai  poveri  dei 
voltri  beni  quanto  volete;  pagate  non  le  decime , ma 
la  metà  delle  voftre  rendite;  non  ne  rifervate  a voi 
fteflì  che  la  nona  parte.,  dando  in  limofina  tutto  il 
redo;  voi  non  fate  niente,  allorché  tralcurate  voi 
fteflì . 

In  quella  maniera  S.  Agollino  dichiara  il  fenfo  di 
quelle  parole  di  GESÙ’  CRISTO . Ma  fembra  che  fi 
poffa  anche  dire,  fecondo  un  fenfo  affai  naturale  di 
quelle  parole  del  Salvatore:  Ch’egli,  invitando  iFa- 
rifei  a far  limofina,  dopo  averli  accufati  di  rapina  e 
d'  iniquità infegnava  loro  a dar  principio  , come 
Zaccheo,  dalle  rellituzioni  e dalle  limoline,  che  , 
effendo  degni  frutti  di  penitenza  e di  fede,  avrebbe- 
ro dopo  fervilo  a purificarli,  facendo  difcendere  fo- 
pra  di  loro  grazie  più  abbondanti,  e rendendoli  de- 
gni d'udire  auch’  eflì  dalla  bocca  del  Figliuolo  di 
Dio  quelle  medefime  parole,  eh’  egli  diffe  a Zac- 
cheo * : Quefit  Jono  veramente  figliuoli  è'  Àbramo  i 
e perciò  hanno  ricevuta  la  / a Iute . 

ir.  4$.  «Allora  un  dei  Giurif periti  prendendo  la  pa- 
rola diffe  a GESÙ’  CRISTO  : Maefiro , parlando  cori 
fai  ingiuria  anche  a noi  - Paffara  una  {eretta  unione 
tra  iFarifei  e i Dottori  della  legge, che  fi  follenevano 
fcambievolmcnte  » .1  Farifei offervavano con  unaferù- 
polofaefattezza  le  decifioni  dei  Dottori , a.  cui  apparte- 
neva 

f Ibid.  c.  4.  * Lue.  1^.2,  1 Qrotius  in  bunp  lev , 
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tieva  d’infegnare  e d’interpretare  la  legge;  e quell? 
Dottori  efaltavano  con  grandi , encomii  la  fantità  dei 
Farifei , che  facevano  profeffione  d’ una  vita  più  auflera  e 
più  regolata  degli  altri  Giudei.  Perciò  l’unione,  che 
paflava  tra  loro , recava  a cofpirare  concordemente 
contro  GESÙ’  CRISTO,  le  cui  maflìme  così  pure  e 
così  fublimi  non  s’accordavano  in  neffuna  maniera 
colle  ordinanze  affatto  umane  di  quelli  Dottori  rila- 
fciati;  e la  cui  profonda  umiltà  ed  il  cui  lume  pe- 
netrante condannava  l’orgoglio  e la  giuflizia  appa- 
rente dei  Farifei,  di  quelli  fallì  divoti.  Per  quella 
ragione  adunque  uno  dei  Dottori  della  legge,  uden« 
do  ifenfibili  rimproveri  .che  il  Figliuolo  di  Dio  face- 
va ai  Farifei , riguardo  alla  loro  ipocrifia  ed  a tutto 
il  fallo  della  loro  condotta,  lo  interruppe  dicendo- 
gli; Che  parlando  così  contro  i Farifei,  veniva  a 
trattare  ingiuriofamente  ttnch'  ejji , eh’ erano  uniti  di 
condotta  e di  fentimento  con  quelli  . Perciò  GESÙ’ 
CRISTO,  ch'era  venuto  a dire  agli  uomini  la  ve- 
rità, fenza  adulare  nefsuno,  non  rifparmiò  neppure 
quelli,  che  fi  confideravano  come  maeflri  degli  al- 
tri; ma  parlò  ad  eflì  con  tutta  quella  forza  , che 
fapeva  efsere  necefsaria  per  umiliare  1’  orgoglio  dei 
loro  cuore. 

y.  52.  Guai  a voi , 0 Giurifperiti  che  v'avete  tolta 
la  chiave  della  fetenza  ; non  vi  fitte  entrati  voi,  ed  ave- 
te impedito  coloro  ,cbt  vi  entravano.  Gli  antichi  han- 
no intefo  per  quelle  chiavi  della  fetenza,  l’interpre- 
tazione delle  Scritture;  e quell'è  una  metafora  prefa 
dal  parlare  ordinario,  dicendofi  che  per  entrare  in  un 
luogo  chiufo,  è neceffario  averne  la  chiave.  I LiSrì 
Santi  chiulì  al  comune  degli  uomini,  a cagione  adì* 
«feurità  che  ne  ' nafeondeva  ad  cCTi  la  intelligenza; 
a quelli  , eh'  erano  (lati  riabiliti  filila  cattedra  di 
Mosè  , come  parla  GESÙ’  CRISTO , appartenevi 
1‘  aprire  ,.  come  parla  GESÙ’  CRISTO  , per  dir 
così,  agli  altri  quelli  facrì  Libri,  fpiegando  tutto  ciò, 
che  non  vi  potevano  intendere.  Perciò  era  una  voi» 
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ta  coftume  tra  gli  Ebrei  1 , di  mettere  una  chiave 
in  mano  a colui,  a cui  fi  dava  la  facoltà  d’interpre- 
tare e la  legge  ed  i Profeti , come  per  indicare  con 
quefta  cerimonia,  che  ne  veniva  pollo  in  poffeffo. 

S.  Agoftino  ed  alcuni  altri  affermano  1 , che  quel 
che  il  Figliuolo  di  Dio  intendeva  qui  in  un  modo  più 
particolare  per  quefta  chiave  delia  fcienza , era  l'in- 
terpretazione di  ciò  che  le  Scrittore  infognavano  rif- 
petto  alla  fua  Incarnazione  ed  alla  fua  Santa  Uma- 
nità. Quelli  Dotteri  non  vi  entravano  in  quefta 
fcienza  , perchè  la  loro  gelofia  e il  loro  orgoglio  li 
pendeva  indegni  di  penetrare  quello  miftero  dell* 
umiltà  incomprenfibile  d*  un  Dio  ; e /’  entrarvi 
non  confifteva  già , dice  un  Interprete  * , in  conten- 
tare della  fuperficie  della  lettera,  ma  nell’inveftiga- 
rs  le  verità  nafeofte  fotto  l’ombra  delle  figure:  Vf- 
que  ad  inttlligtntia  [acr attorie  arcana  penetrar» . Ora 
quelli  Dottori  non  (blamente  non  entravano,  come 
dice  S.  Agoftino,  nella  intelligenza  di  quello  fecreto 
adorabile  del  Verbo  di  Dio  fatto  carne;  ma  anche 
non  volevano  che  gli  altri  lo  comprendeffero  : Quam 
( humanitatam  Cbrifti ) ree  ipfi intelligere , nec  abaliit 
intelligi  volebant . Quell’era  per  loro  la  forgente  del- 
la maggiore  di  tutte  le  difgrazfe,  e che  meritava  fen- 
za  dubbio  che  il  Figliuolo  di  Dio  fulminaffe  una  Pe- 
vera maledizione  così  contro  quelli  Dottori,  come 
contro  i Farifei;  poiché  non  poteva  effervi  cofa  più 
rea  avanti  a Dio,  che  togliere  agii  uomini  la  cogni- 
zione del  vero  Salvatore,  dopo  aver  renduto  fe  fleflì 
indegni  di  conofcerlo  ; ed  era  ciò  come  il  colmo  ed 
il  figlilo  della  riprovazione  di  quegli  uomini  idolatri 
della  falfa  loro  fcienza , ed  abbandonati  in  caftigo  del 
loro  orgoglio  alle  tenebre  del  loro  proprio  intelletto . 

if.  54.  Mentre  egli  dicea  lor  quelle  cofe  i Farifei  e 
i Dottori  della  legge  incominciarono  ad  tnfiffere  ofiina- 
tarnente , e a fargli  dir  tu  molte  coje , e ciò  in  fidi  an- 
, dolo , 

* Grotiur  % Qua  fi.  Evang.  ìib.  2.  23. 

• Seda  in  hunc  /oc. 
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rfo/o,  ec.  E’ detto  del  Protomartire  S.  Stefano  * , che,' 
effondo  pieno  di  grazia  e di  forza , operava  gran  pro- 
digii , e che  alcuni  deiia  Sinagoga,  avendo  voluto 
disputare  contro  di  lui,  non  potevano  refiftere  alla 
fapienza  ed  allo  fpirito,  che  parlava  per  bocca  di  que- 
llo gran  Santo.  Qual  effetto  non  doveva  dunque  pro- 
durre fullo  fpirito  dei  Farifei  e dei  Dottori  della  leg- 
ge la  forza  affatto  divina , con  cui  lo  ftefiò  Maeftro 
loro  parlava , per  far  che  conofceffero  la  loro  ipocri- 
ta e tutta  la  corruzione  del  loro  cuore,  fe  le  paro- 
le del  difcepolo  ebbero  tanta  forza  per  confondere  i 
fuoi  nemici  ? Perciò  eglino  entrarofto  in  tanto  fuoro- 
re  contro  GESÙ’  CRISTO,  che  non  ferbando  più 
alcuna  mifura,  incominciarono  a parlargli  tutti  infic- 
ine, ed  a fargli  tumultuariamente  mille  dimande,  a 
cui  lo  {limolavano  a rifpondere . Imperciocché  Acro- 
me lo  riguardavano  con  occhi  pieni  d’una  diabolica 
gelofia,  che  loro  impediva  di  conofcere  la  fua  divi- 
nità; così  s'immaginavano  di  poterlo  confondere  fic- 
come  un  altro  uomo,  colla  moltitudine  delle  queflio- 
ni,  che  gli  proponevano,  e di  poter  fargli  qualche 
forprefa,  da  cui  prender  motivo  d’accufarlo.  Gli  ten- 
devano dunque  infidie  ; dice  i Evangelica;  ma  piut. 
toflo  tendevano  lacci  al  loro  proprio  /angue  , come  di- 
ce il  Savio  1 j e fe  gli  tendevano  quelle  in/idie , lo 
facevano  perchè  le  loro  anime  vi  reltafforo  prefe  mi- 
feramente.  Imperciocché  che  poteva  mai  tutta  la  ma- 
lizia e tutto  il  furore  di  quelli  frenetici  contro  la  fa- 
pienza dell’  Uomo.Dio?  Erano  flutti  del  mare,  che 
vanno  a fpezzarfi  contro  uno  fcoglio,  e che  non  pro- 
ducono che  fpuma , 


* Jltl.  C.  2.  iyc.  * Trov.  i.  18. 
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f <t  11  s.  vangelo 

capitolo  xir. 

$.  i.  Lievito  dei  Farifei.  T^on  temere  che 
Dio.  Confidar»  in  lui.  Covfefjarlo. 

i.  iNtanto  eflendofi  rau-  i.*J KAVltis  autem  tur* 

1 nato  Tà  intorno  il  • JLVJL  bis  eircumftan* 
popolo  a migliaja  ' , talché  tibus , ita  ut  fe  invi- 
ti conculcava»  l'un  l’altro,  cent  conculcarent  , cee- 
CESIT  li  mife  a dire  ai  pit  dicert  ad  difcipu - 
fuoi  difcepoli:  f Guardate  los  fuos:  Attendile  a 
vi  1 dal  liex ito  dei  Farifei,  fermento  Tbarifjeorumt 
che  è ipocrifia.  quid  «fi  bypocrtfis . 

2.  Nulla  v’è  di  coperto,  2.  inibii  autem  «per- 

che  non  abbia  a fcoprirfi,  tum  «fi,  quod  non  reve - 
nulla  d’  occulto,  che  non  Ittur  : neque  abfcondim 
abbia  a faperfi.  tum  , quod  non  fciatur . 

3.  Poiché  quelle  cofe  , 3.  Quoniam  qu<e  in 

che  avete  dette  nelle  te-  tenebri s dtxiftis,  in  Iti- 
nebre , faran  dette  in  pie.  mine  dicent ur  : (y  quod 
na  luce  ; e quel  che  avete  in  aurem  lecuti  efiis  in 
detto  all’ orecchio  nelle  ca,  cubiculi s , pròdi  cablino 
mere  , farà  pubblicato  fulle  in  teftis . 

terrazze  che  fono  fópra  le 
cafe. 

■4*  Ora  io  dico  a voi  , 4.  Dico  autem  voli* 

amici  miei:  Non  v’atterri-  amici s meis  : 'Ne  fer- 
ie di  coloro , che  levano  la  reaminì  ab  bis , qui  oc- 
vita  del  corpo  j e che  dopo  cidunt  corpus  , & pofi 
ciò  non  han  più  altro  che  btc  non  babent  am- 
bre . plius  quid  faciant  . 

5.  Ma  io  vi  inoltrerò  chi  5. Ofiendam  autem  vo • 

voi  abbiate  a temere  : Te-  bis  quem  timeatis  : ti- 

mete 

* Cosi  col  Greco , che  forma  buona  tfprejfione  nei 
la  nofira  lingua. 

* f/'Gr.  ag.  in  prima , o J 'opra  tutto \ 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XU.!  369 
mete  tum  , qui  peftquam  mete  colui , che  dopo  aver 
ecciderit  ,babet  potefta-  levata  la  vita  , ha  podeftà 
tent  mittere  in  geben - di  gettare  nell’  Inferno . Sì, 
t/ant  . Ita  dice  vobis  ,■  ve  lo  dico;  temete  quello. 
butte  timete...  ■*■■■*  t / * 

É.'ìslpnnequiuquepaJ --  6.  Cinque  pafleri  non  fi 

feres  veneunt  dipondio , vendon  eglino  per  due  del- 
l y,  unus  ex  i/ih  neneft  le  più  picciole  monete!  E 
in  oblivione  coram Deo  ? pure  nè  pure  un  di  quelli 

è in  dimenticanza  davanti 
a Dio . 

7.  Sed  & c apilli  co-  7.  A voi  poi  fino  i ca- 

pitit . vtjlri  omnts  r.u-  pegli  della  tefta  fono  tutti 
menti  funt  .T^olite  ergo  numerati  : Adunque  non 
timer  e : multi s pajferìbus  temete;  vci  fiete  dappiù 
pluris  e H h vos  . di  molti  pafleri  infieme.  • 

.■$.  Dice  autem  vciis:  S.  Or,  io  vi  dico  , chev_ 

Omnis , quicumque  con - ogni  uno  che  fi  dichiarerà^arc.  jt 
feffus  fuerit  me  coram  per  me  innanzi  gli  uomi*y,  jg. 
borni  nibus  ,isr  Filius  ho-  ni,  anche  il  Figlio  del  uo-».  Tim. 
tnìnis  confitebìtur  ilium  mo  fi  dichiarerà  per  lui  in-»,  v.  «. 
coram  jLngelis  Dei  . nanzi  gli  Angeli  di  Dio.f. 

*).  Qui  autem  negare-  9*  E chi  rinegherà  me 
rit  me  coram  homìnibus  , innanzi  gli  uomini,  farà 
negabitur  coram  ^Angeli*  rinegato  innanzi  gli  Auge- 
Dei  . y t li  di  Dio. 

10.  Et  omnis  , qui  io.  E ogni  uno  che  avrà  Matr.’  *». 
dici!  ver  bum  in  ¥ ilium  detta  qualche  cofa  contro  v.  3». 
homini s , remittitur  illi:  il  Figlio  dell’ uomo,  gli  fa- Marc.  jv 
et  autem,  qui  in  Spiri-  rà  rimeflò;  ma  a colui  che  v-  »*• 
tum  fanftum  bUfpbema-  avrà  bellemmiato  contro  lo 
•verit,non  remittetur  . Spirito  Santo,  non  farà  ri. 

meflò. 

11.  Cum  autem  indù-  11.  Quando  poi  farete  Matt.  io. 
cent  vos  in  fynagogas  , menati  nei  Congrefli  , e y.  17.  00. 

ad  magifiratus  , {71  davanti  ai  Magiftrati  ,e  al- 
potefiatcs , nolirt  foliciti  le  Podeftà,  non  vi  affan- 
effe , quelite r , aut  quid  nate  del  come,  o che  ab- 
refpondeatit  , aut  quid  biate  a rifpondere  , o dì. 

J' A a ciò 
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tiò  che  abbiate  a dire.  dicati t.  , 

li.  Imperocché  Io  Spiri.  12.  Spiritar  e ni  ni 

to  Santo  v*  infegnerà  in  fantini  docebìt  voi  in 

allora  ciò  che  vi  fia  duopd  ipfa  bora, quid  eporteat 

di  dire.  uos  dicere  » 

S;  2”  Guardar fi  dalP  avarizia > F abbricatot 
di  grana ) . Ricce  in  Dio. 

ti.  Allora  uno  che  era  13.  Ait  autem  et 

tra  quella  folla  gli  ditte  ; quidam  de  turba  : Magi- 
Maeftro , dì  a mio  fratello,  fttr , die  fratri  meo  , ut 
che  mi  dia  la  mia  parte  d*  dividat mecum  heeredi- 
ereditài  talenti 

‘ J4- Ma  GESÙ"  gli  rifpo-  i4.  Ut  Ìli*  dixit  iUi  : 

le  ; Uomo , chi  wi*  ha  colti-  Homo , quii  me  confi; tuit 
tuito  a giudicarvi  o a far  judicem , dut  diviforem 
Je  divifioni  tra  voir’  fuper  vos  l 

ij.  Poi  ditte  a quelli  5 i^.Dixitqut  ad  illesi 
Badate  bene,  e guardatevi  ridete  , & carne  ab 
da  ogni  avarizia  ; poiché  ozimi  avariiia quìa  non 
per  l’abbondanza  che  uno  in  abundantià  cujuf. 
abbia  di  beni , i fuoi  pof-  quam  vita  ejus  eft  ex> 
ledimenti  non  lo  fanno  bis  ,qu<e  poffidet  * 

* campare  ^ 

Eccli.  tu  16.  Poi  ditte  loro  quella  16.  Dixit  autem ftmì- 
r.  *9.  parabola  : Un  certo  ricco  lìtudinem  ad  illos , di- 
avea  una  campagna,  che  ceni  .-Heminis  cujuf dam 
recò  prodotti  ubertofi , divitis  uberei  fruftus 
* ager  attulit  : 

17.  Ora  colini  facea  tra  17.  Et  cogitabat  intra 
se  quelli  ragionamenti:  fe  dicens  : Quidfaciam  * 
Che  ho  io  a fare , poiché  quia  non  babeo  quo  con- 
io non  ho  ove  riporre  i gregei»  frutlus  meos  ì 
miei  prodotti? 

18,  Farò  i ditte  , così  : ,$,£>  dixit:  Hoc  fa. 

Butterò  giù  1 miei  grana;,  ciam  : defiruam  borrea 
e ne  farò  di  più  grandi,  e mea  ,is>ma]ora  furiami 
la  raccorrò  tutto  il  prode U (31  illue  congregato  0- 

tnnia  y 
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folti à , qua  nata  [unt  io  che  m*  è nato , e i beni 
' inibì  , te  bona  mea  : miei . , . , 

19.  Et  dicam  anima  19.  E dirò  all’anima  mia; 
mea  : JLnìma  ,•  babes  Anima , tu  hai  molti  [beni 
multa  bona  pofttainan - riporti  per  molti  anni;  ri- 
nos plùrima:  requiejce , pofat i , mangia;  bevi  , flà 
comede  ,bibe  ,épulare  : allegramente; 

10.  Dixit  duiem  illi  2«.  Ma  Dio  gli  ditte  i 

Deus  : Sfolte  , bac  noBe  Pazzo  che  fei  ! in  quella 
dnimam  tuam  refietuni  fletta  notte  ti  farà  ridoman- 
di te  i qua  autem  parsi - data  la  vita  j e 1’  anima 
ftì  cujus  erunt ? tua:  É le  cofe  che  hai  ap. 

parecchiate  , dì  chi  faran- 
. . , ilo?  •••;■■ 

11.  Sic  eft  qui  ftbi  iìs  Così  è di  colui ,*  che’ 
tbefaurizat  , te1  non  eft  raguna  roba  a fe  fletto  , et 
ili  Deunt  dives  i ' non  è ricco  riguardo'  i 

Dio.  , 

• ■'«i  «>»*' 

f.  i.  rb{on  affannarft  di  vitto,  e veflitó. 

Cercar  J olà  Dio.  / 

\ v , ■ >.  * ^ +* 

ì 2.  Dixit que  ad  di - 22.  Perlocchè  io  . a voi  > • , 

[cipulos  [uos:  Ideo  diesi  dico  ( foggiunfeegli  ai  fuoi SaIm*  ili 
vobis  : 'Hohte  [olititi  difcepoli  )che  non  vi  pren-  < ■ 
effe  anima  veftra  ,quid  diate  affanni  per  la  voftra  y>  2j  ** 
manducetii ineque  cor-  vita  riguardo  al  mangiare  , pet’.  ^ 
pori  iquid  induamini  1 nè  pel  corpo  riguardo  aly.  7. 

-,x , veftife., 

2j.  minima  plus  eft  23.'  La  vita  è più  che 
quam  e[ca  , te»  eorpu/  la  vivanda  , e il  corpo  è 
plus  quarto  veflimentum  . più  òhe  il  veftito  . 

24.  Confiderà  te  cor - 24.  Ponete  mante  ai  cor- 

ner j quia  non  Jeminant,  vi;  queflr  non  feminano  y 
«eque  metunt  ,■  quibus  non  mietono,  non  hanno 
non  eft  cellarium,  ne * nè  difpenfa  , nè  grana;©  ; e 
que  horreum , te'  Deus  pure  Dio-  gii  pattura  . Or 
pafeit  illos  .Quanto ma-  quanto  liete  voi  dappiù  df 
gis  vos  pluris  eftis  it*  Quelli? 

Jis ? ' Aa  i if* 

v ’ * 
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15.  E chi  di  voi  , a for*  25.  Sluis  dttfer»  ve» 
jsa  di  penlare , può  aggiu-  flrum  cogitando  potefi 
gnere  alla  fua  ftatura  l' al-  adjicere  ad  ftaturam 
tezza  di  un  cubito f*  fuam  cubitum  unum? 


16,  Se  dunque  anche  le 
*ofe  minime  fono  al  di  fo- 
pra  del  voftro  potere,  che 
vi  prendete  voi  affanni  del. 
Je  altre  ì { 

27.  Guardate  come  cre- 
scono i gigli  ; quefti  non 
lavorano,  nè  filano:  e pu* 
-re  io  vi  dico  che  nè  pur 
Salomone  in  tutta  la  fua 
gloria  era  veftito  cqme  un 
di  quefti. 

iS.  Che  fe  Dio  velie  in 
-tal  guifa  un'erba,  che  og. 
-gi  è nella  campagna  , e 
domani  vien  gettata  in  un 
forno;  quanto  più  lo  farà 
egli  per  voi,  0 uomini  kdi 
picciola  fede* 

19.  Voi  dunque  non  vi 
mettete  in  pena  fu  ciò  che 
abbiate  a mangiare  o a be- 
re ; e non  iftate  perciò  col» 
,lo  fpirito  fofpefo. 

30.  Imperocché  fono  i 
mondani  Gentili  , che  fi 
■mettono  in  pena  di  tutte 
quelle  cofe.  Ma  il  Padre 
voftro  fa,  che  di  effe  voi 
abbifognate . 

. 51.  E però  cercate  in 
prima  il  Regno  di  Dio  , e 
la  di  lui  giuftizia;  e tutte 
quelle  cofe  vi  fargn  date 
in  aggiunta. 


16. 51  ergo  neque  quod 
minimum  eft  potejiis  , 
quid  de  c<eteris  J olici - 
ti  e fi  ti  ? 

27.  Conjiderat » lilla , 
quomodo  crefcunt  : no» 
laborant  , neque  nent  : 
dico  autem  vobis , nec 
Salomon  in  omni  gloria 
fua  veftiebatur  , ficut 
unum  en  ifiis . 

28 .51  autem  faenum, 
quod  bodie  eft  in  agro  , 

crai  in  clibanum 
mittitur.  Deus  fic  ve*- 
Jiit:  quanto  magis  voi 
pufilU  fidei  ? 

i • * 

29.  Et  voi  ridite 

q tue  rere,  quid  tnandum 
cetii , aut  quid  bìbatist 
Ì9*  noli  te  in  Jubltm g 
folli.  : , 

30.  U<ec  enim  omnia 
gentes  mundi  quterunt . 
Tater  autem  vefter  Jcit, 
quonhtm  bis  indigetis « 


3 1.  Verumtamen  qui- 
rite primum  regnano 
Dei , isn  juftitiam  e)us , 
fan  b<ec  omnia  adjicien « 
tur  vobis . 

*5* 
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f.  4.  Gregge  picciolo.  Teforo,  e cuore  in  cielo. 

ji.  Inclite  t intere  32.  f Non  temete*  OfUnCoirf 

pufillut  grex , quia  com - picciol  .gregge  J poifhè  al  Don  poni. 

placuìt  patri  veftro  da-  Padre  votftro  è piaciuto  di 

re  vobis  regnum.  dare  a voi  il  Regno.  • 

33.  Vendite  qua  pof-  33-  Vendete  quel  che Maft-  £ 

fidetis,  & date  elee - poffedete  , e datelo  in  fi**'.**’® 
mofynanu  Facile  vobis  mofina  ; Fatevi  delle  berfe  I,,w 
facculòs,  qui  non  rete-  che  non  invecchiano  J un 
Yafcunt , tbefaurum  non  teforo  indeffettibile  nei  cie- 
deficientem  in  calis  , lij  dove  non  v’è  ladro  che 

quo  fur  nont  appropiat  , s’ avvicini > nè  verme  che 
tteque  tinea  corrumpit . guaiti* 

34.  Ubi  enìm  tbefau - 34.  Imperocché  là  dove 

tus  vefter  e/i , ibi  è il  voftro  teforo,  colà  fa- 

eor  vefirum  erit  * rà  anche  il  voftro  cuore.  Y 


g.  5.  Servo  in  attenzìon  del  Tadrone',  vigi- 
lante , fedele  , prudente . 


35.  Sint  liimbì  veftri 
pnecinSli,  & lucerna 
ardente s in  manibus  ve- 
firis , 

36.  Et  vas  fintile sbo- 
tnìnibus  expsffantìbus 
dominum  juum , quan- 
do revertatur  a nuptiis: 
Ut  cumvenerit  puh 
faveti  t,  confeflim  ape* 
tiant  ei* 

37.  Beati  fervi  illi , 
quos\  cttm  venerit  do- 
minUiy  invenerit  vigi- 
lantes: amen  dico  vo- 
lti s , quod  prascingetfe , 
iST  faciet  illos  difeurn- 


}j.  f Siate  cinti  ai  lom-  jH’SS 
e colle  lampane  accefe  “on  Po“fc 

I • • 


36.  Siate  i come  Coloro 
che  afpettano  il  loro  Signo- 
te al  fuo  ritorno  dalle  noz- 
ze ; onde  aprirgli  fubito  , 
che  egli'  verrà  e picchia» 
rà. 

37.  Òeati  quei  fervi*  che 
il  Signore  al  fuo  arrivo 
troverà  vigilanti  : la  veri, 
tà  io  vi  dico  , che  egli 
fteflò  fi  cingerà,  gli  farà 
coricar  a tavola,  e andrà 

Aa  3 a*- 
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attorno  per  fervirli . bere  , & tranfiens  mie 

niftrabit  illis . 

38.  Che  fe  egli  arriva  58.  Et  fi  verterti  in 

m alla  feconda  veglia,  o alla  fecunda  vigilia,  & fi 

terza  veglia  della  notte  , e in  tenia  vigìlia  vene • 

gli  trova  in  quello  flato  , rit , is*  ita  invenerit , 

beati  fono  quei  fervidori.  beati  funt  fervi  illi. 

39.  Quello  poi  tappiate,  39.  fioc  autem  /cito- 

^latr.  Mf^he  fe  jun  (Capo  di  cafa  fa*  te , quoniam  fi  fciretpa. 

4,‘  pelle  a qual  ora  un  ladro  terfamiliat  , qua  bora 

folle  per  venire,  veglierei)-  fur  veniret , vigiUret 

be  lenza  dubbio,  e non  fi  fttique , & non  fineref 

lafcierebbe  foracchiar  la  fua  perfodi  domum  fuam , 

cafa  , . g 

40.  Anche  voi  duqque  40.  Et  vos  ejiote  pa- 

Af’rc- iellate  apparecchiati  jimperoc-  rati, quia  qua  bora  non 

>f‘  che  all’  ora  che  voi  non  putatist  filiut  bominif 

penfate,  il  Figlio  dell’  PO-  yeniet . 

mo  verrà,  f 

41.  Pietro  allora  gli  dif-  41.  ^Aìt  fiutem  ei 

fe:  Signore,  quella  parabo-  Tètra*  Domine  , ad 

la  la  dici  tu  diretta  a noi  nos  dici*  banc  parabo • 

p a tutti  2 lam,  an  & ad  omnes\ 

41.  Ed  il  Signore  dille  ; 42.  Dixit  autem  D»e 

Qual  è quel  fedele,  ed  av-  rninus:  Qui*  , putas  , 
veduto  economo,  coftituiro  efi  fidelìs  difpenfntor  , 
dal  Padrone  fopra  » fuoi  fa,  & prudeni,  puem  con- 
, migliari  , per  dar  loro  , Jiituitdominus  fuprafa- 

quando  è il  tempo,  la  de-  miliam  fuam  , ut  det 
flinata  mifura  di  grano  t illis  in  tempore  tritici 

fnenfuram  ì 

43.  Beato  quel  fervo  che  43.  Beata*  ille  fer- 

ii Padrone  in  venendo  lo  vus,quem  cum  venerit 
(troverà  oprare  così . dominus , invenerit  ita 

f adente  m . 

44.  In  verità  io  vi  dico,  44.  Fere  dico  vobis , 
che  gli  darà  la’  foprainten-  quoniam  /apra  omnia  , 
denaa  fu  tutto  ciò  che  eipof-  qu<e  po/fidet , fonfiituet 

^ ftedc , jllum  , 
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§,  6- Servo  violento. Chi  fa  più, [ara  punito  più.  > 
Chi  ha  ricevuto  più,  renderà  più. 

I 1 * . 

45.  Quod  fi  dìxerit  45,  Ma  fe  quel  fervo  di- 
fervus  il/e  in  corde  rà  nel  fuo  cuore:  Il  [mio 
Juo  : Moram  facit  domi*  Padrone  indugia  a venire  : 
nus  meus  venire  : & E fi  mette  a baftonare  i 
cceperit  percuterefervos,  fervi  e Je  ancelle  , ed  a 

ancilla s , & edere,  mangiare  , e a bere,  e ad 
fa 1 fri  bere , & inebriali  ; ubbriacarfi  ; 

46.  Veniet  dominus  4 6.  II  padron  di  quelfer- 

fervi  illius  in  die, cu*  vo  Verrà  il  dì  che  egli^ion 
non  fperat  , {&  bora  , fe  r afpetta , e l’ora  che 
qua  nefeit , & dividet  egli  non  sà  ; E Io  fepare- 
eum  , partemque  ejui  rà , e Io  porrà  a partaggio 
cum  infidtlibus  ponet  « cogl’infedeli. 

47.  l/le  autem  fer-  47.  Quel  fervidore  , che 
dui  ,quicognovit  voluti-  aVrà  faputa  la  volontà  del 
tatem  domini  fui  & noti  fuo  padrone  , e non  avrà 
praparavif , ir  non  fe-  difpofto,  nè  fatto  quel  che 
citfecundumvolunt/item.  egli  voleva,  avrà  una  gran 
ejus , vapulabit  multisi  quantità  di  battiture. 

48.  Qui  qutem  non  4S.  Ma  colui  che  non  1’ 
cognovit  fecìt-digna  avrà  faputa  ed  avrà  fatte 
plagit , vapulabit paucii.  cofe  degne  di  elfer  battuto, 
Omni  autem  , cui  mul - ne  avrà  poche.  E fi  efige- 
tum  datum  efi  , multum  rà  molto  da  chiunque  a 
quxretur  ab  eo:is>  cui  cui  fu  dato  molto;  ed  a 
commendaverunt  mul-  chi  Ipiù  è fiato  meffo  in 
tur# ,plui  petent  abeo,  depofito,  verrà  più  richie» 

Rq.  ----- 

• 

$,  7.  Fuoco  recato  dal  cielo.  Divifione.  Tempo 
del  Mejfia  non  conofciuto . Accordar  fi  colf 
qwerfario. 

49.  Ignem  veni  mlt-  4 ?•  Io  fon  venuto  a met- 

ter» in  ter  rum,  & quid  ter  fuoco  in  terra  , e che 

A*  4 bra- 


W6  1 L è.  VANGELO; 
bramo  io  fe  non  che  fia  •voloinifiutaccendaturl 
acce'fo  ? . 

50.  Io  ho  ad  effer  bat-  50.  Baptifmo  autem 
rezzato  d un  battefimo  » e habeo  baptizari ìisn  quo- 
in  qual  diftretta  fon  io  , modocoarSot ,ufquedum 
finché  ciò,  fra  compiuto  ? . pirficiatur  ? 

Watt.  io.  51.  Penfate  voi  che  io  • 51.  Tutatis , quia  pa- 
v‘  ìi • fia  venuto  a recar  pace  in  ctm  veni  dare  in  ter - 
terra?  Nò,  io  ve  lo  dico  , ram  ? T^on , dico  vobis  , 
ma  divifione.-,  t . . ..  fed  (eparationem  . 

52*  Imperocché  quindi  in  . 52.  Erunt  enim  ex 
poi  di  cinque  che  faranno  hoc  quinque  in  domo 
in  una  cafa  ,•  faranno  in  una  divifì  : tres  in  du- 
divifiòne,  tre  contro  due  , os  , duo  in  tresi 
e due  contro  tre. 

53.  Saranno  in  divifione  53. Dividentur  pater 
il  padre  contro  il  figlio,  e in  fiìium  , & filius  in 
il  figlio  contro  il  padre,  la  patrem  juum , water  in 
madre  contro  la  figlia  , e fili  am , filia  in  ma- 
io. figlia  contro  la  madre  , tr$m  ,focrus  in  nurum 
la  fuocera  contro  la  nuora,  fuam , iy>  nttrui  in  fio- 
e la  nuora  contro  la  fuo.  crum  fuam  . 
cera.  : ■ , ; ;i  r ■ , * . 

Matt.iff.  54*  Dice*  ancora  al  po-  54.  Dicebat  au- 
v.  *.  polo:  Quando  vedete  una  tem  adjurbas  :Cum 
nuvola  venir  fu  da  Ponen-  videritis  nubem  orien- 
te,  voi  dite  torto,;  Vien  la  tem  ab  occafu  , fiatino 
pioggia i e così  avviene.  diciti s ; J^imbur  venite 

’ is*  ita  fit  : 

55.  E quando  fentite  fof,  55  .Et  cum  enfi  rum 
tare  il  vento  di  Mezzodì , fiantem , dicitis  : Ouia 
dite:  Sarà  caldana 3 e così  a/fius  erif,  isr>  fit. 
avviene . 

' fé.  Ipocriti,  voi  fapete  ' 56.  liypocrita  , faci- 

riconofcere  1 . afpetto  del  en>  edili , is*  terrai  no- 
cielo,  e della  terra,  e co-  ftis  probare:  hoc  autem 
me  non  rieonofeete  voi  tempus  quomodo  non  pro- 
guefto  tempo?  btìtit?  * 

32*  Ma  perchè  non  jgiu-  57.  Quid  autem  isn  a 
r * C.  ‘ vobis 

a ' ■**  ■ * 
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trtlis  ipfis  non  )udi-  dicate  voi  da  voi  fidili  quel- 
Càtit  quoà  juftum  eft  ? lo  che  è giufto?  . 

5 8.  Cum  autem  va-  58.  {Quando  tu  vai  colMaU*  5 
dii  cum  adverfario  tuo  tuo  avverfario  davanti  alT*  *5‘ 
ad  principem  , in  via  Prefidente,  dà  opra  a fpic- 

da  operam  liberari  ab  darti  da  lui  , mentre  fei 
ilio,  m forte  trabat  te  anco  in  cammino  > onde  e* 
ad  judicem  , isr>  }udex  gli  non  ti  tragga  al  Giudi-. 
tradat  te  exafiori  , & ce  , e il  .Giudice  non  ti 
exaSor  mittat  ti  in  car-  metta  nelle  mani  del  Tub. 
arem . blìco  Efattore,  e PEfattore 

non  ti  cacci  in  prigione. 

59.  Dico  tibi  , non  59.  Io  ti  dico  chd  di  là 

ixies  inde  , dome  etiam  non  ufeirai,  finche  tu  non 
novijftmum  minutum  paghi  fino  all1  ultimo  pic- 
reddas.  dolo. 


SENSO  LITTERALE 

e spirituale; 

■fp.  1.  TT~*  sf indofi  raunato  Va  intorno  il  popolo  a mi * 
■H  gliaja,  GESÙ’  fi  mife  a dire  a'fuoi  dif* 
A J cepoli : Guardatevi  dal  lievito  dii  Fari  fei , 
cV  è ipocrifia . Affermano  concordemente  gl*  Interpre- 
ti • , che^il  S.  Evangelifta  riferifee 'le  cofe  che  fe« 
guono,  piuttofto  per  conformarli  alle  materie  di  cui 
parla,  che  non  per  feguire  fattamente  1’  ordine  dei 
tempi . Perciò  fembra  da  S.  Matteo  1 , che  quel  che 
dice  qui  GESÙ’  CRISTO  del  lievito  dei  Fari Jei , lo 
abbia  detto  in  Galilea  ; dove  che  diverte  cofe , riferì 
te  da  S.  Luca  nel  Capitolo  precedente,  fono  forfè  fuc- 
cedute  nella  Giudea.  Ma  GESÙ’  CRISTO  poteva  fa- 
cilmente aver  parlato  molte  volte  de l lievito  da’  Fa-; 

ri- 

* Groliutf  Ma  /don.  * Matti).  15.  $9.  C*  19.  J- 
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fifei;  ed  infatti  è detto  in  quello  luogo , ch’egli  chia- 
mava con  quello  vocabolo  la  loro  ìpocrifia\  laddove 
è riferito  in  S.  Matteo  * , che  i fuoi  difcepoli  com- 
prefero, ch'egli  parlando  ad  elfi  del  lievito  de* Fari- 
fei,  aveva  loro  Comandato  che  fi  guardaffero  dalla  lo- 
ro Dottrina. 

11  S.  Evangelifla  fi  efprime  in  quello  luogo  in  una 
maniera , che  merita  d' effere  ben  ponderata . Ffiettdom 
fi  ramato  la  intorno  il  popolo  a mi  gli  fi]  a y GESÙ'  limi- 
le dice,  S.  Luca»  a parliti  a fuoi  difcepoli , Perchè 
mai  effendo  il  Salvatore  circondato  per  ogni  parte  da 
quelli  popoli,  è notato,  ch*e|li  rivolle  jl  fuo  difccr. 
fo  ai  difcepoli,  e che  comandi  ad  elfi  che  fi  guar - 
da  fiero  dal  limito  dei  Farifei  > eh’ è f ipocrita?  Ciò 
fece  fenza  dubbio  perchè  dava  quell'  avvilo  partico- 
larmente a quelli , che  dovevano  efiere  in  apprelfo  i 
Pallori  ed  i maellri  di  tutti  i popoli  , e eh' erano  per 
confeguenza  obbligati  a guardarli  anche  più  che  tut- 
ti gli  altri,  da  quello  così  pericolofo  veleno,  che  cor- 
rompe la  pietà  nello  fteffo  cuore,  d’onde  dee  diffon- 
derli in  tutto  I’  efterno  delle  opere  nollre.  Era  dun- 
que neceffario,  che  i difcepoli  vegliaffero  attentamen- 
te a prefervarfi  da  un  male  così  grande,  ch’eglino 
avrebbero  potuto  comunicare  a tutti  gli  altri  ; ed  era 
neceffario  che  amaffero  unicamente  la  fincerità  e la 
verità  così  nella  loro  condotta,  come  nelle  loro  pa- 
role. Imperciocché  non  fi  dà  cofa , che  fia  più  in  or- 
rore avanti  a Dio  che  un  bell  ellerno  ed  un'apparen- 
za di  pietà,  che  ferve  a coprire  per  quache  tempo 
agli  occhi  degli  uomini  la  interna  corruzione  del  cuo- 
re . Ma  allorché  il  Figliuolo  di  Dio  dava  quell'  avvi- 
lo a’ fuoi  difcepoli,  lo  dava  nel  medefimo  tempo  an- 
che a tutti  i popoli,  da  cui  era  circondato;  e lo  da- 
va d'una  maniera,  che  poteva  effere  ad  elfi  tanto  più 
Utile  e meno  odiofa,  perchè  noli  fi  rivolgeva  a loro 
che  indirettamente.  Imperocché  impariamo  dallo  ftef- 
$o  Storico  de’ Giudei  1 , che  i Farifei  eranfi  acqui  Ila- 

ta 

» Cap.  i f.  |2.  * Jofepb.  antiq.lib.  l8.  C.  2* 
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(3  tra  i popoli  una  riputatone  così  grande  di  pietà,' 
che  i loro  pentimenti  venivano  ciecamente  feguitiin 
tutte  le  cofe  del  culto  di  Dio,  ed  erano  riguardati 
con  ammirazione,  pubblicando  tutti  altamente  lafan- 
tità  della  loro  vita  e della  loro  dottrina,  fra  dun- 
que neceffario  ufare  qualche  riguardo  a quelli  popoli 
in  un  punto  così  delicato  per  la  loro  cofcienza , e far 
che  jntendeflero,  come  di  paflaggio , una  verità',  che 
avrebbe  potuto  offenderli  fe  folle  Hata  ad  elfi  indi- 
rizzata. Vero  è,  che  chi  loro  parlava  era  onnipoten* 
te  per  difporli  a ricevere  fenza  mormorare  qualun- 
que cofa  egli  avelfe  potuto  dire.  Ma  egli  non  opera- 
va d’ordinario  con  quel  fovrano  potere,  che  fa  fot- 
tometterfi  i cuori  degli  uomini,  fenza  coftrignere  la 
loro  volontà  ; ufava  fpelfo  certi  riguardi  e certa  pru- 
denza, e-  conduceva  con  un’ ammirabile  foavità  quel- 
li , che  non  voleva  ancora  tirare  a sè  colla  forza  del 
fuo  braccio.  Imperocché  era  necelTario,  com*  egli  di- 
ce , che  folfe  prima  innalzato  fulla  Croce  per  mezzp 
della  fua  paflìone,  e dopo  in  cielo  per  mezzo  della 
fua  Afcenfione , per  tirare  (t  [è  tutte  le  cole  mediante 
la  virtù  onnipotente  d’un  Dio  morto  e riforto  per 
falvare  gli  uomini  f : Si  exaltatus  juero  a terra , 
omnia  traham  ad  meipfum , 

•jj.  1 3.  14.  .Allora  uo  uomo  che  era  tra  quella  fol- 
la gli  diffe  : Maeftro  , di  a mio  fratello , che  divida  me- 
co 1'  eredita.  Ma  GES  U'  gli  rijpofe:  O uomo , chi  mi  ha 
coflituito  a giudicarvi , 0 a far  le  divifioni  tra  poi  ? Non 
fembra  necelTario  il  fupporre,  come  h^nno  fatto  al- 
cuni Spofitori , che  quell’uomo,  che  fi  rivolge  a GE-  * 
SU’  GIUNTO,  J’abbia  riguardato  come  il  MelTia  ; e 
che  fia  flato  fpinto  a dimandargli , che  volelfe  intro- 
metterfi  nelle  divifioni  con  fuo  fratello,  dal  penfiero 
che  avevano  comunemente  i Giudei , che  quegli  che 
afpettavano,  farebbe  un  Principe  come  gli  altri  Re 
della  terrar,  che  avrebbe  autorità  di  giudicare  le  loro 
ppntefe  e di  difendere  i deboli  ed  i piccioli  contro  ? 

Gran» 

* Joaar  n. 
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Grandi  della  terra.  Sembra,  cheper  impegnare  qaeft* 
uomo  a chiedere  al  Salvatore,  che  comandale  a fuo 
fratello  di  dividere  con  lui  la  comune  eredita , baita  f- 
fe  il  vederlo  in  tanta  (lima  tra  il  popolo;  e quella 
grande  autorità,  che  fi  era  egli  acquiftata  sì  co’fuoi 
miracoli  come  colla  fua  dottrina , gli  dava  motivo  dì 
f penare , che  fuo  fratello  avrebbe  tutto  il  potàbile  ri- 
guarda per  ciò  che  gli  veniffe  comandato  da  lai* 
Qieffuomo,  giuda  l’ offervazione  di  S.  Agoftino  1 , 
aveva  un’ottima  caufa,  poiché  fuo  fratello  non  vo- 
leva  fargli  parte  d’una  fuccetàone,  che  doveva  elle- 
re  ad  entrambi  comune;  egli  non  cercava  d’appro- 
priarfi  il  bene  d’un  altro,  ma  voleva  folamente  quel- 
lo, che  i fuoi  parenti  gli  avevano  lafciato ; e pren- 
deva lo  fteflo  GESÙ’ CRISTO  a fuo  giudice.  Chi  mai 
avrebbe  in  ciò  potuto  biafimarlòr*  Eppure  il  Figliuo- 
lo di  Dio  gli  rifponde  con  una  fpecie  di  afprezza  y 
e gli  fa  intendere,  ch'era  cofa  indegna  di  quelle 
grandi  verità  ch'egli  infegnava  attualmente  agli  uo- 
mini, il  venire  ad  interromperlo  per  una  divifione 
di  beni  temporali . Ei  gli  offriva  la  eredità  del  regno  de' 
cieli;  ed  '.era  coftui  così  cieco,  che  dimandava  nel 
medefimo  tempo  una  porzione  d’  eredità  Culla  terra. 
Afcoitiamo  dunque  la  rifpofta  di  qùefto  Giudice  e di 
quefto  fupremo  Dottore.  O uomo , gli  rifponde } ed 
era  lo  fteffo  che  dirgli;  O tu  che  fai  ben  vedere  d* 
effere  ancora  uomo,  avendo  il  cuore  attaccato  all' 
eredità  terrena  di  cui  mi  parli,  cbi  mi  ha  Jlabilit a 
per  voflro  giudice,  o per  fare  le  voflre  divi  [toni  ? A 
* tutta  ragione  adunque,  dice  S.  Ambrogio  1 , chi  era 
difeefo  dal  cielo  per  procurarci  i beni  affatto  fpiri- 
tuali,  ricusò  d‘ ingerirfi  in  ciò  che  i beni  riguardava 
della  terra.  Bene  terrena  declinat , qui  propter  divina 
defeenderat . Egli  non  vuol  farli  giudice  delle  loro  dif- 
ferenze, nè  arbitro  di  ciò  ch’era  toccato  a quell’  uo- 
mo in  eredità  dal  canto  del  fecolo,  egli  che  aveva 
ricevuto  un  potere  incomparabilmente  piò  fublime  , 

qual 
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qual  era  quello  di  giudicare  i vivi  ed  i morti , come 
arbitro  fupremo  dei  meriti  di  tutti  gli  uomini  ; ed 
aveva  a fargli  un’altra  divifione,  affai  direrfa  da 
quella,  di  cui  gli  parlava;  egli  che  aveva  in  fuo po- 
tere la  dillribuzione  dei  tefori  affatto  fpi rituali  della 
grafia,  e dei  doni  foprannaturali  dello  Spirito  Santo. 

Per  lo  che  fembrava,  che  quell’ uomo  fofle  affai  lon- 
tano dal  conofcérlo  pel  Meflìa,  tal  quale  le  Ss.  Scrit- 
ture lo  avevano  dipinto  agli  occhi  della  fede,  allor- 
ché lo  avevano  chiamato  Emmanuele , cioè  un  Dio 
che  cenverfava  tra  noi  ; ed  allorché  avevano  dichia- 
rato, che  il  fuo  regno  farebbe  eterno.  Imperciocché 
quell’uomo  faceva  un  oltraggio  a GESÙ'  CRISTO, 
quando  voleva  abballare  il  fuo  miniftera  affatto  divi- 
no a funzioni  puramente  umane , e quando  voleva 
obbligarlo  a fargli  parte  d’un  tal  genere  di  beni  , 
rifpetto  a cui  egli  era  venuto  ad  ifpìrargli  un  tonale 
difprezzo  , tanto  coll’  efempio  della  fua  povertà  vo- 
lontaria, quanto  colla  fua  dottrina.  Che  aveva  info- 
gnato agli  uomini , eh*  erano  beati  i poveri  di  cuore 
e d’affetto,  perchè  apparteneva  ad  efTì  il  regno  de’  . 
cieli.  Allorché  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  gli  dice  -: 

Chi  mi  ba  flabilito  per  giudicarvi  6 per  fare  le  vojlr » 
dìviftwi  ? veniva  come  a dimandargli  : Iddio  mio  Pa- 
dre mi  ha  forfè  inviato  al  mondo  per  quello,  ioche 
(orto  flato  flabilito  Re  da  lui  fui  Santo  monte  di  Sionne, 
predicando  ed  annunziando  i fuoi  precetti  ‘ , così  op. 
polli  alla  cupidigia  del  cuore  umano,  ed  alle  maflìme 
del  mondo  ? 

tfr.  15.  16.  tc.  Guardatevi  da  ogni  avarìzia,  poiché 
per  l' abbondanza  ebe  un  abbia  dì  ber.i,i  fuoi  poffedimen- 
ti  non  lo  fanno  campare.  Voi  diffe  quefla  parabola  : Un  certo 
ficco,  ec.  V oi  fenza  dubbio  chìamerefte  un  uomo  avaro  * , 
é lo  • accuferelle  di  cupidigia,  fe  cercaffe  i beni  de. 
gli  altri . Ma  in  quanto  a me,  dice  GESÙ’ CRISTO, 
vi  avverto  di  guardarvi  dal  defiderare  per  un  fpntk 
mento  di  cupidigia  e d’avarizia  anche  un  bene  che. 

.▼i 
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vi  appartenga.  Quell' è l’ammirabile  relazione  , che 
fcopre  S.  Agoftino  tra  ciò  che  quell’ uomo  del  feco- 
lo  aveva  detto  al  Salvatore  rifpetto'  alla  divifione  d’ 
un  certo  bene  temporale,  e ciò  che  il  Salvatore 
medefimo  dichiara  qui,  con  quell’avvertimento  ge- 
nerale,- che  ci*dà , di  guardarci  da  ogni  avarizia  ■ 
Egli  non  dice,  coni’  Qflerva  il  medefimo  Santo  1 • 
Guardatevi  dall’avarizia;  ma  dice  in  generale  da  0-- 
gni  avarizia  i perocché  non  é avaro  (blamente  chi 
rapi fce  i beni  di  un  altro;  ma  anche  chi  ha  troppo 
affetto  a cuftodire  i proprii  fuoì  beni . Quello  pre. 
cetto  può  femhrare  affai  gravofo,  aggiunge  S.  Ago- 
liino,  ma  può  fembrar  tale  a coloro  folamente,  che 
fono  deboli;  e perciò  è neceffario  che  preghiamo  co- 
lui, che  ce  lo  impone  , a volerci  dar  forza  per  por- 
tarlo. Imperciocché  quando  il  noftro  Redentore,  eh** 
è morto  per  noi,  che  ha  tutto  fparfo  il  fuo  Sangue, 
come  prezzo  della  noftra  falute,  e eh' è noftro  "Av- 
vocato e noftro  Giudice,  ci  dice.*  Guardativi  bene  , 
noi  non  dobbiam  riguardare  ciò  che  ci  dice  , come 
cofa  di  poca  conferenza.  Egli  conofce perfettamen- 
te la  grandezza  del  male,  che  ci  comanda  d’evitare, 
e quantunque  noi  noi  conofciamo  ài  par  di  lui  ,• 
dobbiamo  credere  con  un'  intera  fede  la  verità  di 
quel  che  ci  dice; 

La  ragione,  ch’egli  ci  adduce,  per  ifpirare  l’allon- 
tanamento da  ogni  avarizia,  è quella:  La  -vita  dell' 
uomo , in  qualunque  abbondanza  egli  fia  , non  dipen- 
de dai  beni,  che  pcjfnde . Chi  mette  in  riferva  , di- 
ce S.  Agoftino,  una  grande  quantità'  di  beni  , quan- 
to poca  parte  ne  cava  per  fupplire  ai  diverfi  bifogni 
della  lua  vita  / Allorché  dunque  ha'  prefo  o deftina-f 
to  per  li  fuoi  bifogni  quel  che  gli  balta  , confideri 
feriamente  per  chi  cuftodifce'  tutto  Ciò  che  gli  fopra- 
Vanza  ; e tema , che  volendo  riferbarfi  con  che  vi- 
vere,, norf  accumuli  con  che  procurarli  la  morte 
forte  quum  fervas  unde  vivas  , colligas  unde  moria - 
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fu  * GESÙ'  CRISTO  medefimo  è quegli  che  parla  i 
ed  è la  fteffa  verità,  che  vi  dice:  Guardatevi  bette i 
e ve  Io  dice  coti  una  grande  feverità  . Se  voi  non 
amate  la  verità  di  chi  v’iftruifcei  temete  almeno  la 
feverirà  di  chi  Vi  iniriàccia  ; Vn  uomo  * dice  GESÙ’ 
CRISTO  , non  trova  la  vita  nelt  abbondd'ta  dei 
beni , che  poffiedé } tema  dunque  di  trovarvi  piuttoflo 
la  morte,  s'egli  vi  fi  attacca  con  uno  (pirite  di  cu- 
pidigia e d’ avarizia i 

Il  Figliuolo  di  Dio  per  convincere  più  fenfibilmen- 
te  quelli  j che  Tafcoltavano  , della  Verità  di  ciò  che 
diceva  contro  l* avarizia,  fi  ferve  d‘una  parabola  af- 
fai propria  per  confondere  i più  attaccati  alle  loro 
ricchezze.  Rapprefenta  ad  eflì  un  uomo  * a cui  Id 
Campagna  aved  recati  prodotti  ubertofi , e che  fi  tro- 
vava in  un*  eftrerrta  inquietudine  circa  Ciò  che  dove- 
va fare  rer  mettere  in  falvoi  tanta  abbondanza  di 
beni  j.  Sopra  di  che  un  gran  Santo  * i confiderando  1* 
orribile  ingratitudine  di  quefl'uomo  , e 1’abufo  (Ira- 
vagante  i che  faceva,  delTeftrema  liberalità  di  Dio, 
ch’elafi  degnato  diffondere  una  benedizione  così  fe- 
conda fopra  tutti  i fuoi  beni  dice  quelle  eccellenti 
parole:  Che  in  vece  di  penfare  a far  parte  ai  pove- 
ri con  una  fama  generofità  della  fua  abbondanza  , 
provava  duali  gli  fteffi  affanni  di  fpirito,  che  prova- 
no i più  miferabili  , allorché  penfaya  in  fe  Hello 
fieli* inquietudine  del  fuo  cuore:  Che  farò  io  » poiché 
non  ho  dove  riporre  i miei  prodotti  ? Ghi  non  fente 
pietà,  dice  S.  Bafilio,  di  un  uomo,  la  cui  anima  era 
Così  oppreffa  dal  pefo  medefimo  de’  fuoi  beni  f La 
fertilità  delle  fue  terre  lo  rendeva  iti  certa  maniera 
raiferabtle  ; e quelle  terre  non  gli  avevano  propria-  > 
mente  prodotto  alcun  bene,  ma  veri  mali,  cioè  mo- 
tivi d’  inquietudine  e dì  triftezza.  Che  farò  ìoì  dice- 
va egli  ? E non  è forfè  quefta  la  voce  del  povero  > 
Che  nell’  eftrema  neceflìtà  da  cui  fi  Vede  per  ogni 

parte 

' Bafil.  boni,  de  avar.  iti  illudi  deftrttam  borred 
tom.  i,  p<  329, 
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bar  te  circondato,  efclama:  Che  farò  io?  Ma  fa  quea 
ito  ricco  fciagurato  averte  aperte  le  orecchie  del  fuo 
cuore  per  afcoltare  quelle  grida  del  povero  , avrebbe 
fubito  trovato  un  ammirabile  configlio  circa  ciò  che 
doveva  fare;  ed  in  vece  di  dire,  come  dice  ridicolo- 
fa  mente  : lo  butterò  giù  i miei  grana) , e ne  farò  di  piti 
grandi,  e là  raccòrrò  tutto  il  prodotto  thè  m' è nato  nei 
Ceni  miei  ',  avrebbe  detto  : Io  aprirò  tutti  i miei  grana;, 
farò  venire  tutti  i poveri  ; riltorerò  quelli , che  fono 
nella  miferia;  imiterò  la  carità  di  Giufeppe,  facendo 
pubblicare  per  tutto,  che  chi  manca  di  pane  , ven- 
ga a trovarmi. 

y.  1 9.  ec.  lo  dirò  all'  anima  mia  : jtnima  , hai 
molti  beni  ripofii  per  moltijftmi  anni : ripofati,  man - 
già,  bevi , e banchetta , ec.  O parole  piene  di  fol- 
lìa, efclama  §.  Bafilio!  Se  tu  averti  avuta  un’anima 
di  porco  qual  altro  linguaggio  le  avrefti  tenuto  ? 
Sei  tu  dunque  divenuto  così  beftia  , e così  privo  d* 
ogni  fentimento  rifpetto  ai  beni  dell’ anima,  che  non 
le  parli  d’altri  beni,  che  di  quelli  che  fono  dellinati 
ad  alimentare  la  carne?  Ma  allorché  in  vece  di  co- 
nofcere  umilmente  d’onde  ti  fono  venuti  quefti  gran 
beni,  èd  in  ve£e  dì  demandare  a colui  , da  cui  gli 
hai  ricevuti  , la  grazia  di  farne  quell’  ufo  a cui  li 
deftinava,  tu  ti  trattieni  fecretamente  in  quefti  ftra- 
vaganti  pender! , d'atterrare  i tuoi  grana),  e di  fab- 
bricarne di  più  fpaziofi  $ Iddio  efamina  fecondo  le 
regole  della  fua  giuftizia  quefto  linguaggio  nafcofto 
nel  tuo  cuore,  e ti  rifponde  dall'alto  del  Cielo,  pro- 
nunziando la  tua  fentenza  : Tazzo  che  fei , ti  die* 
egli!  Tal  è il  nome,  che' il.  Signore  ftertò  ti  dà  , e 
che  ti  conviene  meglio  d’ ogni  altro  , quantunque 
penfi  d’efler  faggio;  poiché  tu  non  gufti  che  le  cofe . 
della  terra;  fai  il  tuo  Dio  del  tuo  ventre  ; e fei  di-, 
•venuto  tutto  carne,  eflendoti  vilmente  fatto  fchiavo 
delle  tue  paflioni.  Tu  fei  dunque  veramente  uu  in- 
fenfato,  degenerando  così  dalla  tua  dignità,  e noti 
penfando  che  a foddisfare  la  tua  avarizia.  Tu  fei  un. 
jnfenfato  , raccogliendo  fempre  , fenza  fapere  pei* . 

chi,  , 
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dii.  Imperciocché  quefla  fteffa  notte  ti  fi  ridìmande ~ 
r 'a  r anima  tua  , e per  chi  farà  tutto  ciò  che  bai 
raccolto  l 

Dice  Io  Beffo  S.  Bafilio , che  quella  irrifione  di 
Dio,  che  fcopre  tutto  ad  un  tratto  a quell’avaro  la 
Bravaganza  della  fua  rifoluzione,  gli  è in  certa  ma- 
niera più  fenfibile  dell’eterno  fupplicio,  a cui  è con- 
dannato . Imperocché  qual  dev’  effere  in  effetto  la 
fprprefa  di  quell’uomo,  la  cui  follìa  arriva  a fegna 
di  dire , che  dillruggerà  i fuoi  granaj  per  fcbbricarne 
degli  altri,  allorché  fente  ad  intimarli,  che  in  quel- 
la lleffa  notte  farà  tolto  dal  mondo?  Ma  egli  tutta- 
via aveva  ragione,  fegue  a dire  il  medefimo  Santo,1 
allorché  voleva  atterrare  i fuoi  grana j ; poiché  i ma, 
jgazzini  d’iniquità  e d’avarizia  meritano  d’ effere  di* 
Brutti . Dillruggì  dunque  colle  tue  proprie  mani  , o- 
uomo  avaro  e crudele,  quelli  grana),  d’  onde  neffun’ 
povero  ha  mai  cavata  alcuna  confolazione,  nè  alcun 
follievo  nella  fua  miferia  ; atterra  fino  dai  fonda- 
menti una  cafa  dellinata  a cultodire  gl’  iftrumenti' 
della  tua  cupidigia. 

E’  cofa  llravagante,  dice  S.  Agoflino  *,  che  quell* 
ùomo  non  trafcuri  che  l’anima  fua  , di  cui  dorerà^ 
tuttavia  aver  pii  premura  che  di  tutt’  altre  co fe: 
Imperciocché  egli  non  poteva  renderla  buona , fenoi* 
deprezzando  .quelli  beni  temporali  , a cui  dovevai 
preferire  i poveri;  acciocché  poteffe  ufeire  da  quello 
mondo,  e comparire  alla  prefenza  di  Dio  con  una 
grande  fiducia  , quando  gliela  ridimandaffe:  Contemnat 
b<xc  liana , fit  ip  fa  bona , ut  quando  r epe  ti  tur , exeat 

fecura.  Imperocché  qual  colà  più  ingiulta  del  vole- 
re un  uomo  avere  una  grande  abbondanza  di  beni 
per  alimentare  il  fuo  corpo,  e del  non  voler  procu- 
rare all'anima  fua  il  fommo  bene,,  che  folo  può  ren- 
derla buona  «*  Perciò  Iddio  non  diffe  già- a quell’ ava- 
ro, allorché  era  immerfo  in  quelli  vani  penfieri  , dì 
fabbricare  altri  granaj , ed  allorché  trafeurava  d'  a)u* 

tare 

* De  div.  ftr.  a8.  c.  5. 
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tare  i poveri,  nelle  cui  mani  avrebbe  potuto  metter 
re  in  ficuro  la  fua  ricolta  , non  gli  dille  : Oggi  1' 
anima  tua  farà  precipitata  nelle  fiamme  eterne;  ma 
gli  diffe,  o da  le  fteffò  e per  mezzo  di  qualche  Te- 
oreta ifpirazione , o per  mezzo  di  un  Angelo  oppure 
di  qualche  Profeta-;  Oggi  ti  fi  ridimanderà  t'anima 
tua  ; cioè  in  procinto  ella  è di  ufcire  da  quella  vi- 
ta , dove  tu  le  confervi  tanti  beni  inutilmente  ; e 
ti  verrà  domandato  conto  di  quell’  anima  , che  sì 
poco  ti  curarti  di  arricchire  dei  beni , che  le  conve- 
nivano « 

. 1/.  21.  Cosi  è di  colui  , che  ragunct  roba  a fe  /le fio  i 
e non  è ricco  in  Dio.  Raccogliere  te/ori  per  fe  fi  e fio , è 
non  penfare  che  alla  vita  prefente  ; è teforeggiare 
‘iurta  terra;  ed  è perdere  il  fuo  bene  per  l’eternità, 
non  penfando  a {occorrere  le  miferie  dei  poveri.  £/. - 
fere  al  contrario  ricco  in  Dio  , è fare  delle  proprie 
ricchezze  quell’ufo,  che  Iddio  vuole  che  ne  faccia- 
mo; è mettere  la  noftra  fiducia  non  nelle  ricchezze  t 
ma  in  Dio;  è dividerle  caritatevolmente  coi  membri 
di  GESÙ’  CRISTO,  e come  farle  partire  in,  cielo- 
e nel  feno  dello  fteffò  Dio , per  mezzo  di  fante  e 
di  continue  limoline.  Chi  non  fa  queft’  ufo  delle  prò- 
prie  ricchezze,  è veramente  infenfato  a giudicio del- 
la fterta  verità,  quantunque  fi  riguardi  prefentemen- 
te  come  molto  faggio  ; e cadrà  , come,  quell’  uomo 
della  parabola,  nell’ultima  forprefa,  allorché  , aven- 
do prefo  le  mifure  d’una  politica  affatto  umana  ed 
affatto  carnale,  per  godere  lungamente  i frutti  rac- 
colti dalla  fua  avarizia  , troverà  alla  morte  le  fue 
mani  e l’anima  fua  in  un  voto  fpaventofo  d’  ogni 
Iqrte  d’opere  buone  * 

32.  ì 3.  34.  Tfion  temete  pie  ci  ola  gregge  ; per - 
thè  e piaciuto  al  Tadre  vofiro  di  dare  a voi  tl  regno  - 
Véndete  ciò  che  poffedete , e datelo  in  limofina  , fatevi 
delle  borje , che  non  invecchiano , cc.  E’  cofa  indecen- 
te, dice  S.  Ambrogio  ' , che  uomini  , che  combat- 

‘ . - tona 

* In  butte  /et. 
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éòriO  per  ì’acquifto  d’un  regno.  Ceno  occupati  acefr 
care  di  che  alimentare . Indecorum  efi  , bomines  cu-> 
tare  de  cibo , qui  militant  regno  .11  Re  * che  gli  ha 
arrolati  alla  fua  milizia , fa  come  alimentare  e come 
veftire  quelli*  che  fono  al  fuo  fervigio;  e perciò  ha 
detto  per  bocca  di  uri  fuo  Profeta  * : Ripofati  d’ogni 
tua  cura  in  Dio , ed  egli  fi  e fio  fi  prènderà  penfiéro  di 
ciò  che  riguarda  il  tuo  fofientatnento . Chi'  dunque  è 
della  picchia  gréggia  * a f fervigio  consacrata  di  GE- 
SÙ* CRISTO,  non  tema  nulla  * nè  Ga  inquieto  ri- 
guardo al  fuo  vitto  ed  al  fuo  veftito , Imperocché 
Iddio  è il juóTadre ; e Gccome  egli  haftabilitò,  per 
Una  bontà  affatto  gratuità , di  dargli  la  fi t fio  fuo  re* 
gno,  dev’eflier  Gerirò,  che  non  lóabbandorierà  riguar- 
do al  fuo  cibò  ed  al  fuo  veftimento  ,•  allorché  farà 
Occupato  a rendetti  degno  di  quello  regno*  ed  à cera 
tare  ld  fud  giuftitid , cioè  tutto  Ciò  che  può  contri^ 
buire  alla  fuà  vera  giuftifteaziorie^  . 

GESÙ*  CRISTO  parla  a tutti  ì fuoi  discepoli  ,ch* 
etano  veramente  dna  picchia  greggia  , iti  confrontò 
di  tutto  il  retto  degli  uomini  ; e comanda  ad  efli  di 
'vendere  quel  ebe  barino  per  darlo  iti  limofina  .•  Imper- 
ciocché Accorile  lo  Ceffo  Figliuolo  di  Dio  dichiara  in 
Uri  altro  luogo  ad  Un  giovane,  che  gii  dimandava 
Cofa  dovevà  fare  per  acqui  Care  là  vi  ta  eterna  i:  Che 
fé  voleva  efer  perfetto  andajje  a vendere  ciò  che  pof- 
fedeva , e lo  defie  di  poveri  i cosi  può  dirti , che  ren- 
dere allora  difcepolo  di  GESÙ’  CRISTO  * era  Un  ab- 
bracciare lo*  flato  di  peffenone  * poiché  la  maggior 
parte  di  quelli,  che  fi  mifero  a feguirjo  * abbando- 
narono tutto  per  fuo  amore  ; éd  anche  dopo  la  di- 
fcefa  dello  Spirito  Santo  fopra  la  S.  Chiefa  ‘ , quelli 
che  abbracciarono  la  fede*  avevano  tutte  le  cole  co- 
muni tra  loro  * vendendo  le  loro  terre  e gli  aliti  let- 
to beni*  é diftribuendoli  ai  loro  fratelli  * fecondo  il 
bifogna  che  ognuno  ne  aveva . Vendete  dunque*  dt-f 
<i~  -C®* 

* Tfal.  54.  23.  é Matth.  tfi.  2 u 

■ 2*  44*  4f 
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ccva  a*  fuol  ■difcepoli  il  Figliuolo  di  Dio,  vendete  ciò 
che  poffedete , onde  rendervi  tanto  più  degni  del  re- 
gno, che  il  voftro  Padre  vi  vuol  dare  , quanto  più 
deprezzerete  tutto  ciò  eh’ è fulla  terra  . E voi  ver- 
rete in  certo  modo  a far  acquifto  del  cielo,  allorché 
farete  prodighi  di  quelli  beni  temporali  per  alimen- 
tarne i poveri . Quell’  è ciò  , che  GESÙ’  CRISTO 
chiama  in  un  linguaggio  figurato  farti  borfe , che  non 
invecchiano  mai,  e prepararli  un  tefo.ro  indefèttibilnci 
cieli.  Imperocché  quel  che  fi  fa  folameme  per  que- 
lla vita  é pafleggeroj  ma  quel  che  fi  fa  per  un  prin- 
cipio di  carità  è eterno,  come  la  lidia  carità  , che 
non  finirà  mai , come  dice  S.  Paolo  * . 

Tir.  35.  3 6.  ec.  Siate  cinti  ai  lombi,  e colle  lampa- 
de accefe  nelle  mani  -,  Siate  come  coloro  , che  afpetta - 
ro  il  loro  padrone  al  fuo  ritorno  dalle  nozze  , ec.  Il 
fenfo  litterale  di  quelle  prime  parole  di  GESÙ’  CRL 
,S>TO  fi  dev’intendere  rapporto  alla  parabola, che  fe- 
gue  .immediatamente  1 , dei  fervi  che  afpettano  in 
tempo  di  notte  il  ritorno  del  loro  padrone,  ch’è  an- 
dato a nozze.  L’abito  dei  popoli  orientali  è lungo  , 
e ferve  di  grande  incomodo  a chi  vuol  operare  ; e 
perciò  fono  coll  retti  a piegarlo  , per  efiere  in  illato 
d’  operare  più  comodamente  j lo  che  il  Figliuolo  di 
Dio  chiama  qui  avere  i lombi  cinti.  E quel  che  ag- 
giunge delle  lampade  accefe , che  dobbiamo  avere  in 
piano , ha  pure  rapporto  a quelli  medefimi  fervi , che 
temendo  d' efiere  forprefi  dal  ritorno  del  loro  padro- 
tie  in  tempo  di  notte  , nel  qual  tempo  fi  facevano 
ordinariamente  le  nozze , hanno  i)  lume  ognora  profi- 
lo per  fervido  fubito  che  picchierà  alla  porta . Quell* 
è dunque  una  fimilitudine  familiare  , di  cui  egli  ufa 
per  avvertire  i fuoi  difcepoli  ad  effere  anch’  eglino 
tut:or  pronti  a riceverlo  , allorché  verrà  a picchiare 
alla  loro  porta , cioè  allorché  verrà  a chiamarli  a si 
da  quello  mondo  per  mezzo  della  morte. 

GEiÙ’  CRISTO  aveva  prima  parlato  a’  fuoì  di- 
.rr.  > K . . feepo- 

f j.  Cor.  ty  8.  1 Gratin  t,  Maldon,  Jan  fin. 
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fcepofi  del  regno  > che  il  loro  Padre  s’era  compiacia-r 
to  di  dare  ad  etti.  Vuol  dùnque  difporli  a renderfe- 
fte  degni,  e vuole  per  ciò  obbligarli  a Ilare  all’erta 
acciocché  non  fieno  forprefi  . vivere  i lombi  cinti  t 
era  un  non  avere  alcun  impedimento  che  potette 
trattenerli  * Ora  le  ricchezze  ,,  di  cui  egli  avèva 
parlato  , potevano  ettete  riguardate  come  uno  dei 
maggiori  impedimenti;  e perciò  aveva  loro  coman- 
dato di  vendere  ciò  che  avevano  é diftribuìrlò  ai  po- 
veri* E con  ciò  cingevano  i loro  lombi  , liberandoli 
da  uno  dei  maggiori  oftacoli  della  loro  falute  - La 
lampade , che  dovevano  avere  in  mano , potevano 
indicare  le  loro  flette  limofine,  e .tutte  le  altre  buor 
ne  opere , a cui  il  Vangelo  dà  il  nome  di  luce  * 
Ma  era  neceflario  che  quelle  lampade  fiotterò  corner 
quella  di  S*  Giambatifla  , non  {blamente  luminofe  * 
ma  ardenti  j perchè  le  loro  opere  buorìe  , e le  loro 
flette  limofine  dovevano  avere  per  principio  l’ardore 
della  carità  , fenza  di  cui , come  dice  S.  Paolo  » * 
quand'  anche  fi  diflribuiffero  tutti  i fuoi  beni  in  ciba 
dei  poveri , e quand'  anche  fi  deffe  alle  fiamme  il  fu » 
fitffo  corpo  , non  fervirebbe  a nulla  . I Ss.  Interpreti 
t {piegano  anche  della  continenza  in  generale  , cioè 
della  rinunzia  a tutto  ciò  eh’ è contrario  alla  legge 
di  Dio,  ed  anche  in  particolare  della  caftità,  quello 
precetto  di  cingerfi  i lombi } e quello  può  eflere  in- 
fatti il  lignificato  di  queft’efpreffione  nel  linguaggio 
della  Scrittura# 

GESÙ'  CRISTO  i ettendó  afeefo  al  cielo  dopo  la 
fua  Rifurrezione  , vi  è entrato  come  nella  fua  ca- 
mera nuziale  j poiché  colà  fi  deggrono  celebrare  li 
nozze  dello  Spofo  colla  Spofa  . Egli  viene  a noi  in 
tempo  di  notte,  fia  per  indicarci,  eh’ egli  ci  forpren. 
derà  j fia  perchè  quella  vita  prefente  è come  un» 

not- 

* Ter  tu /l.  adv.  Marcio».  I.  4.  c.  29. 

* Matth . 5.  16*  Jean.  5#  $5# 

• * Aug.  de  Verb.  Dom.  fer.  3 9?  c.  2.  Greg.  M.  in 
tvang.  hom.  13,  Seda  in  iurte  he.  ♦ 1.  Cor*  13.  % 

Bb  | 


*5>o  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XII. 
rotte  rifpetto  alla  luce  ineffabile  che  rifplende  in 
cielo*.  Egli  picchi a alla  porta , dice  S-  Gregorio  , al» 
lorché  ci  manda  una  malattia  mortale,  e noi  fubito 
gli  apriamo  , quando  accettiamo  con  amore  quella 
malattia.  Imperocché  ricala  d’aprire  al  Signore,  al- 
. Jorchè  picchia  alla  fua  porta,  chi  teme  d’  ufeire  dal 
fuo  corpo  , e di  vedere  , come  fuo  Giudice  colui  , 
che  fa  d’aver  deprezzato  in  tempo  della  lua  vita  . 
»,  Simeone  * , dimandando  a Dio , che  lo  lafciaj - 
3,  Je  andare  in  pace , dopo  aver  veduto  l'adempimen. 
„ to  delle  promeffe  nella  perdona  del  Salvatore  , 
»,  moftrava  ad  evidenza  , che  i fervi  di  Dio  non 
•,  potevano  afpettare  una  vera  pace  ed  un  ficuro 
»,  ripofo,  fe  non  quando  fodero  liberati  dalje  agita- 
»,  rioni  di  quello  fecolo,  e giunti  al  porto  fortuna- 
3,  to  dell’ eternità.  Che  cecità  non  è dunque  , fegue 
,,  a 'dire  S.  Cipriano,  e che  ftravaganza  1‘  amare  Je 
„ afflizioni  , Je  pene  , e le  lagrime  di  quello  mon- 
.3,  do  i in  vece  d’afpirare  ad  una  gioja  , che  non  ci 
„ potrà  effer  tolta?  Noi  dimandiamo  tutto  dìaDip, 
3,  che  fia  fatta  la  fua  volontà  , e non  la  noftra  1 , 
»,  è dunque  contro  ogni  ragione,  che  in  vece  d’ub- 
„ bidire  alla  fua  volontà  fubito  che  ci  chiama  , ad 
»,  effa  refluiamo;  e che  Amili  a fervi  infedeli  , non 
»,  ci  lafciamo  condurre  che  noftro  malgrado  e. con 
„ triftezza  alla  prefeuza  del  celefte  noftro  Padrone , 
,,  Perchè  gli  dimandiamo  , che  venga  il  fuo  -regno 
3,  fopra  di  noi,  fe  cj  piace  di  vivere  fchiavi  fopra 
„ la  terra?  Perché,  ancora  un’altra  volta,  lo  pre- 
»,  ghiaino  con  iftanze  così  fpeffo  reiterate  , che  non 
tardi  a venire  quel  tempo , che  dobbiamo  regnare 
,,  con  lui,  fe  vero  è,  che  abbiamo  un  maggior  de- 
»,  flderio  di  fermarci  in  quello  mondo  fono  ia  fchia- 
„ vitù  del  demonio,  che  non  d'effere  eredi  del  re,- 
„ guo  di  GESÙ'  CRISTO?  “ 

, Beati  dunque,  aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio,  beati 
quei  fervi , che  il  padrone  al  fuo  arrivo  troverà  vi- 

• • gtfan  r 

* Cfprian.  de  mrt.  p,  6,  ' 1 Ibid.  pag-  zjt. 
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gitanti  ; cioè  che , {landò  feempre  in  afepett  azione  , co- 
me dice  S.  Paolo  1 , della  beatitudine  che  fpsrano  , 
e della  venuta  gloriofea  del  grande  Iddio  e Salvator 
noflro  GESÙ’  GIUSTO,  rinunziano  all' empietà  ed  a. 
tutti  i defiderii  del  fenolo,  e procurano  dì  vivere  in 
quefeo  mondo  con  temperanza , con  giufiizia  , e con  pietà  . 

10  vi  dico  in  verità , continua  il  Salvatore  , cb'  e%li 
fi  cingerà , li  farà  coricar  a tavola , ed  andrà  attor - 
no  per  fervirli.  Un  padrone  non  opera  d’ordinario 
in  fiffatta  guifa  co’  fuoi  fervi,  che  non  alpettano 
dal  loro  padrone,  ch’ei  li  ferva , allorché  hanno  a- 
dempiuto  il  loro  dovere.  Ed  appunto  con  ciò  GEbU* 
CRISTO  fa  conofcere  ai  fedeli  fuoi  fervi,  quanto  la  * 
fua  bontà  verfo  gli  uomini  Papera  quella,  che  han- 
no gli  uomini  gli  uni  verfo  gli  altri.  Egli  diede  in 
effetto  agli  Apolidi  ancor  vivendo  un  efempio,  che  „ * 
prova  la  verità  di  ciò  che  fa  fperare  ad  eflì  ■nelPafc' 
tro  mondo,  allorché  prima  della  fella  di  PafatfSM'  , 
feapendo  ch'era  venuta  t ora  Jua  di  paffa>e  da  quefeo  . 
mondo  a feuo  Tadre , ed  avendo  amati  i feuoi  jLpoflo- 

li , diede  loro  q lieti'  ultima  prova  dell  amor  feuo  ; 
Terminata  la  cena  . ...  fi  levò  di  tavola , depofee 
le  fette  vefti , preje  un  pannolino , e fi  cinfee;  poi  a- 
vendo  verjata  dell'  acqua  in  un  bacino  , incominciò 
a lavare  i piedi  a i fusi  ^Apoftoli.  Ecco  alla  lettera 
che  quello  divino  Padrone  ferve  colle  proprie  mani 
i fuoi  fervi;  e li  ferve  anche  in  un  fenfo  veriflimo, 
allorché  dice  » ; Ch’  egli  prepara  loro  il  regno,  come 
feuo  Tadre  lo  ha  preparato  a lui , acciocché  mangino 
e bevano  alla  feua  menfea  nel  regno  feuo,  e vuol  dire 
ch’egli  in  quel  luogo  d’un  convito  celelle  ed  eterno, 
procurerà  a’  fuoi  eletti  .quei  beni  ineffabili da  cui 
faranno  faziati  per  fempre  , e come  inebbriati  , fe- 
condo l’elpreflione  della  Scrittura,  Ora  non  v'ha  che 

11  fulo  Dio,  che  polla  riempiere  il  cuore  dell’uomo  ; 
e ficcome  egli  lo  riempie  di  lui  ftelfo,  non  potendo 

dar- 

1 Tit.  2.  ij.  * Joan.  13.  1.  2.  4. 

* LUC.  22.  30.  • ■ 
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dargli  cofa  più  grande  di  lui , cosi  è vero  il  dire  , 
ch'egli  medefimo  li  fcrvirà  , nodrendoli  eternamente 
della  fua  verità , che  farà  in  un  modo  incomprenfi-  ' ! 
bile  ai  r.oftri  fenfi , il  cibo  deliziofo  degli  Angeli  e 
dei  Santi  per  tutta  l’eternità. 

•<jf.  $?.  Che  s' egli  arriva  alla  feconda  o alla  terza 
veglia , e gli  trova  in  quello  flato  , beati  fono  quei 
fervidori . Il  Figliuolo  di  Dio  continua  la  medefima 
parabola  per  far  conofcere,  che  non  dobbiam  llan» 
carci  di  vegliare,  quando  egli  tardafle  a venire  ."La 
notte  era  divifa,  com’abbiamo  altrove  cffervato,  in 
quattro  parti,  che  fi  chiamavano  vigilie , a motivo 
delle  fentinelle,  che  ftavano  a guardia  della  città,  e 
che  fi  cambiavano  in  quattro  tempi  diverfi  , accioc- 
ché vegliaflero  tutta  la  notte.  La  prima  vigilia  , 
che  incominciava  dopo  il  tramontar  del  fole,  non  è 
indicata  in  quello  luogo,  perchè  quello  non  era  il 
iempo»in  cui  fi  ritornafle ordinariamente  dalle  nozze. 

.la  feconda  t che  incominciava  verfo  le  nove  ore  della 
fera  , e terminava  a mezza  notte , e la , terza , che  com- 
prendeva lo  fpazio  che  è dalla  mezza  notte  fino  a- tre  ore 
ilei  mattino , fono  quelle , di  cui  è qui  parlato  ; poi- 
ché in  tutto  quello  temro  fi  potevano  afpettare  co* 
loro,  che  ritornavano  dalle  nozze.  E non  è parlato 
della  quarta  vigilia , che  incominciava  a tre  ore  del 
mattino  e terminava  a fei,  perchè  allora  ognuno  e- 
ra  già  ritornato  a cafa  fua.  Ecco  qual  può  edere  il 
f«nfo  litterale,  fu  cui  il  Figliuolo  di  Dio  fonda  il 
fenfo  fpirituale  dell’iflruzione,  che  dà  a tutti  i fuoi 
difcepoli* 

Quello  fenfo  fpirituale  fi  può  fpiegare  in  due  - di- 
verte maniere;  la  prima,  che  fembra  la  più  natura- 
le, e che  meglio  convenga  a quello  luogo,  è lafe- 
guente:  Che  non  balla  vegliare  per  qualche  tempo, 
ma  che  bifogna  vegliar  fenopre,  e lino  alla  venuta 
del  Signore;  cioè  fino  alla  noltra  morte.  Impercioc. 
chè  che  potrebbe  fervirci  1’  averlo  afpettato  per  tut- 
to il  tempo  della  feconda  vigilia,  s’eglir  non  ve- 
nendo che  alla  terza,  ci  trovalfe  fepolti  in  quel  fon- 

no 
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I»  dèi  peccato,  ch'egli  è venuto  a diffipare  colli 
fua  Incarnazione,  e di  cui  ha  parlato  S.  Paolo,  quat*« 
do  diceva  * : £’  venuta  l'ora  cbe  tì  risvegliamo  dal 
noflro  fonnot  L’altra  maniera  di  fpiegare  fpiritual- 
mente  ciò  che  dice  il  Figliuolo  di  Dio,  è quella  . 
Chi  non  è vifliuo  in  una  fanta  [vigilanza  fopra  f è 
lteflò,  e nell’ efercizio  delle  buone  opere  in  tempo 
della  prima  vigilia,  o della  fecondai  cioè  nei  primi 
anni  della  fua  vita,  dee  penfar  feriamente  a ripara»' 
re  quella  fua  negligenza  nella  terza , che  può  indi- 
carci il  tempo  della  vecchiezza.  Imperciocché  noti 
dobbiamo  già  difperarci,  dice  S.  Gregorio  * , rifpet? 
to  al  tempo  eh*  è pacato  , come  fe  non  folle  più 
tempo  di  praticare  le  opere  buone;  poiché  il  Salva- 
tore, per  convincerci  dell'ammirabile  pazienza,  eoa 
cui  ci  afpetta  a pentimento, ci  fa  Capere:  Che  s'egli 
viene  alla  feconda  oppure  alla  terza  vigìlia,  e fe  fi 
trova  vigilanti , faremo  beati . 

if.  41.  42.  allora  Pietro  gli  diffe : Signore  quefla 
parabola , la  d ei  tu  diretta  a noi , oppure  a tutti  ì 
Ed  il  Signore  rifpoje  : j Qual  è quel  fedele  ed  avve- 
duto economo , ec.  S.  Pietro  fa  quella  dimanda  al  Fi- 
gliuolo di  Dio,  forfè  perchè  aveva  udito  ‘.dire  da 
lui  : Che  il  padrone , cbe  trovaffe  * fuoi s fervi  vigi- 
\ tanti  al  fuo  arrivo  , fi  cingerebbe , e , facendo  cbe  fi 
metteffero  a tavola , palerebbe  dinanzi  a loro  per 
Servirli . Imperciocché  quell’  onore  gli  fembrò  così 
grande,  che  giudicò,  che  la  parabola  da  lui  propella 
potette  riguardare  unicamente  gli  Apolidi.  Ne  ab- 
biamo renduta  anche  un’altra  ragione  in  S.  Matteo, 
dove  fi  può  vederla.  Sembra  che  GESÙ’  CRISTO 
non  rifponda  qui  alla  dimanda  di  S.  Pietro;  ma  pa-  ■ 
re  da  un  altro  Evangelilia  1 , che  rifpondefle  agli 
Apolidi,  che  ciò  che  ad  elfi  diceva  rifpettoalla  ne- 
celfità  di  vegliar  fempre,-lo  diceva  generalmente  a 
tutti  : Quod  jtutem  vobis  dico , omnibus  dico  . Dì  - 

P‘ù, 

* Rom.  13.  ti.  * In  fiva/ig.  bota.  17. 
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pii»,  le  vorremo  entrare  nella  intelligenza  del  vero 
fenfo  della  nfpofta , che  fa  egli  qui , conofceremo 
agevolmente,  ch’elfa  in  sé  contiene  ciò  che  S.  Pie- 
tro gli  dimandava,  lmperciócchè  quella  rifpofta  gli 
fa  propriamente  intendere  , giufta  I*  olfervazione  di 
S.  Ambrogio  * , che  oltre  all’ obbligazione  di  veglia; 
re,  che  riguardava  generalmente  tutti  i fervi,  ce- 
rne è detto  in  S.  Marco,  ne  avevano  una  particola- 
re, eglino  eh'  erano  fi  abiliti  dìfpenj'atori  J, opra  tutti 
gli  altri;  perchè  dovevano  efeguire  con  prudenza  e 
con  fedeltà  quella  difpenfazione , di  cui  gli  aveva 
incaricati;  e perciò  non  potevano  mai  fperare  d’  e£ 
fer  beati , fe  non  in  cafo  che  il  loro  padrone  al  juo 
arrivo  li  trevaffe  occupati  in  efeguire  tutti  i loro  do- 
veri ; nel  che  confifteva  l’eflcnziale  di  quella  parti- 
ticolar  vigilanza,  che  {richiedeva  da  loro.  Siccome 
abbiamo  (piegato  in  S.  Matteo  * tutto  il  refto  di 
quel  che  riguarda  quelli  fervi  ; così  è inutile  che  ri- 
petiamo qui  le  delie  cofe, 

ir.  46.  £ lo  porrà  a part aggio  cogP  infedeli  . E’ 
detto  in  S.  Matteo,  che  quello  fervo  farà  punito  co- 
gli ipocriti  . GESÙ’  CRISTO  può  aver  detto  una 
rofa  e l’altra;  come  infatti  fi  vede  nell’  Apocalilfe, 
che  quelle  due  cofe  fono  unite  infieme , allorché 
quegli,  ch’era  veduto  fui  trono  da  S.  ^Giovanni  , 
dille  1 : Che  la  porzione  degl"  increduli  . ...  e di 
tutti  i mentitori  farà  nello  fi  agno  ardente  di  fuoco  e 
di  zolfo.  Imperciocché  quelli  increduli  fono  la  ftef- 
fa  cofa  che  gl’  infedeli , di  cui  fi  parla  in  quello  luo- 
go; e quelli,  che  fono  chiamati  mentitori  nell’Apo- 
calilfe , fono  gli  ftelfi , che  quèlli  chiamati  dal  fi. 
giìuolo  di  Dio  ipocriti  in  S.  Matteo. 

Ìj.  47.  4?.  j Quel  fervidere , che  avrà  faputa  la  vo- 
lontà del  fuo  padrone , e cbt  non  avrà  dtfpofto  , ne 
fatto  ciò  che  egli  voleva , avrà  una  gran  quantità  di 
battiture;  ma  chi  non  f avrà  faputa,  éc.  Sembra  S 

che 

» In  bunc  loc.  * Cap.  ai.  v.  8. 

» Cap.n-v.8.  « Grotius  Janfen.  in  butte  loc. 
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che  ‘il  Salvatore  voglia  far  qui  qualche  forte  di  dj- 
finzione  tra  i Pallori  ed  il  comune  dei  fedeli  , ri., 
fpetto  al  caftigo  che  riceveranno  , fe  mancano  a 
quella  vigilanza  che  loro  comanda  , ed  al  loro  dove- 
re. imperciocché  il  fallo  del  Pallore,  a cui  è ccm- 
jneffa  la  condotta  degli  altri,  è certamente  più  gra- 
ve che  quello  d’un  femplice  fedele,  che  non  veglia 
che  per  la  propria  falute,  E chi  è llabilito  guida  e 
jnaeftro  de’  fuoi  fratelli,  dev’avere  altri  lumi  che  il 
comune  d ti  Crifliani . Sembra  che  di  lui  fi  parli  nel 
primo  di  quelli  due  verfetti,  che  (pieghiamo.  Sicco- 
me egli  dey’  elfere  illuminato,  poiché  prende  fopra  sé 
Ja  condotta  di  molti  ; così  è obbligato  a conofcere  la 
volontà  (lei  fuo  divino  padrone . Ma  fe  avviene  che 
conofcendola , non  prepari  nè  il  fuo  cuore,  nè  il  fuo 
fpirito  ad  ubbidirgli , e che  faccifl  anche  tutto  jf 
contrario  d>  ciò  che  il  fuo  padrone  voleva  da  Jui  , 
-fimile  a quel  fervo,  di  cui  è parlato  di  fopra  , che 
in  vece  di  diftribuire  con  prudenza  a con  jedeltà  a' 
fuoi  confervi  il  cibo , ch'era  ad  efft  deftinato  , li 
percuote  e gli  oltraggia,  ed  abbandona  fe  fteflb  all * 
^briachezza;. quell' uomo  fi  tira  addoflofenza  dub- 
bio un  caftigo  rigorofilfirno . Quanto  al  fervo  che  »»« 
fonofce  la  volontà  del  fuo  padrone  j quantunque  egli 
la  debba  conofcere , poiché  tutti  fono  obbligati  a 
conofcere  Je  proprie  loro  obbligazioni  verfo  Dio  e 
verfo  i loro. fratelli , e che  con  quella  ignoranza  *r 
•vrà  commeffe  azioni  degne  d' •effer  punite  dalla  divi- 
na giuflizia , farà  anch’egli  caftigatOj  ma  con  mino- 
re Jeverità  per  due  ragioni  , Primieramente  perchè 
la  cognizione  del  proprio  dovere  unita  alla  trafgreC* 
fione,  rende  maggiore  la  colpa;  ed  in  fecondo  luo- 
go perchè  i peccati  che  commette  chi  conduce  gli 
altri,  fono  di  maggior  pefo,  e d’una  più  dannfefa 
confeguenza  che  non  i peccati  delle  perfone  » che 
fono  Solamente  condotte , \ 

Ma  fi  può  anche  dite  in  generale  con  tutta  veri- 
tà, e fenz’alcuu  rapporto  ai  Pallori  oppure  ai  po- 
poli, che  la  cognizione  di  ciò  che  Iddio  ci  coman- 
da 
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da  , rende  Tempre  maggiore  il  noftro  peccató  , g 
per  confeguenza  il  motivo  del  noftro  caftigo , allor- 
ché non  l’adempiamo.  „ E fe  non  fi  dà  eccezione, 
,,  come  dice  Tertnliiano  * , che  pofla  efentare  dal 
„ caftigo  coloro,  che  ignorano  il  Signore,  perchè 
>,  non  è permeffò  d’ignorare  Iddio,  efpofto  eviden- 
„ temente  agli  occhi  noftri;  mediante  la  fteffa  vi. 
„ fta  delle  bellezze  che  rifplendono  in  cielo;  quan- 
„ to  non  farà  più  pericololo  il  deprezzarlo  , allor- 
„ che  fi  conofce  / Ora  colui  Io  difprezza,  che  , a- 
„ vendo  da  Ini  ricevuta  la  cognizione  del  bene  e 
„ de!  male,  s'impegna  di  nuovo  in  ciò  ch’egli  a- 
„ veva  conofciuto  di  dover  fuggire,  e che  aveva  ef- 
„ fettivamente  fuggito  fino  allora  ; facendo  cosi  un 
„ oltràggio  al  dono^di  Dio,  eh’erafi  degnato  d'flluf- 
„ ftrare  il  fuo  fpirito  col  lume  della  fua  verità.  „ 

S.  Bafilio  attefta  con  dolore  1 , che  il  demonio 
con  un  artificio  veramente  diabolico  , fofpigneva 
molte  perfone  ad  interpretare  a loro  danno  quel 
che  dice  il  Figliuolo  di  Dio  a propofito  di  qnéfti  dif- 
ferenti caftighi  dati  a coloro,  che  violano  la  volon- 
tà del  Signore  con  cognizione , oppure  fenza  cono- 
fcerla.  Quefte  perfone,  dice  il  Santo,  pretendono  dr 
concludere  da  ciò',  che  il  caftigo  di  ehi  pecca  fenza 
cognizione  farà  minore,  perchè  finirà  un  giorno;  e 
vogliono  così  procaceiarfi  una  maggior  temerità  di 
peccare.  Ma  s’ingannano  a partito,  ragionando cosi^ 
poiché  fi  fcorge  da  molti  paffi  del  Vangelo, che  le  pe- 
ne degli  uni  e degli  altri  faranno  eterne  ; quatitun^ 
que  in  quella  eternità  di  pene  gli  uni  foffrano  mol- 
to più,  e gli  altri  molto  meno,  fecondo  i diverfi 
gradi  della  loro  malizia.  Perciò  il  fuoco  dell’ inferno r 
per  ua  effetto  della  onnipotenza  e della  giuftizia  di 
Dio,  fi  farà  fentire  con  maggior  ardore  a chi  avrà 
meritato  un  più  fevero  caftigo  ; e fi  farà  per  l’ oppo- 
fito  fentire  con  minor  ardore  a chi  farà  meno  reo  > 
•"  5 • come 

.*  De  patri,  p.  142.  * Regul,  krevior  interreg. 

267.  tem.  x. 
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come  anche  il  verme , che  li  roderà  ermamente 
cagionerà  maggior  dolore  all’uno  che  all’altro.  Mali 
può  ben  aggiungere, / eh’ è pure  la  ftravagante  ceci- 
tà, che  un  uomo  fi  fermi  a difputare  in  certa  ma- 
niera fui  più  o fui  meno  in  una  materia  di  tal  na- 
tura; e che  voglia  impegnarli  co’fuoi  peccati  in  tor- 
menti così  orribili,  fulla  fperanza  che  non  faranno 
eterni;  l'uomo  che  teme  prefentemente  di  farfi  la 
menoma  violenza,  e che  non  può  in  quello  mondo 
Soffrire  le  cofe  più  leggiere,  per  refiftere  agli  frego- 
lati fuoi  defiderii  e per  compiere  cièche  gli  vien co- 
mandato dal  Vangelo. 

GESÙ'  CRISTO  conchiufe  tutto  ciò  che  diceva 
circa  le  obbligazioni  di  quelli,  ch’erano  al  fuo  fervi- 
gio,  con  quelle  parole:  Che  fi  efigerà  molto  da  quel- 
io  a cui  fu  dato  molto  ; cioè,  che  chi  farà  innalzalo 
l'opra  gli  altri  per  la  fua  dignità,  per  le  fue  ricchez- 
ze, o per  li  doni  diverfi  che  avrà  ricevuti  da  Dio , fa- 
rà pure  obbligato  ad  una  maggior  perfezione  di  chi 
avrà  meno  ricevuto;  e i falli,  ch’egli  commetterà, 
eflendo  più  gravi,  faranno  anche  fottopofti  ad  ufi 
più  rigorofo  giudicio.  Per  la  qual  cofa  anzi  che  dell’ 
elevazione  dei  noftri  fratelli , temiamo  piuttoflo  il 
conto  terribile  ch’eglino  dovranno  rendere  a Dio  ap- 
punto per  eflere  fiati  innalzati  fopra  di  noi.  E ri- 
guardiamo noi  fteflì  come  beati  in  uno  fiato  umile  , 
dove,  non  effendoci  importa  che  la  cura  della  parti- 
colar  noftra  falute,  ci  verrà  dimandato  meno,  che 
non  a loro.  Imperciocché  1*  invidiare  i doni  degli  al- 
tri, viene  o da  Lperbia  o da  ignoranza;  poiché  é, 
o un  non  fapere  che  chi  avrà  più  ricevuto,  dovrà 
rendere  un  conto  più  rigorofo ; oppure  è un  lufingarci 
vanamente,  che  noi  ne  faremo  tutto  quel  buon  ufo, 
che  il  padre  di  famiglia  efige  da’ fuoi  fervi. 

V-  4 9*  50 .lo  fono  venuto  a metter  fuoco  in  terra , 
e che  altro  voglio,  fe  non  che  fi  accenda ? Io  ho  ad 
■ effere  battezzalo  d' un  batte  fimo , e in  qual  difiretti 
fon  io  finche'  non  fi  compia)  S.  Ambrogio  e molti  Pa- 
' ' dri 


fri  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  jaì. 
tiri  * hanno  fpiegato  della  carità  quello  fuoco,  ché 
il  Figliuolo  di  Dio  è venuto  a Secare  fulla  terra  ; 
quel  fuoco  , che  confuma  il  fieno  e la  paglia  , e tut- 
te le  opere  della  carne/  quel  fuoco  divino,  ch'era 
come  accefo  nelle  offa  dei  SS.  Profeti,  giufta  1’  ef- 
preflìone  di  Geremia  i ; quel  fuoco,  eh’ è propria-* 
mente  il  fuoco  del  Signore,  e eh’ è il  Signore  mede- 
fimo,  poiché  è detto  nella  Scrittura  1 : ChejfSigno-' 
re  iddio  é un  fuoco  ardente  e divorante,'  quel  fuo- 
co, di  cui  dovevano  ardere  le  lampade  lumtnofe  , 
che  il  grati  padre  di  famiglia  comanda  a’fuoi  fervi 
di  aver  fempre  in  mano;  quel  fuoco  finaliiiente,  di 
cui  Cleofas  e gli  altri  difcepcfli  fuoi  compagni  inten- 
devano di  parlare,  allorché  fi  dicevano  tra  l’oro  * ; 
l^on  è verOf  che  il  nofiro  cuore  era  tutto  ardente  iti 
itoti  allorché  egli  ci  parlava  perla  firada S Il  Figliuo- 
lo di  Dio  era  venuto  a recare  ed  à fpargere  nel  món- 
do quello  fuoco  della  carità.  Imperciocché  tutto  il 
fine  della  fua  Incarnazione  non  tendeva  che  a riro-* 
Vare,  fecondo  il  linguaggio  del  Profeta  * , tutta  la 
faccia  della  terra  , inviandovi  il  fuo  Santo  Spirito 
e per  mezzo  di  quello  Satiro  Spirito,  come  dice  & 
Paolo  * , doveva  diffonderli  i'amor  di  Dio  nell' imi-' 
ino  dei  cuori  , Ora  non  poteva  effer  dato  lo  Spirito 
Santo,  fe  GESÙ'  CRISTO  non  foffe  prima  glorificai 
to  1 i e GESÙ”  non  poteva  entrare  nella  fua  gloria 
fe  prima  non  pativa.  Allorché  dunque  aggiunge.'  E 
che  altro  defilerò , fe  non  che  fi  accenda  fi  dimóftraf 
i!  gran  defiderro,  ch'egli  aveva  di  fotfrire,  per  effe- 
re  in  iflato  di  diffondere  fulla  terra  quelto  fuoco  di- 
tino  della  fua  carità,  e d’infiamma me,  mediante  la' 
difeefa  dello  Spirito  Santo,  il  cuore  dei  fedeli, 

E per  quella  ragione  egli  dice  fubito  dopof  Ch’ 

nli 

1 Jlmbr.  in  hunc  loc.  Cbryfofi.  bom.  6.  in  Maith. 
*Aug.  de  temp.  ferm.  to8.  Creg.  Magn.  in  Evattg * 
bom.  go.  » . Jerem.  io.  p.  » Deut.  ^ 24.  ~ 4 Lue*  ' 
24*  52.  * Tfat.  ioj.  5'0,  * Kom.  }<  5,  * }oan* 
7.  }$.  Lue • 24.  16, 
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égli  doveva  effere  battezzato  d' un  battemmo,  e che  fi 
fentìva  angufiiare  finché  non  fi  compì  (f e . Imperciocché 
GESÙ'  CRISTO  dà  apertamente  il  nome  di  battei 
rio  alla  fua  pattfone  ed  alla  fua  morte , come  fi  ve- 
de anche  in  ufi  altro  luogo  * , dove  dimanda  a S« 
Jacopo  ed  a S.  Giovanni , che  volevano  aver  porto 
uno  alla  deftra  e l'altro  ailafiniftra  nella  fua  gloria: 
Se  potrebbero  bere  il  calice , ch'egli  fleffo  berrebbe  » 
ed  effere  battezzati  di  quel  batte  fimo , di  cui  doveva 
egli  effere  battezzato ; cioè  fe  potrebbero  partecipare 
alla  fua  pattfone*  morendo  per  amor  fuo,  com'  egli 
fterto  morrebbe  pei1  la  loro  falute?  II  Figliuolo  di  Dio 
protetta:  Che  fi  fentìva  angufiiare , finche  non  ficom- 
pìffe  quefto  battefimo ; cioè,  giufta  la  fpiegazione  dì 
S.  Ireneo  e d‘ alcuni  dotti  Spofitori  1 , eh*  egli  ne 
aveva  fin  graridiffimo  defiderio,  fenza  dubbio  per  un 
effetto  fletto  de!  fuo  amore,  che  Io  {limolava  a com- 
piere l'opera  della  noftra  Redenzione.  Altri  nondi- 
meno intendono  per  quelle  parole  un  fenfo  affat- 
to contrario  , cioè  uno  firìr.gìtnento  di  cuore  che 
fentiva  il  Figliuolo  di  Dio  , alla  villa  di  fua 
paflìone,  limile  a quello  che  provò  nell'orto  degli 
Olivi.  Ma  noti  fembra  però  così  naturale qfiefta fpie- 
gazioné  quanto  lo  è la  prima,  chi-  meglio  affai  con- 
corda con  quel  che  precede,  col  dei. derio  cioè  che  ave- 
na GESÙ’ CRISTO  che  accefo  fotte  quel  fuoco  che 
efa  venuto  ad  ifpargere  fopra  la  terra. 

Intorno  a quefto  fuoco  , Tertulliano  » nonlofpiega 
già  alla  maniera  della  maggior  parte  dei  Padri,  dell’ 
ardore  della  carità,  ma  del  fuoco  della  perfecuzione , 
di  cui  è parlato  in  quel  che  fegue  in  quefto  poi  egli 
é feguito  da  più  dotti  Interpreti  4 , che  hanno  ri- 
guardato in  quefto  fenfo  la  relazione,  che  ha  conciò 
che  il  Figliuolo  di  Dio  vi  aggiunge:  che  egli  doveva 
$ffir  battezzato  di  un  battefimo , che  defiderava  ar • 

den- 

• Marc.  io.  38.  4 Ire ».  I.  1.  c.  18.  Maldon. 
Crotius . » Tertull.  jldv.  Marc.  lib.  4 c.  29. p.  55P 

4 Maldon.  Grotiui  < 
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'dentemente , qual  forgente  della  falvezza  degli  uomi- 
ni; che  egli  non  era  venuto  per  recar  pace  fulla 
terra  , ma  dtvifione  ; cioè , che  era  venuto , non 
già  per  iftabilire  nel  ' mondo  una  pace  carnale,  ma 
per  produrvi  colla  virtù  della  fua  parola  e fdei  fuo 
fpirito  una  fanta  divisone  tra  lo  fpirito  e la  carne, 
e tra  1 quelli  Ai  una  fteffa  cafa , che  prede/linati  ef- 
fendo  alla  vita  eterna , abbraccierebbero  la  fede , e 
gli  altri  che  rigettando  la  parola  di  Dio , da  fe  bef- 
fi fi  giudicherebbero  indegni  di  quefla  eterna  vita , co- 
me parlano  gli  Apoftoli . 

Ì/.  57.  Ma  perchè  non  giudicate  voi  da  voi  JieJJi 
quello  che  è giufloì  Con  ragione,  dice  Tertulliano  % , 
il  Figliuolo  di  Dio  da  il -nome  di  Ipocriti  agli  Ebrei, 
Perciocché  effendo  capaci  come  erano  di  giudicare  dei 
futuro  e delle  diverfe  qualità  dei  tempi  da  una  fola 
occhiata  che  davano  al  cielo,  e da  ciò  che  vedeva- 
no feguire  fulla  terra;  parevano  poi  ftupidied  infen- 
fati  nella  cognizione  di  ciò  che  loro  doveva  impor- 
tare affai  più,  cioè  il  tempo  favorevole  della  vifita  del 
Signore.  Eppure  lo  dovevano  conofcere  dall’adem- 
pimento  vifibiie  di  tutte  le  profezie;  perciocché  fa- 
ceva vedere  la  verità  di  tutto  quello  che  li  Profeti 
avevano  detto  di  loro,  e che  tutte  le  fue  iftruzioni 
concordavano  efattamente  con  tutto  quello  che  da 
loro  era  flato  predetto.  Dunque  erano  ipocriti , per- 
chè con  volontario  acciecamento  nafeoodevano  a fe 
tteffi  la  verità  di  quel  che  vedevano,  e gonfi i di 
una  vana  idea  della  lor  giuftizia  giudaica,  ricufava- 
no  di  fottometterfi  alia  giuftizia  di  Dio,  che  per 
bocca  di  GESÙ’ CRISTO  li  condannava;  tuttoché  egli 
tion  li  condannaffe  per  altro  che  per  condurli  alla  cogni- 
zione de’ lor  traviamenti,  e per  procurare  la  lor  fal- 
vezza colla  grazia  che  loro  proponeva.  In  ciò  confifte 
il  rimprovero  che  fa  ad  effi  il  figliuolo  di  Dio,  di 
con  conofcere  da  tutto  quello  che  in  mezzo  a loro 
fuccedeva,  ciò  che  foffe  giufto,  cioè,  di  non  giudi* 
■ vì.*  _ \ • ....  ! ca 

* >48.  1 4J.  & 48,  1 Ibid.  lib.  4.  c.  29* 
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car  giuftamente  da  ciò  che  vedevano  di  GESÙ’  CRI- 
STO . ; 

ìsvzx) 

CAPITOLO  XIII. 


§.  i.  Far  finitima.  Fico  fiorile . 


i.  K Derant  autem 
Jtx.  quidam  ipfo  in 
tempere  , nuntiantes  il- 
li de  Calildeis , quorum 
[anguinem  Tilatus  mi - 
/cuti  cum  facrificiis  eo- 
tum. 

^ a.  Et  nfpondens  di- 
xit  illisi  Tutaiis  , quid 
b't  C alitai  pr re  omnibus 
C alti  Ai  s pecca  ter  es  fug- 
rint  , quia  talia  pajji 
junt  ? 

3.  rHpn,  dico  molisi 
fed  nifi  penitenti  amba- 
bueritis , omnes  fimiliter 
peribitis . 

Si  cut  illi  dtcem  & 
otto,  fupra  quos  cecidit 
ìurris  in  Silos , & oc - 
ridir,  eos , putatìs  ,quia 
Ì2>  ipfi  debitore s fusrint 
prater  omnes  bemines 
babìtantes  in  Jerufalemì 

5.  7\ {on , dico  volisi 
fed  fi  poenitentiam  non 
egeritis , omnes  fimiliter 
peribitis . 

é.  Dicelat  autetn  ÌX 
Tom.  XXXV. 


1.  Tn  quello,  tempo  medefli 

A «10  trovavanfi  là  alcu- 
ni 3 i quali  riferirono  a GÈ- 
SU'  il  fatto  dei  Galilei , dei 
quali  Pilato  avea  mefchiato 
il  fangue  col  [angue  dei  lo- 
ro facrifizi. 

2.  Ma  egli  in  rifpofla  dtf- 
fe  loro  : Peniate  voi  che 
quelli  Galilei  foflero  gente 
di  niala  vita  fopra  tutti  J 
Galilei,  poiché  tai  cofe han- 
no fofferte  ? 

3.  Io  vi  dico  , che  nò; 

Ma  vi  dico  anzi  che  fe  voi 
non  farete  penitenza,  tut. 
ti  in  confimil  guifa  perire- 
te. I 

4.  indiamente , quei  die»- 
cì  otto  fopra  dei  quali  èca- 

- duta  la  torre  di  Siloe  , e 
gli  ha  ammazzati  j peniate 
voi  che  quelli  pure  foflero 
i più  colpevoli  di  tutti  gli 
abitanti  di  Gerufalemme/ 

5.  Io  vi  dico  che  nò:  Ma 
vi  dico  anzi  che  fe  voi  non 
farete  penitenza  , tutti  in  4.sab.dfi. 
conlimil  guifa  perirete.  jc  Qtat> 

é>  t Lieta  ancora  que-  Tmp.  di 
£c  il*  Smembra 
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fta  parabola . Uno  aveva  un  batte  fimilitudinem  : At' 
arbore  di  fico  piantato  nella  borem  fici  babebat  qui - 
fua  vigna  ; e venne  a cer*  dam  plantatam  in  vi - 


carvi  frutto  , ma  non  ne 
trovò. 

7.  Laonde  difle  al  vigna- 
judo.  Tu  vedi  che  fon  già 
tre  anni  che  io  vengo  a 
cercar  frutto  in  quello  fico, 
e non  ne  trovo  ; taglialo 
dunque:  a che  egli  tien  più 
la  terra  inutilmente  * occu- 
pata ? 

8.  Ma  il  vignaiuolo  in 
rifpofta  gli  difle  : Signore  , 
lancialo  anche  quell*  anno  , 
finché  io  faccia  una  buca 
intorno  ad  eflo,  e vi  met- 
ta del  letame: 

5>.  e fefarà  frutto,  bene4, 
fe  nò  , in  appreflo  lo  farai 
tagliare. 


tiea  fua  , & venìt  qua - 
rens  frutìum  in  ella  fi 
iy  non  invertii , 

7.  Dixit  autem  ad 
CUltorem  vinca  : Ecce 
anni  tres  funi , ex  quo 
vento  qU<£rent  fruBum 
in  ficttlnea  bac  , {5-  non  . 
invento  :f uccide  ergo  il~ 
lam  y ut  quid  etiam  ter - 
tram  oc  cupa  t ? 

8 At  tlle  refpondent 
dicit  il/i  : Domine , di-, 
mitte  i/lam  (y>  boc  an- 
no, ttjque  dum  fodtarn 
circa  i/lam , mittam 
ft ere  or  a : 

9.  et  fiquidem  fecerit 
fruftttm  : fin  autem , in 
futurum  fuccides  e&m  * 


/ ■ . 

§.  i.  Donna  curva.  Giorno  di  Sabbato. 


10.  Siccome  GESÙ’  iafe- 
gnava  in  una  di  quelle  fi- 
nagoghe  in  dì  di  Sabbato; 

11.  là  fi  trovò  una  don- 
na , la  quale  già  da  anni 
dieciotto  aveva  uno  Spirito 
maligno,  che  la  rendeva  in- 
ferma; ed  erafi  talmente  in- 
curvata , che  non  poteva  in 
conto  alcuno  guardar  in  fu. 

12.  GESÙ'  in  veggendo- 

« Così  s’é  fpiegato  col  C 


, » 

10.  Erat  autem  do - 
cens  in  fynagoget  eorum 
J abbatti . 

11.  Et  ecce  mutier  , 
qua  babebat  fpiritum 
infirmìtatis  annts  decem 
Ì90  otfo:  Ì90  erat  indi' 
nata  , nee  emnino  potè - 
rat  Jurfium  reif  icete  - 

li.  Quam  cum  vide- 
Ttt 
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¥et  JeJus  yvocavit  eam  la  la  chiamò  a sé,  e ledif- 
ad  J'e,i<r  ait  illi:  Mu - fe: Donna,  tu  fci  libera dalj 
Iter,  dimijja  et  ab  inm  la  tua  malattia. 
firmitate  tua. 


13.  Et  impofuit  illi 
manus,  (jn  ciaf  sili  >n  e- 
refia  ejl , is'  gioriflcab.it 
Deum . 

14.  Refpondens  qu- 
tem  archi jy nagcgus  in- 
Aipndns  , quìa  fabùato 
curaffet  / efus , dicebat 
turba:  Sex  dies  funt , 
in  quìbus  oportet  opera- 
ti i in  hit  ergo  venite , 
ir  curami  ni , is>  non  in 
die  J abbati. 

1 5.  Refpondens  auteni 
ad  illum  Dominus  di- 
xit:  Hipocrita _,  unuf- 
quifque  vefirum  fabba- 
to  non  folvit  bcvem 
fuum  , aut  afinuni  a 
prafepio  s <&  ducit  a- 
daquare  ? 

16.  Itane  autem  fi- 

tiam  àraba  , quam 
alligavi t fatanas  ecce  de- 
ce m olio  annis  ,non 

opórtuit  folvi  a v incu- 
lo ijìo  die  f abbati? 

t ty.  Et  ctim  btee  dt- 
Ceret , erubefeebant  om- 
nes  adverfarii  ejus'.isn 
omnis  populus  guiidebat 
in  univtrfir , qua  glo- 
rioft  fiebani  ab  eo. 


13.  E nel  tempo  Jìeffoìmm 
pofe  l’opra  eflfa  le  mani:  Ed 
erta  immediatamente  rad- 
drizzata dava  gloria  a Dio  . 

14.  Ma  un  Capo  delia  Si- 
nagoga mal  ^offerendo,  che 
GtSU’  aveflè  fatta  guari- 
gione in  dì  di  Sabbato  di- 
ceva al  popolo:  Vi  fono  fet 
giorni  di  lavoro  in  quei 
giorni  dunque  venite  a far- 
vi guarire , e non  in  giorno 
di  Sabbato . 

1 5.  Ma  il  Signore  a luì 
indirizzando  la  parola , dif» 
fe:  Ipocriti,  vi  ha  egli  nef- 
fun  di  voi  , che  in  dì  di 
Sabbato  non  isleghì  il  fuo 
bove,  o afino  dalla  mangia- 
toia, per  condurli  ad  abbe- 
verare? 

1 6.  E’  quella  figlia  di  A- 
braamo , che  Satana,  come 
voi  vedete  , teneva  legata 
già  da  anni  dieciotto  * non 
fi  conveniva  fcioglierla  da 
un  cotal  laccio  in  dì  di  Sab- 
bato ? 

17.  Mentre  ei  così  favel- 
lava , tutti  t di  lui  avvef- 
farii  arroflìvano  ; ma  il  pct- 
pol  tutto  era  in  gaudio  per 
le  cofe  tutte  che  gloriofa- 
niente  fi  opravan  da  lui  f. 


V 


Watt. 

V.  Jl. 

Mare. 
V.  JJ. 


fruir. 
+•  ìi‘ 


W;»t. 

V.  ij. 
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, 1 

f.  3.  Cratiel  di  fenapa.  Lievito  nella  pafta. 


18.  Ei  diceva  ancora;  A 18.  Dicebat  ergo  :Cui 
che  è egli  limile  il  regno  fintile  eft  regnum  Dei , 
di  Dio,  e a che  loralfomi-  & cui  fintile  ceftimàbo 
glierò  io  ? ^ ' illude 

ti.  19.  Egli  è limile  ad  un  Simile  efi  grano 

granel  di  fenapa  , che  uno  finapis  , quod  acceptum 
ha  prefo,  e gettato  nel  fuo  homo  mifit  in  hortum 
ortoj  e che  e crefciuto  lino  fuum , crevit  , is* 
a diventare  un  albero  gran-  faBum  efi  in  arborem 
de  , talché  gli  augelli  del  magnani  : volucres 

cielo  vengono  ad  annidarli  cedi  requieverunt  in  ta- 
tte. i fuoi  ranni.  m\s  ejas , 

,3>  20.  E torno  a dire  ; A 20.  Et  iterum  dixit : 

che  ralTomiglierò  io  il  Re-  Cui  fimile  etftimabo  re- 
gno di  Dio?  . gnum  Dei? 

. **•  Egli  e limile  a del  ai.  Simile  eft  fer - 
lievito,  che  una  donna  preti-  mento , quod  acceptum 
de  , e mette  dentro  a tre  muliet  ab/condit  in  fa- 
Sati  1 di  farina,  finché tut*  rinet  fata  tria  , donec 
ta  la  palla  è lievitata.  fermentaretur  totum. 

22.  Intanto  GESÙ*  anda-  22.  Et  ibat  per  dri- 
ve per  città , e per  cartella  tatei  , fe»  caftella  do - 
jiuegnando,  e facendo  cam-  ceni  , iter  faciens 
mino  ver  Gerufalemme.  in  ìerufalem. 

f.  4.  Tocbi  fa/vi.  Torta  fretta . Falfi  giufti 
rigettati. 


13.  Or  uno  a lui  dilTe: 
Signore,  faran  eglino  pochi 
li  falvati  ? E CES U ditte 
loro: 

*4.  Sforzatevi  d*  entrare 
* Sorte  di  niifura. 


• 13.  ^iit  autem  illi 
quidam  : Domine  ,fi  pau- 
ci  funt , qui  falvanturì 
Ipfe  autem  dixit  ad  il- 
lot: 

24.  Contendile  intra- 
re 
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te  per  angufi a m portam>  per  la  porta  ftretta  j impe- 


quia  multi  , dice  Vobis , 
qucerent  intrare  , & 

non  poter unt. 

25.  Cum  dutem  In* 
traverit  pater famìlias  , 

clau/eric  ofìium , in- 
cipietis  foris  fi  are  , Ì3> 
pulfare  oftium  , dice»- 
tes  : Domine , ciperi  no- 
bili & refpondens  di - 
cet  vobis : 'Hejcio  vos 
unde  fitti, 

2 6.  Tunc  incipietis 
dicere  : Manducavimus 
coram  te , is>  bibimus , 
isr>  in  plateis  nojlris  do- 
cuifli . 

27.  Et  dicet  vobis  : 
T^efcio  voi  unde  filiti 
dìfcedite  a me  omnes 
operarii  iniqui tatìs . 

2S.  Ibi  erit  fietus  tlSr> 
ftridor  dentium , cum  vi- 
d^ritis  ^Abraham  , 
Itane , (3*  Jacob  fiso  0- 
mnès  Tropbetas  in  re- 
gno Dei , vos  autem  ex- 
pelli  forai 

29.  Et  veniertt  ab  0- 
riente  , Ì30  occidente  , 
Ì3  aquilone , (3  aufirO , 
accumòent  in  regno 
Dei . 

$0.  Et  ecce  funt  no- 
vìjjìmi , qui  erunt  prU 


rocchè  molti  , io  ve  lo  di. 
co  , cercheranno  di  entrar- 
vi, e non  potranno. 

25.  E quando  il  Capo  diMatr.  aj, 
cafa  farà  entralo,  1 ed  avràv»  •»« 
ferrata  la  porta,  voi  che  vi 
troverete  a ftar  fuori  , vi 
metterete  a picchiare  alla 
porta,  con  dire.'  Signore1, 

aprici  : Ed  egli  vi  rifponde- 
rà,  dicendo: lo  non  fo don- 
de voi  fiate. 

26.  Allora  Voi  vi  mette- 
rete a dire  : Abbiam  man- 
giato e bevuto  in  tua  pre^ 
fenza  ; e tu  hai  infegnato 
nelle  noftre  piazze. 

27.  Ed  egli  dirà  a voi:  Watt.  ?• 

Io  non  fo  donde  voi  fiate:7,  *J 
Partitevi  da  me  0 voi  tut- pj.**^** 
ti  operatori  d’iniquità.  " 

28.  Là  vi  farà  piagnere, 
e digrignare  di  denti,  quan- 
do vedrete  Abraamo,  eifac- 
co  e Giacobbe  , e i Profeti 
tutti  nel  Regno  di  Dio,  e 
voi  efleme  Cacciati  fuori. 

29.  E ne  yerran  da  La- 
vante , e da  Ponente , e da  j^atr# 
Tramontana  , e da  Mez-  T.  }a>  & 
zodl , i quali  faran  coricati  ,0.v.  «*. 
a menfa  nel  Reguo  di  Dìo.  Marc*  i*. 

ja.  E quelli  che  or  fono  v.  i*» 
ultimi  , faranno  primi 


. 1 


So 


e 

* Gr.  fi  fata  levato . 

* Gr.  Signore , Signore, 

Cc  3 


> 
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quelli  che  fon  primi,  faran-  mi,  funt  primi , qui 
no  ultimi.  erunt  novijftmi . 

§.  5.  Erode  chiamato  volpe.  Tajfiune  predetta. 

Gerufalcmme  micidiale . 

g- f.  In  quel  giorno  flefTo  3 1-  h:  ipfadie  acce]  • 
alcuni  de*  Farifei  vennero  a /erunt  quidam  Tbari- 
dirgli  : Efci  , e va  via  di  jieorum  , dicentes  ili’. 
quà  , perchè  Erode  vuol  far-  Exi  , {?  vade  bitte  , 
ti  morire.  quia  Hercdet  vult  te 

occidere  . 

32.  Ed  ei  difle  loro:  An-  3 2.  Et  ait  ìllh:  Ite, 
date  a dire  a quella  volpe,  ès*1  d'eite  vulpi  illi  : 
che  io  ancor  difcaccio  de-  Ecce  ejicio  demoni  a , ip 
monii,  e compio  a far  gua-  fanitatei  perfido  badie," 
v rigioni  oggi,  e domani  , e & eros,  iy<  tertia  die 
al  terzo  giorno  perverrò  al  confummor. 
r . mio  compimento. 

3 3.  Intanto  oggi  1 , e do*  n.Veruntamen  opor- 
mani  , e pofdomani  mi  fa  tet  me  hodie , & crai, 
duopo  andar  innanzi;  impe-  (y  fequenti  die  ambula- 
v rocche  non  cape,  che  un'  re,  quia  non  capit  prò- 
Profeta  pera  fuor  diGerufa-  pbetam  perire  extra  Je- 
lemme.  * rufaler». 

K'att. *j.  54.  Gerufalemme  , Geru.  34.  Jeru/alem,  Jeru- 

v.  i 7»  falemme,  che  uccidi  i Pro-  falem , qu<e  occidisTro- 
feti,  e lapidi  coloro,  che  a p>etas , & lapidai  eoi, 
te  fono  inviati;  quante  voi-  qui  mittuntur  ad  te, 
te  ho  io  voluto  raccorre  i quoties  xolui  congregare 
tuoi  figli,  come  un  volatile  filioi  tuoi,  quemadmo- 
raccoglie  i fuoi  pulcini  fot-  dum  avii  nìdum  fuum 
to  Tali  , e tu  non  hai  vo-  ’/ub  penna,  i?  noiuijlii 
luto?  w^L- 

3 5.  Vicino  è il  tempo  , 3.5.  Ecce  relìnquetur 

che  la  voftra  rafa  vi  farà  vobii  domai  veflra  de - 
' ’ ' ’ ‘ , ‘ J'er- 

* Oggi  e domani,  e pofdomani  lignifica  in  frafe 
Ebrea  in  genere  un  tempo  futuro  di  poca  durata. 
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/ erta . Dico  auttm  vo-  lafciata  diferta  . Ed  io  ve 
bis , quia  non  videbitis  lo  dico  , che  voi  non  mi 
me  » d onte  ventai  cum  vedrete  più  , finché  verga 
dicetis:  Benedìftus ,qui  il  tempo  in  cui  direte:  Be- 
•venit  in  nomina  Domi-  nedetto  colui  che  viene  in 
■zi,  nome  del  Signore. 

■ ■ ( 


SENSO  LITTER.ALE 
£ SPIRITUALE, 

.•  I,  fino  a!  il.  5.  'K  *T  El  tempo  medejimo  trova- 
, I^Wj  'vanfi la  alcuni , * quali  ri - 

■*-  ferirono  a GESÙ'  il  fatto 
dei  Galilei  t dei  quali  Pilato  ec.  Si  legge  nella  Scrit- 
tura * , che  un  uomo  della  Galilea,  chiamato  Giu- 
da, fi  era  ribellato,  allorché  fi  faceva  l’ enumerazio- 
ne del  popolo.  E S.  Girolamo  afferma,  dopo  Giufep- 
pe  Storico  Ebreo  1 , che  quell*  uomo  fu  anche  auto- 
re d una  fetta  particolare.  Egli  folìeneva  era  le  al- 
tre cofe,  e pretendeva  di  provare  colla  legge  , che 
il  folo  Dio  doveva  effer  chiamato  Signore;  e che« 
tutti  quelli , che  portavano  le  decime  al  Tempio  di 
Gerufalemme  , erano  efenti  dal  pagare  il  tributo  a 
Cefare,  come  perfone  librre,  c che  non  conofcevano 
che  il  folo  Dio  per  loro  Soprano.  Quell*  erefia,  co- 
me afferma  il  medefimo  Santo,  era  arrivata  a fegno, 
che  aveva  cagionati  molti  difordini  tra  gli  llelfi  Fa- 
rifei  e in  una  parte  del  popolo.  E per  quella  ragio- 
ne, da  quel  che  fi  crede,  fi  domandò  al  Salvatore; 
s*era  permeilo  di  pagare  il  tributo  a Cefare  ; e S.  Pao- 
lo ha  dopo  comandato  ai  fedeli  di  vivere  foggetti  al- 
le podellà  della  terra.  Avendo  quella  fetta  incomin- 

cia- 

* yAB.  5.  jj.  * Jofepb,  ant.  lib.  iS.  c.  2.  H/fr< 
*0  $ptjl,  ad  Tit.  c.  3-  1.  Grotiuf  in  butte  /oc. 

Cc  4 
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ciato  nella  Galilea,  d’ond’era  quello  Giuda,  molti 
Galilei  fi  unirono  al  fuo  partito;  e furono  probabil- 
mente alcuni  di  quéfli  Galilei,  feguaci  di  quell’ ere- 
fi^  che,  effendo  venuti  in  Gerufalemme  per  fagrift- 
carvi,  furono  trattati  da  Pilato  con  quella  crudeltà, 
di  cui  fi  parla  in  quello  luogo;  cioè  quello  Governato* 
re  Romano  eflTendo  fenza  dubbio  avvifato  eh’  eglino 
ricufavano,  per  uno  fpirito  di  ribellione,  di  pagare 
quel  che  dovevano  all’Imperatore,  li  fece  uccidere 
in  mezzo  ai  loro  facrificii. 

Quella  llrage  era  già  fucceduta  allorché  ne  fu  re- 
cata la  nuova  a GESÙ'  CRISTO,  ch’era  allora  oc- 
cupato  in  dare  le  fue  illruzioni  al  popolo . Il  mondo 
giudica  d’ordinario,  che  un  uomo  fia  tanto  più  de- 
gno della  colleradi  Dio,  quanto  maggiore  è ladifgra- 
z'a  , in  cui  lo  vede  caduto.  Tal  era  1*  errore  degli 
amici  di  Giobbe,  che  furono  feveramente  condanna- 
ti da  Dio  * ; e tal  fu  anche  dopo  il  fentimento  de- 
gli abitanti  dell* ifola  di  Malta,  allorché  videro  P 
Apoflolo  S.  Paolo  morficato  da  una  vipera,  dopo  aver 
fatto  naufragio  1 . Vi  ha  dunque  qualche  apparenza, 
che  GESÙ  CRISTO  feoprifie  Io  fteflò  fentimento 
nel  cuore  non  folamente  di  quelle  perfone,  che  gli 
riferivano  la  morte  funella  dei  Galilei,  eh’ erano  fla- 
ti uccifi  da  Pilato,  ma  anche  di  quelli  che  lo  svol- 
tavano. Quindi  volendo  riformare  fu  quello  punto 
il  loro  giudicio,  dichiarò  ad  elfi,  che  i Galilei,  uc- 
cifi da  Pilato  , non  dovevano  eflfere  per  ciò  riguar- 
dati come  i più  gran  peccatori  che  foffero  nella  Ga- 
lilea. Egli  era  Dio,  e penetrando  coll’infinito  fuo 
lume  l’intimo  dei  cuori,  ne  formava  un  vero  giudi- 
ciò.  Voleva  dunque  che  non  fi  giudicale  della  mali- 
zia degli  uomini  dagli  effetti  delia  giuftizia  , che  Id- 
dio  clcrcita  fopra  di  loro  nel  confo  di  quefta  vita  * 
Imperciocché  è anche  una  prova  della'  fua  bontà  al- 
lorché egli  punilce  in  quello  mondo  quelli,  che  vuoi 
ruparmiare  nell’altro;  com’è  al  conttario  fovente  un 

• il  grand* 

M.  il.  5.  6.  C.  4:.  7.  * 2g.  2.  4. 
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grand'effetto  della  collera  di  Dio,  che  i più  cattivi 
godano  in  pace,  come  dice  Giobbe  • , i frutti  dei 
loro  delitti,  eflfendo  rifervati  a divenire  vittime  eter- 
ne della  divina  giuftizia  nel  profondo  dell’inferno  . 
Per  lo  che  il  Figliuolo  di  Dio  diede  quella  rifpolla  a 
coloro,  che  gli  annunziarono  la  morte  di  quelli  Ga- 
lilei, non  già  per  giuftificarli  ; poiché  erano  rei  d* 
efferfi  follevati  contro  le  Potenze  flabilite  da  Dio  , 
e meritavano  caftigo;  ma  per  impedire  la  precipita- 
zione dei  giudici!  temerarii,  che  fi  formano  contro 
coloro , che  fi  veggono  caduti  in  qualche  difgrazia  . 
E lo  faceva  anche  per  obbligare  quelli,  che  giudica- 
vano in  fiffatta  guifa  degli  altri,  a riflettere  piutto- 
llo  fopra  fe  lleflì,  e ad  efaminare  con  maggior  dili- 
genza l’intimo  dei  loro  cuori,  per  ifcoprirvi  forfè 
motivi  di  maggior  confeguenza  d'irritare  la  divina 
giuftizia  contro  di  loro. 

Quel  che  aggiunge:  Che  fe  non  facevano  penitene 
za,  perirebbero  tutti  come  que' Galilei , fi  può  fpie- 
gare  primieramente  alla  lettera,  della  medefima  na.’ 
zione  degli  Ebrei , che  avendo  la  ribellione  in  cuo- 
re, ed  effendofi  effettivamente  rivoltati  contro  i Ro- 
mani , furono  uccili  d'  una  maniera  veramente  terria 
bile  in  diverfe  occafioni  riferite  nella  Storia  di  Giu- 
feppe,  e fopra  tutto  nelPaffedio,  e nel  tempo  della 
diftruzione  di  Gerufalemrae.  Ma  fi  dev’  intenderlo 
anche  in  generale  di  tutti  i peccatori,  che  non  fan- 
no penitenza  j poiché  devono  effer  ficuri  che  periran- 
no tutti,  come  quelli  Galilei,  non  già  della  medefi- 
ma morte,  ma  della  morte  dei  peccatori,  che,  fe* 
condo  la  Scrittura  1 , è una  peflìma  morte.  Mora 
peccatorum  peffìma, 

GESÙ*  CRIPTO  dice  la  fteffa  cof a anche  rifpetto 
ad  un'altra  difgrazia  accaduta  a Gerufalemme,  al- 
lorché diciotto  perfone  furono  fchiacciate  lòtto  la  ro- 
vina d’una  torre  che  vi  cadde,  e che  fi  chiamava 
la  torre  di  Stloe . Quella  torre  fi  chiamava  cosi  per- 
chè 

*“  Job.  ai.  p.  ij.  c.  11.  6.  * Tf.  3$.  22. 
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che  era  fiata  fabbricata  vicino  alla  fontana  di  Siloe  J 
che  fort'va  dalle  falde  del  monte  ì>ion,  e che  tutta- 
via non  ifcorreva  già  Tempre,  come  afferma  S.  Gi- 
rolamo che  l’aveva  veduta  1 , ma  gettava  con  grand’ 
impeto  e con  gran  fufurro  le  fue  acque  in  divertì 
giorni  e in  diverfe  ore  , a'traverfo  le  concavità  del- 
la terra,  ed  i maflì  d’una  duriflìma  rocca.  Le  acque 
di  quella  fumana  formavano  la  pifcina  di  S(loe , do- 
ve il  Salvatore  comandò  al  cieco  nato  d' andarfi  a 
lavare  1 , dopo  avergli  untigli  occhi  col  fango  intri* 
io  della  fua  Cali  va. 

•fy.  6.  fino  al  if.  to.  Uh  uomo  aveva  un  arbore  di 
fico  piantato  nella  fua  vigna  e venne  a ricercarvi 
frutto,  ma  non  ve  ne  trovò.  Allora  diffe  al  vigna- 
iuolo: fono  già  tre  anni , che  vengo  a cercare  frutto 
in  quello  fico  e non  ne  trovo;  taglialo  dunque  ec.  GESÙ* 
CRISTO  aveva  detto  a tutti  quelli  eh’ erano  prefèn 
ti:  Che  ft  non  facevano  penitenza  perirebbero  tutti. 
Per  rendere  qu/fta  verità  più  fenfibile,  aggiungeque- 
lla  parabola,  il  cui  primo  fenfo  Pttecale  indicava 
con  tutta  femplicità,  che  ficcome  queft'uomo,  che 
aveva  piantata,  fecondo  Tufo  del  paefe,  una  ficaja 
in  una  fua  vigna  voleva  farla  tagliare,  perchè  noq 
vi  trovava  alcun  frutto  dopo  tre  anni  ch’effa  avreb. 
be  dovuto  produrne}  così  Iddio  , avendo  affettata 
inutilmente  che  gli  uomini  faceffero  frutti  degni  di 
penitenza,  metterebbe  finalmente  la  [cure  alla  radi- 
ce di  tutti  quelli  alberi  flerili,  per  tagliarli  e perget, 
tarli  al  fuoco.  Ma  eravi  anche,  fecondo  5- Girolamo 
e S.  Ambrogio,  ed  alcuni  altri  antichi  Spofitori  * , 
un  altro  fenfo  litterale,  che  riguardava  più  partico- 
larmente il  popolo  Ebreo,  a cui  egli  parlava.  Iddio 
era  fovente  adombrato  in  quefte  forti  di  parabole 
fotto  la  figura  tfun  uomo,  oppure  d’un  padre  di  fa- 
’ miglia.  Quell’ figurava  dunque  il  Signore;  egli 

ave»  • 

1 y Wer.  in  I/ai.  c.  S.  6.  1 J oan.  p.  7. 

* Hier.  in  Habac  c.  3,  11.  Ambr.  in  bunc  loc . 
Jiutbjm.  (30  Tbeoph fiabe.  Janfen.  in  bur.c  loc.  * 
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aveva  piantata  una  vigna,  e quella  vigna  era  Ifrael- 
lo,  com'egli  dice  in  molti  luoghi  della  Scrittura 
i . Due  lì  a fica]  a piantata  nella  vigna  poteva  indica- 
re la  città  ed  il  Tempio  di  Gerufalemme,  pollo  in 
mezzo  ad  Ifraello;  e ficcome  i frutti  della  ficaja  fo- 
to eccellenti  ; così  dovevano  trovarfi  nella  città  Tan- 
ta, dov'era  il  Tempio  del  Dio  vivente  e il  centro 
dì  tutta  la  Religione  Giudaica , frutti  d’una  maggior 
pietà,  che  in  tutti  gli  altri  luoghi.  Frattanto  lo  Ilef- 
fo  Iddio,  eflendofi  fatto  uomo  per  mezzo  della  fua 
Incarnazione,  c venuto  per  cercarvi  quefli  frutti , e 
non  ne  ba  trovato  alcuno.  Non  già,  dice  S.  Ambro- 
gio, ch’egli  non  Tape/Te,  c|je  non  v' erano  quefli 
tratti,  eh  egli  vi  cercava;  ma  voleva,  moftrare  con 
quello  linguaggio  figurato  della  parabola  , che  là  Si- 
nagoga, indicata  da  quella  ficaja,  avrebbe  dovuto 
produrre  qualche  frutto,  e ch’egli  aveva  diritto  d* 
efigerne  da  lei.  Egli  trovò  anche  una  maggiore  op- 
postone in  Gerufalemme  alle  verità  del  fuo  Vange- 
lo, cne  non  in  tutto  il  retto  della  Paleftina,  a ca- 
gione della  gelofia  dei  Sacerdoti,  dei  Farifei,  e dei 
Dottori  della  legge,  che  vi  erano  più  fuperbi,  che 
in  tutte  le  ahre  città  della  Giudea. 

Allorché  GESÙ'  CRISTO  parlava  in  tal  maniera, 
etano  già  tre  anni  partati,  da  che  egli  veniva  a cer- 
care frutti  in  quella  ficaja;  cioè  da  tre  anni , eh’ 
egli  predicava  il  Vangelo  agli  Ebrei,  cercava  inutil- 
mente di  raccogliere  qualche  frutto  dalle  fue  predi- 
che , perchè  i Capi  principali  non  erano  applicati 
che  ad  infamarlo  nel  concetto  dei  popoli,  e fi  difpo- 
nevano  anche  a farlo  morire.  Quella  ficaja  avrebbe 
dovuto  effere  tagliata  fin  d'allora  , e quell’ ingrata 
città,  figurata  da  quella  ficaja,  avrebbe  meritato  d’ 
ertere  diltrutt-i  fin  dal  tempo  della  morte  di  GESÙ’ 
CRISTO.  Per  lo  che  fi  può  dire,  che  il  Padrone 
fovrano  della  vigna  abbia  pronunciato  fin  da  quel 
tempo,  che  la  ficaja  farebbe  tagliata,  e che  Gerufa- 

lem* 

* Jerem.  2.  iJ\.  21. 
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lemme  farebbe  interamente  diftrutta.  Ma il-vigtiajuo* 
lo,  eh*  è il  nome  che  fi  può  dare  al  Figliuolo  diDio, 
poiché  egli  fletto  dà  un  tal  nome  a fuo  Padre,  ha 
intercettò  per  la  ficaja  morendo,  allorché  ditte  fulla 
Croce  * : Tadre  mio,  perdona  ad  efii , perche'  non 
fanno  ciò  che  fanno.  11  Signore  accordò  dunque  agli 
Ebrei  ancora  qualche  tempo;  e fi  può  dire  che  il  vi- 
gnaiuolo, dopo  che  fu  riforto,  fece  di  nuovo,  me- 
diante il  miniftero  de’fuoi  Apoftoli,  ciò  eh’ è indica- 
to qui  figuratamente,  acciocché  quefta  ficaja  produ- 
cefle  qualche  frutto,  facendo  lavorare  la  terra  tutto 
all’intorno,  e facendola  letamare;  cioè  facendola  col- 
tivare con  tutta  la  polfibile  diligenza.  Imperciocché 
S.  Paolo  chiama  quelli,  a cui  predicava  il  Vangelo 
di  GESÙ’ CRISTO  1 , il  campo  che  Iddio  coltivava. 

Quell:' anno,  che  il  vignaiuolo  dimanda  per  colti- 
vare ancora  la  ficaja,  indicava  tutto  il  tempo  che 
pafsò,  dalla  morte  del  Salvatore  fino  alla  rovina  di 
Gerusalemme  e del  Tempio;  cioè  lo  fpazio  di  45. 
anni  ; perocché  la  bontà  del  Signore  fi  eftefide  Tem- 
pre più  oltre  di  quel  che  meriterebbero  i peccati  de- 
gli uomini.  Ora  quefta  dilazione  accordata  alle  pre- 
ghiere del  vignaiuolo,  non  è fiata  inutile  alla  fica- 
ja, di  cui  parliamo;  poiché  appunto  in  Gerufalemme 
ebbe  il  fuo  principio  la  Chìefa , mediante  la  mira- 
colofa  converfione  di  quel  gran  numero  di  Giudei  , 
che  furono  convertiti  dalle  prediche  di  S.  Pietro  » - 
Quanto  a tutti  gli  altri  Giudei,  che  recarono  ofti- 
nati,  e che  preferirono  la  Sinagoga  a GESÙ’ CRI. 
STO,  meritarono  di  perire  colla  loro  città  e col  lo- 
ro Tempio;  limili  a quella  ficaja  divenuta  {lente  , 
e condannata  ad  eflere  tagliata  e gettata  al  fuoco  . 
Imperciocché  e Gerufalemme  ed  U fuo  famofo  Temi, 
pio  furono  in  effetto  confumati  interamente  fotto  I* 
Impero  di  Vefpafiano,  giufta  la  tragica  deferitone 
che  ce  n’è  reftata  nella  Storia  di  Giufeppe. 

f.  io. 

* han,  15.  Lue.  54.  * t.  Cor.  j.  9.  * 
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ir.  o fino  al  ir.  1 8.  GESÙ’  infognava  in  una  di 
quelle  finagpr.be  in  dì  di  Sabbato}  e là  una  donna 
la  quale  già  da  dieciotto  anni  aveva  uno  Jpirito  , 
che  la  rendeva  infermai  ed  era  così  incurvata , che 
non  poteva  in  ntjfuna  maniera  guardare  in  su.  ec. 
GE^U’  CRISTO  in  tutti  i luoghi,  dove  fi  trovava, 
entrava  ordinariamente  nelle  finagoghe  in  giorno  di 
Sabbato.  Imperciocché  ficcome  egli  cominciava  ver - 
fio  Gerufalemme  1 , e ficcome  infegnava  per  tutto 
nella  città  e nei  villaggi  ; così  aveva  piacere  di  tro- 
varfi  nelle  pubbliche  affemblee,  dove  glifiprefentava 
Tempre  qualche  occafione  d’  iftruire  i popoli,  e d’ 
umiliare  l’orgoglio  de’  Tuoi  nemici  . II  Vangelo  non 
ci  dà  nefìfun  indizio  certo  per  poter  giudicare  del  luo- 
go, dov'era  quella  finagoga,  in  cui  GESÙ’ CRISTO 
lece  la  miracolofa  guarigione  di  quella  donna  curva- 
ta verfo  terra  da  diciotto  anni  ; e folameme  veggia- 
mo,  eh’  egli  continuava  il  fuo  viaggio  alla  volta  di 
Gerufalemme.  La  infermità  di  quella  donna  era  ca- 
gionata dal  demonio,  a cui  Iddio  permetteva  in  quel 
tempo,  d’efercitare  la  fua  tirannia  in  molte  manie- 
re fu  i corpi  e fulle  anime  degli  uomini  in  mezzo  al 
proprio  fuo  popolo,  per  caftigare  fenza  dubbio  la  fua 
ingratitudine  e per  dar  luogo  nel  meJefimo  tempo  a 
far  rifplendere  le  opere  ed  il  potere  di  Dio  1 , come 
diflfe  GESÙ’  CRISTO  all’ occafione  del  cieco  nato  . 
Quella  infermità , di  cui  è qui  parlato,  confilleva  in 
ciò,  che  il  demonio  aveva  talmente  curvato  il  dor- 
fo  e la  tefla  di  quella  donna , fu  cui  aveva  prefo 
uia  fpecie  di  poflelfo,  ch’ella  non  poteva  alzare  il 
capo  e gli  occhi  verfo  il  cielo  ; e figurava  con  quell’ 
edema  politura  Io  fiato  incomparabilmente  più  deplo« 
rabile,  a cui  il  demonio  riduceva  le  anime  della 
maggior  parte  de' Giudei,  impegnati  ne'  fuoi  lacci  , 
e tenuti  da  lui  Tempre  inclinati  col  cuore  e colla 
volontà  verfo  le  cofe  della  terra,  fenza  che  s’alzaf- 
£ero  verfo  il  loro  protettore,  il  Dio  d’ifraello.  Quin- 
di 

• • ! V.rf.  22.  1 Joan.  p ì • 
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di  fi  p.ò  ottervare,  che  non  fu  già  quella  donna  t 
che  ricorrette  al  Salvatore,  ma  fu  GEhU’  CRISTO 
iTiedefimo  che  la  riguardò  cogli  occhi  della  fua  com- 
paflìone,  e che  per  un  movimento  d’una  bontà  af- 
fatto gratuita  la  chiamò  a fe . Allora  le  impofe  le 
mani,  e le  dìffe  nel  medefimo  tempo:  Donna , tu  fei 
liberata,  oppure,  fecondo  il  Tetto  greco,  tu  fti  fciol* 
ta  dai  lacci  della  tua  infermità , cioè  dai  lacci,  cori 
cui  lo  Spirito  maligno  ti  ha  tenuta  da  diciotto  anni 
curvata  verfo  terra.  Egli  fa  conofcere,  dicono  alcu- 
ni Interpreti,  ch’era  Dio,  allorché  parla  così  con 
un  attòluto  comando;  e fa  conofcere  ch'era  uomo  y 
allorché  tocca  la  inferma  colla  fud  facra  carne.  Ora 
quando  Iddio  parla,  la  natura  tolto  gli  ubbidifce;  ed 
e/fendo  Rato  coftretto  il  demonio  a partire  da  quel- 
la, un  fupra cui  Uomo»Dio aveva  pofte le fue  mani,  la 
donna  fi  ajzò  fui  fatto  dettò  tanto  nel  corpo  quanto 
nell'anima;  poiché  ella,  conofcendo  la  onnipotenza 
del  fuo  liberatore,  ne  diede  fubito  gloria  a Dio  in 
mezzo  alla  finagoga,  fenza  temere  lo  fdegno  dei  Ma- 
giftrati,  dei  Farifei , e dei  Dottori,  eh’ erano  Tem- 
pre oppotti  ai  fuoi  miracoli. 

Perciò  é detto  in  appretto,  che  il  capo  della  /tna- 
goga  , J degnato  che  GESÙ'  aveva  guarita  quella 
donna  in  giorno  di  Sabbato , fi  rirolfe  al  popolo  , e 
lo  avvertì,  che  venijfero  a dimandare  la  loro  guari- 
gione net  giorni  de/linati  al  lavoro  nel  corfo  della 
fettimana,  e non  in  giorno  di  Sabbato.  Qpefto  capo 
della  finagoga  copriva  così  una  fecreta  gelofia  coi 
pretefto  fpeciofo  dell*  oflervanza  del  Sabbato  ; come 
fe,  ettendo  il  giorno  di  Sabbato  al  fervigio  conface- 
lo del  Signore  , fotte  flato  un  violarlo  , il  farvi  ri- 
vendere le  opere  e la  onnipotenza  di  Dio  nella  gua- 
rigione miracolofa  delle  malattie,  eh’ erano  anche  ca- 
gionate dal  nepaico  dichiarato  di  Dio  * Quell’  era  y 
non  v’  ha  dubbio  ,•  uri  intender  male  in  che  confi- 
flette  la  verà'òttervanza  del  Sabbato  i oppure  , per 
meglio  dire,  quali’ era  un  ingannare  apertamente  fe 
fletto,  e con  le  fletto  anche  gli  altri  , il  pretendere 
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di  far  fervire  ii  precetto  di  Dio  , riguardo  al  giorno 
del  Sabbato  , in  diltruggeré  nello  fpirito  dei  popoli 
la  gloria  del  medefimo  Dio,  allorché  quella  fi  mani- 
feftava  in  q uè*  fanti  giorni  d' una  maniera  così  lu. 
minofa*  E giova  olTervare,  che  quello  capo  della  fi- 
nagoga  non  osò  già  rivolgerli  a GESÙ’  CRISTO  , 
ed  anche  finfe  di  rifpettare  in  certo  modo  i fuoi  mi- 
racoli , dicendo  ai  popoli  , che  venilkro  nei  giorni 
dellinati  al  lavoro,  per  cffer  guariti',  poiché  non  po- 
teva in  alcun  modo  negare  opere  così  miracolofe,  e 
così  manlfelte  agli  occhi  di  tutti* 

Ma  il  Figliuolo  di  Dio  , che  1*  intimo  penetrava 
dei  cuori , prefe  a parlare  per  quei  popoli  , che  quel 
Capo  della  finàgoga  voleva  ingannare  , e lo  chiamò 
fubito  ipocrita , perchè  fapeva  , che  non  era  già  lo 
zelo  della  gloria  del  Signore  e delia  fantificazione del 
Sabbato,  mt  era  la  gloria  che  Io  animava,  e che  lo 
faceva  parlare.  Egli  era  dunque  ipocrita,  perchè  fin- 
geva di  volere  che  fi  rendeffe  gloria  a Dio  in  quel 
Tanto  giorno,  mentre  che  fi  sforzava  di  diftruggere 
la  gloria  luminofa  delle  azioni  del  Figliuolo  di  Dio; 
fimile  in  ciò  ad  un  gran  numero  di  fallì  divoti, che 
fembrano  fovente  tanto  più  opporti  alle  operedipie-' 
tà , che  Iddio  fi  compiace  di  far  rifpl^ndere  ne’  fuoi 
fervi,  quanto  fono  in  apparenza  più  zelanti  perciò, 
ch'eglino  riguardano  come  gloria  del  Signore. 

II  Figliuolo  di  Dio,  dopo  aver  obbligato  quello  ca- 
po della  finagoga , chiamandolo  un  ipocrita  , a rien- 
trare in  fe  dello  , per  ifeoprirvi  quel  fondo  reo  di 
gelofia,  che  gl*  impediva  di  adorare  la  mano  del  Sit 
gnore  in  ciò  che  vedeva , lo  convince  coll’  efempio 
di  quel  che  fi  praticava  comuneirjente  tra  loro  verfo 
le  lidie  loro  beftie,  ch’egli  non  aveva  alcuna  ragio- 
ne di  condannate  nè  quelli  che  vanivano  guariti  in 
giofno  di  Sabbato,  nè  colui,  che  li  guariva.  Egli  Op- 
pone una  figlia  d' sbramo  , cioè  quella  donna  , che 
come  Giudea  era  difeefa  da  quell’  antico  Patriarca  , 
ad  un  bue  e ad  un  tifino  * eh’ erano  beftie  aìfervigio 
deftinate  degli  uomini  ; paragona  la  neceffità  , che 

po- 
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potevano  avere  quelle  beftie,  colla  grande  infermità 
d’una  creatura  ragionevole,  deftinata  al  fervigio  del 
Signore;  e dà  finalmente  motivo  di  giudicare  dalla 
grande  differenza  che  pattava , tra  una  donna  , tenu- 
ta dal  demonio  medefimo  legata  da  diciotto  anni  , e 
vili  beftie  , eh’  erano  folamente  legate  alla  ftalla  . 
Quindi  ne  cava  quella  confeguenza;  che  fe  un  Giti 
deo  non  credeva  di  violare  il  Sabbato,  allorché  feio- 
glieva  il  fuo  bue  o il  fuo  afino  per  condurlo  a bere; 
doveva  eflere  molto  più  permetto  di  feiogliere  in 
quel  medefimo  giorno  una  femmina  Ifraelita  dai  lac- 
ci, con  cui  il  demonio  la  teneva  da  tanto  tempo 
curvata  verfo  terra.  Ed  eglino  erano  obbligati  ad  ag- 
giungere a quello  ragionamento  di  GESÙ’ CRISTO; 
che  fe  praticava!!  tra  tutti  i Giudei  la  prima  cofa 
fenza  peccato  , la  feconda  poteva  farfi  con  molto 
più  ragione  da  colui  , le  cui  opere  miracolofe  face, 
vano  ronofeere  ai  più  ciechi  , eh’  era  veramente  il 
CRISTO , predetto  da  tutti  i Profeti  , ed  inviato  a 
falvare  il  fuo  popolo.  Ma  fe  la  forza  della  verità  fi 
faceva  fentire  a'fuai  nemici , fino  a coprirli  di  con- 
fufione,  erano  però  tanto  fuperbi  che  non  volevano 
àrrendervifi  ; e mentre  che  quella  verità  rifehiarava 
il  loro  intelletto  , il  loro  cuore  non  diveniva  che 
fempre  più  cieco.  Per  lo  che  la  vergogna  da  cui  re- 
navano fempre  coperti,  era  la  loro  porzione  , men- 
tre che  il  comune  dei  popoli  , per  un  effetto^  della 
fletta  loro  femplicità,  trovava  il  (uo  giubilo  in  tut- 
te le  opere  glorio fe  fatte  dal  Figliuolo  di  Dio. 

. S.  Ambrogio  , unendo  infieme  quel  eh’  abbiamo 
detto  di  fopra  della  ficaja  condannata  al  fuoco  a ca- 
gione della  fua  llerilità  , e quel  eh’  è detto  qui  di 
quefla  donna  rifanata  da  GESÙ’  CRISTO  , vi  am- 
mira due  gran  mifterii . „ Com'  è pieno  di  clemenza 
•>  il  Signore,  efclama  quello  Padre  1 , e come  fa  ve- 
»,  dere  la  fua  bontà  , o fia  che  ufi  mifericordia  , o- 
9»  fia  che  cattigli/  Allorché  comanda  che  la  ficaja  fia. 
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tagliata , pronuncia  quella  fua  condanna  contro  la 
„ finagoga,  figurata  da  quella  ficaja  ; ed  allorché  ri« 
lana  quella  donna  curvata  verfo  terra,  procura  la 
„ ialute  alla  Chiefa  figurata  da  quella  dònna.  Quan- 
„ to  nòn  è dunque  piena  di  confolazìone  peF  noi 
„ quella  parabola  , ^quanto  facilmente  s' intende  I 
„ Egli  paragona  / acc \ a laccio , affinchè  l’ ipocrifia 
„ de’  Giudei  relli  convinta  dalle  fteffe  opere  loro* 

„ Imperciocché  eglino , che  non  temevano  di  fcio- 
,,  gliere  in  giorno  di  Sabbato  le  bellie  dellinate  al 
„ loro  fervigio,  ofano  di  riprendere  il  Signore  , ai- 
„ lorchè  fcicglieva  gli  uomini  dai  lacci  dei  loro  pec- 
„ cati , per  confacrarli  al,  fuo  fervigio . ** 
il.  a?.  24.  Uno  gli  dìfje:  Signore  , faranno  pochi 
quelli  che  fi  [ caveranno?  E GESÙ*  Uff  e loro  : Sfor- 
zatevi d'entrare  per  la  porta  fretta , ec.  S.  Matteo 
* mette  ciò  che  GESÙ’ CRISTO  ha  detto  della  por- 
ta  e deìlz  firada  fretta » tra  le  altre  illruzioni  , eh* 
egli  diede  nel  celebre  fermone,  che  fece  fui  montev. 

' Ma  ficcome  quella  verità  è di  fomma  importanza,  e x 
ficcome  non  v’ha  cofa , in  cui  l’uomo  poffa  più  fa» 

prende-’ 
:olo  4 


cilmente  celiare  ingannato,  che  in  quefta 
re  per  la  llrada  ftretta  la  ftrada  larga  (del 
perciò  il  Salvatore  può  facilmente  averne  parlato  in 
diverfe  occafioni  . Fu  fenzà  dubbio  uno  de’fuoi  di- 
fcepoli , che  fpaventato  da  quelle  terribili  verità  , 
che  aveva  udite,  gli  dimandò,  fe  pochi  erano  quel- 
li , che  fi  falvavano  . GESÙ’  CRISTO  non  rifponde. 
direttamente  a quella  fua  dimanda;  ma  colla  fua  ma- 
niera di  rifpondere  gli  fa  intendere  abbaltanza  , che 
pochi  effettivamente  arriverebbero  a £alute  . Sembra 
dunque  ch'egli  voglia  prima  di  tutto  arreftare  la  fua  • 
curiofità  fui  numero  degli  eletti  ,*  e fi  contenta  di 
moftrargli  da  una  parte  la  difficoltà  che  vi  era  d* 
entrare  per  la  porta  di  fatate , perchè  era  fretta  ; o 
dall’altra  la  neceffità  dì  farfi  violenza  a buon’  ora 
per  entrarvi  ; perchè  molti  cercheranno  troppo  tardi 

d'eny 
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d' entrarvi  ,•  e non  potranno  . Ma  .perchè  noi  potrà»* 
no  ? La  porta  della  mifericordia  di  Dio  .non  è Tem- 
pre aperta  finché  dura  la  vita  preferite!  E comeque! 
che  GESÙ’  CRISTO  dice  in  quello  luogo:  Cheiqio/- 
ti  cercheranno  d' entrarvi , e noi  potranno  , s’accorda 
con  quel  che  dice  altrove  * : Cercate,  e troverete  ì 
Vero  è che  chi  cerca  come  dee  # trova  ciò  che 
cerca;  poiché  la  ftelfa  verità  ce  ne  affìcura  ; manon 
è meno  vero,  che  molti  cercheranno  d'entrare  perla 
porta  di  falute,  e noi  potranno',  poiché  anche  quello 
è un  oracolo  della  m'edefima  verità.  Tutto  il  tempo 
della  vita  prefenteè  il  tempo  della  mifericordia;  ma 
chi  ha  abufato  di  quello  tempo  , non  penfando  che 
a vivere  nei  piaceri , ed  a camminare  nella  ftrada 
larga  del  mondo  , cercherà  fovente  troppo  tardi  d* 
entrare  per  una  porta,  che  gli  è chiufa  in  tempo  di 
morte.  E quantunque  laCbiefa  non  chiuda  mai  que- 
lla porta  all’uomo  iti  tempo  della  fua  vita;  ha  però 
fempre  affermato  per  bocca  de’ fuoi  Ss.  Pallori  , che 
parevale  molto  fofpetta  la  penitenza  dijcoloro  , eh’ 
avevano  rimeffa  la  loro  converfinne  al  tempo  della 
loro  morte.  Ella  ne  lafcia  il  giudicio.aPSignore;  ma 
il  Signore  fa  conofcere  per  mezzo  di  efempii  terribi- 
li, come  fu  quello  d': Antioco  , che  vi  hanno  certi 
peccatori  le  cui  preghiere  egli  difprezza  in  tempo 
ddlà  loro  morte , com’  eglino  hanno  deprezzato  in 
vita- d’afeoitare  la  fua  voce  , allorché  loro  parlava# 
tuttavia  certo;. che  Iddio  non  deprezzerebbe  que- 
lli peccatori  neppur  allora,  fe  lo  cercalfero  come  fa- 
rebbe nece'tàno.  Ma  il  loro  cuore  , accoflumato  ai 
loro  piaceri  non  fi  cambia  mai  ; le  labbra  pregano, 
e il  cuore  è lontano  da  Dio  . Lo  fpirito  ed  i fenfi 
fono  fpaventati;  e come  potrebbero  nonefferlo,  ve- 
dendoli vicini  a cadere  nelle  mani  di  quel  Dio  vi- 
vente, che  hanno  fempre  offefo  , e che  non  hanno 
mai  amato/  Ma  fono  ancora  polfeduti  internamente 
dall’  amore  dei  mondo..  £ Iddio  per  uu  giulliifimo 
’ ;.;«**&  • giur 
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gtudicio,  di  cui  non  ci  è permeilo  iriveftigare  Ja pro- 
fondità, non  dà  allora  a quelli  peccatori  quello  fpi- 
rito  d’una  vera  compunzione,  ch’ebbe  forza  di  fare 
in  ut*  momento  un  Santo  di  un  ladro  attaccalo  ad 
un  patibolo  . Non  v'  ha  cofa  più  terribile  ad  udirli 
della  maniera , con  citi  lo  Spirito  di  Dio  fi  fpiega  a 
quello  propofito  pef  bocca  di  Salomone  * : Terchè 
voi  avete  di  [prezzati  tutti  i miei  configli  , die’  egli 
ai  peccatori , e perchè  avete  trascurate  tutte  /e  mie 
Correzioni , io  riderò  alla  vo/lra  morte  , e if*  in/ alte- 
rò y allorché  vi  arriverà  quel  che  temetela*  Ulto- 
re eglino  m’ invocheranno  , ed  io  non  gli  aj celierò . 
Si  alzeranno  dì  buon  mattino  * Oppure  , fecondo  la 
forza  della  lingua  originale  j faranno  diverfi  sforzi 
per  Cercarmi  , è non  mi  troveranno  . Chi  parla  in 
quello  modo  non  è forfè  quegli  , che  * fecondo  l* 
A portolo  * , e ricco  verfo  tutti  quelli , che  io  invo- 
cano ? SI  fenza  dubbio  ; ma  quelle  perfoné  npn  lo 
invocano  già  propriamente  . Imperciocché  invocare 
Iddio  , dice  S.  Agoftino  > , è chiamarlo  derirroVdi  sé  ; 
e folamente  per  mezzo  della  fede,  e d'una  fede  ani- 
mata dalla  carità  s’invoca  in  tal  maniera,  e fi  defi- 
dera  che  venga  dentro  di  noi  a purificare  il  «olirò 
cuore.  Facciamo  dunque  ogni  sforzo,  fecondo  il  con- 
figlio di  GESÙ’  CRlbTO  , per  entrare  per  la  porta 
fi  retta , di  cui  abbiamo  parlato  in  S.  Matteo  j accioc- 
ché non  cerchiamo  d’ entrarvi  troppo  tardi  * e in  un 
tempo  che  noi  potremo  forfè  più , in  caftigò  di  noti 
averlo  fatto  * allorché  avevamo  tutto  il  potere  di 
farlo.  . . 

il.  26.  27.  Ullora  voi  direte  : Ubbiamo  mangiate 
e bevuto  alla  tua  pre/enza  ; e tu  bai  infegnafo  nelle 
no/lre  piazze.  Ed  egli  vi  rifponderà : Tty»  fo  d'onde 
voi  fiate,  ec.  Quantunque  quelle  parole  fièno  diret- 
te generalmente  a tutti  i difcepoli  di  GESÙ*  GIU- 
STO, che  non  avranno  fedelmente  oflèrvati  i fupi 


» Trov.  t.  25.  fate.  . 
1 Cenfejf.  tifi.  1.  c.  %. 
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precetti  , e che  avranno  inutilmente  partecipato  a! 
fuoi  Santi  Mifterii;  fembra  tuttavia  che  riguardino 
iti  un  modo  particolare  i Giudei , che  aveva no  man- 
giate e bevute  alla  fua  prefenza  , allorché  gli  aveva 
alimentati  nel  deferto  d’una  maniera  così  miracolo- 
fa,  ed  allorché  anch’eflì  lo  avevano  invitato  diver» 
fe  volte  a mangiare  nelle  proprie  loro  cafe  . Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  gli  aveva  anche  fòvenie  nmmaeftrati , 
e gli  ammaeftrava  tutto  dì  nelle  loro  piazze  . Il  ri- 
cordarli dì  quella  familiarità,  con  cui  hanno  conver- 
sato con  colui,  che  veggono  alla  loro  morte  come 
loro  giudice,  fa  che  fperino  Etile  prime,  eh’ egli  pof- 
fa  averf  per  loro  quella  fteffà  bontà,  che  hanno tro-\ 
vata  in  lui  in  tempo  della  fua  vita  mortale.  Maaf-^ 
finché  non  s’  ingannino,  ei  gli  afficur3  anticipata- 
mente, che  non  li  conofeerà  allora  per  fuoi , per- 
chè non  l’avranno  eglino  éonefeiuto  per  loro  Salva, 
tore , allorché  poteva  elkr  tale  per  elfi  , ed  allorché 
era  tale  effettivamente  per  quelli , che"  Sapevano  co- 
nofeere  il  tempo  propizio  della  fua  vifita  e della 
fua  prefenza  tra  loro  . Ed  uno  dei  maggiori  motivi 
di  dolore  per  qaefti  Giudei  ingrati  , farà  il  vedere  i 
Ss.  Patriarchi , eh’  elfi  glorjavanfi  d‘  avere  per  padri , 
librarne,  Jfacco  , e Giacobbe  j ed  iTrofsti , che  han- 
no tante  perfeguitato  , affifi  alla  menfa  dello  ftejfo 
Dio  nel  fuo  regno,  ed  inebbriati  dal  torrente  delle 
lue  divine  delizie  , infieme  con  molti  giufti  venuti 
dall'  Oriente  , e dalP  Occidente  , dal  Settentrione  e 
del.  Mezzodì  ; cioè  infieme  con  ogni  forte  di  nazioni 
ftraniere  riguardo  a loro,  mentre  che  eglino  faranno 
f cacciati  fuori , benché  foffero  già  riguardati  come  il 
popolo* di  Dio*,  e come  i veri  figliuoli,  a cui  era  de- 
ttinata il.  regnar- . ; • «\ 

? Ma  anche  gli  ftefli  Criftiani , che  fono  fiati , co- 
me* lfradfod*>più  colmati  di  favori  , riguardino  con 
i^atvdnto  in  quello  efempio  terribile  degli  Ebrei  , 
quel  fhe  loro  pure  avverrà , fe  trafeurano  d'  a f colta- 
re  Iddio  y afiorebe  li  chiama , e fe  deprezzano  t Jnoi 

’ \ ' -'V.  con- 
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i tonfati  e le  fue  riprensioni  Imperocché  Iddio  chiai 
ma  a sè  gii  uomini,  dice  S*  Gregorio  1 , prima  con 
un’ammirabile  dolcezza,  e poi  gli  fcuote  col  terrore 
de’fuoi  giudicii ; ma  finalmente,  eflendo  difprezzato 
da  laro,  li  condanna  con  un?.  Temenza  irrevocabile» 
Deus  prius  dui  ci  tir  vocat ; pjfimodum  terribiliter  in * 
crepat ; i&>  ad  extremum  irretraBabiliter  damnat . 

ir.  3 1.  }2.  In  quello  fiejjo  giorno  alcuni  deìFarifei 
•tennero  a dirgli  s E/ci  e •va  via  di  qua , perchè  Ero- 
de ti  vuol  far  morire . Ed  egli  diffe  loro : Andate  a 
dire  a quella  volpe , cb'  io  ancora  difcaccio  i demo * 
kiit  ec.  Eranvi  Farifei  e Dottori  delia  legge  in  tut- 
ti i Villaggi  della  Galilea  e della  Giudea , egualmen- 
te che  nella  città  di  Gerufalemme  , ed  erano  fparfì 
per  tutto,  dov’ erano  Giudei  * Per  la  qual  cofa  non 
V’ha  motivo  di  maraviglia,  fe  GESÙ’  CRISTO  ne 
incontrava  in  tutti  i Tuoi  viaggi  ; e ficcome  flutti 
quelli  Farifei  erano  eccitati  da  un  medefimo  fpirito, 
così  ftudiavano  Tempre  la  maniera  di  poterlo  forpren- 
dere . Qpefti  nondimeno  facevano  inoltra  d’ interef- 
farlì  per  la  fua  falute,  e fingevano  efternamente  d*f 
elitre  Tuoi  amici.  Ma  non  è probabile,  ch'abbiano 
cambiato  difpofìzione  verfo  lui  , e che  quando  Ero. 
de  avrebbe  voluto  farlo  morire  , eglino  abbiano  al 
contrario  penfato  a falvarlo  , poiché  defideravano  la 
fua  morte , e la  cercavano  per  tutte  le  ftrade  . Per 
lo  che  quantunque  alcuni  Interpreti  abbiano  credu- 
to 1 , che  quello  Principe  fi  fervide  dei  Farifei  per 
intimorire  GÉSU’  CRIPTO , e per  obbligarlo  ad  al- 
lontanarli dai  Tuoi  Stati  r perchè  non  poteva  fofifrira 
quella  libertà,  con  cui  egli  parlava  dell*  innocenza 
di  S.  Giovanni}  altri  credono  tuttavia  che  non  fia-r 
vi  alcun* apparenza  d’attribuire  ad  Erode  un  tal  fen- 
timentoj  mentre  lo  fte/To  S<  Luca  * dice  in  apprelfo 
di  lui  : Che  quando  PiJatò  mandò  GESÙ’  CRISTO 
da  Erode  nel  tempo  della  fua  palliane  , Erode  ebbe 

un 

* ~ Vrov.  i.  aq.  * 
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un  gran  piacere  di  vederlo,  e che  da  molto  tempo  il 
dejidtrava , avendo  udite  molte  cofe  di  lui  , e fpe- 
rando  di  vederlo  a fare  qualche  miracolo  . Come 
dunque  quello  Principe  , che  defiderava  di  vedere 
GESÙ* , avrebbe  potuto  Scacciarlo  dal  fuo  paefe  , e 
Servirli  de'Farifei  per  minacciarlo?  Perciòfembra  p ù 
probabile  a molti  moderni  Interpreti  1 , che  foffero 
gli  fteffi  Farifei,  che  per  invidia  contro  il  Salvatore, 
fingeflero  quella  mala  volontà  di  Erode  verio  di  lui, 
ed  andafiero  a dargliene  avvilo  Sotto  pretefto  d'ami* 
cizia,  ma  in  realtà  per  allontanarlo  da  loro. 

Frattanto,  ficcome  la  rifpofta  di  GESÙ  CRISTO 
attacca  direttamente  Erode  mede-fimo,  di  cui  egli  co- 
nosceva i veri  Sentimenti,  forfè  che  fi  potrebbe  cre- 
dere, che  queflo  Principe,  Iti  molato  anche  dai  Fa- 
risei, avelie  potuto  dire  qualche  cofa  contro  GESÙ' 
CRbTO;  e che  da  ciò  eglino  prendeflero  motivo  d* 
avvitarlo,  che  Erode  penfava  di  torgli  la  vita.  Im- 
perciocché ficcome  i Sentimenti  di  venerazione  , che 
quel  Principe  aveva  per  S.  Giovanni  , non  lo  trat- 
tennero dal  fargli  finalmente  tagliare  la  tella  1 , Spin- 
to da  un  impulfo  Uraniero;  così  può  facilmente  ef- 
levgli  Succeduta  allora  la  fleffa  cofa  anche  riguardo 
al  Figliuolo  di  Dio. 

Comunque  fia  , il  Salvatore  , Senza  maravigliarli 
dellavvifo  che  i Farifei  gli  davano  , fece  ad  erti 
quella  Sorprendente  rifpofta  : Mudate  a dire  a quella 
» volpe . Con  tal  vocabolo  egli  nomina,  dice  S.  Ago- 
stino, i Principi  empii,  che  foao  aftuti  e timidi,  ed 
a cui  la  villa  ed  il  coraggio  degli  altri  mette  paura. 
Quanto  al  Re  Supremo,  aggiunge  quello  Padre,  che 
non  teme  alcun’  uomo  , non  fi  può  dire  di  lui  che 
Sìa  una  volpe  ; ma  è il  forte  leone  della  tribù  di 
Giuda  Che  Se  GESÙ'  CRISTO  dà  un  nome  ingiù, 
riofo  a quello  Principe,  glielo  dà  , perchè  egli  è il 
Sovrano  Padrone  di  tutte  le  creature,  e perchè  qua- 
lifica 

* Metldon.  Titnfen.  in  butte  loc. 
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lifica  le  cofe  fecondo  chq  fono  a giudicio  della  fua 
eterna  verità , che  non  può  effere  ingannata  . Que- 
llo leone,. che,  emendo  onnipotente  , non  può  aver 
tirnoee  falcono  , manda  dunque  a dire  ad  Erode  , 
ch'égli  paragona  ad  qna  volpe , a cagione  della  fua 
debolczaa  foftetmta  dalle,  fue  aftuzie  e da’fuoi.  artifi- 
cii  • lo  metto  h.  fuga  * demoni*  ,>  e rendo  la  fanitk 
agl' infami  oggi  « dimani  , e il  terzo  giorno  io  àèg- 
gio  eflere  eonlumato  ; ed  era  lo  ftèflò  che  dirgli  : Io 
compia  l’opera  mia  fenza  timore  , e quell’  opera  con- 
fate in  farcene  agli  uomini;  poiché,  io  fcaccio  i de- 
moni! dai  loro,  corpi  , e rendo  la  fenili  a tutti  gl’ 
infermi.  Io  deggio  dunque  operare  anche  oggi  e di- 
mani* eh’ è un’  efprcffione  , che  indica  fedamente  il 
refto  del  tempo  ch'egli  doveva  vivere , del  qual  tem-t 
po  egli  era  sfiatato  padrone , non  dovendo  morire , 
che  a quell- ora;  eh ’.era  da  Ini  deftfnata  . Impercioc* 
che  il  terzo  giorno,  aggiung’egli  , io  farò  confuma- 
to  -,  cioè  il  tempo  ptefiffò,  che  verrà  dietro  a quello, 
che  ancora  mi  refla  d’operare,  e che  mi  e beniffimo 
noto , farà  il  tempo  della  confumazione  del  mio  fe,- 
grificio  e della  mia  morte.  . . , f . 

E'  neceffarb > aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio  , eh  io 
vada  innanzi  anche  in  tutto  qùefio  tempo,  predicando 
e facendo  bene  a tutti  in  ogni  luogo  , fino  al  mio 
arrivo  in  Gerufalemme  > A ov’  io.  vado  come  al  termi- 
ne della  mia  carriera.  Imperciocché  in  Gerusalemme 
dee  morire  un  Trofia;  mentre  colà  fono  fiati  d' ordi- 
nario uccifi  i Trofiti  , e fono  fiati  lapidati  quelli  , 
che  vi  erano  inviati  da  parte  di  Dio  J Con  quanta 
maggior  ragione  dee  dunque  morirvi  il  Trofeta  pre- 
detto da  Mosè  1 , e dee  morirvi  uccifo  dal  proprio 
fuo  popola,  giufta  il  vaticinio  di  Daniele  *ì  GESÙ 
CRISTO  faceva  con  quelle  parole  eonofeere  chiara- 
mente ai  Farifei.,  ch'egli  non  temeva  che  Erode  lo 
faceffe  morire , come  do  minacciava  ; perchè  egli  fe- 
peva  e l’ora  precifa  , ed  il  luogo  , in  coi  doveva 
• ••  a Jì-ì  , con- 


< Deut.  is- 


* Dan.  9.  2 6.  ' 


1 


4M  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII. 
confumare  il  fuo  lagrificio  ; ed  indicava  nel  medefi- 
mo  tempo  a quelli  Fanfei  , eh’  egli  continuerebbe  a 
camminare  verfo  Gerufalemme,  non  già  per  fuggire 
da  quel  Principe  , ma  per  efeguife  fino  aUài>  fine  le 
funzioni  del  fuo  mmiftero  ; poiché  egli  morrebbe 
quando  aveva  riabilito  di  morire  , fenza  che  fi  po- 
tette fargli  prevenire  il  tempo  della  f«a  morte' 

Ma  fi  potrebbe  anche  dire  con  alcuni  Spofitori  * 
che  quando  il  Figliuolo  di  Dio  chiama  Erode  una 
vo/pg,  dava  forfè  quello  nome  agli  fteffiFarìfei  , che 
fi  coprivano  col  manto  di  Erode  . Imperciocché  Ec- 
come eglino  avevano  in  cuore  tutt’altra  cofa  j che 
Rutila  che  facevano  comparire  nelle  loro  parole,  co- 
sì e?1!  ▼olle  che  conofceflero  , feoprendo  la  loro  fi. 
mulazione , e chiamando  Erode  una  volpe,  ch’eglino 
erano  veramente  tante  volpi  in  artificio  ed  in  aftu_ 
zia,  anche  piu  che  il  Principe  di  cui  parlavano. 

« TbtopbjlaB.  & Euthj,  in  bùnc  he . : 

X^t  ,17  : ; 

' CAPITOLO  XIV. 

• * v . . ..  ‘ i»  . r 

‘ e C l'i  ■ 

$•  I.  ldrepice  guarite  in  di  di  S abbaio. 

XVrdo-1,  ^ A cIie  .9^1  *•  C T feBumeftiCum 

polaPeot.c  . i **  *n  un  di  di  JC,  intraret  Jefut  in 
Gabbato  entrò  in  cafa  di  un  domum  cujufdam  prin- 
dei  Primati  dei  Farifei  a cip'u  Thanfaorum  (ab- 
prender  cibo;  e coloro  Ha-  boto  manducare panetti  , 
vano  offervandolo.  . (y  ipfi  obfervalant  eum . 

2.  Ora  alla  di  lui  prefen-  2,  Et  ecce  bemoqui « 
za  trovava!!  un  Idropico.  dam  bydropicus erat an- 
te illum  . • 

3-  G.ESU’  dunque  indiriz-  • 3.  Et  refpondens  Je- 
zando  ii  difeorfo  ai  Giurif-  fus  dixit  ad  Legi/peri  • 
f si  Farifei , di  (le  ; . tot,&  Tbartftos , di- 

cens. 


! 


\ 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.X1Y.  «41I 
tans  : Si  licei  fabbatf  E*  egli  lecito  m di  di  Sabv 

c*tm  ì / bat0  far  g«ar'?lone- 

illitacuertidt.  4.  Ma  quelli  tacquero. 
IpjS  vero  apprebenfum  Ed  egli  prefo  quell'  infermo, 
fanavit  eum,  ac dimifit . lo  rifano,  e lo  licenziò. 

' J— - 1 5.  Poi  prefe  a dire  a co- 

loro : V'  è neflun  di  voi  , 
che  fe  il  fuo  afino  o bove 
cafchi  in  un  pozzo , non  Io 
tragga  incontanente  anche 
in  dì  di  Sabbato} 

6.  Ed  a quelle  cofe  non 
potevano  rifpondergli  nulla. 


5.  Et  r ej ponderi s ai 
illos  dixit  : Cujus  've- 
firum  afinus  , aut  bos  in 
puieum  cadet  , ir  non 
continuo  extrabet  illum 
di»  J abbati  ì 

6.  Et  non  poter  ani  ad 
bete  r effonder»  illi  . 


\ 


/■ 


! Prender  l ultimo  pofto . Invitare  i po- 
veri, non  i ricchi. 


7.  Dicelut  autem  Isn 
ai  invitatos  parabolam, 
intenderti  quomodo  pri - 
mot  accubitus  eligerent , 
dicent  ad  illot  : 

8.  Cum  invitatut  fu- 
etti ad  nuptias  y non 
difeumbat  in  primo  lo- 
co , ne  forte  bonoratior 
te  fit  invitatut  ab  ili • , 

’ ' s » • * # 

9.  et  venient  it  , 

qui  t»  isr>  illum  voca- 
vit,dicat  tibil  Da  buie 
locum:  tuncincipiat 

cum  rubore  novijjìmum 
locum  tener»  - 

10.  Sed  cum  vocatut 
fuerit , Dado  , recumbe 
in  novijfimo  loco , ut  cum 
veneri*  qui  te  invitavit , 


7.  Avendo  poi  attefo  co--  ^ 

me  quei  convitati  fi  fceglie- 
vano  i primi  polli  alla  men- 
fa,  propofe  loro  quella  pa- 
rabola: , . . 

8.  Quando  farai  invitato 
alle  nozze»  non  di  mettere  a 

tavola  nel  primo  pollo;  on-  / 

de  trovandoli  invitata  qual- 
che  perfona  di  maggior  con- 
fiderazione  di/quello  che  fei 

tu,  / i 

9.  quegli  che  invitò  te,  ed 
.eflò  ,i  non  venga  a dirti  : 

Dà  luogo  a quello  qui;  e 
tu  allora  non  venga  con 
roffore  a tener  P ultimo  po-i 

vitato,  va  a metterti  all 
ultimo  pollo,  onde  quando 
verrà  colui  che  t’ha  invita. 

* to 
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41*  I L S.  V A 
to  ti  dica;  Amico,  và  piA 
in  su . Allora  tu  ne  avrai 
gloria  davanti  a coloro  che 
fono  a tavola  infieme  con 
te.  • ■ ■ 

11.  Imperocché  chiunque 
s'innalza  farà  abballato:  e 
chi  sì  abballa  farà  innalza- 
to f . 

12.  Dille  altresì  a colui 
che  loavea  invìtató:  Quan- 

u do  tu  fai  un  pranzo  o una 
'cena,  non  invitar  né  i tuoi 
amici,  nè  i tuoi  fratelli,  nè 
i tuoi  vicini,  che  fien  ric- 
chi j onde  anch'  effi  recipro- 
camente non  invitino  te , e 
x te  nefiarenduto  il  concam- 
\ bio. 

■ -ij.  Ma  quando  fai  convi- 
to chiama  poveri , ftorpiati, 
zoppi,  e ciechi  j 

* *.  **  ' \ "II!  ì .1 

14.  E tu  farai  beato,  poi- 
ché eflì  non  hanno  da  dar- 
tene if  concambio;  giacché 
farà  a tq  data  la  retribuzio- 
ne alla  rifurrezione  dei  giu- 
fti. 


N G E L O; 

dicat  tip r.  cimice,  a fon- 
de fuperius  .Tunc  erti, 
tibi  gloria  coram  fimul 
dìjcumbentibus  : 

xuQuìa  omni s , qui 
fe  exaitat  , humiìì abi- 
tar: {?  qm  fe  burnì - 
Hat  t exaltabitur  . 

1 2.  Dicebat  autem  £9* . 
et  f qui  fe  invit  averati . 
Cam  facis  prandium  , 
aut  cakam , voli  vacar* 
amicos  tuoi  , «eque  ca- 
gnaia , n eque  vicino  s 
divites  : ne  forte  te  is» 
ipfi  reinvitent  , & flit 
tibi  retributio  . 

- ij.  Sei  cum  facis 
convivium  , vaca  pau%. 
peres , debita , c/audos 
& cacot  : 

14..  Et  beatus  tris  ; 
quia  non  babent  retri - 
buere  tibi  ; retibuetur 
enim  tibi  in  refurreBiom 
ne  juflorum  . 


■ 3.  Tarabola  dei  cannati  ; eh « fi  fc tifano 

: : • ' • {.  .*  m:  ; . '•  « 

* 15.  Un  di  coloroche  era-  15.  Hac  cum  audif- 
no  infieme  a tavola,  avén-  fot  quidam  de  fimul  dif- 
do  ciò  udito,  gli  dille:  Bea-  cumbentibus  , dixit  il- 
to  chi  prenderà  cibo  nel  re-  ii  : Beatus  , qui  man- 
gno  di  Dio  . <•  1 ' . ■ f ducabit  panetti  in  regna 

+ lìnm  0 ■ ' i Eet  • 

IH  dopa  **•  + Ma  GESÙ'  dille  a 16.  Jlt  ipje  dixiieìl 


*1  Pene. 


N1 


( 


Ho- 
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Homo  quidam  fecit  eoe-  lui:  Uno  fece  una  gran  ce- 
nam  magnano  ,<&  voca-  na,  e invitò  molti.  Matt.  »». 

vit  multos  . \ * 

17.  Et  m'fit  fervum  17I  E all'  ora  della  cenaTpJ#' 

fuum  bora  eoe n<e  di  cere  mandò  uno  del  fuo  fervigìo 
invitata i,ut  venir ent  , a dire  agl’invitati  che  ve- 
quia  jam  parata  funt  piffero,  perchè  era  già  tut- 
emnia  . • to  apparecchiato. 

18.  Et  cceperunt  fu  18.  Ma  tutti  daccordo  in- 
mul  omnex  excufare  . cominciarono  a leufarfene  . 

Trimus  dixit  ei  : Vii-  Il  primo  gli  difife:  Ho  com- 
Um  e mi  , neceffeba - prato  un  podere  in  campa- 
la exire  vidsre  il-  gna,  e m'è  di  nrceflità  l* 
l am  : rogo  te , babe  me  andar  fuori  a vederlo*  ti  pre- 
excufatum  . go,  abbimi  per  ifeufato. 

19.  Et  alter  dixit  : 19.  Un  altro  difife:  Ho 

fuga  boum  emi  quinque  comprato  cinque  coppie  di 
(y  eo  probare  illa  : re-  bovi , e vado  a provargli  $ 
go  te  , babe  me  excu - ti  prego,  abbimi  per  ifeufa- 
Jatum  . to. 

20.  Et  aliu s dixit  i 20.  Un  altro  difife:  Ho 
Uxorem  duxi  , ideo  prefa  moglie,  e per  ciò  non 
non  poffttm  ventre  . pofifo  venire.  1 

21.  Et  reverfas  fer . 21,  Il  Servitore  ritornato 

vus  nuntiavit  b<ec  do - riferì  quefte  cofe  al  fuo  Si- 
mìno  fuo  . Tunc  iratus  gnore.  Allora  quel  Capo  di  , , 

paterfamilias  , dixit  cala  fdegnato  difife  al  fuo 
fervo  fuo  ; Exi  cito  in  fervidore:  Efci  prefto  per  le 
plateas  , (9»  vicotcivi-  piazze,  e per  le  ftrade  del- 
ta^ , (91  pauperei,  ac  la  città,  e introduci  qua  i 
debile t , Ì9»  cacos  , (9*  poveri,  gli  ftorpiati , ì cie- 
claudos  introduc  bue  . chi,  ed  i zoppi.  , 

22.  Et  ait.  fervur  : 22.  Indi  il  Servitore  difife: 

domine  , faflum  ed  ut  Signore,  si  è fatto,  come  tu 
imperafii  adirne  lo - hai  comandato/  ma  ancora 
cut  ed  . v’  è del  luogo . 

2j.  Et  ait  dominus  2j.  Ed  il  Padrone  al  fer- 
fervo  : Exi  in  viat , (9*  vidore  ; và  fuori,  diffe , per 
fepet,  <91  compelle  in-  le  ftrade  battute»  e lungo 

le  r 
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4*3  I L.  S.  VANGELO 
le  fiepi , e collrnigi  la  gen - trare , ut  impleatu  r dei 
te  ad  entrare,  acciocché  la  mus  mea. 
mia  cafa  fi  riempia. 

24.  Imperocché  io  vi  dico  , 24.  Dico  autem  vo, 

che  ndTimodi  quegli  uorni-  bis , quod  ne  mo  virar  uni 
ni,  che  erano  invitati,  af-  illerum  , qui  vacati 
faggerà  della  mia  cena  f.  fiuut  , gujlabit  csenam 

meam  . 


§.  4.  Odiare  i parenti.  "Portar  la  croce.  Torre 
da  fabbricare.  Tè  da  combattere. Sale  infiulfio. 


/ 


I 

f Uà  S. 

Mari. 

Pont. 

T.^7* 
Muti.  io. 

V-  **•  & 
ut.  v.  14* 
Marc-  *. 

*•  , 
Matr.  io. 

v.  il* 

V / 

/ 


25.  Andando  le  genti  con 
GESÙ’  a gran  truppe,  egli 
rivoltoli  dille  loro; 

26.  f Se  alcuno  viene  a 

me , e a me  non  * pofpone  in 
amore  il  padre , e la  madre, 
e la  moglie,  ed  i figli,  ed 
i fratelli  , e le  forelle,  ed 
anche  la  ftaffa  fua  vita, 
non  può  elfere  mio  difce- 
polo . ^ 

17.  E chi  non  porta  la  fua 
croce,  e non  vien  dietro  a 
me  l non  può  efkre  mio 
lo; 


difcepolc 


, 2%*  Imperocché  chi  tra 
voi  è colui,  il  quale  volen- 
do fabbricar  una  torre,  non 
fi  metta  prima  a tavolino  a 
conteggiar  la  fpefa  , che  è 
neceffaria  , per  vedere  fé 


25.  Ibant  autem  turi 
b<e  multa  cum  ep  : iy> 
converfus  dixit  ad  il - 
los  : 

26.  Si  qttìs  venit  ad 
me  , iy  non  odtt  pa- 
tte m fuum , iy  ma t rem, 

uxorem , ìy  filios  , 
&fratres , $y  forores  * 
adbuc  autem  {y  ani . 
mam  { uam , non  potefi 
meus  effe  dificipulus « 

27.  Et  qui  non  bajui 
Ut  crucem  [uam  , iy 
venit  poft  me,  non  po- 
teft  meus  effe  dificipu- 
lus. 

28.  Quìt  enim  ex  vo- 
bis  volens  turrim  (edi- 
ficare, nonprìus  fedens 
computat  fumptus,  qui 
neceffarii  funt  , fi  ha- 
beat  ad  perficiendum  ; 


* Litt.T^o»  odia . Ma  in  comparativo  fignifica  anche  i/f 
F rafie  Ebrea  pofpofizion  d'amore  .Fedi  Matt.  io.v.11- 


A 


/ 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XIV.  42* 
egli  ha  tanto  da  poterla  com- 
• piere  ì “ 

29.  Tffe,  pofieaquam  19.  Acciocché  non  av- 
pofuerit  fundamentum  , venga , che  dopo  aver  pollo 
is*  norypotuerit  perjve*  il  fondamento,  non  poten- 
do egli  ridurla  a compimen- 
to, tutti  coloro  che  veggo- 
no quefi'  opra  imperfetta  fi 
mettano  a burlarlo, 

30.  dicendo:  Quell’  uomo 
ha  incominciato  a fabbrica- 
re, e non  ha  potuto  finire? 


re , omnes  qui  videa t , 
incipiant  illudere  e/. 


\ 


30.  dicenter  : Quia 
hic  homo  capii  (edifica- 
re , {?>  non  potuit  con* 
fummare  ? 

ÌU  *Aut quis  rexitu ji.  Qpur  qual  é quel  re* 
rus  commettere  bellum  il  quale^efiendo  per  metter* 
adverfus  a/ium  regem , fi  iiyta mpagnaa  far  laguer- 
non  fedens  priut  cogi/i  ra  contro  un  altro  re,  non 
tat , fi  pojfit  cum  decem  Legga  prima  a confutare  fe 
millibus  occurrere  ei  , può  con  diecimila  uomini 
qui  cum  viginti  millì-  affrontare  quello,  che  ver 
bus  venit  ad  fe  ? , lui  s’avanza  con  ventimila? 

32.  */ llioquin  adbuc  32.  Altrimenti , mentre 
ìlio  Unge  agente,  lega-  quegli  trovali  ancor  lonta- 
tionem  mittens  rogat  no,  egli  fpedifce  un’ Amba- 
ea,  qua  pacis  funt.  fciata  a fargli  propofizioni 

d»  pace. 

33'  Sic  ergo  ornni 1 33.  Così  dunque,  chiun- 

ex  vobis , qui  non  re-  que  di  voi  non  rinunzia  a 
-s» un  fiat  omnibus , qua  tutto  ciò  che  pofliede,  non 
pojfidet , non  poteftmeus  può  e (fere  mio  difcepolo  f . 
effe  dìfcipulus . 

34.  Boaum  efi  Jal.  34.  Buono  è il  fale:  Ma  Matr. 
Si  autem  fai  evanu$-  fe  il  fale  diveata  infulfo  ,v.  «j 
rit , in  quo  condieturì  con  che  avrà  egli  ad  efsere  Marc- 

tornato  a retidere  faporit*  ^ 
to  1 ? 'ff 

35.  'Heque  in  ter * 35.  Egli  non  è piòLnono 

A nè 

* Lett.  con  ebe  farà  egli  condito?  ■ 


\ 


\ c 


/ 
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bè  per  terra  > nè  per  leta-  ram , «eque  in  flerquì - 
me  , ma  farà  gettato  via . linium  utile  eft , fedfo - 
Chi  ha  orecchi  d‘,  udire  * ras  mittetùr.  Qui  ha* 
oda.  . bet  aurei  audiendi  * au~ 

diat* 


mk 


SENSO  LITTERÀLÉ 


E SPIRITUALE. 

V-  i.  fino  al  ir.  7.  TJX  di'  di  S abbate  ; CES& 
Il  entrò  in  cafa  d' un  prin- 
cipe dei  Farifei  a pren- 
der cibo  t coloro  fiavafto  offervandolo . Ora  v'  era  al- 
la di  lui  prefenza  un  idropico  , ec.  Il  Figliuolo  di 
Dio  conòfceva  tutto  ciò  eh’  era  nafeofio  nel  cuore 
degli  uomini*  e non  aveva  bifógno,  come  fta  fcrit- 
to  iti  ua  altro  luogo  * * che  ne/Tuno  gli  fetide/Te  te- 
flimonianza  d' alcuna  perfona  per  cònofcerla  * Égli  fa* 
peva  dunque*  che  que’Farifei*  e foprat tutto  1 prin- 
cipali tra  loro , avevarto  il  cuore  pieno  di  fiele  e d* 
amarezza  contro  di  lui  , e che  anche  allora  che  io 
invitavano  a mangiare  apprettò  di  loro,  lo  facevano 
d’ ordinario  con  qualche  reo  difegno  * Perciò  è detto  , 
che  fubito  che  fu  entrato  in  cala  del  Farifeo*  che  lo 
invitò  a menfa  * quelli , eh* erano  ivi  ptefenti*  dava- 
no offervandolo  ; cioè  /lavano  attenti  per  tentar  di 
feoprire  qualche  cofa  da  riprendere  nelle  lue  azioni, 
o nelle  fue  parole j GESÙ’  CRISTO  vedeva  in  etti 
quella  piaga  fecreta  meglio  di  laro  ; eppure  quella 
cognizione  , eh*  egli  aveva  , della  mala  difpòfizione 
del  loro  cuore  non  gl' impediva  di  portarli  nelle  loro 
cafe , quando  v’era  invitato  a mangiare  . Egli  ab- 

brac- 

* Joan.  2.  2f.  ' 


Digitized  by  Googl 


v?  £>1  S.  tue  A;-.  4jt 
tracciava  così  tutte  le  occasioni , che  gli  G prelenta- 
vano,  per  indurli  a fentire  il  loro  male,  e lì  ren- 
deva affatto  inefeufabifi  nel  loro  orgoglio  ; poiché 
mentre  che  feopriva  ad  eflì  la  loro  infermità  , dava 
loro  motivo  di  giudicare  , eh*  egli  fteffo  era  il  medi- 
co, ch’era  venuto  al  mondò  per  guarirli,  fe  averte- 
rò voluto  fottometterfi  ai  fuoi  precetti. 

Quello  idropico  , che  fi  presentò  a GESÙ'  CRI- 
STO in  cafa  del  Farìfeo  per  efler  guarito,  era  forfè 
di  quella  ftefla  famiglia,  oppure  fi  portò  colà  , Tubi- 
lo che  intefe,  che  v’eta  ii  Salvatore  j feppure  non 
vogliamo  attenerci  piuttofto  al  fentimento  di  alcuni 
Autori  che  dicono  , che  gli  flertì  Farifei  fecero  in 
modo,  che  quell’ idropico  fi  trovafle  là  prefente  per 
tentar  colui , la  cui  condotta  èjferva'vano  maliziofa- 
mente  , e per  vedere  fe  lo  rifanava  in  giorno  di 
Sabbato.  Siccome  egli  conofceva  tutti  i loro  penfie- 
ri  , così  volle  prevenirli  fulla  guarigione  di  quello 
infermò  , dimandando  ai  Farifei  , s’  era  permeilo  di 
rendergli  la  fanità  iti  un  giorno , com’  era  quello  di 
Sabbato * Non  già  che  ne  dubitane,  egli  ch’era  1* 
iftitutore  del  Sabbato  , egualmente  che  il  Creatore 
dell’uomo;  ma  voleva  obbligarli  a fpiegarfi  fu  que- 
llo punto  , e a dichiarare  , fe  quell’opera  di  carità 
era  in  un  tal  giorno  proibita  dalla  legge  di  Dio.  I 
Farifei  non  ofarono  rispondergli , temendòfenza.  dub- 
bio di  contribuire  alla  gloria  del  Salvatore  , fe  dice- 
vano che  ciò  era  permeilo  , e di  privarli  anche  d* 
un’occafione  favorevole  di  Screditare  la  fua  condot- 
ta; mà  temevano  anche  più  , fe  Io  negavano  , di 
tirarli  addoffo  qualche  confufione  per  mezzo  della  fua 
rifpofta  , coma  avevano  già  provato  tant’  altre  vol- 
te. Allora  GESÙ’  incominciò  dal  guarire  quell’uo- 
mo , prendendolo  per  la  mano  , e rendendogli  fubito 
una  perfetta  fanità,  toccandolo  femplicemente  colla 
facra  fua  carne  * da  cui  ufeiva  una  virtù  affatto  di- 
vina per  fpnare  latte  le  infermità.  Imperocché  egli 
credette  di  non  eflere  obbligato  a provare  ai  Fari» 
fei,  che  gli  era  pennello  di  guarire  quell’ idropifo  \a 
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giorno  dì  Sabba'o;  ed  anche  voleva  che  il  miracolò 
della  fua  guarigione  fervifle  a provare  ciò  , eh'  egli 
aveva  loro  dimandato. 

Ma  dopo  averlo  guarito  , e dopo  averlo  anche  li- 
cenziato , per  prora  della  fua  intera  guarigione  , li 
confufe  di  nuovo  con  quell' altra  dimanda,  a cui  non 
poterono  rifpondere  : y'ha  alcuno  tra  voi  , che  ro- 
dendo il  f‘>o  afino  o il  fuo  bue  cadere  in  un  pozzo  , 
no»  lo  cavi  incontanente  anche  in  di  di  Sabba to ? E 
lafciava  dopo  giudicare  loro  , fe  vi  era  alcun  con- 
fronto tra  una  beftia  ed  un  uomo  , e fe  ciò  che  fi 
credevano  permeilo  di  fare  riguardo  ad  un  afino  , 
quantunque  fofle  neceflaria  molta  fatica  per  poter  ca- 
varlo da  qualche  pozzo  , o da  qualche  folla  in  cui 
fofle  caduto.  Io  riguardalo  come  proibito  rifpetto 
ad  un  uomo,  che  non  aveva  bifogno  che  d’ eflèr toc. 
cato  da  lui  . per  effer  tolto  di  braccio  alla  morte . 

. Ciò  fi  poteva  ben  chiamare  il  colmo  della  cecità  in 
perfone,  che  fi  credevano  chiaroveggenti  , ed  a cui 
la  ftefla  luce,  che  fi  attribuivano , non  fervi  va , co-  . 
me  dice  il  Figliuolo  di  Dio  1 , che  a renderli  più 
colpevoli. 

ìr.  7.  fino  al  ir.  11.  Avendo  attefo , corno  quei 
convitati  fetglievano  i primi  pojli , propofe  loro  quo - 
fia  parabola.  Quando  farai  invitato  a nozze , non  ti 
metter  a tavola  nel  primo  poflo , onde  trovandofi  in- 
vitata qualche  perfona  più  confider abile  di  te  ; ec. 
GESÙ’  CRISTO  voleva  guarire  l’ orgoglio  di  quelli 
Giudei,  e foprattutto  dì  quelli  Farifei,  che  confide» 
randofi  come  fuperiori  a tutti  gli  altri,  perchè  face- 
vano profeflione  d’una  vita  più  fanta,  credevano  , 
che  foflero  ad  elfi  dovuti  in  ogni  luogo  i podi  più 
onorati  . ‘‘iccome  dunque  oflervavano  con  un  oc- 
chio maligno  le  parole  e le  opere  del  Figliuolo  di 
Dio;'  così  anche  il  Figliuolo  di  Dio  oflervava , ma 
con  uno  fpirito  di  carità  , e come  il  vero  me- 
dico  dell'  anime  loro,  tutta  la  loro  condotta  e le 

loro 

* Jean.  5.  41. 


\ 


/ 


Digitized  by  Google 


DI  S.  LUCA:  4 13 

loro  infermità,  per  applicarvi  i rimedii  più  opportu- 
ni a guarirle.  Emendo,  com’abbiamo  detto,  invitato 
a mangiare  in  cafa  di  quello  Farifeo,  ch’era  uno  dei 
principali  tra  loro,  confiderò  con  quanta  ambizione 
e con  quanta  vanità  ognuno  dei  convitatili  affaccen* 
dava  per  avere  i primi  pojìi.  Per  difingannarli  fu 
quello  punto  e per  illruirli  nel  medefimo  tempo  del. 
le  vere  dtfpofizioni  che  dovevano  avere  , non  volle 
riprenderli  in  termini  efpreffi  di  ciò  che  li  vedeva 
operare  contro  le  regole  dell’  umiltà  ed  anche  della 
civiltà,  temendo  che  non  potefle  che  offendergli  una 
troppo  rigorofa  riprenfione  * . Stabilì  dunque  una  re- 
gola in  generale  del  modo,  onde  ognuno  doveva 
condurli  nei  conviti  di  nozze,  a cui  fofle  invitato  ; 
e quello  è ciò,  che  S.  Luca  chiama  qui  una  parato* 
la , cioè  una  immagine  oppure  una  figura,  con  cui 
faceva  loro  vedere  il  fallo  che  attualmente  commet- 
tevano, e la  maniera  di  rimediarvi.  Può  anche  daM 
fi,  che  que’Farifei  e queg'i  altri  Giudei  non  facefse- 
ro  apertamente  vedere  la  loro  vanità  nel  defiderio  di 
quelle  preferenze  ; ma  che  GE'iU*  CRISTO,  che  1* 
ìntimo  penetrava  dei  loro  cuori,  vi  vedefse  col  di- 
vino fuo  lume  quella  fecreta  ambizione,  che  gli  ani-’, 
mava.  E perciò  proponendo  loro,  come  fece,  quella 
parabola,  gl’invitava  tanto  più  a rientrare  in  fe  ftef-s 
fi  e ad  afcoltarlo  come  il  vero  CRISTO  , poiché 
dovevano  relìar  convinti,  ch’egli  apertamente  vede- 
va i più  fecreti  nafcondigli  delle  anime  loro. 

La  parallèla  eh’  egli  propone  è chiara  in  tutte  le 
fue  parti  e non  ha  infogno  d’ alcuna  fpiegazione.  Im-, 
perciocché  fi  comprende  facilmente  ciò,  che  la  fola 
efperienza  del  mondo  fa  praticare  anche  a quelli  che 
fono  meno  umili,  cioè,  eh’ è cofa  piùfìcura  e più  ci- 
vile il  non  metterli  nei  primi  polli  nelle  compagnie; 
e eh* è meglio  afsai , che  il  padrone  di  cafa  ci  faccia 
afeendere  più  alto,  .che  non  vederci  obbligati  a dit- 
eti 

* lAmbref.  in  butte  Ite « 
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cendeae  confuG  e (vergognati  in  un  pollo  più  baio. 
Ma  bifogna  ofservare,  che  nella  (cuoia  di  GESÙ' 
CRISTO  l’umiltà,  ch’egli  efige  da’fuoi  difcepoli  , 
va  più  innanzi  di  quella  , che  fembra  efserci  rappre- 
fentata  in  quella  parabola  dei  convitati . Impercioc- 
ché egli  non  dimanda  a quelli*  che  lo  feguono,  un’ 
umiltà  fidamente  elleriore;  ma  dimanda  un  cuo- 
re , che  fia  veramente  umile  e manfueto  * : Dìfcite 
a me,  quia  mitis  fum  & humilis  arde;  e non  vuol 
già  che  i Tuoi  fervi  fi  abballino  avanti  agli  uomini, 
col  defiderio  d’efserne  lodati,  lo  che  non  farebbe 
che  una  falfa  umiltà  ed  una  vera  finezza  d'orgoglio; 
ma  vuole  che  fi  umilino  finceramente,  e che  umi- 
liandoli fieno  perfuafi  nell’intimo  del  loro  cuore  del- 
la verità  di  quella  fentenza  del  grande  Apoftolo  1 : 
Che  fe  alcuno  crede  d'ejfere  qualche  cofa , inganna 
fe  fteffo,  perchè  è un  vero  niente. 

Allorché  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  faceva  vedere 
.a  quelli  Farifei  che  tornerebbe  a loro  gloria  l’avef 
prefo  l’ultimo  pollo,  allorché  il  padrone  di  cafa  li 
farebbe  afcendere  più  in  sù  ; proporzionava,  per  dir 
così,  alla  debolezza  di  quelli  Farifei  Tiltruzione,  che 
loro  dava  nella  parabola;  perchè  non  erano  eglino 
fenfibili , che  ad  una  confusone  umana  e ad  una 
gloria  elleroa.  Ma  la  fua  vera  intenzione  era  , che 
nel  loro  abbaiamento  non  avefsero  in  villa  alcuna 
forte  di  gloria  mondana;  e che  ognuno  di  loro,  co- 
me dice  S.  Paolo  » , per  unfentimento#  vera  untila 
ta , credejfe  tutti  gli  altri  fuperiori  a fe  fieffo  ; era 
fua  intenzione  , che  rinunziando  alla  vana  ftima  del 
mondo,  non  afpiraiero  che  a quella  gloria,  eh’ è fe- 
condo Dio , e che  non  fi  gloriafsero  in  quella  vita  , 
che  negli  abbaiamenti,  fe  volevano  afpirare  alla 
gloria  dei  figliuoli  di  Dio,  eh’  è propriamente  quella 
a cui  il  Salvatore  gli  invitava , allorché  diceva,  che 
il  padrone  di  cafa  li  farebbe  afcendere  più  in  sù  , 
fe  avefsero  prefo  da  fe  Itelfi  l’ultimo  pollo.  Ed  in 

que- 

* Mattb.  n.  aj>.  * Cai.  6.  *.  * Philip.  2. 3. 


Digitized  by  Google 


x DI  S.  LUCA;  4*5 
Quella  villa  aggiunge  egli  ciò,  che  abbiamo  già  fpie- 
gato  in  S.  Matteo:  Che  chi  fi  efalta , farà  umiliato, 
e per  1*  oppofito  chi  fi  umilia  , farà  efialtato. 

Quella  verità  è di  tanta  importanza,  che  Iddio  I* 
' ha  fatta  ftabilire  ariche  nei  libri  del  vecchio  Tefh- 
mento  per  bocca  di  quel  Principe,  eh' è flato  piò 
gloriofo  di  tutti  i Re  della  terra.  Imperciocché  qneft* 
è 1* avvifoche  Salomone  dà  ai  difcepoli  della  fapien- 
za , allorché  dice  loro  * ? %>’  alzate  in  onore 

itila  prefenza  del  Re,  nè  vi  ponete  nìai  nel  pofto  dei 
Crar.di . Impeiocchè  è mèglio  che  vi  fi  dicaì  ^Afcen - 
dete  qui , che  non  effere  umiliati  avanti  al  Principe . 
Che  fe  fiamo  obbligati  in  tutti  gli  flati  a quell’ 
umile  abbafsamento  i per  efseredifcepoli  della  fapien- 
fca  del  Figliuolo  di  Dio  ; quanto  più  noi  flamo  negl" 
impieghi  che  riguardano  le  dignità  della  Chiefa,  che 
fono  proprianrtente  i primi  poftì  delle  nozze  del  fa- 
cro  Spofo  j che  principiano  a celebrarli  fulla  terra  ? 
Quanto  non  dobbiamo  guardarci,  riguardo  a quelle 
dignità,  di  non  introdurci  da  noi  ftelfi  nel  po/io  dei 
prandi , e d' effere  dopo  umiliati  avanti  al  "Principe , 
«h’è  GESÙ’ CRISTO,  in  vece  d’afpettare>  cb'  egli 
ci  dica : ^Afcendete  qui.  Imperciocché  Ila  al  Re  il 
diftribuire,  come  a lui  piace,  le  dignità  del  fuo  ra- 
gno; e fl  riguarda  come  un  attentato  l’ufurparle  da 
fe  ftefso.  Umiliamo  dunque  profondamente  il  nofiro 
fpirito , fecondo  il  configlio  del  Savio  * , e quanto 
piti  fiamo grandi  , tanto  piti  umiliamoci  in  ogni  cofa  .... 
perocché  1 non  v ha  che  il  foto  Dio , il  cui  potere  fi* 
veramente  grande } ed  egli  è oneralo  fidamente  dagli 
umili  4 

Ì/.  12.  i J.  14.  Diceva  pòi  anche  a chi  lo  aveva 
invitato:  Quando -fai  un  pranzo  od  una  cena , no » 
invitar  i tuoi  amici,  nè  i tuoi  fratelli , nè  i tuoi 
parenti , ni  i tuoi  vicini,  che  fieno  ricchi ; acciocché 
ancb'  efiì  non  invitino  te  ec.  Il  Figliuolo  di  Dio  non 
aveva  certamente  bilogno  di  quello  Farifeo  per  efse- 
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re  alimentato  , egli  che  per  tante  fecrete  vie  della 
fua  fapienza  e del  fuo  potere  tutti  alimenta  i figliuo- 
li degli  uomini;  ma  il  Farifeo  aveva  bi fogno  d’  efse- 
re  fpirituaimente  alimentato  dalla  parola  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Per  la  qual  cofa  allorché  forfè  s’immagi- 
na, che  GESU’CRISTO  gli  dovefse  efsere  ob- 
bligato perche  lo  aveva  invitato  ed  accolto  al  fuo 
convito,  GESÙ’  glj  prefenta  dal  canto  fuo  un’  altra 
fpecie  di  cibo,  che  doveva  efsere  incomparabilmente 
più  (limato  da  lui.  Egli  infegna  al  Farifeo  a procac- 
ciare a fe  ftefso,  dando  a mangiare  agli  altri,  non 
un  cibo  che  perifce,  ma  un  cibo  che  fuflìfte  eterna- 
mente ; e non  teme,  dandogli  quello  avvifo,  di  tut- 
te fconvolgere  le  regole,  che  fi  ofservano  tra  i ric- 
chi ed  i grandi  del  fecolo.  Imperciocché  voleva  rap- 
prefentargli  la  verità  affatto  pura , e fenz’  alcun  rni- 
fcuglio  delle  umane  tradizioni,  egli  fa  fubito  riguar- 
dare come  una  gran  perdita  per  lui,  ciò  ch’egli  ave- 
va fino  allora  riguardato  con  tutti  gli  altri  Giudei  , 
come  una  cofa  di  gran  vantaggio.  Lo  diftoglie  dall* 
invitare  al  fuo  convito  alcuna  perfona  doviziofa  » 
nè  alcun  fuo  parente,  che  fia  in  iftato  d’ invitarlo 
anch’egli  un  altro  giorno  a mangiare  in  cafa  fua  ; 
e ne  rende  quella  ragione,  ch’egli  verrebbe  così  a 
perdere  tutto  il  (rutto  del  fuo  convito,  perche'  rice- 
verebbe dagli  altri  quel  ch’avrebbe  ad  elfi  dato. 

Ecco  fenza  dubbio  un  ragionamento  totalmenrè 
oppofto  alla  ordinaria  prudenza  degli  uomini  carnali, 
c che  doveva  trovare  una  grande  oppofizione  prin- 
cipalmente nello  fpirito  de’Giudei,  perchcerano  ava- 
ri all’elìremo,  e non  erano  foliti  di  fare  il  bene  in 
fola  villa  del  bene.  Oltrecchè  non  avevano  eglino 
abbracciata  la  Religione  del  vero  Dio,  e non  s’ era- 
no obbligati  ali’ofservanza  delle  fue  ordinanze,  che 
fulla  promefsa  ch’egli  aveva  loro  fatta,  di  llabilirlt 
in  una  terra  abbondante  di  latte  e di  miele,  e di  ren- 
derli vittoriofi  dei  loro  nemici;  lo  che  fpiegavano  iti 
una  maniera  affatto  carnale,  fenza  innalzare  il  loro 
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fpìrito  , còme  aveva  fatto  il  loro  padre  Abramo  * * 
fino  alla  viltà  db  quella  patria  celelle , di  cui  la  Pa- 
leftina  non  era  die  l’immagine*  Ma  il  Figliuolo  di 
Dio  fenza  férmarfi  all'oppofizione  de’ Giudei,  epen- 
fando  unicamente  a ftabilire  la  verità  della  nuova 
legge.  Che  non  era  che  una  fpiegazione  delle  figure  . 
della  legge  vecchia,  fa  intendere  a quello  Farifeo  , 
che  il  vero  mezzo  di  non  perdere  la  fpefa  d*un  con- 
vito, era  {'invitarvi  i poveri , e tutti  quelli,  eh# 
non  erano  in  ifiato  di  renderglielo ; gli  dichiara  che 
appunto  in  ciò  egli  farebbe  beato  ; perchè  mettendo 
i fuoi  beni  in  mano  di  quelli  poveri,  ne  veniva  ad 
aflìcurare  il  fondo  fu  i tefori  dello  llefso  Dio , ebe 
fi  coftituiva  fuo  debitore  in  luogo  loro,  per  render- 
gli con  ufura  tutto  il  fuo  capitale,  nel  giorno  della 
rìfurrexìone  dei  giufii . Egli  chiama  così  quello  gior- 
no , perchè  i foli  giufti  riformeranno  alla  vita  ed  al- 
la gloria  1 ; dove  che  tutti  i reprobi  rìforgerannt 
per  effer  condannati.  Si  può  tuttavia  ofservare  con 
qualche  Interprete,  che  GESÙ’ CRISTO  non  proibì— 
fee  afsolutamente  d’invitare  i ricchi  ai  proprii  con- 
viti ; ma  condanna  ogni  villa  interefsata,  che  fi  po- 
tefse  avere.  Imperciocché  non  efercitare  l’ofpitalità 
che  verfo  coloro , che  pofsono  rendercela , è un  fen- 
timento  d’avarizia,  dice  S.  Ambrogio  ’ . T^am  hofpU 
talem  effe  remuneratali , effettui  avariti ee  tfl . 

Molti  Santi  hanno  praticato  alla  lettera  * ciò  che 
GESU'CiySTO  configlia  a quello  Farifeo,  ed  han- 
no polla  la  loro  gloria  nell’  invitare  molti  poveri  a 
mangiare  apprefso  di  loro.  Ma  tutti  gli  altri,  che 
non  l'hanno  fatto,  hanno  trovato  il  mezzo  dì  lup* 
plirvi  colle  fue  continue  limofine,  che  facevano  ai 
bifognofi.  Imperciocché  non  è già  necefsario  per  ali- 
mentare i poveri,  l’invitarli  a mangiare  in  cala  fuaj 
anzi  quefto  potrebbe  anch’  efsere  il  mezzo  d’efclude, 
re  dalle  fue  limofine  coloro,  che  pofsono  trovar  fi  in 

una 

* Uebr.  1 1.  S.  {jv.  1 Joan.  5 25).  * In  bunc 
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una  maggior  neceflìtà , e che  non  hanno  il  coraggio 
di  farla  palefe . Il  Figliuolo  di  Dio  fedamente  per  in- 
cidenza eforta  quello  Farifeo  ad  invitare  ai  fuoi  con- 
viti gli  ftorpii  ed  i poveri , fenza  dubbio  perchè  egli 
non  invitava  che  i ricchi  ; e fi  ferve  di  ciò  che  ve- 
deva, per  iafegnargli  a meglio  trattare  i fuoi  veri 
intereflì , dando  a Dio  nella  perfona  dei  miferabili 
quel  che  doveva  un  giorno  rifeuotere  dallo  fteflòDio 
con  una  fanta  ufura . 

1/.  15.  1 6.  17.  Uno  di  quelli , che  erano  infteme  a 
tavola , avendo  ciò  udito  diffe  : Beato  chi  manger'a  il 
pane  nel  regno  di  Dio!  Jillora  GESU’g/i  rifpoft  : 
Uno  fece  una  gran  cena , ec.  Quel  che  GESU’CRI- 
STO  aveva  detto  della  ricompenfa  che  riceverà  in 
cielo  chi  avrà  invitati  i poveri  ed  i miferabili  a man- 
giare in  cafa  fua,  colpì  uno  dei  circoftanti  che  ef- 
clamò:  Beato  chi  mangierà  il  pane  mi  regno  di  Dio\ 
Cioè  beato  chi  meriterà  d'effere  ammeflo  al  celefte 
convito,  dove  Iddio  medefimo  alimenterà  i fuoi  San- 
ti d’  una  maniera  ineffabile,  e dove  lì  colmerà  dì 
que'benì  incomprenfibili,  di  cui  parla  Davidde  1 , 
col  farli  bere  al  torrente  dei  piaceri  affatto  fpiritua- 
li  e divini,  ch'egli  tiene  preparati  in  cafa  fua  pei 
fuoi  eletti  / Imperocché  la  parola  pane , eh’ è qui  ado- 
perata, lignifica  nel  linguaggio  della  Scrittura  ogni 
forte  d’alimento.  Ed  il  pane  dei  Santi  in  cielo  farà 
il  medefimo  Iddio  ; perchè  faranno  tutti  riempiuti  di 
Dio,  che,  effendo  la  forgente  di  tutti i beni , fazie- 
r 'a  eternamente  la  fame  e la  fete , che  avranno  avu- 
ta della  giuflìzia  , come  GESÙ’  CRISTO  promette 
in  S.  Matteo  1 . Non  v’era  dunque  cofa  più  giufta 
del  motivo  di  quella  efclamazione , che  fece  allapre- 
fenza  di  tutti  uno  di  que’ convitati , che  poteva  effe, 
re  uno  dei  difcepoli  dei  Salvatore.  Il  Figliuolo  di 
Dio  prefe  occafione  da  ciò  che  quell’uomo  diceva 
per  far  intendere  a tutti  quelli , eh’  erano  prefenti  , 
che  per  quanto  grande  effere  doreffe  la  felicità  di  co- 

lo- 
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loro  , che  lederebbero  alla  fua  menfà  nel  regno  fuo, 
pochiflìmi  però  ce  n’ erano,  che  penfaflero  a render- 
fene  degni.  E con  quella  villa  propofe  allora  una 
nuova  parabola,  di  cui  abbiamo  già  fpiegata  una  par- 
te in  S.  Matteo  * . 

■#.  18.  15.  20.  Il  primo  gli  diffe : Ho  comprato  uh 
podere  in  campagna  , e m'  c di  necejjità  P andar  a 
vederlo  i ti  prego  avermi  per  ifcufato.  Il  fecondo  gli 
diffe  : bo  comprato  cinque  coppie  di  buoi , e vado  a 

provarli ; ti  prego  avermi  per  ifcufato Ed  il 

terzo  gli  diffe  : ho  prefa  moglie , ec.  E*  cola  che  fem- 
bra  contraria  ad  ogni  ragione,  ed  anche  alle  regole 
più  comuni  del  commercio  della  vita  civile,  che  un 
uomo  eh’ è flato  invitato  ad  uh  gran  convito  da  una 
perfona  di  qualità,  e che  fubito  non  fe  n’è  difpen- 
lato,  ricufi  dopo  d’ intervenirvi,  lotto  pretefti  così 
frivoli,  come  fono  quelli,  che  vengono  qui  riferiti  , 
Si  può  anche  dire,  che  gli  uomini  non  fono  d ordi- 
nario così  ftravaganti;  lo  che  fa  giudicare,  che  il 
Figliuolo  di  Dio,  proponendo  ai  Farifei  e agli  altri 
Giudei  quella  parabola,  volefle  ch’eglino  applicaflero 
fui  fatto  medefimo  a fe  fteflì  la  verità  di  ciò  che 
quella  parabola  Indicava  ; eflendo  raro  che  fi  vedefle 
fuccedere  la  cola  fecondo  il  fenfo  litterale  della  fi- 
gura. Non  ci  fermiamo  a fai  vedere  cièche  poflòno 
lignificare,  fecondo  un  frnfo  più  fpirituale,  quelli 
pretefti  d' una  terra  recentemente  acqui fiat  a , che  dob- 
biamo per  necefftt'a  andar  a vedere ; di  quelle  cinque 
paja  di  buoi , eh*  è neceffario  che  andiamo  a provarci 
e di  quella  moglie  prefa  dq  poco  tempo . Balla  inten- 
dere per  mezzo  di  ciò  tutti  i diverfi  oftacoli,  che 
impedirono  ai  Giudei  di  ricevere  la  grazia  del  Van- 
gelo, e di  partecipare  al  convito  delle  nozze  del  fa- 
cro  Spofo  della  Chiefa,  che  un  Antico  chiama  1 , 
vita:  attera*  faturitatem  ; e che  impedirono  anche 
in  oggi  a una  moltitudine  di  Criftiani,  invitati  • 
’ quel- 

«t-*  Cap.  zi.  * Ter  tuli,  adverf.  Mar  don.  [lib.  4. 
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quella  menfa  augufta,  dove  GESÙ’ CRISTO  medefi, 
mo  è il  cibo  dei  convitati  ,’di  renderli  degni  di  quello 
celefte  convito.  Quelli  oftacoli  fono  tutti  gli  attac- 
chi alla  vita  ptefente  ; tutte  le  vane  inquietudini 
per  le  ricchezze;  e la  fenfualità  dei  piaceri  carnali  . 
jLbterunt , dice  Tertulliano,  in  iis  qu<e  concupìerunt 
corde  fuo  malo . 

Il  tempo  è breve  , dice  S.  Paolo  • ; refla  dunque, 
che  anche  quelli , che  hanno  moglie,  fieno  come  fe  non 
l' aveffert  , allorché  fi  tratta  di  preferire  la  propria 
moglie  a Dio;  quelli  che  comprano,  vivano  come  fe 
non  pofiedeffero , cioè  il  loro  cuore  non  fia  poffeduto 
dai  beni,  che  acquiflano  ; e finalmente  quelli  , cho 
ufano  di  quefio  mondo,  fieno  come  fe  non  ne  ujaffero , 
ciré  non  fieno  attaccati  all’  ufo  fteflò  del  mondo  , 
quantunque  permeffo  , ma  vi  pallino , per  dir  così  , 
fenza  fermarvifi . Su  quello  gran  principio  di  S.  Pao- 
lo fi  può  facilmente  giudicare  del  vero  motivo  che 
impedì  a tutti  qu*fti  Giudei  di  partecipare  alle  noz- 
*e  della  nuova  alleanza,  a cui  erano  invitati  da  tan- 
ti fecoli  dalle  promefle  di  Dio,  e dagli  oracoli  di  tut- 
ti i Profeti;  e che  trattiene  anche  al  prefente  tanti 
Criftiani  dal  prepararfi  a quel  convito  , a cui  fono 
flati  fempre  invitati  da  GESÙ’ CRISTO,  dagli  Apo- 
lidi, e dai  loro  fuccefiòri.  Eglino  fi  fdegnano  in  ap- 
parenza al  vedere  nella  parabola  , che  un  poco  di 
terra,  che  alcuni  buoi  , e che  una  moglie  abbiano 
avuto  forza  fullo  fpirito  di  que’  convitati  di  farli 
mancare  alla  loro  promefTa  , mentre  una  breviffima 
dilazione  avrebbe  fatto  che  ricuperafTero  fenz'  alcuna 
perdita  ciò  che  defideravano  . Ma  non  s’  accorgono 
intanto,  che  fi  trat'a  di  loro  ftefii  , e che  fe  volef- 
fero  privarli  per  poco  tempo  di  ciò  che  fi  oppone  al- 
la vera  loro  felicità  , non  farebbero  eternamente 
efclufi  dai  celefte  convito,  a cui  erano  fiati  inr 
vitati . 

i y.  ai.  fino  al  if.  15.  Allora  il  padre  di  famiglia 
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[degnato  diffe  a!  fuo  fervo  ; Efci  prefto  nelle  piazzi 
e nelle  flrade  della  citta  , e conduci  qui  i poveri , 
gli  Jlorpii  , ec.  S.  Agoflino  e S.  Gregorio  Magno  * 
hanno  riguardato  in  quelle  parole  primieramente  la 
vocazione  dei  più  poveri  tra  i Giudei  , e poi  quella 
dei  Gentili.  Iddio  , che  ci  è figurato  da  quello  pa- 
dre di  famiglia  , ha  abbandonati  i principali  tra  il 
fuo  popolo  , i Farifei  , i Sacerdoti , e i Dottori  della 
legge , a cagione  di  quell’  orgoglio  , che  aveva  ca- 
gionato in  loro  un  certo  dilgulto  pel  fuo  celefle  con- 
vito. Quia  venire  fuperbi  renuunt  , pauperes  eli- 
guntur  ; ed  in  ciò  confifte  la  collera  , in  cui  dicefi 
ch’entrò.  Imperocché  la  collera  di  Dio  non  è , co- 
me negli  uomini  , un  moto  di  pallìone  , ma  è un 
effetto  della  fua  giuflizia  , che  non  ci  punifce  mai 
in  quello  mondo  ia  una  maniera  più  formidabile  , 
che  quando  ci  abbaadona  . Egli  lafcia  dunque  tutti 
quelli  grandi  , tutti  quelli  faggi  , tutti  quelli  falli 
giufli  nell’  Mufloné  della  loro  falfa  pietà  ; e fpedifce 
il  fuo  fervo,  cioè  , come  fi  può  intendere  con  qual- 
che Spofitore,  e come  fembra  ch’abbia  intefo  Ter. 
tulliano  1 , fpadifce  GESÙ’ CRISTO  ivedefimo,  che 
fi  è volontariamente  annichilato  fino  a prendere  la 
forma  e la  natura  di  fervo  ; lo  fpedifce  agli  umili 
ed  ai  poveri  di  cuore  . Ma  S.  Gregorio  intende  per 
quefio  fervo  gli  .Apolidi  e tutti  i Predicatori  Evan« 
gelici . Sembrava  che  i Farifei  , i Sacerdoti , i Dot- 
tori , e tutti  i principali  tra  gli  Ebrei  , dovefsero 
prima  di  tutti  gli  altri  riconofcere  il  Melila  , efsen- 
do  eglino  a tutti  gli  altri  fuperiori  per  la  lor^  di- 
gnità , per  la  loro  fcienza  nelle  Scritture  , e per 
quella  pierà,  di  cui  facevano  una  profeffìone  parti- 
colare? ed  appunto  per  quello  motivo  èrano  chiama- 
ti con  particolarità  al  convito.  Ma  ricufando  acce- 
cati dal  loro  orgoglio  di  riconofcere  la  vifita  del  Si. 

gno- 
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gnore,  GESÙ'  CRISTO  medehmo  fi  rivolge  princi- 
palmente ad  iltruire  i più  poveri  tra  il  popolo  : pau - 
peres  evangelizantur  ; e gli  Apoftoli  e tutti  gli  al- 
tri difcepoli  invitarono  dopo  alla  grazia  del  Vangelo , 
fia  nella  ftefsa  citta  di  Gerufalemme  , dove  predica- 
vano nelle  piazze  e nelle  firade  , fia  nel  reno  della 
Giudea,  tutti  i poveri , gli  ft orpii,  edi  ciechi  ; cioè 
i peccatori  tra  il  popolo  , figurati  da  tutte  quelle 
forti  d’infermi  , perchè  i più  infimi  , come  dice  il 
Pontefice  S.  Gregorio  , e quelli  che  fono  maggior- 
mente deprezzati  dal  mondo  , afcoltano  fpefso  tan- 
to più  prontamente  la  voce  del  Signore,  quantome- 
no fono  attaccati  ai  piaceri  del  fecolo  < 

Molti  di  quelli  Giudei  furono  dunque  raccolti, co- 
me dice  il  medefimo  Santo,  nella  fala,  dov’era  ap, 
parecchiato  il  convito  delle  nozze  ; ma  non  erano 
capaci  di  riempierla.  E quell’  è quel  miflero  , di  cui 
parla  l’Apoftolo  S.  Paolo,  allorché  diceva  ai  Roma- 
ni perchè  fi  confervafsero  nell’  umiltà  1 ; lo  voglio 
/ coprirvi  , miei  fratelli  , un  mifttro  , acciocché  voi 
non  fiate  faggi  agli  occhi  vofiri  ; ed  e , eh»  una  par- 
te de' Giudei  è caduta  nell' accecamento , per  dar  luo- 
go alla  moltitudine  delle  nazioni  d‘  entrare  nella  Chi», 
fa.  Allorché  dunque  è comandato  al  fervo  nella  pa- 
rabola , che  fi  porti  nelle  ftrade  e lungo  le  ftepi , per  * 
isforzare  le  perjone  , [che  vi  trovaffe  , ad  entrare  j 
acciecbé  la  cafa  del  padre  di  famiglia  f offe  riempiu- 
ta ; fi  dev'  intendere  con  ciò,  fecondo  S.  Agoltino  e 
S.  Gregorio , che  gli  Apolidi  e gli  altri  fanti  Pallo- 
ri fono  andati  a cercare  i Gentili  nelle  firade  delle 
diverte  fette  , in  cui  erano  impegnati  , e come  in 
mezzo  alle  fpine , che  tutto  coprivano  quel  campo, 
abbandonato  al  peccato,  e che  non  era  ancora  fiato 
coltivato  da  Dio  . Qui  ex  ilio  agrejii  ufu  corner  fi 
funt , ad  ceenam  Dominicatn , quafi  ex  fepibus , vene- 
runt . 

- Giova  ofservare,  che  viene  ordinato  a quello' fer- 
vo 
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vo  ti  sforzare  tutte  quelte  perfone  ad  intervenire 
alle  nozze  . Ma  s’  entra  dunque  al  fervigio  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  anche  contro  la  propria  volontà  j e 
fu  forfè  necefsario  d'  ufar  violenza  ai  Gentili  per 
farli  entrare  nella  fala  del  convito  / Il  Figliuolo  di 
Dio  dice  in  un  altro  luogo  * ; Che  il  regno  de' cieli 
fi  prende  co»  violenza  > e che  i foli  violenti  lo  rapi - 
J cono . Che  fa  dunque  la  grazia  del  Vangelo  ? Efsa 
sforza  in  certa  maniera  i peccatori  ad  entrare  in 
quello  regno,  non  coltri ngendo  la  loro  volontà,  ma 
recandoveli  mediante  un  effetto  dell* amor  di  Dio  , 
che  incomincia  ad  animarli,  ed  a fare  che  ufino tut- 
to dì  una  fanta  violenza  contro  fe  ftefiì  , per  ifpo- 
gliarfi  dei  loro  abiti  cattivi  , e per  rompere  tutti  i 
legami  con  cui  il  mondo,  il  peccato  , e il  demonio 
fi  sforzavano  di  ritenerli  . Imperocché  nè  i Gemili  , 
che  fono  entrati  a principio  nella  Chiefa  , né  q«e’ 
Criftiani,  che  dal  peccato  ritornano  a GESÙ*  CRI- 
STO per  mezzo  della  penitenza,  non  hanno  potuto 
farlo  una  volta,  e noi  pofsono  fare  neppure  al  pre- 
fente,  che  ufaudo  contro  fe  fteffi  una  grande  vio- 
lenza; lo  che  ha  fatto  dire  di  fopra  al  Salvatore  del 
mondo  * : Fate  ogni  sforzo  per  entrare  per  la  por- 
ta  firetta;  perchè  quell’  è una  cofa  difficile,  e non 
s’ottiene  che  con  molta  fatica. 

' Ma  S.  Gregorio  fpiega  d’altra  maniera  quell’ordi- 
ne, che  il  padre  di  famiglia  diede  al  fuo  fervo  , di 
sforzare  quelli , che  trovaffe  nelle  ftrade  e lungo  le 
fiepi  ad  entrare  nella  fala  delle  nozze.  Imperciocché 
egli  dice,  che  vi  hanno  alcuni  , che  fono  chiamati 
in  maniera,  che  fi  può  dire  che  fieno  sforzati  : Qui- 
dam vero  fic  -vocantur , ut  etiam  compellantur  ; e fo- 
no quelli,  verfo  cui  Iddio  ufa  varie  forti  d’afflizio- 
ni per  diftaccarli  dal  mondo  e dai  loro  piaceri  , che 
amano  troppo  ardentemente  . Ei  li  percuote  , per 
parlare  con  S.  Gregorio,  colle  avverfità;  fa  che  non 
arrivino  a pofsedere  ciò  che  defiderano  ; e frappan- 
doli 

* Mattb.  ai.  12.  1 Lue.  ij.  24. 
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doli  in  certa  maniera  dal  mondo,  che  rende  conti  3- 
rio  a ti.tti  i loro  defiderii  , gli  obbliga  a ri'ornare 
confili  ed  umiliati  al  loro  Creatore,  da  cui  fi  erano 
allontanati  col  loro  orgoglio  per  unirli  al  Co  nemi- 
co. Saulo  non  tu  forfè  s forzuto,  per  dir  così,  allor- 
ché efsendo  pieno  di  minacce,  c non  refpirando  che 
il  fangue  dei  difcepoli  del  Signore  , fu  improvvifa- 
mente  colpito  da  una  luce  del  cielo  , e gettato  a 
terra  * ; ed  allorché  tutto  tremante  e fpaventato  da 
quella  voce  che  gli  difse  : lo  fono  GESÙ’,  che  tu  per- 
seguiti : troverai  duro  a tirar  calci  contro  lo  J prone , 
protetto  al  Signore  d’effer  pronto  a far  quel  che  ve- 
lette da  lui  f Si  può  dire  che  Iddio  ha  come  sforza- 
ti anche  i Gentili  ad  entrare  nella  Chiefa  per  mez- 
zo della  moltitudine  dei  miracoli  , che  acquiftaiono 
tanta  autorità  agli  Apertoli  ed  agli  altri  Predicatori 
apoftolici  dei  primi  fecoli  ; per  mezzo  di  tanta  mol- 
titudine di  Martiri  -,  che  fpargevano  il  loro  fangue 
per  la  fede  con  tanto  giubilo  , come  fe  fofsero  fiati 
invitati  a nozze;  e per  mezzo  della  forza  ammira- 
bile delle  apologie  dei  Ss.  Dottori  , che  confondeva- 
no in  mille  guife  la  cecità  del  paganefimo . 

Ma  chi  non  temerà  all*  udire  quell*  ultime  parole 
pronunciate  dal  padre  di  famiglia  : Vi  a/fteuro  , che 
neffuno  di  quegli  uomini,  ch’io  aveva  invitati',  gu- 
fi era  la  mìa  cena  ,**  Cioè  nefsuno  di  quegli  uomini 
fuperbi,  di  quei  Farifei,  di  quei  Sacerdoti  , di  quei 
Dottori  della  legge  , che  hanno  rigettato  ,il  configlio 
di  Dio  fopra  di  loro  * , e che  hanno  trafeurato  di 
venire  da  me  , allorché  io  li  chiamava,  nefsuno, 
dico,  parteciperà  ai  beni,  che  ho  preparati  a quelli , 
che  mi  amano ; beni  che  nè  occhio  ha  mai  potuto  ve- 
dere, nè  orecchio  udire  , nè  mente  d'  uomo  ha  mai 
potuto  comprendere  » . Per  lo  che  nefsuno  difprezzì 
la  voce  del  Signore , dice  S.  Gregorio , acciocché  fe 
chiamato  efsendo  egli  fi  feufa  di  venire,  non  voglia 

en- 

* ^iB.  9.  1.  &c.  1 Lue.  7.  jo. 

* 1.  Cor.  2.  9. 


Digitized  by  Google 


DI  Si  L U C A.  44? 

entrare  un  giorno,  e noi  pofsa  : Ideino  contemnat  > 
ne  dum  vocatus  encufat  , qnum  voluerit  intrare , 
non  valeat . 

28.  fino  al  ir.  3 4.  Imperciocché  chi  è tra  voi , 
ebe  volendo  fabbricare  una  torre , nen  computi  prima 
a bell'  agio  la  fpefa  che  è neceffarìa  , per  vedere  je 
avrà  da  compierla  f ec.  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  dichia- 
rato nel  verfetto  precedente,  che  per  efsere  fuo  di- 
fcepolo,  bifognava  odiare  J'uo  padre  e fua  madre , 
fua  moglie  e i fuoi  figliuoli , ed  anche  la  propria  fua 
vita  j cioè  , come  fpiega  S.  Matteo  ‘ , bifognava 
amare  GESÙ’  CRISTO  più  dei  proprii  parenti  , e 
più  di  ciò  ch'abbiamo  di  più  caro  al  mondo  , eh’ è 
la  noftra  vita;  ed  efser  pronti  a rinunziare,  quando 
fia  necefsario,  a tutte  quelle  cofe  per  non  allontanar- 
ci dal  noftro  Creatore  »,  Egli  propone  prefentemen- 
te  due  fimilitudini  o due  parabole  , che  fervono  a 
confermare  una  dottrina  così  oppofta  al  noftro  amor 

Srio . Ora  in  quelle  fimilitudini  non  bifogna , 
a l’ofservazione  degl’  Interpreti  * , che  diamo 
troppo  attaccati  a cercare  un  intero  rapporto  tra  le 
parti  della  figura,  e quelle  della  verità  da  efsa  rap- 
prefentata;  ma  balla  ch'ofserviamo  principalmente  il 
fine  , per  cui  quelle  parabole  fono  Hate  propofle  . 
Quel  che  GESÙ’  CRISTO  ci  vuol  far  ofservare  in 
quella,  è l’ imprudenza  di  un  uomo,  che  s’impegna 
incautamente  in  qualche  imprefa , fenza  averne  pri- 
ma efaminate  tutte  le  conseguenze  . Perciò  è cofa 
ridicola  , che  un  uomo  fi  metta  ad  innalzare  un 
grand’edificio,  com’è  quello  d'  una  torre  , fema 
aver  prima  contato  il  danaro  che  ha  , e fenza  aver 
confiderato  fe  potrà  fupplire  a tanta  fpefa  ; poiché 
pafserà  per  pazzo,  fe  incomincia  quefla  torre , fenza 
poterla  ridurre  al  fuo  termine.  E lo  ftefso  fi  dee  di- 
re di  un  Principe  , che  s’ impegna  a far  guerra  ad 
un  altro.  E’  necefsario,  ch’egli  Sappia  prima  di  tut- 

:to 
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to  quali  fono  le  forze  del  fuo  nemico  ; e che  hort 
fi  accinga  a combattere  con  truppe  troppo difuguali. 
il  figliuolo  di  Dio  obbliga  per  mezzo  di  quelli  fefem- 
pii  tutti  quelli  , che  penfano  di  confacfarfi  al  fuo 
lervigio,  a riflettere  prima  feriamente  a che  fi  ob- 
blighino) e qual  fia  quel  genere  di  milizia  , di  cui 
abbracciano  la  profeffione . Egli  vuole  che  fieno  pre- 
parati a tutto  j e che  fieno  in  una  lineerà  difpofi- 
zione  di  preferire  la  loro  falure  e l’ amore  che  han- 
no per  lui,  ai  più  ftretti  vincoli  della  natura  e del 
fangue,  a tutto  ciò  che  amano  più  teneramente,  ed 
alla  ftefsa  loro  vita.  Che  fe  quello  precetto  è di  tut- 
ti i tempi  , e fe  riguarda  generalmente  qualunque 
forte  di  perfone;  fembrava  in  certa  maniera  che  fot» 
fe  anche  più  necelfario  nei  primi  tempi  della  Chie- 
fa  , allorché  era  quali  là  lidia  cofa  abbracciare  il 
Criftianefimo , e confecrarfi  al  martirio,  imperciocché 
allora  nelfuno  poteva  farfi  Criftiano,  che  non  venif- 
fe  fubito  ad  offendere  tutte  le  fuperftizioni  e tutta 
la  potenza  dell’Impero  dei  Romani)  i quali)  foggio- 
gando  i popoli  ) s’ erano  attribuita  l’autorità  di  di- 
fporre  della  Religione  dei  popoli  da  loro  foggiogatì , 
C di  fare  che  adoraflero  gli  fteffi  Dei,  eh’ erano  ado- 
rati da  loro,  be  dunque  un  uomo  non  era  allora  in 
una  ferma  rifoluzione  d'abbandonare  ogni  cofa,  e di 
perdere  la  ftelfa  vita  j piuttofto  che  rinunziare  alla 
vera  fede  per  adorare  i falfi  Dei , non  bifognava  che 
pfinfalfe  a divenire  difcepolo  di  GESÙ’ CRISTO.  E 
ficcome  un  padre  ed  una  madre  j una  moglie  ed  i 
proprii  figliuòli , e tutti  gli  altri  più  ftretti  congiun- 
ti ) s’alzavano  fovente  contro  chi  voleva  farfi  Cri, 
ftìano,  e fi  sforzavano  di  ritenerlo  nel  paganefimo  ; 
così  era  necelfaria  una  grande  coftanza,  ed  una  rifo- 
luzione piucché  umana  , per  metterli  a fabbricare 
queft*  edificio  fpirituale  , e per  arrolaffi  a quella,  wz- 
lizia  affatto  celefte;  che  fono  1 nomi  che  1'  Apofto- 
lo  dà  alla  profeffione  del  Criftianefimo.  Voi  fiete , di- 
ceva egli  af  fedeli  dei  primi  tempi  *,  P edificio , che 
i.  - M- 
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Iddìo  fabbrica . Secondo  la  grazia  , che  Iddio  mi  bd 
data,  io  pongo  il  fondamento , come  fa  un  faggio  ar- 
chitetto . tJn  altro  vi  fabbrica  fopra  ; ma  ognuno  con- 
fiderà bene  come  vi  fabbrichi  . .Affaticati  come  un 
buon  faldato  di  GESÙ'  CRISTO  , diceva  il  medefi- 
ido  Apoftoio  a Timoteo  * . T^e/funo  di  quelli  , che 
fono  alla  milizia  arrotati  del  Signore , non  s' impacci 
negli  affari  fecolarefcbi  j per  piacere  unicamente  a 
colui , al  cui  ferVigio  fi  è dedicato . 

Ma  non  è neceflario,  come  abbiamo  già  detto  di 
fopra,  prenderli  l' aflunto  di  tutte  fpiegare  le  parti 
della  parabola,  e di  trovarvi  un  intero  rapporto  col; 
la  verità  da  lei  lignificata  * Imperocché  fe  vi  è det- 
to, per  efempio,  che  quello  di  quelli  due  Re  , che 
fi  conofce  troppo  debole  per  combattere  col  fuo  ne, 
mico,  gli  fpedifce  ^Ambafciatori  per  fargli  propofizio. 
ni  di  pace , non  vi  è già  detto,  perchè  GESÙ’ CRI- 
STO voglia  con  ciò  configliare  gli  uomini  ad  unirli 
col  fuo  nemico  ; ma  fa  ad  elfi  folamente  intender* 
quel  che  loro  fuccederà,  fe  non  hanno  quel  Coraggio 
e quella  forza,  eh’ è necelfaria  per  fuperare  il  demo- 
nio. Imperocché  non  lafcieranno  certamente  di  ren- 
derai di  nuovo  fuoi  tributarli  e fuoi  fchiavi,  fe  non 
procureranno  d’ unirli  lìrertamente  a colui,  ch’échia# 
maio  nella  Scrittura  il  pìà  forte  1 ; poiché  egli  folo 
può  vìncere  il  forte  armato , può  levargli  tutte  le 
armi  i in  cui  riponeva  la  fua  fiducia , e può  divide- 
re le  fue  f paglie.  Non  dobbiamo  dunque  immaginar- 
ci , che  il  Figliuolo  di  Dio  lafci  a noftra  feelta , co. 
me  una  cofa  indifferente,  il  farci  fuoi  difcepoli,  o il 
ricufare  d’ efier  tali . E’  necelfario  per  la  falute  elfere . 
del  numero  de’ fuoi  difcepoli;  poiché  quelli  , ch’egli 
al  fuo  giudicio  non  riconofcerà  per  fuoi  , faranno 
maledetti  da  luì,  e faranno  condannati  alle  fiamme 
eterne  » . Ma  non  portiamo  elfere  fuoi  difcepoli , che 
alle  condizioni,  ch’egli  qui  ci  preferì  ve  ; e chi  non 

„ è di» 

1 2.  Tim.  2.  3.  Lue.  2i.  ai,  i 
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£ diicepolo  di  GESÙ'  CRISTO  , è neceffariamente 
fchiavo  del  demonio.  Si  poflòno  tuttavia  diftinguere, 
come  faceva  Origene,  due  generi  di  perfone  ; uno 
di  quelle,  che  non  erano  ancora  entrate  nella  Reli* 
gione  di  GESÙ’ CRISTO;  e l’altro  di  quelle,  che 
avevano  già  abbracciata  la  fede;  lo  che  efprime  mi- 
rabilmente quello  Padre  nell'  eccellente  efortazione 
che  fa  ad  un  gran  Signore,  chiamato  Ambrogio,  eh* 
era  allora  in  prigione  per  amor  di  GESÙ’ CRISTO. 
„ Sulle  prime,  gli  diceva  egli  »,  allorché  ti  fei  pre. 
„ fentato  per  imparare  le  verità  del  Crillianefimo  , 
„ li  poteva  dirti  , come  fu  detto  una  volta  a quei 
,,  popolo:  Se  trovate  che  non  vi  lia  più  vantaggio- 
„ fo  fervire  il  Signore  , fate  in  oggi  la  feelta  degli 

Dei , che  dovete  piuttollo  adorare,  o di  quelli , a 
„ cui  hanno  fervito  i vollri  padri  nella  Mefopotr.- 
„ mia  , oppure  di  quelli  degli  Amorrei . Ed  allora 
„ chi  t'iftruiva,  ti  avrebbe  detto:  In  quanto  a me, 
,,  ed  in  quanto  alla  mia  famiglia  , noi  tutti  fervia. 
,,  mo  il  Signore,  perchè  egli  è Santo.  Ma  prefente. 
„ mente  non  è più  tempo  per  te  di  deliberare  fopra 
„ una  feelta,  che  hai  già  fatta;  poiché  nel  tuo  bat- 
„ tefimo  ti  fei  folennemente  addetto  alla  Religione 
,,  di  GESÙ’ CRISTO.  “ Per  lo  che  le  nazioni,  eh® 
fono  ancora  immerfe  nell' idolatria  , deliberino  pare, 
fe  deggiono  abbracciare  il  Crillianefimo  , penfando 
bene  alle  condizioni , fenza  di  cui  non  fi  può  effere 
Crifliano.  Ma  riguardo  a noi,  che  fiamo  già  nati  da 
genitori  Crilliani,  e che  col  voto  jolennt  del  noftro 
b3ttefimo  fiamo  divenuti  difcepoli  di  GESÙ’  CRI- 
STO , non  fi  tratta  più  di  deliberare  fopra  1’  efecu- 
zione  di  ciò,  che  gli  abbiamo  promeflò  . Il  vantag, 
gio  che  abbiamo , è d’  effer  ficuri , che  polliamo , col* 
la  grazia  di  colui  , eh’  è il  noftro  Capo  , attendere 
fino  al  fine  all’  accrefcimento  ed  alla  perfezione  del 
noftro  edificio  fpirituale,  figurato  da  quella  torre  mi- 
fteriofa  ; e che  polliamo  fuperare  i noftri  nemici, 

t*r 
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per  quante  perfecuzioni  ci  facciano,  dopo  che  il  me- 
defimo  noftro  Capo  gli  ha  fuperati  per  amor  noftro: 
In  mundo  preffuram  habebitis  ; fed  confidite , ego  iti- 
ci mundum  1 . • 

'jj.  34.  35.  Il  f ale  è buono  : ma  fa  il  fa/e  diviene 
infipido , con  che  altra  co/a  gli  darete  f opere?  Tfyw 
c piu  utile  nè  per  terra  , nè  per  letamaio , ma  farà 
gettato  via  ec.  Abbiamo  già  veduta  . la  fpiegazione  di 
quelle,  parole  di  GESÙ’  CRISTO  in  S.  Matteo  1 , 
dov'egli  le  indirizza  particolarmente  agli  Apoftoli  , 
che  dovevano  eflere  colla  loro  fapienza  , colla  loro 
dottrina,  e col  loro  efempio  di  pietà  come  il  fale 
della  terrai  Ma  fembra  da  ciò  che  precede,  e che 
riguarda  in  generale  tutti  i Criftiani  , che  quel  eh’ 
è detto  in  quello  luogo  del  fole,,  fi  debba  applicare 
anche  a tutti  i fedeli.  E’  fentenza  aifai  comune, 
che  fe  una  cofa  eccellente  arriva  a corromperli , la 
fua  corruzione  è peggiore  di  tutte:  Corruptio  optimi, 
peffima.  Il  fale,  finché  conferva  la  fua  natura  di  fa- 
le, è una  cofa  eccellente  1 ; ma  fe  cambia  natura 
diviene  peggiore  della  terra  e del  letame.  Non  v’ha, 
cofa  nè  più  fublime,  nè  più  grande  d’un  Crilliano, 
quando  U fua  vita  corrifponde  alla  fua  prefèlTìone  ; 
ma  non  v'ha  cofa  peggiore,  nè  che  fia  più  rea  di 
quello  medefimo  Crilliano,  fe  è tale  folamente  di 
nome,  e fe  la  fua  vita  è indegna  del  nome  che  por- 
ta. Un  Crilliano  dee  vivere  in  modo  che  anebeque^ 
medefimi,  che  fono  fuori  della  Chiefa,  reltino  edifia 
cati  dalla,, fua  condottai  e così  egli  viene  ad  effer®- 
un  Jais ..  Quanto  non  è dunque  reo  quello  Crilliano, 
allorché  in  vece  di  edificarli,  Ji  reca  a bellemraiare 
il  Signore,  ch’egli  adora*  Perciò  Davidde,  quelgran 
fervo  di  Dio,  effendo  caduto, in  due  gravitimi  deliu 
ti  4 , in  un  adulterio  e in  un  omicidio,  fentì  ad  in- 
timarli da  yn  Profeta  quella  fentenza  : Che  il  figliuo- 
lo, che  gli  era  nato  dal fuo adulterio,  e ch’erg  ama-; 

to 
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to  da  lui  teneramente , morrebbe  fenza  remilTìone  j 
perchè  egli  aveva  fatti  beftemmiare  i nemici  del  Si- 
gnore.  Se  dunque  il  fate  perde  la  fua  forza , dice 
GESÙ’  CRISTO  j con  che  altra  cofa  gli  fi  potrà  dar 
fapore,  ed  a che  può  efier  più  buono } poiché  non  è 
più  utili  nè  per  la  terra , che  rende  Iterile  per  fua 
natura,  nè  per  eflfere  almeno  mefcolato  col  letame , 
perchè  non  potrebbe  che  guadarlo,  ed  impedire  che 
non  ingrafTalTe  la  terra/  Per  lo  che  altro  non  reità 
eh  e gettarlo  fuori , cioè  fulla  pubblica  ftrada,  perchè 
{ia , fecondo  S.  Matteo,  calpeflato  dai  piedi  degli  uo- 
mini . 

Ecco  una  Itrana  immagine  d'un  Criltiano  , che 
non  conduce  una  vita  Crilliana.  Si  prenderebbe  un 
tale  difeorfo  per  una  iperbole,  fe  nou  loflfe  GESÙ* 
CRISTO  medeltmo,  che  fi  efprime  in  fiffatta  guifa. 
Quello  Criltiano,  che  ha  degenerato  dalla  fua  digni- 
tà, è riguardato  avanti  a Dio,  come  un  oggetto 
dell' ultimo  difprezzo,  che  nòrt  difendo  più  buono  nè 
per  fe  ItelTo , né  per  gli  altri , non  dev’  afpettarfi  , 
che  d'effer  gettato  fuori  I lo  che  è un  termine  di 
riprovazione  , che  lo  efclude  dalla  compagnia  dei 
Santi,  e che  Io  condanna  alle  tenebre  citeriori,  di 
cui  abbiamo  già  altrove  parlato,  fe  Iddio  con  una 
miferieofdia  affitto  gratuita  non  fa  riforgere  in  lui 
quello  fpirito  di  grazia,  eh  egli  ha  perduto.  Vero  è, 
che  GÉSU’CRISiO  non  fa  di  propria  boCca  1’  appli- 
càzione  di  ciò  che  dice  di  quello  fale , al. Criltiano 
decaduto  dalla  grazia , ed  ingolfato  nella  iniquità  ; 
ma  dà  ben  motivo  di  farla,  allorché  dice:  Che  chi 
ha  orecchie  per  intendere , intenda  ; lo  che  ripete  fu 
divèrlì  articoli  di  grand*  importanza , ma  anche  dì 
grande  fpaventó,  non  Volendo  dire  apertamente  alla 
prefenza  dei  popoli  ciò,  Ja  cui  intelligenza  voleva 
che  fi  domandale  a Dio  mediante  il  fcjvofe  di  un# 
Binile  orazione*  - : 4 

- , • : 

CA- 


i 


Digitized  by  Google 


Secondo  s.  Luca  cap.  xv.  45 1 

capitólO  xv. 

f.  1.  Tecora  , e drdmma  trovata . Gaudio  in 
■étli  per  un  penitente . ; 

i.  T?  Kant  autem  àp-  ì . CÌccottìe  ’ i Gabellml  *e  f D»m< 
propinquantes  et  O le  perfone  di  mala  vi-  j ; 
publicani  , fa*  peccato - ita  folevano  appreflarfi  a G£.  1 Pcnfc 
rety  ut  audìrent  iltum.  SU'  per  afcoltarlò  j 

2.  Et  murmurabant  ì.  i Farifei  * e gli  Scribi 
Tharifieii  & Scriba  di-  ne  mormoravano,  dicendo: 

’centet:  Quiabic  pecca - Coltui  accoglie  la  gehte  di 
iores  recipiì,  & man - inala  condotta  , e mangia 
ducai  cum  illis  » con  erta  ; ‘ 

3.  Et  aii  ad  ìllospà*  j.  Ma  egli  propofe  loro 
rabolam  iftamy  dicensi  quella  parabola. 

4.  Quis  ex  vobis  ho ->  4.  V’è  nelfunò , dille, tra  Mite.  1 1, 

moy  qui  babet  centum  voi,  che  avendo  cento  pe- v.  ». 
óvety  & fi  pérd’derit  corei  fe  ne  perde  una  di  ef, 
tinam  ex  illis  -,  nonne  fei  non  laici  le  novanta  no- 
dìmittìt  nònaginianoveni  ve  nel  difertd  per  andar  die- 
in  deferto , (?  vaditad  tro  a quella  che  s' era  fmar- 
illam , qua!  perierat  t rita  j finché  ei  la  trova? 
dome  ìnveniat  eamì 

5.  Et  cum  invenerit  5.  E trovata  che  l’ha,fe 
eànty  imponit  in  bttnie - la  mette  lieto  folle  fparlle, 
tot  fuos  gaudènti 

6.  Et  venicns  domurrt  6.  e giunto  acafa  convtf- 

èonvocat  dmicos , iy>ri-  ca  gli  amici, 'e  i vicini  di- 
einos  , dicens  illis  : Con-  cendo  loro  : Congratulatevi 
fratùlà'nini  mìbi  ; quia  meco  i poiché  ho  trovata  la 
invitti  ovemmearr)  >qu<e  mia  pecora,  che  s’ era  fmar< 
perierat  d rita? 

1*  Dico  vobis,  quod  7-  Òr  io  a voi  dico;  che 
ita  gaudium  erìt  in  cce-  ’ così  farà  gaudio  iq  cielo  pili 

pe«  : 


45*  ! L i VANGÈLO, 

pei  un  peccatore,  che  tape-  lo  lupe  r uL  , 
«utenza  che  per  novanta  no-  patitati*!  p caVrt 

ve  giudi , che  di  penitenza  n”l  r agen,e  » 
non  abbifognano.  ? nonai‘nta. 

L n.iVJ2m  qui  non 

8.  O pure  v*  é neffuna  ■ . 

donna,  la  quale  avendole-  baié„Z“LhiZ,  Zt" 

{Zi>dT  irJT 

na,  e non  ifcop,  la  cali, P è Ze?»’J  "L 

33  te riccrchi  • fi“-  * &*7 


donec  inve- 


ligenter 
niat  ? 

9.  Et  cum  invenerìt, 
convocat  amicai , &■>  vi- 
cinai, dicem  : Congra- 
tulamini  miiji , quia  in - 


9 • E trovata  che  I’  ha , 
convoca  le  amiche, e le  vi- 
cine,  dicendo:  Congratula- 

.n  meì  * i perdideramì 

!E 

uitenaa.  j cat ore  peeniteatiam  a- 

gsnte . 


2. 


fSab.nr.  ii.  f Di  fife  inoltre  : Uno 

di  Qu.«r.  aveva  du£  fig|j. 

12.  il  più  giovane  dei  qua. 
iJ  ditte  al  padre:  P*dre,  dam. 
mi  la  parte  dei  beni, che  mi 
*?c^’  E il  padre  fé  loro  la 
• diviuone  dei  beni. 

* e ( { ■ 

f 13/-  Dopo  non  molti  gior- 
ni » .cadetto  ammaliata  ci- 
gni co  fa , fe  ne  andò  a viag- 


f^g/Zo  prodigo , 


li • vdjt'autem:  Ilei 
mo  quidam  babuit  duos 
filioi  i 

12.  £f  dixìt  a do/e - 
Jcentior  ex  illis  patri  : 
"Pater , da  mibi  porti  o- 
nem  fubjìanti<e  , 

«wa  contingìt . Et  divifie 
il/ii  fubjlantiam. 

13-  Èt  non  pofl  mul- 
ta diei  , congregati i o - 
mnibui , qdolcfcentior  fi- 
liut 


/ 
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titts  peregre  profeBus  efl  giare  in  lontano  paefe,  c rvd 


in  regionem  longinquam, 
iy  ibi  dijfipavit  fub- 
ftantiam  Juam  vivendo 
luxuriofe . 

14.  Et  poflquam  omnia 

confummaffet , faBa  efl 
famcr  valida  in  regione 
illa,  iy  ipfe  ccepit  e- 
gere  . ' 

15.  Et  abiit , iy  ad- 
b,efit  uni  civ'tum  regio- 
nis illiiif.  Et  mifit  il- 
luni in  vili  am  Juam  , 
Ut  pafceret  por  co  t . 

1 6.  Et  cupiebat  im - 
plere  ventrem  Juum 1 de 
filiquis  , qua s porci  man - 
ducabant , iy  nemo  illi 
dabat  . 

17.  In  fe  autem  re - 
ver  [ut  dixit  : Quanti 
mercenarii  in  domo  pa- 
trìs  mei  abundant  pa- 
nibus  , ego  autem  hic 
fame  pereo  ! 

t8.  Surgam  i (y  ibó 
ad  patrem  meum , iy 
dicam  ei  : Tater,  pecca - 
i>i  in  Cifilum  , iy  coram 
te: 

19-  jam  non  fum  di - 
gnus  vocali  filiut  tuus: 
fac  me  flcut  unum  de 
mercenariis  tuis . 

20,  Et  furgent  venìt 
ad  patrem  {uum.  Cum 
autem  adbuc  longe  ef- 
fe* t vidit  illuni  patte 


diflìpò  le  lue  facoltà , facen- 
do una  vita  diflòluta. 


14*  Quando  ebbe  corifu- 
mato  tutto, avvenne  in  quel 
paefe  una  ben  forte  careftia, 
ed  egli  incominciò  a trovar# 
fi  nell’indigenza. 

1 Andò  dunque  ad  at- 
taccarli ad  uno  dei  cittadi- 
ni di  quel  paefe  il  quale  lo 
mandò  in  una  fua  Villa  a 
pafturare  i porci  * 

1 6.  La  egli  avrebbe  va*' 
luto  empierli  il  ventre  della 
Carrubba*  che  mangiavano  i 
porci } ma  neflun  glie  ne  dal 
va. 

1%  Tornato  finalmente 
in  fé  , dille  : Quanti  Tafana,' 
ti  a fervigio  in  cafa  di  mio 
padre  hanno  cibi  in  abbon- 
danza , ed  io  qui  muojo  dal* 
la  fame/ 

18.  Mi  leverò,  e andrò 
da  mio  padre,  e gli  dirò  1 
Padre,  ho  peccato  contro  il 
cielo,  e Contro  di  te: 

v» 

19.  io  non  fono  piò  de- 
gne di  ettere  chiamato  tuo 
figlio  ; fammi  qual  uno  dei 
falariati  al  tuo  fervigio. 

20.  Levofli  dunque , e ve®»' 
ne  a fuo  padre . i,d  eflendo 
egli  per  anche  da  lungi, fuo 
padre  lo  vide,  a fi  molle  a 


( 
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pietà , e corfe  a gettategli 
fui  collo  » e lo  baciò. 


21.  Padre,  gli  diffe  il  fi. 
glio,  ho  peccato  contro  il 
cielo,  e contro  di  te  ; io  nota 
fon  più  degno  di  elTere  chia- 
mato tuo  figlio. 

2 2.  Ma  il  padre  dille  ai 
fuoi  fervi:  Portate  quà  pre- 
tto una  verta,  la  più  pre- 
ziofa  1 , e veftitelo;  met* 
tetegli  al  dito  un  anello  , 
e dei  calzari  ai  piedi  ; 

23,  e menate  fuori  il  vi- 
tello ingraffato,  ed  ammaz- 
zatelo ; mangiamo  e berteg- 
giamo; 

24.  poiché  querto  mio  fi- 
glio era  morto,  ed  è torna- 
to in  vita;  era  perduto,  e 
s’ è trovato.  Incominciarono 
dunque  a fefteggiare. 

55.  Intanto  il  figlio  mag- 
giore, il  quale  era  in  campa- 
gna, ritornò;  e mentre  era 
vicino  alla  cafa  , udì  fuon 
di  concerto,  e di  danza, 

2 6.  E’  chiamato  uno  dei 
fervidori , dimandò  che  cos* 
era. 

27.  E’,  gli  diffe  il  fervo, 
che  è venuto  tuo  fratello  ; 


NGELO. 
if fitti  t te  mifeticòrdia 
tnotus  efi  , te  accurrens 
cecidit  Juper  cottura  e- 
jus  , te  ofculatus  efi 
ettm . 

2 1 . Dixitque  fi  filini: 
Tater , peccavi  in  cce- 
lunty  te  corata  te  : jam 
non  fura  dignus  vocari 
filius  'tuus . 

22.  Dixit  autem  pa- 
ter ad  fervos  fuoi:  Ci- 
to proferte  ftolam  prì- 
mam , te  indui  te  ittumt 

date  annulum  in  ma - 
num  e)us  , ter  calcea- 
menta  in  pedei  ejus: 

2 }.  et  adducile  vitu- 
lam  Jaginatum,  {9»  oc- 
cidite,te  manducemusy 
te  epulemurt 

24.  quia  bic  filini 
meui  mortuus  erat , te 
revixit  : perierat  , ter* 
inventiti  efi . Et  eoepe - 
runt  epulari « 

25-  Erat  autem  filui 
ejus  fentor  in  agro  : te* 
cum  veniret , te'  appro- 
pinquaret  domiti , audi- 
vi t fjmphoniam yter che- 
rum. 

26.  Et  vocavit  unum 
de  fervis  , te  interrom 
gavit  quid  b<sc  efient . 

27.  Ifqtte  dixit  itti; 
F r ater  tuus  venit , ter* 

oca - 
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• ccidit  pater  tuus  vitu-  e tuo  padre  ha  fattoammaz- 
lum  fagìnatum , qui a zare  il  vitello  ingranato  , 
falvum  illum  recepii . poiché  l’ha  ricuperato  Fano, 

e falvo . 

18.  Indignatus  eflau-  ?8,  Quelli  allora  fdegna- 
teniy  Isr  nolebat  introi - to  non  voleva  entrare  ;On- 
re.  Vater  erga  illius  t-  de  fuo  padre  ufcì , e fi  mi- 
grerà/ carpii  rodare  il - le  a pregarlo. 
lum. 

79.  jlt  Ule  refpondens  29.  Ma  egli  in  rifpofta 
dixit  patri  fuo:  Ecce  difle  al  padre; Guarda  quan- 
to; annis  fervio  tibi  , ti  anni  che  fon  che  io  ti 
iynumquam  mandatum  fervo  > e mai  non  ho  preterito 
tuum  preterivi  , <{9*  un  tuo  comando;  e tu  mai 
numquam  dedifti  mihi  non  m’hai  dato  pur  un  cui 
baedum , ut  cum  amidi  pretto  perchè  io  ftaffi  alle- 
ine// epularert  gramente  coi  miei  amici. 

30.  Sed  poftquam  fi»  jo.  Ma  venuto  quello  tuo 

lini  tuus  bic,  qui  de - figlio,  che  ha  divorate  le 
voravit  fubftantiam  fue  * foflanze  colle  profli. 
fuam  cum  meretricibus , tute,  tu  hai  fatto  ammaz- 
•venìt  y eccidifti  illi  vi-,  zare  pef  lui  il  vitello  ingralV 
tulum  Jaginatum.  fato. 

31.  ^At  ipfe  dixit  il-  |t.  Figlio,  gli  rifpofe  il 
li : Fili , tu  femper  me-  padre,  tu  fei  fempre  con 
cum  et%  ir  omnia  ntea  me,  e tutto  il  mio  è tuo. 
tua  Junt. 

32.  Epulari  aurem  , 32.  Ma  era  ben  duopofea 

Ì9>  gaudere  oportebat  , lleggiare,e  fiar  allegramen- 
qu'ta  frater  tuus  bic  te,  poiché  quello  tuo  fra. 
mortuus  erat , éy»  revi . tello  era  morto  , ed  è tor- 
xit:  per  rerat , (3*  in±  nato  in  vita;  era  perduto, 
vttseui  efl.  - e *'è  jitrovato.  f 


5 Cr.  le,  tue .. 
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„i  • * 

* SENSO  LITTERALE 

- - ' • • • ••  * • * " ' 

E SPUUTUA.LE. 

ir.  li  fino  a!  f.  8.  Qlccome  i Gabeltini,  b le  per- 
('  Jone  di  rrutla  vita  s'  app'ef- 

favano  a GESÙ’  per  afcol - 
tarlo , ì Farifei  e gli  Scribi  ne  mormoravano  .....  Ed 
egli  propofe  ad  ejfi  qutfta  parabola.  V'è  nejfuno , dif- 
fe , tra  voi , che  avendo  cento  pecore,  ec.  Abbiamo 
pià  veduto  in  S.  Matteo  * le  fteffe  mormorazioni  dei 
Farifei  contro  GESÙ’ CRISTO  a propofito  dei  pub- 
blici peccatori,  ch’egli  l'offriva  appreffo  di  fé,  e coi’ 
quali  anche  mangiava;  e portiamo  richiamarci  alla 
memoria  ciò  che  rifpofe  il  Figliuolo  di  Dio  a quefti 
Farifei  allorché  diffè  ; Che  non  avevano  bifogno  di 
medico  quelli,  che  godevano  buona  falute,  ma  quel- 
li, ch’erano  infermi.  Sembra  dunque  che  i 'Pubbli- 
cani , eh’ erano  le  perfone  più  odiate  dai  Giudei,  e 
che  ogni  forte  d’uomini  di  mala  vita,  indicati  col 
nome  di  peccatori,  s' accojìafftro  d’ordinarioa  GESÙ’ 
CRISTO,  e foffero  più  difpofti  che  tutti  gli  altri 
Giudei  ad  afcoltare-  le  fue  ignizioni.  Quefti  erano 
infermi , che  il  medico  tirava  a fé  per  un  effètto  fin-  • 
golare  della  fua  mi  ferì  cordia,  e colle  feciete  attrat- 
tive della  fua  grazia  ; erano  pecorelle  fmarrite , per 
cui  egli  era  fiato  inviato , come  afferma  di  propria 
fua  tocca  * ; erano  dramme , ch'erario  Hate  perdute , 
e ch’egli  trovava,  mediante  la  cura  della  infinita 
fua  carità;  erano  figliuoli  prodighi , che  avevano  ab- 
bandonato il  loro  padre  , e ebe  ritornavano  da  luì 
dopo  mille  traviamenti,  effondo  da  lui  medefimo  in- 
ternamente chiamati.  Come  dunque  avrebbe  potuto 
evitarli,  per  non  offendere  la  falfa  giuftizia , o per 
meglio  dire,  l’orgoglio  dei  Farifei,  egli  che  dichiara- 
va 

* Gap.  v.  tqw  ii.  12.  » Mgttbi  If.  24. 
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ta  altamente  d’effer  venuto  a chiamare  ì peccatori 
a penitenza  1 i • 

Il  Figliuolo  di  Dio , vedendo  le  fecrete  mormora- 
zioni di  quelli  fallì  giufti,  che  non  temevano  di  con- 
taminare la  loro  anima  agli  occhi  di  Dio  con  un  dia- 
bolico orgoglio,  mentre  che  s’immagina  vano  di  divenire 
impuri , le  avellerò  mangiato  coi  pubblici  peccatori  ; 
tutto  ad  e (lì  fcopre  il  fecreto  della  lua  condotta  ado- 
rabile , proponendo  loro  tre  parabole,  della  pecorelle t 
fmarrita  , della  dramma  perduta  , e del  fig/itlol  prò - 
dipo.  La  prima  di  quelle  parabole  è già  Hata  frega- 
ta diffufamente  in  S. Matteo;  1 e polliamo  lolamenta 
aggiungere,  che  laddove  S.  Matteo  non  parla  , che 
del  giubilo,  che  provò  colui,  che  trovò  la  fmarrita 
fua  pecorella,  S Luca  dice  di  più  che , effondo  ritor- 
nato a cafa  Jua,  chiamò  i fuoi  amici  ed  i fuoi  vici- 
ni, acciocché  fi  rallegrcffero  con  itti.  Sembra  che  GE- 
SÙ’CRISTO  abbia  fatto  aggiungere  anche  ciò  a que- 
lla parabola,  per  dar  motivo  a tutti  quelli,  cheavef - 
fero  orecchie  fpirituali  per  intendere,  di  penetrare  ol- 
tre la  femplice  corteccia  della  lettera  evangelica.  Im- 
perocché fi  vede  in  effetto,  che  ciò  non  fi  potrebbe 
facilmente  Intendere,  che  rifpetto  alla  verità  mede- 
fima  figurata  dalla  parabola;  poiché  d’ordinario  non 
fuccede  mai,  che  un  uomo,  eflendofi  accorto  d’aver 
perduta  una  delle  fue  pecore,  abbandoni  tutta  la 
greggia  nel  deferto,  e P riponga  così  in  preda  alle 
beftie  feroci,  né  che,  avendola  trovata , tutti  chiamai 
i fuoi  vicini  ed  i fuoi  parenti,  perchè  fieno  a parte 

del  fuo  giubilo.  . . 

„ Quella  pecorella,  quantunque  unica,  ne  indica 
„ molte , dice  S.  Ambrogio  » , poiché  noi  non  fac- 
„ ciamo  tutti  infieme  che  un  folo  corpo;  ma  fiamo 
„ però  molte  membrax  Imperocché  il  Figliuolo  di  ir, 
„ uomo  e,  venuto  a cércare  ed  a falvare  ciò  eh'  era 
„ perduto  ♦ , cioè  tutti  gli  uomini  ; poiché  ficcomó. 

. V „ tut- 

1 Matti.  9.  13.  1 Cap.  1».  » h buie 

he.  ♦ Lue.  19.  io.'  •* 
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J,  tutti  muoiono  m ^ddama  %così  tutti  riviver unno  in 
„ GESU’CRISTQ  * , Rallegriamoci  dunque  al  ve- 
^ dere  , che  quella  pecorella*  ch'era  perduta  in  Ada-  \ 
M mo,  è ritrovata,  ed  è portata  da  GESO'CRI- 
„ STO.  Le  [palle , fu  cui  GESU’CRISTO  la  porta, 

,,  fono  le  braccia  della  fua  Croce.  Colà  io  mi  fono 
„ fpoglipto  de' miei  peccati;  fu  quella  Croce,  nobili. 

,,  tata  dal  Figliuolo  di  Dio,  io  mi  [fono  ripofato  . 

,,  Quello  ricco  Pallore,  della  cui  greggia  noi  non 
„ facciamo  che  la  centefima  parte,  ha  una  infinità 
„ d’altre  truppe  di  Spiriti  beati,  ch’egli  ha  lafciati 
,,  fulle  montagne  celefti , che  fono  a parte  della  fua 
„ felicità,  e che  fi  rallegrano  infieme  con  lui  della 
„ redenzione  degli  uomini  . “ 

E' manifello,  che  fi  dev’ intendere  del  giubilo  dei 
tanti  cittadini  del  cielo  ciò,  ch*é  detto  figuratamene, 
te  del  giybrio  degli  amici  e dei  vicini  di  quell' uomo, 
che  hs  trovata  la  fua  pecorella.  Imperocché  GESÙ’ 
CRISTO  nella  condufione,  che  cava  fui  fine  della 
parabola,  dice:  Che  vi  farà  pure  un  gran  giubilo  in 
cielo  per  un  [«lo  peccatore , che  fa  penitenza  ; fia  che 
s'intenda  per  quello  peccatore  tutto  il  genere  uma- 
no, che  prima  dell' Incarnazione  era  fepolto  nel  pec- 
cato, ed  a cui  la  penitenza  è divenuta  una  forgente 
di  falute,  dopo  che  il  gran  Pallore  delia  greggia  ha 
prefo  fopra  di  sé  i nollri  peccati,*  fia  che  s’intenda 
folamente  ciafcun  peccatore  in  particolare,  converti-, 
to  e divenuto  penitente , com'  abbiamo  offervato  in 
S.  Matteo,  dove  abbiamo  pure  fpiegato  il  rimanente 
di  quella  parabola.  Giova  folamente  aggiugnere  qui 
con  Tertulliano  1 , che  la  parabola  delia  pecorella 
fmarrita  era  così  celebre  nella  Chiefa,  e che  quell’ 
efempio,  per  mezzo  di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  ha  vo- 
lutp  far  concepire  la  fua  eflreraa  bontà  verfo  i pec- 
catori, penetrò  talmente  il  cuore  dei  primi  fedeli  , 

Che  facevano  imprimere,  fu  i calici  facri  la  immagine 

del 

' ’X1*  C°r-  i$*  **•  % De  pudJcit.  e.  7.  b*  i<2, 
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del  buon  Pallore,  che  riconduceva  Culle  proprie  fpal- 
le  la  fua  pecorella  all’ovile, 

y.  8.  fino  al  ir.  il.  Oppure  v'è  mffuna  donna, 
che  avendo  dieci  dramme,  fe  ne  perde  una,  non  ac- 
cenda la  lucerna,  e non  ifeopi  la  cafa , e non  tacer, 
chi  con  diligenza , fine. è la  ritrova , ec.  Una  dram- 
ma era  un  pezzo  di  moneta.  Se  dimandiamo  perchè 
l'uomo  fia  qui  paragonato  ad  una  dramma,  S.  Am- 
brogio ne  rende  la  ragione  , allorché  dice  * : Che  quel 
che  rende  quella  dramma  così  ragguardevole,  e l'imma. 
ginedel  Principe  .cioè  di  Diomedefimo,cbevi  è tm» 
preda;  mediocrìi b<ec  drachmaefi,  in  qua  Trin- 
cipis  efi  figura.  Imperciocché  per  ciò  che  riguarda  ad 
una  dramma  ordinaria,  eflfendo  elfa  d'un  prezzo  me- 
dio-re, fembra  che  la  perdita,  che  quella  donna  ne 
aveva  fatta,  non  dovefle  cagionarle  tanta  inquieti*, 
dine.  Perciò  la  ftefifa  villa  della  parabola  ci  obbliga, 
giulla  la  regola  che'  ce  ne  dà  S.  Agoftino,  e di  cui 
abbiamo  altrove  parlato,  ad  innalzarci  tutto  ad  un 
tratto  alla  intelligenza  della  verità,  che  ci  viene  da 
ella  lignificata;  cioè  all’uomo,  che  elfendoftato  crea, 
to  ad  immagine  ed  a fimilitudine  di  Dio,  ha  pofeia 
sfigurata  ed  ofeurata  quella  immagine;  poiché  in  ciò 
conGfte  la  perdita  di  quella  dramma,  imperocché  Id- 
dio  più  non  conofce  ciò,  che  non  porta  più  il  fuo 
carattere,  ed  è un  efifere  perduto  agli  occhi  di  Dio  il 
non  eflere  più  conofeiuto  da  lui.  Quel  chela  dunque 
vedere,  che  non  fi  può  propriamente  intendere  del 
pezzo  della  moneta  che  portava  quello  nome,  ciò  eh’ 
è detto  in  quella  parabola,  é,  che  quella  femmina, 
che  l'ha  perduta,  non  folamente  accendila  lucerna , 
/pazza  la  cafa,  e la  cerca  con  ogni  diligenza ; ma 
invita  anche  le  fue  amiche  « le  fue  vicine  a ralle- 
grarli con  effe  lei , allorché  l' ha  ritrovata . Impercioc- 
ché tu: ti  quelli  grati  movimenti  d’ inquietudine  e di 
giubilo  non  pollano  convenire  che  alla  verità  rappre- 
fentata  lotto  quella  figura. 

Par 

* In  hitne  loc . 
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Per  la  qual  cofa  quella  dramma  è l’uomo  peccato- 
re, che  l’incarnata  Sapienza  ha  cercato  con  tanta 
premura  t Egli  era  nelle  tenebre , e perciò  ella  ha  ac- 
cefa,  dice  Tertulliano  1 , la  lampada  della  fua  divi» 
na  parola;  e con  quella  lampada  divina  lo  ha  cerca- 
to prima  da  fe  fleffa,  in  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta mortale,  allorché  aprendo  la  fua  bocca,  gialla  )’ 
efpreflìone  d'un  Evangelifta  1 , fece  intendere  agli 
uomini  quelle  madrine  d’una  morale  cosi  pura  nel 
fermone  del  monte;  ma  lo  ha  anche  cercato  per 
mezzo  de'fuoi  Apolloli,  che  effendo  riempiuti  delle 
fiamme  deH’amor  fuo,  e della  luce  della  fua  verità, 
hanno  tutta  fcorfa  la  terra,  come  la  gran  enfia  del 
Signore,  ed  hanno  cercato , come  tra  le  lordure  e 
li  immondezze  del  mondo,  giufta  l' efpreflìone  dell* 
Apoftolo  » , quell*  unita  dramma , figura  degli  uomi- 
ni peccatori,  ognuno  de’  quali  è unicamente  amata 
da  colui  che  l’aveva  perduto,  e cagiona  colla  fua 
penitenza  un  giubilo  frugolare  tanto  alla  Chiefa del- 
la terra,  quanto  a quella  del  cielo. 

■jjr.  ir.  1 2.  Uno  aveva  due  figliuoli , il  più  giovane 
de' quali  di  fi 'e  al  padre:  Tadre , dammi  la  parte  dei' 
beni  che  mi  tocca  ec.  Per  comprendere  il  vero  fenfo 
della  parabola  dei  due  figliuoli,  il  più  giovane  de* 
quali  confumò  tutte  le  fue  foflanze , e fi  ridufle  co’ 
fuoi  eccelli  all’ultima  miferia,  non  bifogna perder  di 
villa  in  qual'occafione  GESÙ'  CRISTO  la  propofe  • 

• Ei  Io  fece  all'  occafione  che  i Farifei  ed  i Dottori 
della  legge  mormoravano  CQntro  di  lui,  non  potendo 
fòffirire  ch’egli  accoglieffe  appretto  di  fe  le  perfone 
di  mal  affare,  e che  mangiaffe  con  loro.  Perciò  il 
difegno  del  Figliuolo  di  Dio  è di  far  loro  compren- 
dere colla  parabola  del  figliuo!  prodigo,  che  ritorna 
finalmente  da  fuo  padre,  e che  viene  da  lui  accolto 
con  tanta  bontà,  e del  figliuolo  primogenito,  che 
gelofo  di  quell’accoglienza  che  fi  faceva  a fuo  fra- 
tello, ne  mormorava  contro  del  padre,  era,  dico, 

di- 

} Ibidut  fupra  * Maitb.  5. a.  » t.Ccr.  4. 1 j. 
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difegno  del  Figliuolo  di  Dio  di  far  comprendere  a 
quelli  Farifei , quanto  erano  anch’effi  ingiulli  in  vo-. 
ler  opporli  a quella  carità,  ch’egli  inoltrava  verfo  i 
peccatori,  per  un  puro  effetto  della  loro  gelolìa  e di 
quell’orgoglio,  che  li  rendeva  perfuafi  d’effer  giudi, 
e di  non  aver  violata  in  alcun  punto  la  legge  di  Dio. 
Che  fe  ogni  cofa  non  fi  accorda  perfettamente  nella 
figura  colla  verità  figurata,  dobbiamo  ricordarci  di 
ciò  che  Tertulliano  ripete  anche  a propofito  di  que- 
lla medefnna  parabola  1 : Che  fi  dev’  offervare  prin- 
cipalmente lo  fcopo  principale  della  figura,  che  vo- 
gliamo fpiegare,  e che  non  dobbiamo  metterci  a pe- 
ricolo di  dare  ad  cffa  una  lliracchiata  fpiegazione  , 
volendo  trovare  un  giudo  rapporto  in  ogni  cofa  : 
Ts^ec  valili  laboramus  omnia  in  expofitione  torquere. 

y»  uomo , cioè  fecondo  i SS.  Padri  1 , Iddio  deffo 
figurato  da  qued’uomo,  aveva  due  figliuoli,  che  in- 
dicavano due  popoli,  i Giudei  e gl’infedeli,  oppure 
due  forta  d’ uomini,  i giudi  ed  i peccatori.  JE  quan- 
do parliamo  de’Giudei,  intendiamo  principalmente  de’ 
Farifei,  dei  Sacerdoti,  e dei  Dottori  della  legge  , e 
di  tutti  quelli  tra  loro,  che  andavano  gonfii  d' una 
giudizia  apparente,  d’ una  giudizia  legale  ed  citerio- 
re, che  attaccandofi  folamente,  dice  S.  Girolamo  , 
al  rigor  della  legge , era  nemica  d'ogni  clemenza: 
Lex  quippe  jujhùx  tenax , clementiam  non  babebat  . 
Queda  domanda , che  uno  dei  due  figliuoli  fa 
a fuo  padre , di  quella  porzione  di  beni  , che 
gli  poteva  appartenere , fa  conofcere  tutto  ad  un 
tratto  l’amor  naturale  , che  tutti  gli  uomini  hanno 
all'indipendenza,  e quelli  principalmente  che  ci  fo- 
no qui  rapprefentati  come  i più  giovani  ; cioè  que- 
gli uomini  leggeri  e volubili  , che  non  penfano  che 
ai  loro  piaceri,  e a vivere  allegramente  e in  un  in- 
tero libertinaggio  . S.  Girolamo  intende  per  queda 
foflanza , che  il  giovane  figlio  dimanda  a fuo  padre. 


* De  pudìcit.  S.  p. 
ev.  lib.  2.  quiefl.  j 5. 
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i doni  naturali  , e tutto  ciò  che  al  mantenimentò 
ferve  di  quella  vita.  Non  già  che  Iddio  abbia  afpet- 
tato  per  dargli  quelle  cofe  * ch’ei  gliele  avelie  di- 
mandate j ma  ci  viene  indicato  in  quella  dimanda  il 
carattere  di  quello  giovane  e di  tutti  coloro,  che  fo* 
no  da  lui  figurati  j nè  altro  ci  vuol  lignificare  , fe 
tion  il  defiderio  che  hanno  di  godere  di  fe  fteflì  e 
di  tutto  ciò  che  pofledono  * indipendentemente  dall4 
ubbidienza  * che  devono  al  loro  Creatore  ; U padre 
fa  dunque  la  divifione  de  fìtoi  beni  ai  due  fuoi  figli - 
t noli  ; perocché  Iddib,dice  Ò.Girolamoi  * fa  parte  de* 
fuoi  doni  a tutti  gli  uomini , ed  egli  è * fecondo  il 
Vangelo  »*  la  itera  luce  , che  illumina  ogni  uomo , cbé 
viene  al  mondo . Egli  ha  onorati  tutti  gii  uomini  del 
libero  arbitrio,  per  dìftinguerli  da  tutti  gli  altri  ani, 
mali  , e per  dar  luogo  al  merito  ed  alla  virtù  , la- 
nciando ad  efli  il  poter  operare  con  un  atto  libero 
della  loro  voldntàj 

ili  ìf  14.  Dopo  non  molti  giorni  il  figliuolo  piti 
giovane  , ammalata  ogni  cofa  , fi  portò  in  un  paefe 
lontano  ove  diflipi  le  [uè  facolta  facendo  una  vita  dif- 
folutdi  ec.  Gli  uomini  empii  e libertini  j figurati  dai 
quello  giovane  * fi  portano  in  un  paefe  ftraniero  e mol- 
id  lontano , fenza  ufcire  dal  luogò  dove  fono;  poiché 
l’uomo,  come  dice  unPàdre  »,  fi  allontana  e fi  ac- 
colla a Dio  per  mezzo  dei  movimenti  del  Cuore  , d 
tion  già  col  cambiare  di  Provincie . E*  dettò  anche  di 
Caino  » : Che  fi  partì  è fi  allontanò  dalla  faccia  del 
Signore  dopo  eflerfi  lordato  col  fangue  del  pròpria 
fratello  j Eglino  fcialacqùano  dunque  tutte  le  lord  fo- 
ftauze  fubito  che  non  temono  di  feparàrfi  dal  loro 
padre,  ch'era  ad  elli  ogni  cofa  ; e prOlliCoéndofi  « 
tutte  le  creature  , coll*  ufo  indegno  * che  fanno  diw 
que’beni*  che  avevano  ricevuti  da  Dio  , hanno  tut- 
te perdute , perdendo  fe  ftelfi,-  e fono  abbandonati  , 
Come  dice  Si  Paolo  ad  un  rèpreh  fenfe  , di  tho- 

de 

* Mieron.  ut  Jitprd.  - * Jean.  t.  fi. 
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do  che  fanno  azioni  indegne  d'uomini  ragionevoli. 

E’  detto  nella  parabola;  Che  quello  giovane , aven- 
do tutte  con  fumate  le  fae  foftatize , ed  offendo < venuta 
in  quel  paefe  una  grande  carefiia , incominciò  a tro- 
varfi  in  urgente  neceffit'a  ; Imperocché  come  avendo 
abbandonata  la  forgente  di  tutti  i beni  , non  dove- 
va trovarli  nella  povertà  e nella  mi  feria  ? Capitege- 
re  virtutibuf , derelitto  fonte  virttìtum  * Quello  pae- 
fe , dove  arrivò  una  grande  careltia  , è quel  paefe  , 
dove  regnano  le  ombre  di  morte  ; ed  è per  confe- 
guenza  ogni  luogo,  dove  noi  dimoriamo  lontani  dal 
noftro  Padre  celefte,  privi  della  fua  luce  e della  fua 
grazia.  Imperciocché  per  tutto,  dove  Iddio  nort  fi  tro- 
varci troviamo  neceflariamente  in  una  carefiia  ed  in 
un  voto  fpaventofo  : Omnis  loctls  quem  patte  incoli - 
mus  àbfertte,  famit , penuria:,  & egefiaiis  eff . 

•#.  i$.  i6.  Egli  andò  ad  attaccarfi  ad  un  dei  cit- 
tadini di  qitel  paefe , che  lo  inviò  nella  fua  villa  a 
pafiuràre  i porci,  ec.  La  fola  villa  di  ciò,  che  que- 
lla parabola  ci  rapptefenta  fecondo  la  lettera*  ci  fa 
concepire  un'idea  fpaven  ofa  dello  fiato  miferabile,a 
cui  un  figlio  di  famiglia  può  elfere  finalmente  ridot- 
to, per  aver  voluto  renderfi  padrone  indipendeiite  del- 
le fue  facoltà  e della  fua  condotta.  Ed  infatti  non  fi 
veggono  che  troppi  efempii  di  quella  terribile  verità. 
Ma  lo  fiato,  che  fecondo  il  difegno  di  GESÙ’  C RI- 
, STO*  ci  viene  figurato  da  quefta  parabola,  è molto 
più  fpaventofo.  Imperciocché  quell’uomo,  che  fi  è 
ofiinato  a non  voler  più  dipendere  da  Dio  fuo  Pa- 
dre i fi  vede  finalmente  ridotto  a divenire  fchiavodel 
demonici,  ch’é,  fecondo  Tertulliano,  S.  Girolamo,  e 
S.  Agoftino  ' i il  padrone  al  cui  fervigio  egli  fi  po- 
ne, colui,  eh’ è chiamato  nella  Scrittura  x , il  princi- 
pe del  mondo  e di  quello  fecolo  tenebrofa.  Che  pa- 
drone, in  confrónto  del  \i'adre,  che  ha  abbandonato! 
Egli  viene  inviato  a cuftodia  dei  porci,  ch'è  un  e- 

fpref. 

* Tertull.  de  pudici t.  cap.  9.  tìieron.  epijl.  Ì4g6* 
jLug.  quiefi.  Evang.  Uh.  2.  qtuefi.'fg. 
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fprcflione  che  indica  l’ultimo  difprgzzo,  che  fa  di  lu? 
il  padrone,  di  cui  fi  é renduto  fchìavo,  e lo  flato  il 
più  vile,  a cui  lo  riduce.  Imperciocché  quell’ anima- 
le così  fordido,  che  non  fi  compiace  che  del  fango  e 
dell’ immondezza,  è un'immagine  dello  fiato  impuro 
dell’anima  del  peccatore;  e fe  può  darfi  cofa,  che, 
fia  capace  di  coprir  di  vergogna  quelli  uomini  abban- 
donati ai  loro  piaceri’,  che  dovente  fi  fanno  gloria 
della  propria  laro  confufione,  è certamente  federe 
alficurati  dalla  verità  di  quefia  parabola,  .che  fono  fi- 
vanti  a Dio  ed  agli  occhi  dei  Santi,  più  vili  e più 
fpregevoli,  che  non  fono  al  giudicio  dei  grandi  del 
mondo  quelli,  che  fono  a guardia  dei  porci.  Ma  1* 
efpreffione  litterale  del  Vangelo  ci  fa  intendere,  fe** 
co.ndo  S,  Girolamo,  anche  qualche  cofa  di  più  forte. 
Imperocché  propriamente  c detto,,  ch’egli  fu  inviato 
a pafcere  i porci.  E quello  Santo  paragona  a quell* 
immondi  animali  gli  ftefli  deraonii , che  fi  alimenta- 
no in  certa  maniera  del  fangue  delle  beftie,  e dello 
vittime,  che  fi  fanno  offrire  dagli  uomini; e l’uomo 
medefimo,  fegue  a dire  quello  Potile,  è una  vittima 
molto  più  pingue  e più  gradita  a quelli  demonii,  al- 
lorché egli  facrilìca  loro  la  ftefia  anima  fua  per  mez- 
zo del  peccato;  Saginatiere  quadam  hofiia,  ipftut  ho - 
tnìnis  morte  faturatur.  y,  > 

Il  Vangelo  aggiunge:  Ch’egli  decelerava  empierà 
il  fuo  ventre  delle  ghiande , che  mangiavano  i pqrci , 
e eh : neffuno  gliene  dava.  E’  difficile  l’intendere  ciò 
alla  lettera;  poiché  fembra,  che  chi  aveva  la  cura  di 
far  pafcere  i porci,  non  poterti»  edere  impedito  dal 
mangiare  a fua  voglia  di  qi^el  cibo,  che  mangiavano 
quegli  animali  ; quantunque  fia  vero  * eh©  fi  veggono 
efempìi  di  molte  perfone , che  hanno  maggior  premu- 
ra che  fieno  meglio  alimentate  le  loro  beftie , che  non 
gli  ftéffi  loro  domeftiei  . Ma  finalmente  queft’ è una  * 
fenfibiliffima  immagine  di  ciò  che  provano  tutti  co- 
lorò, che  dòpo  aver' abbandonata  la  Porgente  della  vi- 
ta, elvé  Iddio»  cercano]  inutilmente,  di  fwiarfi  dei 
beili  di  qiièfta  terra . Imperciocché  il  . mondo  ed  fide* 
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Rollio  non  danno  mai  ai  loro  adoratori  ciò  che  de* 
fiderano;  e dopo  che  fi  fono  foggettati  a quefli  pa- 
droni crudeli,  gemono  rovente  lòtto  il  loro  giigo  , 
lenza  cavarne  la  ricompenfa  , che  fi  promettevano. 
Lo  Spirito  di  Dio  ci  fa  intendere  , fecondo  S.  Giro* 
lamo,  quella  verità  per  bocca  d’uno  de'  fuoi  Profe- 
ti 1 , che  lotto  la  figura  di  Gerufalemme  , a cui 
rimprovera  d’  eflerfi  proftituita  gratuitamente  , fa 
concepire  ai  peccatori  quanto  fono  ingiulli  verfo  di 
fe  medefimi,  riducendofi  in  uno  (lato  , dove  , dopo 
efferfi  fpogliati  di  tutti  i tefori  di  Dio  loro  Padre  » 
fi  veggono  anche  privati  di  tutto  il  frutto  dei  loro 
delitti  ; In  eo  enim , quod  dtdifti  mercede! , & mer- 
cede! non  accepifti , fatfum  e/i  in  te  contra  confuetu - 
dinem  mulierum  in  forni  cationtbui  futi.  Ma  di  più, 
i piaceri  del  mondo , come  dice  il  medefimo  Padre  , 
lafciano  fempre  quelli  , che  fono  fciagurati  a legno 
di  volerne  godere,  in  una  fame , e in  un  voto  , che 
non  pollano  riempiere  , non  eflfendovi  che  il  fo- 
to Dio  , che  fia  capace  di  faziare  pienamente  ilcuo* 
re  dell’uomo.  ' »• 

i?..  17.  iS.  19.  Finalmente  'ritornato  in  fe  , Offe  : 
Quanti  mercenarii  in  cafa  di  mio  padre  hanno  libi 
in  abbondanza  ; ed  io  muojo  qui  di  fame  ? Mi  leve- 
rò , e onderò  da  mio  padre , ec  Iddio  fi  ferve  di  ciò 
che  a lui  piace  , per  far  rientrare  finalmente  in  fe 
Hello  un  figliuol  prodigo  , abbandonato  ai  fuoi  prò* 
prii  difordmi  , e perduto  dietro  a tutti  gli  oggetti 
del  feeolo,  per  cercarvi  qualche  ripofo,  fenza  che  ve 
lo  polla  trovare.  Ma  uno  dei  mezzi,  eh*  egli  adope- 
ra più  fovente  per  dar  principio ta  toccare  il  cuore 
dì  un  uomo  peccatore  * , è il  fentimento  che  gl* 
ifpira  dello  Hello  (lato  miferabile , a cui  fi  è per  fu? 
co'pa  ridotto.  Si  concepire  facilmente  quella  verità 
riguardo  al  fenfo  litterale  della  parabola  ; poiché  tut- 
ti gli  uomini  ‘tono  fenfibih  filmi  ai  bifogni  del  loro 
• - > j 1 ..'!>•  cor. 

* Ezecbiel.  16.  54.  * ^ittgujì,  Confejf.  Hi* 
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corpo , ed  una  grave  neceffità  li  rende  illuminati  ed 
ingegnofi  in  procurarli  con  ogni  forte  di  mezzo  il 
Joro  neceflario . .Ma  non  è già  cos)  deija  miferia  fpi- 
•rituale  dei  peccatori  ; quànto  più  eglino  fi  allontana- 
no da  Dio  coi  loro  ecceffi , tanto  meno  Mentono  la 
loro  miferia,  perchè  T effetto fteflfo  più  ordinario  del 
peccato,  è il  produrre  nel  loro  cuore  una  orribilein- 
fenfibilità  per  tutto  ciò  che  riguarda  1$  loro  falute  , 
ed  un  fanello  accecamelo,  che  loro  impedifce  di 
vedere  quello  che  fono . Quando  dunque  è detto  , 
che  il  figliuol  prodigo  ritornò  finalmente  in  fe  fteffo, 
4>ifogna  fupporre  , che  il  fuo  Padre  celefte  lo  avelie 
già  riguardato  con  un  occhio  di  mifericordia , affin 
di  reudergli  utile  la  fua  propria  miferia;  per  farlo  ri- 
tornare in  fe  Hello , dopo  ch’era  come  ufcito  fuor* 
di  (e;  e per  obbligarlo,  rientrando  nella  propria  co- 
fcienza , dove  non  Vedeva  che  disordini  e che  eccef, 
dì,  a fare  una  feria  riflefilone  fu  ciò  ch’egli  aveva 
perduto,  allontanandoli  dalla  cafa  di  fuo  Padre,  lo 
muo'jo  di  fame,  diceva  egli,  io  che  fono  figliò,  men- 
tre che  i mìr cenarii  di  mio  Tadre  abbondano  di 
pane  in  cafa  fua. 

11  fenfo  litterale  di  quelle  parole  è facilismo  ad 
-intènderli  ; ma  non  è così  facile  a fpiegacfi  quel  che 
^abbta  intefo  GESÙ* CRISTO,  fecondo  la  verità  fi- 
gurata dalla  parabola,  per  quelli  mercenari i.  S.  Gi- 
rolamo 1 intende  per  quell’  efpreflìone  quelli  tra  i 
^Giudei,  che  non  oflèrvavano  i precetti  della  legge  * 
fe  non  che  in  villa  dei  beni  temporali,  e che  eflien-' 
do  , per  efempio , gialli  d’  una  giullizia  legale  e mi- 
fericodiofi,  non  lo  erano  già  per  amore  della  giufUzia 
e della  mifericordia,  ma  per  ricevere  da  Dio , fecon- 
do la  fua  promeffa , una  lunga  vita  ed  una  terrena 
felicità.  Ciò  che  quello  Padre  dice  de’ Giudei,  fi  puè» 
dire  generalmente  anche  di  tutti  coloro,  che  nella 
tìChie£a->  chiamata  la  icafa  del Tjtdre eterno  1 , fi  con- 
ducono non  già  per  via  d’amore  come  figliuoli,  ma 

. •.  -■  — » <-ort 
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fon  uno  fpirito  di  mercenarii;  cioè  o per  timoiedet 
caftighi,  oper  defiderio  d'una  temporale  ricompenfa  . 
Imperciocché  quantun<jufe  operino  per  un  motivo  in- 
degno di  quel  Dio  che  fervono;  fono  però  fovente 
colmati  di  molti  beni , coi  quali  Iddio  ricompenfa  in 
qualche  maniera  quella  virtù  efleriore  che  praticano.  .J 

La  villa  di  quelle  perfone  ferve  almeno  a produrre 
nello  fpitito  di  quelli,  che  fqno  figurati  dal  figiiuol 
prodigo*  una  fanta  confufione,  vedendo  che  dopo 
aver  avuta  un  tempo  la  felicità  d’eflere  figliuoli  di  j 

Dio,  fono  al  prefente  fenza  confronto  più  miferaki- 
Ji*  che  non  fono  flati  gli  Ite  Ili  Ebrei*  i quali  non 
fervivartó  Iddio  che  con  uno  fpirito  di  mercenarii . 

Stimolato  dunque  dal  fentimento  della  propria  mi- 
feria,  e dalla  fame  di  cui  moriva , mancandogli  il 
pane  della  cafa  paterna , che  figurava  la  verità  della 
parola  di  Dio,  il  fuo  Spirito  vivificante*  e la  fpa 
grazia*  dice!  ìo  m'  alzerò  ; poiché  dal  momento  eh’ 
egli  aveva  abbandonato  fuo  padre,  era  caduto,  dice 
S.  Girolamo  1 , d’una  maniera  fpirituale  dinanzi  agli 
Occhi  fùoij  andrò  da  mio  padre  i poiché  egli  bell  fen- 
tiva*  che  non  poteva  mai  rimediare  alla  fud  raife- 
tia,  che  accollandoli  di  nuovo  a colui*  la  cui  Ionta- 
tiania  lo  aveva  renduto  miferabile.  E gli  dirò:  Ta- 
dre  mio , iò  bo  peccato  contro  il  cielo  e contro  le  . 

Egli  pronuncia  una  parola  da  figlio*  dicendo  padre 
mio,  quantunque  non  penfi  che  a dimandargli  d’  ef- 
fere  ammeffo  al  numero  de’fuoi  fervi;  e quello  no- 
me che  pronuncia  di  padre,  è una  prova  che  lo  Spi» 
rito  di  Dio  già  operava  in  lui,  fecondo  quelle  paro- 
le dell’  Apoftolo  1 : E perché  voi  liete  figliuoli , Id- 
dio ha  inviato  nel  vofiro  cuore  lo  Spirito  del  fuo  Fii 
gliuolo , che  grida:  Vadrp  mio , Tadre  mio • Quanto 
a quell'  efpreffione  : lo  bo  peccato  contro  il  cielo  e con» 
tro  te,  è propria  dèi  fenfo  litterale  della  parabola  , 

Che  altro  non  voleva  lignificare,  fe  non  che  il  fi- 
gliuol  prodigo  conofceva  d’aver  peccato  contro  Dio 

e con- 

1 Utero».  & viugufi.  ut  fupra  * Calat.  4.  f« 
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e contro  fuo  padre,  lo  non  fono  più  degno  d'  effer 
chiamato  tuo  figliuolo,  io  che  ho  voluto  rendermi 
ichiavo.  Trattami  dunque  come  uno  de’ tuoi  mercena- 
rii;  cioè,  fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Girolamo,  ri- 
cevi un  figlio  penitente,  e gli  perdona,  come  hai 
tante  volte  perdonato  al  tuo  popolo,  allorché  pecca- 
va contro  di  te , quantunque  loffero  per  la  maggior 
parte  come  tanti  mercenarii  agli  occhi  tuoi.  Recipe 
filium  penitente»*  qui  mercenariis  tuit  pece  antibus  [<e- 
pijfime  pepercifii . Ora  tutto  ciò  eh’ è detto  qui,  co- 
me offerva  S.  Agoftino,  è il  linguaggio  d’ un  uomo, 
che  fi  rifolve  di  confeffare  il  fuo  peccato,  e di  fare 
vna  feria  penitenza  , ma  che  ancora  non  la  fa.  Im-  1 
perciocché  egli  ancora  non  parla  a fuo  padre;  ma 
promette  folam?nte  di  parlargli  in  fifFatta  guifa. 

20.  21.  S' alzò  dunque , e venne  a fuo  padre  . 

Ed  offendo  egli  per  anche  da  lungi , fuo  padre  lo  vide  , 
e mofio  a compaffione  di  lui , corfea  gettar  j egli  al  col- 
lo , e lo  baciò , ec.  Tutto  ciò,  fecondo  la  lettera  , 
non  incontra  alcuna  difficoltà;  pefocchè  é affai  na- 
turale, che  un  padre,  che  ama  il  proprio  figliuolo  , 
c che  lo  aveva  pianto  perduto,  fia  moffo  a compaf- 
fione al  vederf  lo  ritornare  a cafa,  quantunque  fia 
fiato  offefo  da  lui;  e lo  fteffo  rmferabile fiato,  incui 
lo  vede,  ferve  a intenerire  via  maggiormente  le  fue 
vifeere,  e lo  reca  a far  qualche  paffo  per  prevenirlo 
neh’eltrema  confufione,  da  cui  Io  ved;  coperto.  Ora 
quel  che  paffa  qui  tra  quello  padre  pieno  di  tenerez- 
za, e quello  figlio  penitente,  non  è che  un’  ombra 
dell’ecceffo  della  carità  di  Qio  verfo  i peccatori  ; lo 
che  ha  fatto  dire  a GESÙ’  CSUSTO  medefimo  per 
dar  motivo  agli  uomini  d’  ammirare  quell’amore  in- 
finito, ch’egli  ha  dimoftrato  per  noi  * : Iddio  ha  tal- 
mente amato  il  mondo,  che  ha  dato  il  fuo  unigenito 
figliuolo,  acciocché'  chiunque  crede  in  lui  non  pera , 
ma  abbia  la  vita  eterna.  Imperciocché  l’amore  dì 
Dio  giugner  non  poteva  più  oltre  che  portarlo  a 

darci 
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darci  il  fuo  proprio  Figliuolo  a noftro  Salvatore,  al- 
lorché noi  eravamo  terribilmente  lontani  da  lui.  In 
tal  maniera  egli  è andato  incontro  a tutti  gli  uomi- 
ni , allorché  li  vidi  da  lontano  ; ed  in  tal  maniera  fi 
è pollo  a correre  verfo  loro  , allorché,  fecondo  il 
Profeta  * , il  fuo  unigenito  Figliuolo  e'  ufcito  piena 
d' ardore  per  correre  come  un  gigante  nella  fua  fira- 
da,  offendo  partito  dal?  alio  del  cielo  ; cioè  ertendo 
difcefo  dal  feno  dell’ eterno  Padre  nel  i'eno  purirtima 
di  Maria,  mediante  la  fua  Incarnatone  1 i In  unige- 
nito Filio  ufqtte  ad  nofìram  longinquam  edam  pere* 
grinationem  cucurrit  atque  dsjcendit . Egli  fi  è getta- 
to al  collo  dell’uomo  peccatore,  dice  S.  Agoftino 
allorché  fi  è come  abballato  per  abbracciarci  colla  fua 
delira,  eh’ è GESÙ’  CRISTO-  E finalmente  ci  ba 
dato  il  bacio  , eh’  è una  prora  d’ amore , allorché  ci 
ha  concerta  la  riconciliazione  , cotn’  è detto  nella 
Scrittura  * : Che  Iddio  ci  ba  riconciliati  a fe  fieffo 
per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  . Qpeft’  é quel  ba- 
cio adorabile,  che  la  Spofa  dei  farri  Cantici  defide- 
1 ava  ardentemente  di  ricevere  dal  fuo  Spofo  4 } quei 
bacio,  che  ha  unito  primieramente  la  natura  divina 
colla  natura  umana  nella perfona  di  GESÙ*  CRISTO, 
e che  ha  dopo,  come  dice  S.  Paolo  f , procurata  Ice 
pace  a quelli , cb’ erano  lontani  da  Dio , 

Ma  quel  eh’  è fiato  detto  della  Redenzione  gene- 
rale, come  del  frutto  dell’Incarnazione  e della  mor-t 
te  del  Salvatore,  fi  verifica  tutto  dì  nella  penitenza 
d’ogni  peccatore  convertito,  e figurato  dal  figliuol 
prodigo.  Iddio  lo  vede , allorché  è ancora  molto  lon- 
tano; ed  appunto  perchè  Iddio  lo  ha  riguardato,  co«i 
me  riguardò  S.  Pietro  dopo  la  fua  caduta,  egli  fi 
porla  da  colui , che  riconofce  per  fuo  padre.  Si  ac- 
coda a lui,  dice  S« Girolamo,  a mifura  che  col  cam- 
biamento e coi  gemiti  del  fuo  cuore  fi  allontana 
dalla  vita  vile  ed  indegna  di  colui  , verfo  cui  ritor- 
na. 

* Tfal.  18.  6.  z ^ iugufl . ut  fupra.  * 1.  Cori 
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ra.  Ed  il  Signore,  eh’ è affatto  pieno  di  mifericor- 
dia,  lo  previene  cogli  effetti  mirabili  della  fua  gra- 
zia, fenzadi  cui  non  potrebbe  accollarli  a quel  Padre 
eh’  egli  ha  offefo;  e tutti  gli  ^applica  i frutti  dell’ 
Incarnazione  del  fuo  unigenito  Figliuolo,  ricevendo- 
lo ad  una  perfetta  riconciliazione,  figurata  dalla  te- 
nerezza, con  cui  quello  padre  abbraccia  e bacia  ilfi- 
gliuol  prodigo. 

Ma  conliderate,  fecondo  la  rifleffione  di  S.  Ago. 

{lino  * , che  il  figliuol  prodigo  non  dice  a fuo  pa- 
dre, che  una  parte  di  ciò  ch’aveva  premeditato. 

Gli  protetta  d' aver  peccato  contro  il  cielo  e con-  f 
tro  lui,  e che  non  tra  degno  d’effer  chiamato  fuo 
figlio  ; perchè  conofceva  in  effetto  d’aver  derogato  a 
quella  gloriola  qualità  con  una  vita  indegna  ; ma  fi 
ferma  tutto  ad  un  tratto  * e non  aggiunge  ciò  che 
aveva  falle  prime  riabilito  di  domandargli:  Che.  lo 
metteffe  nei  porto  de’  fuoi  fervi'.  Imperciocché  quan- 
do egli  mancava  di  pane , avrebbe  defiderato,  dice 
quello  Santo,  d’eflere  almeno  come  uno  di  quelli  , 
che  ferVivano  in  cafa  di  fuo  padre;  ma  dopo  aver 
ricevuto  il  bacio  da  quello  padre  così  amabile,  conce- 
pifee  fenrimenti  più  generofi,  e non  parla  più  d’ef- 
fere  nel  numero  dei  mercenari i . Ofa  anche,  dice  S. 
Girolamo,  di  chiamarlo  col  nome  di  padre,  mentre 
che  fi  conofceva  indegno  d’effer  chiamato  fuo  figlio, 
e quello  nome  gli  sfugge  in  certa  maniera  per  un 

iftinto  di  natura:  Ex  natura  voce in  nomsn  ir e- 

p'tdus  terital  ij  erumpìt . 

il.  22.  2 f . 24.  ^ ilhra  il  padrediffe  a'  fuoi  fervi  : 
Tonate  qua  prejio  la  fua  prima  vejia  e te  flit  e lo , e 
ponetegli  in  dito  l' anello , e i calzari  ai  piedi  ; e 
prendete  un  vitello  graffo  , ed  ammazzatilo  , ec. 

Per  quella  fola  primiera , di  cui  è parlato  qui,  pof- 
fiamo  intendere  femplicemente  una  vette  convenien- 
te alla  qualità  di  quello  figliuolo,  e di  cui  era  folito 
d’ andar  vertito  prima  che  abbandonale  la  cafa  di  fuo 
■ - pa- 

* vdugufl.  ut  fupra.  Hiercn.  ut  fupra. 
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rad  re . V anello , che  fé  egli  metteva  in  dito  , era  in 
Oriente  una  infegna  di  dignità  , come  fi  ricava  da 
molti  luoghi  della  Scrittura  « , e/  calzar,  fecondo 
alcnni  , non  erano  portati  in  que  paefi  da  tutte  lfe 
elafi!  di  perfone . Ma  può  anch*  effere  che  ne  fia  par. 
lato  fenza  alcun  fine,  e follmente  perche  quegli, 
che  allora  ritornava  , era  in  uno  fiato  il  più  povero 
e il  più  miferabile  , che  fi  ppteffe  immaginare  .1 
Padri  1 hanno  intefo  nel  fenfo  fpirituale  per  quella 
fida  primiera,  quella  che  Adamo  ha  perduta  peccan- 
do; quella  eh’ è chiamata  altrove  la  verte  nuziale  * , 
fenza  di  cui  non  fi  può  intervenire  al  convito  del 
Re;  quella,  di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  ci  avverte  a 
non  ‘Spogliarci  4,  acciocché  non  camminiamo  ignu- 
di , e non  efponghiamo  nglt  occhi  degli  altri  la  no- 
fira  confusone  e la  no/ira  nudità . Quell  e quella  o- 
lu , che  tutti  abbiamo  ricevuta  nel  noftro  batte  fimo, 

tecondo  che  dice  l*  A^ftolo  * CRUTO  “folata * 
che  fono  fiati  butterati  m GESÙ  CRIPTO , fono  fia- 
ti rivefiiti  di  GESÙ’  CRISTO  oppure , come  d, ce 
ìn  un  altro  luogo  , fono  fiati  rivefiiti  del r uomo 
«uovo,  creato  fecondo  Dio  , in  una  vera  giufitna  em 
una  vera  fantità  . Noi  dunque  riceviamo  nel.  nofiro 
battefimo  quarta  fantità  e quella  giurtizia , merce  un 
effetto  dell’  Incarnazione  e della  morte  di  GESÙ  ^ 
CRISTO.  Imperciocché  egli  é il  nuovo  Adamo, 
creato,  fecondo  la  fua  umanità , in  una  giufitzia  c 
in  una  fantità  perfetta  , per  erte-  »1  Capo  di  tutti 
quelli,  che  non  potevano  effer  giuiti  ne  fanti  , che 
mediante  la  partecipazione  della  fua  fantità  e della 
fua  giuftizia  . Egli  è quel  Capo  * , da  cu,  tutto  il 
corpo  della  Chiefa,  ricevendo  f influenza  per  mezzo 

dei  vafi , che  ne  unijcono  e legano  tutte  le  pai  ti  , fi 
• * con* 

• , / • ...  _ • . . . ; s 

* Gen.  41.  41.  Jacob.  2.  a.  * Ambrof.t*  lune 
loc.  iAug.  ut  J'upra.  1 ■ Matth.  22.  12.  -4poC.~ 
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con  erva  e crefce  ,*  mediante  /*  incremento  , eie  Die 

gii  dà  À 

' L'anello , che  fe  gli  pone  in  dito , 'è  il  fegno  della 
lua  alleanza  affatto  fpirituale  con  GESÙ’  CRISTO 
di  cui  l’anima  fua  diviene  fpofa  ; ed  è ilfigiffo  dello 
Spinto  Santo,  fecondo  S.  Agoftino*.  Effo  gli  viene 
pafto  in  dito  per  indicare fecondo  S.  Girolamo,  che 
tutte  le  opere  fue  devono  effere  opere  di  giuftizia  e 
d.  fantuà.  Per  intendere  quel  che  potevano  fignifi. 
care  ; calzari,  che  per  comando  del  padre  fi  metto- 
no  ai  piedi  di  quello  figliuolo,  dobbiamo  ricordarci 
che  Iddio  parlando  d’una  maniera  figurata  per  boc- 
ca d uno  defuoi  Profeti  ' degli  ornamenti,  coi  qua- 
1.  aveva  coperta  la  nudità  di  Gerufalemme,  colman- 
dola de  tuoi  doni , dice  tra  le  altre  cofe:  Che  l' ave* 
•va  calzata  magnificamente ; e nell’ordine,  eh'  aveva 
dato  a Mosè  * , riguardo  al  modo,  con  cui  glTfrae- 
Jiti  dovevano  mangiare  l’agnello  Pafquale,  e parti- 
colarmente  notato:  Che  avranno  i calzari  ai  piedi. 
Quell’ è dunque  uno  degli  ornamenti  neceflfarii  a chi 
■vuol  mangiare  l'agnello  Pafquale,  figurato  da  quello 
graffo  vitello , che  il  padre  di  famiglia  fa  uccidere  al 
ritorno  de)  fuo  figliuolo.  Quell' è un  ornamento,  di 
cui  I anima,  ch'e  divenuta,  come  Gerufalemme  , 
Ipofa  di  Dio,  non  può  eflVre  fpogliata  fenza  effte 
deforme  agli  occhi  fuoi;  e quell'ornamento  ci  figu- 
ra  . fecondo  i SS.  Padri  quella  grazia , per  cui  ac- 
quisiamo forza  di  non  più  camminare  fecondo  la  car* 

■ ne  . come  dice  I*  Apo  iole  » , ma  fecondo  lo  fpirito  t 
quella  grazia , di  cui  parla  il  Reale  Profeta  , affor- 
co e dice  di  quelli,  che  fono  fotto  la  piotezione  dell* 
Altillimo  ♦ , che  camminano  fopra  l’afpide  e il  ha. 
P‘Jco,  e ere  calpejlano  il  leone  ed  il  dragone  j quel- 
la grazia  che  il  Figliuolo  di  Dio,  divenuto  per  mez- 
zo della  fua  Incarnazione  Figliuolo  della  SS.  Vergi- 
ne, ci  ha  meritata  perché  potemmo  fchiacciare  ad 


* EzechieL  16.  io. 

8.  4.  ♦ Tf.  50.  1 f. 
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«tempio  di  lei  la  tefta  del  demonio,  figuralo  dal  fer4 
pente  * , allorché  egli  tende  lacci  ai  nofiri  piedi  nelJ 
la  ftrada  di  falute  per  cui  camminiamo;  ed  allorché 
tenendo  noi  gli  occhi  continuarne -te  innalzati  verfo 
il  Signore  1 , egli  fieffo  fi  prende  cura  di  liberare  i 
noflri  piedi  da  quefti  lacci  , che  ci  vengono  refi  dal 
noftro  nemico;  quella  grazia  finalmente,  che  l’Apo- 
ftolo  defiderava  ai  primi  Criftiani,  allorché  diceva  ad 
effi  » : Che  dovevano  effere  fpiritualmente  calzati  , 
per  trovarfi  Tempre  pronti  ad  annunziare  il  Vangelo 
ali  pace,  fenz’ accollarli  mai,  come  dice  S.  Àgoftino 
4 , all’ impurità  della  terra:  M non  tangenda  ter* 
rena.  Imperciocché  ogni  Criftiano  é chiamato  ad  an- 
nunziare il  Vangelo  di  GESÙ’ CRISTO,  fe  non  col- 
le parole,  almeno  coll’efempio  della  fua  vita,  e col- 
la maniera  con  cui  egli  cammina  per  la  ftrada  ftret- 
ta , attaccandoli  alle  maflìme  evangeliche. 

Quando  il  peccatore  è ritornato  dai  fuoi  traviamene 
ti , che  lo  tenevano  lontano  da  fuo  padre , ed  ha  ri- 
cevuto la  fua  fola  primiera , non  dell’innocenza,  pia 
della  giuflizia,  ed  i fuoi  ornamenti,  che  convengano 
ad  un  figlio  di  famiglia,  allora  è in  iflato  di  metter- 
li a tavola,  e di  mangiare  il  vitello  graffo.  Ora  que- 
llo vtello,  ch’é  uccifo  a falute  del  penitente,  é , 
fecondo  i SS.  Interpreti  f , il  Salvatore  medefimo  , 
la  cui  carne  ci  ferve  ogni  giorno  di  cibo,  ed  il  cui 
fangue  di  bevanda.  Quanto  a ciò  che  aggiunge  il 
padre  di  famiglia:  Mangiamo  e facciamo  feffa , poiché 
quello  mio  figlio , che  poco  fa  era  morto , è ripòrto  , 
ec.  è nel  fenfo  fpirituale  la  ftefifa  cofa,  ch’é  detta 
nella  parabola  precedente:  Che  vi  ha  un  gran  giubi- 
lo tra  gli  ^Angeli  del  Signore  , allorché  un  folo  pec- 
catore fa  penitenza.  Ora  quello  giubilo,  come  dico- 
no i medefimi  Santi , lì  prova  tutto  dì  nella  Cbiefaj 
poiché  tutto  dì  il  gran  padre  di  famiglia  accoglie  al- 

cu- 

1 Cen.  3.  15.  * TJ.  24.  15.  » Epbef.  6.  ìf. 

4 ^Aug.  ut  fupra.  * ^Ambrof.  in  hunc  loe . Hitr « 
9p.  140.  *Aug.  qUitft,  Evang.  lib.  2,  quatft.  jt. 
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Cimo  de’fuoi  figliuoli,  che  ritornano  a lui  per  mee- 
zo  della  penitenza;  e GESÙ*  CRISTO  è immolato 
ogni  giorno  a falute  di  quelli,  che  credono  in  lui. 

#.  25.  fino  al  V-  Jt.  Frattanto  il  figlio  maggioret 
ch'era  alla  campagna  * ritornò  ; e mentre  era  vicino  al- 
la cafa , udì  i concerti , e la  danza . ,.e  ( degnato  non 
voleva  entrare  ; ma  fuo  padre  ufct  e fi  mìje  a pre- 
garlo , ec.  E' facile  ad  intenderò,  fecondo  il  fenfo 
litterale,  quel  eh’ è detto  qui  di  quella  invidia  del 
fratello  primogenito  del  figliuol  prodigo  contro  il  pro- 
prio fratello.  Ed  infatti  non  fi  veggono  che  troppi 
efempii  di  quelle  fecrete  gelofie  dei  fratelli  contro  i 
fratelli;  e rare  volte  addiviene  che  chi  fi  è fermato 
fempre  con  fuo  padre,  e chi  fi  è acquiflato  come  un 
certo  diritto  nella  cafa,  vegga  di  buon  occhio  ritor- 
nare un  fratello  che  divide  con  lui  1'  affetto  del  co» 
mun  padre  * Così  il  popolo  d'Ifraello,  eh*  era  it 
primogenito,  a motivo  delle  grandi  prerogative  che 
da  molto  tempo  godeva  e della  felicità  che  aveva  , 
d’efler  dimorato  della  cafa  del  Signore,  cioè  nel  fuo 
fervigio  e nella  fua  Religione;,  non  poteva  foffrire 
che  i Gentili,  che  venivano  da  lontana , folfero  ara- 
meffi  alla  riconciliazione  di  Dio,  e eh  e il  pingue  vi- 
tello, figura  di  GESU’CRISTO,  folle  flato  uccifo 
per  loro.  Abbiamo  di  ciò  parlato,  molte  volte,  e fa- 
rebbe inutile  il  dirne  di  vantaggio.  , 

Ma  ricordiamoci  dei  Farifei  e dei  Dottori  della  legge, 
che  mormoravano  contro  GESÙ’  CRISTO,  perchè 
mangiava  con  perfone  di  mala  vita..  Imperciocché 
quello  motivo  obbligò  il  Salvatore  a proporre  ad  efli 
le  tre  parabole,  I*  ultima  delle  quali  è quella  del  fi- 
gliuol prodigo.  Quelli  uomini  fuperbi,  che  fi  confida- 
vano vanamente  nella  loro  giuftizia , fi  riguardavano 
come  molto  fuperiort  al  Pubblicani  ed  alle  perfone  di 
, mala  vita.  Si  gloriavano,  come  quel  giovane  del 
Vangelo  1 , e come  il  fratello,  primogenito  della  pa> 

ra-  , 

* *Ambr.  Hieren.  ^iugufl.  ut  fupra . 

* llatt.  17.  2. 


Digilized  by  Google 


DI  S.  LUCA.  ^75 

rabola,  d’àver  tutti  offervati  i comandamenti  fino 
dai  loro  primi  anni,  e, di  non  averne  mai  violato  al- 
cuno ; quantunque  vi  fo/Te  in  tutto  ciò , fecondo  S. 
Girolamo,  piò  vanità  che  verità.  Eglino  fi  vanta- 
vano, come  quel  Farifeo,  di  cui  il  Figliuolo  di  Dio 
propone  1*  efempio  nel  Vangelo  1 , di  non  effere  co- 
me il  refi  ante  degli  uomini , ladri , ingiufli , adulte- 
ri . Perciò  credendoti  giudi , ed  avendo  orrore  dei 
peccatori , che  accufavano  d' aver  confumati  tutti  i 
loro  beni  colle  femmine  proflitute,  non  potevano  fof- 
frire  che  GESÙ' CRIPTO  mangiale  con  loro;  e pren- 
devano motivo  dalla  fua  eflrema  bontà  verfo  quelli 
peccatori  convertiti,  o che  volevano  convertirli  , 
di  fcreditario  come  un  uomo , la  cui  condotta  dove'- 
va  paffart  per  fofpetta.  Eglino  ricufano  dunque  a' 
entrare  in  cafa , cioè  d’alTociarli  ai  difcepoli  del  Sal- 
vatore; e quello  concerto  di  tante  voci  di  tutti  i po* 
poli,  che  le  Iodi  pubblicano  di  GESÙ’ CRIPTO,  e 
che  fanno  rifuonare  i loro  rendimenti  di  grazie  pei 
tanti  benefico,  che  hanno  da  lui  ricevuti,  li  mette 
veramente  in  celierai  in  vece  di  colmarli  d* un  vera 
giubilo;  ed  anzi  che  voler  partecipare  ai  milleri  del- 
la legge  nuova,  figurata  dal  convito,  dove  fi  man- 
giava il  vitello  graffo , non  parlano  che  di  montoni 
e delle  altre  belile  dell’antica  legge;  ed  anche  fi  la- 
mentano, come  fe  non  fodero  flati  ricompenfati  del- 
le loro  opere  buone. 

Tal  è fiato  in  tutti  i fecoli  il  carattere  degli  uo- 
mini fuperbi , che  credono  che  Iddio  lia  ad  elfi  debi- 
tore per  certe  opere  efterieri  di  giuflizia,  che  fanno, 
e che  fono  affai  lontane  da  quell*  umile  difpofizione 
dei  veri  fervi  del  Signore,  a cui  infegna  il  Vangelo 
1 di  confiderai  come  inutili  al  loro  padrone,  anche 
quando  hanno  fedelmente  efeguito  tutto  ciò,  eh’ è 
dato  loro  comandato.  Sono  eglino  affai  lontani  dall* 
aver  compatitone  della  caduta  dei  loro  fratelli,  ri- 
guardando la  perfeveranza  della  loro  giuftiaia  come 

(°Pe“ 

‘ Lue,  iS.  ii.  * Lue.  J7;  io. 
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opera  delle  proprie  loro  forre;  dove  che  quelli,  ch<# 
fono  veramente  giudi  delia  giuflizia  della  nuova  leg- 
ge, fono  perfuafi,  che  la  giaftizia  degli  uomini  di- 
pende dall’ajuto  e dalla  grazia  di  Dio  * : Grada  Dei 
fum  id  quod  fum  . 

_ . i/.  31.  32.  Jlllora  il  padre  gli  diffe  : Figlio  , tu 
fei  fempre  meco  , e tutte  il  mio  è tuo  : ma  bifognava 
far  fejìa  e godere , perche  quello  tuo  fratello  era  mor- 
to , ed  è rtforto  , ec.  Siccome  il  fenfo  litterale  della 
parabola  è chiaro,  così  non  bifogna  che  ci  fermiamo 
icrupolofamente  a cercare  nel  fenfo  fpirituale  un  rap- 
porto perfettamente  giufto  in  ogni  cofa  . Impercioc; 
che  vi  fono  alcune  cofe  , che  fono  in  certo  modo 
proprie  della  parabola,  ed  altre  ve  ne  fono,  che  fi 
applicano  egualmente  ed  alla  figura  ed  alla,  verità  fi- 
gurata . Quel  che  fembra  effer  più  proprio  della  pa- 
rabola, è ciò  che  il  padre  di  famiglia  dice  qui  al  fuo 
primogenito;  Tu  fei  Jempre  meco,  e tutte  le  cofe  mie 
fono  tue.  Imperciocché  quel  figliuolo,  di  cui  parla, 
non  fi  era  in  effetto  allontanato  da  lui,  come  1’  al- 
tro; ma  efTendofi  fempre  fermato  apprettò  fuo  padre, 
godeva  ìnfieme  con  lui  di  tutti  i fuoi  beni,  fedendo 
alla  fua  menfa,  e vivendo  nella  medefima  cafa.  Ma 
fi  trova  difficoltà  a fpiegare  ciò  del  popolo  d*  Ifrael- 
lo,  e foprattutto  di  quelli  tra  gl’Ifraeliti,  che  mor- 
moravano del  ritorno  dei  gran  peccatori  ; cioè  de* 
Farifei  e dei  Dottori  delia  legge  , pei  quali  GESÙ* 
CRISTO  allora  principalmente  parlava  . Imperocché 
come  mai  erano  eglino  fempre  col  gran  padre  di  fa- 
miglia, ch’é  Iddio,  mentre  il  loro  orgoglio  li  teneva 
infinitamente  lontani  da  lui,  com’egli  afferma  altro- 
ve con  quelle  parole  d'  un  Profeta  * : Quello  popolo 
mi  onora  colle  labbra  ; ma  il  loro  cuore  d affai  lonta- 
no da  me?  E come  mai  tutti  i beni  del  Signore  era- 
no degl’  Ifraeliti , fé  fi  privavano  volontariamente  de! 
maggiore  di  tutti  i beni  » , qual  era  il  frutto  dell* 
Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  ? 

Si 

1 1.  Cor.  15..  10.  1 Jfai.  2 9.  ij.  * Mafth 


Digitized  by  Googl 


DI  S.  LUCA.  477 

Si  può  nondimeno  intendere  tutto  c:ò  con  S.  Gi* 
rolamo,  della  legge  e dei  Profeti  , del  Tempio  e di 
quanto  apparteneva  al  culto  ed  alla  Religione  del 
vero  Dio  . E fecondo  quello  fenfo  gl’  Ifraeliti  erano 
fempre  col  padre  di  famiglia  , perchè  erano  nella 
vera  Religione  ; e tutti  i ftioi  beni  erano  di  loro , 
perchè  erano  eglino  in  portello  della  legge  e delle  fa- 
cre  Scritture;  perchè  godevano  della  terra  prometta  ai 
loro  padri;  e perchè  avevano  in  mezzo  a loro  il  Tem- 
pio o la  cafa  del  Signore;  e , quel  eh’ è incompara- 
bilmente più  pregievole  , perchè  pottedevano  nella  per- 
fona  del  Figliuolo  di  Dio  , eh*  avevano  prefente  , la 
forgente  di  tutti  i beni  . Che  fc  non  conofcevano 
un  teforo  così  preziofo  , era  per  loro  propria  colpa , 
e per  un  effetto  del  loro  orgoglio;  nè  mai  dovevano 
privarli  d’ un  bene  così  grande,  com’era  quello,  che 
veniva  loro  prefentato  . Ma  era  una  geìofia  molto 
colpevole  1’  invidiare  , come  facevano , ai  peccatori 
quella  grazia  di  falute , che  il  Salvatore  loro  offriva, 
illruendoli  del  regno  di  fuo  Padre,  e della  ftrada  per 
cui  potevano  arrivarvi,  ch’era  quella  della  penitenza . 
Lo  che  GESÙ'  CRISTO  volle  far  comprendere  ai  Fa- 
rifei  con  quelle  parole,  che  fa  dire  al  padre  di  fami- 
glia ai  lamenti  del  fuo  primogenito  : Era  neceQario 
far  fefta , perche  tuo  fratello  era  morto , ed  è rifor - 
to',  cioè,  fecondo  il  fenfo  litterale  della  parabola,  fi 
credeva  già  morto  a motivo  della  fua  lunga  attenza 
e dell’eftrema  fua  lontananza,  ma  eccolo  come  rifor» 
to,  poiché  lo  veggiamo  di  nuovo. 

Quelli  che  fono  veramente  del  numero  dei  giulli, 
e che  appartengono  alla  fpofa  , eh’  è la  Chiefa  * , 
dicono  infieme  con  lei  a tutti  i peccatori,  non  fola- 
mente  fenza  invidia  , ma  anche  con  un  gran  fenti- 
mento  di  carità  : Venite  : Chi  ba  fete  venga,  e chi 
vuole , riceva  gratuitamente  /’  aequa  della  vita . Im- 
perciocché ficcome  tutto  ciò  che  pofTede  la  cupidigia, 
lo  poffede  , dice  S.  Agoftino  1 , con  un  cuore  ri- 

ftret- 

j Quali,  Evaxg.  queejì,  33, 


1 ^ jLpocalif.  22.  17. 
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-fretto  ì così  la  carità  dilata  per  1*  bppcfito  il  cuorè 
di  quelli,  che  polfedoqo  qualche  bene  : Vt  enitn  cu* 
piditas  nibil  fine  angufiia  j ita  nibil  cum  an gufila  ca- 
rnai tenet  . Ma  ciò  per  altro  non  impedifce  , che 
quelli  giufti  non  pollano  talvolta  reflar  forprefi  , al 
vedere  che  quelli  j eh’  erano  Itati  immerfi  in  una 
grande  fregolatezza , lj  jprecedono  iti  qualche  maniera 
nel  regno  di  GESÙ'  CRISTO  , mediante  il  fervore 
della  loro  penitenza,  che  cagiona  tfa  gli  Angeli  trsf. 
porti  d*  giubilo  j figurati  qui  da  quelli  concerti  e da 
quefte  danze  . Il  Figliuolo  di  Dio  fa  dunque  loro 
comprendere  con  quella  parabola,  quanto  devono  an- 
ch’elfi  prender  parte  al  giubilo  di  tutta  la  Chiefa  in 
quell’  incontri , e ricordarli , che  per  effetto  d’  una 
grazia  Angolare  fono  eglino  flati  prefervati  da  fimi'» 
ii  fregolatezze  ; che  in  quanto  a loro  , fono  fempre 
■ col  padre  di  fattigli*  , ed  hanno  fempre  partecipato 
a tutti  i fuot  beni  , mangiahdo  alla  tua  menfa  , ed 
alimentandoli  de’fjuoi  Sacramenti,  del  fuo  Spiritose 
della  fua  parola.  Imperciocché  , come  dice  egregia- 
mente un  gran  Santo*  non  v’ha  alcun  peccato,  che 
un  uomo  abbia  cammello  ,.  per  quanto  fia  grande, 
che  ogni  altro  uomo  pon  polla  commettere  al  par  di 
lui , fe  non  è foftenuto  dalia  grazia  di  colui,  che  ha 
fatti  egualmente  tu*ti  gli  altfi  uomini. 

r , 1 ■ ' • 
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CAPITOLO  XVI. 

• v -*  • < • • • * ■ : 

$.  1.  Economo  ingìufto  lodato  * Farfi  amici  pel  cielo  , 

i,  T~\lcebat  autem  & ì.f  T'Vjfle  poi  eriche  ail,®01?* 

L Jad  difcipuloifuos:  JL J fuoi  difcepeli.-Era  VIIj  °* 

Homo  quidam  erat  di-  ujl  uorti  ricco  » cne  avea£°  a 
ves  , qui  bàbebat  villi - tin  fattore , il  quale  fu  pref-  e * 
cum:i&  bic  diffamatui  lo  lui  .denunziato  qual  diffi- 
efl  apud  illuni  quaji  d>f-  pator  dei  fuoi  beni . 
fipaffet  bona  ipfiui. 

%.  Et  vocavit  illum , à.  Égli.  dunque  lo  chia* 
ait  illi  : Quid  hoc  tnò , e gli  difle  : Che  odo  ip 
audio  de  tei  redde  ra ■ tal  cofa  di  te? Rendi  conto 
tionem'viìlicationis  tua ; della  tua  amminiftrazione; 
jam  enim  non  poteris  imperocché  tu  non  fei  più 
villicare,  a al  cafo  di  far  il  fattore. 

3.  ^iit  autem  villi ± 3.  Allora  il  fattore  difle 

cus  intra  fe:  Quid  fa-  tra  fe:  Che  ho  io  a fané, 
ciam,  quia  dominai  meta  poiché  il  mio  padrone  mi  to- 
aufert  à me  vUlicàtìo-  glie  la  fattoria?  zappar  non 
nemi  fodere  non  valso , valgo  mendicar  mi  vergo. 
mendicare  erubefeo . gno  4 > 

4.  Scio  quid  faciam  , 4.  Sò  quel  che  farò , Ort- 

ut  cum  atmtus  fuero  a de  quando  farò  rimoflò  dal- 
villicatione  , recipiant  la  fattoria,  altri  mi  accolga 
me  in  domos  fuas  . in  cafa  fua  . 

5.  Convocati s itaque  5.  Chiamato  a fe  dunqué 

Jingulis  debitori  bus]  do - ciafcuno  dei  debitori  delibo 
mini  fui i dicebat  pri-  padrone,  difle  al  primo:  Di 
mo  : Quantum  debei  do-  quanto  vai  tu  debitore  al 
tnino  /neo}  . mio  padrone  ? . 

ó.jLt  ille  dixit  : Ceti-  6.  Quegli  rifpofe  : Cento 
tum  cado/  oUi.  Di/cit-  barilài  1 d'olio:  Prendi  in- 

• - die-  t 

* Il  . t elio:  Boti,  e al  v$rfo  7.  Cori:  forte  di  Mu 
fare  * ...  • jì 
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dietro,  difle  il  Fattore,  la 
tua  cedola  d’ obbligazione, e 
mettiti  torto  a federe  , e 
fanne  una  di  cinquanta  . 

7.  A un  altro  difle: E tu, 
di  quanto  vai  tu  debitore? 
Quegli  tifpofe:  Cento,  co- 
ri di  frumento  . E il  Fat- 
tore, prendi  indietro,  gli  dif- 
ferii tuoviglietto  di  obbli • 
g azione , e fanne  uno  d’ot- 
tanta . 

8.  E queflo  ingiufto  fatto- 
re fu  lodato  dal  Padrone, 

Ser  aver  oprato  con  avve- 
utezza;  poiché  g’i  uomini 
mondani  fono  nella  condot- 
ta dei  loro  affari  più  avve- 
duti. che  i figli  della  luce. 

9.  Ed  io  a voi  dico.*  Im 
piegate  le  fallaci  ricch  zze 
a farvi  degli  amici  ; affinchè 
quando  voi  verrete  a man- 
care, eflì  vi  accolgano  nei 
tabernacoli  eterni,  f 


NGELO  ' 

que  illi  : Recipe  cauti 0- 
nem  tuam,  & fede  ci- 
to , fcribe  qumquaginta. 

7.  Deinde  alti  dìxitz 
Tu  vero  quantum  debes  ? 
Qui  ait  : Centum  coror 
tritici . jlt  illi  : jLccipe 
litteras  tuat,\is 1 fcribe 
oftoginta , 

8.  Et  laudavit  domi - 
nus  vil/icum  iniquità - 
tit , quia  prudenter  fe- 
ciffet  : quìa  fìlii  hujus 
fceculiprudentioret  fil'tit 
luca  in  generatane  fua 
funt . 

9.  Et  ezo  vobis  dico: 
facite  ttobit  amico s de 
mammona  iniquitatis  , 
ut  cum  defeceritit,  re- 
cipi  ani  vot  in  esterna 
tabernacula  . 


f.  2.  Chi  è fedele  nel  poco  lo  e nel  molto  % 
"Hpn  fi  può  fervir  Dio,  e il  danaro . 

. » ..  -S  .‘  » « 


to.  Chi  è fedele  nelleco- 
fe  più  picciole,  è anche  fe- 
dele nelle  pù  grandi  ; e chi 
manca  di  rettitudine  nelle 
più  picciole  cofe  manca  an- 
cora nelle  più  grandi. 

11.  Se  dunque  nelle  falla- 
ci ricchezze  voi  non  forte 
fedeli’,  cht-a  voi  confiderà 
le  retct 


10.  Qui  fideli t efl  in 
mìnimo , ly»  in  mnjori 
fidelìt  ed  t-  & qui  in 
modico' iniqua  > eli . Ì3o 
in  majori  iniquut  ed . 

11.  Sì  e*go  in  inìquo 

mammona  fiaeles  non 
fai fii s , qnod  ve'um  ed  , 
quis  crede t vobis  d - „ 

12. 


\ 
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12.  Et  fi  in  alieno  fi  , 12.  E fé’  non  fótte  fedeli  Mam  e. 

in  ciò  che  non  évoftrojchi  v.  *4. 


de/et  non  fui  flit  , quod 
vefirum  efi , quia  dabit 
niobi  t / 

Vjemo  ferva*  po. 
te  fi  duobus  domimi  Ser- 
vire j aut  enim  unum 
cdiet , alterum  dflir 
get'.aut  uni  adhcerebit, 
i?»  eltfrum  contemnet. 


a voi  darà- in  raano  qaello 
che  è voftro.^  <_•  , or 

li.  Neffun  fervidofe  può 
fervire  a padroni; impe- 
rocché o vorrà  bene  all’  ti- 
no* e non  all'altro,  o fi  at- 
taccherà all’uno,  e non  fa. 

wvw„r,„„^ir rà  Cima  dell’ altro ^Voi ?non,  ;< 

'Hon  poteftis  Deo  fervi-  potete  feryir  £>ip  , e.  l’ idolo 
jre , ii*  mammona.  della  ricchezea i,  *» 


Lmi  '0 


-i  * 

-ili 
alci!  .1 


T'J 


........  of  TC>3 

5.  i . Dio  aborrifpè  fio  che  appar  grande  fll , _j 
\ ■ cielo  fi  prende  per  violenza. Matrimonio.  . 

S(i„  . V : : v ( ..«»«  ^ -C*3 

i jludiebant  autem  ».  14.  I?Fariiei,i  che  «erano 

b<ec  Tbarifai  , avari,  udivano  tutte  quelle 
qui  erant  avari  :&  de-  cofe,  e lo  deridevano. 
ridebant  illum -«»;  -v.  \ i' 

15.  £f  <i*t  ifiiu  Kos  r^iEdegli  dille  lóro;  Voi 
efiis , qui  f ufiificatisvos  Cete  quelli  che  volete  coà». 
rara/»  bominibus.  Deus  patir  perfette  di  probità  in- 
autem  novit  corda  ve-  danzi  gli  uomini,  ma  Dio 
flra  : quia  quod  homioi-  <Qnofce  il  voftro  cuore  jitn- 
bus  altum  efi  t abomina-  perocché  ciò  che  agli  uorni- 
tio  efi  ante  Qeum,  \ ni  è aito*  è abominazione 

.v,,vVm’i ip  davanti  d Dio.  . t«s  ofl 

16.  Let r,  iy  propbe-  c ì^-.  à-a  Legge,  edi  Pro-Matt.  »t. 

«d  Joannem *:  .feti  fino  a.'Giovanni  j/di  là  v‘  **• 

<0  rpgnum  Dei- yuan-  in  pqi  è .recato  il  fa  ulto  an- 
gelizatur , omnis  in  nunzio  del  Regna  di . Dio  ; 
illud  vim  fecit , ■ , - ; ed  é per  violenza  che  ogni 
...v,  ■•,;?.  i U*  u»  t’entra.  n2  rO 

17.  Faciliti!  efi  autem  t 17.  Per  altro  egli,  -Arpù  Matr.  s. 
c<elum , (3»  terrnm  pr a-  &cUac|pe.  pallino  *cPeriftq-  v*  **• 
te? ire , quam  de  Lege  no  il  cielo  e la  terra,  più 

unum  apicem  cadere . tofto  che  \in  fol . puntino 

della  legge  cafchi  per  .terra. 

Io u.  XXXV.  *Hh  18. 
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Watt.  f.  18. .Chiunque  licenzia  fua  i8.  Ornai/ , qui  dì. 

v.  |».;  moglie,  e s'ammoglia  con  mittit  uxorem  fuam  ,{?> 
Marc  >•-.  un*  altra,  commette  adulte  alterarti  duxit , meecba - 
v<  rio;  e chi  prende  in  moglie  tur:  i?  qui  dimiffam  a 
i.  i-hc-, , Bna  |icentIi, a da|  marit0>  viro  duci 1 1 macbatur . 
T'  * > commette  adulterio.  ' 1 < 

0.‘ ' ’ V'  3- 

f 4 Ricco  Epulone. 

Ù t . . . ' • J * ! ■ i»!  , ’.r'l  , • * 1 * 

t Giov.  j9.  f V era  un  uom  rfc-  15.  Homo  quidam  t- 
n “r  C0>  Che  veftiva  di  lana  por.  rat  dive/,  qui  induo- 
'*>“***'  porina  , e di  finitimo  liner;  batur  purpura,  bjf* 
ed ogn;  giorno  fpjendidamen-  fo  & epulabatur  quo - 
te  remeggiava,  “c".  * ■ tidie  fplendide.  " 

ao  Erari  pur  un  roendù  20.  Et  erat  quidam 
co , di  nome  Lazaro , pieno  mendicut , nomine  La- 
d ulcere,  il  quale  ftaVa  co*  zarur,  qui  jacebat  ad 
ricalo  alla  di  lui  porta;  * januam  tjus  ulceribuj 
• "<  • < piena/,  4 4 

ai.  e che  avrebbe  voluto  at.  cupiens  j attirati 
poter  fatolla-fi  dei  briccioli,  de  mi<  ìt , qua  cade  barn 
che  cadevano  dalla-  tavola  di  de  me* fa  di  viti  s , & 
^uel  ricco,  ma  neffun  glie  tremo  illi  dabat . fei  & 
me' dava;  anzi  venivano an*  cane/  veniebant,  (s^lin- 
che  i cani  a leccar  le  lue  gebant  ulcera  ejut. 

. ùlcere.  / ; .*• . iùvi.  :'i  ..  . * . . . 

Avvenne  poi  cheque-  2 i.FaBum  efi  autem. 
Ito  mendico  morì, e fu  por-  ut  moreretur mendica/ , 
tato  dagli  Angeli  nel  feno  portaretar  ab  An- 
di  AbraamcT . Morì  anche  geli/  in  finum  Abraboc . 
il  ricco,  e fu  fepolto  nell*  Mortuus  efi  antera 
inferno  * . dive/,  {$>  fepultut  ed 

'•<£j  =•"  - . ••  ~ì  -j  le-  inferno . • 

..  , 21‘  e^en^°  «gH  Bei  *3.  Elevans  auteme - 
tormenti , alzati  gli'  occhi , culo/  fuoj,  cum  effft  ito 
vide  Abraamo  da  lungi,  e tormenti/ , vtdit  Abra- 
r:':  •E,!  ' ■'  ■ ' v ’•*  barn 

1 .Gr,  e fu  [epe  Ito:  Ed  effendi  nell'inferno  nei  ter* 
metili.  • -.i. • . 

* v • • . ^ 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XVI.  4fj 
barn  * lort^e , (y  I^vt-  Lazaro  nel  di  lui  feno, 
rum  in  fin u tjus  . > 1 

14.  Et  irfe  c Umnnt  24  e Iclamando  diffei  Pd- 
dixit:  Pater  Abraham,  ire  Abraamo,  abbi  pietà  di 
mifertre  meiaÀy>  mine  me,  0 manda  Lazaro,  onde  , 
Lazarum  , tit  intingat  intinga  la  punta  del  fuo  di» 
ext remum  digiti  fui  in  to  nell’ acqua  emirinfrelchi; 
aquam  , ut  refrigeret  la  lingua  poiché  io  fono 
linguam  meam,qitia  cru-  tormentato  in  quella  fianW 
der  in  haC  fiamma.  ma»  - - • — - 

IV  Et  dixlt  ìlli  2 5-  Ed  Abraamo  a lui  * 

braham:  Fili , record*-  Figlio,  ditte ricordati,  che 
re,  quia  recepii  bona  tu  avelli  i beni  in  vita  tua, 
in  vita  tua,  & Laza  e Lazaro  fimilmente  imalii 
ruj  fimiliter  maU  tnunc  ora  però  quelli  è confoUtq» 
autem  bic conjolatur , tu  e ttt  fei  tormentato. 

vero  cruciane.  . - , . _ 

24.  Et  i*  bis  emni-  %6.  Oltre  a tutto  quello; 
bus  inter  nos,.  te*  vos  /-tra  noi  e voi  vi  Ila  una  granir 
chaos  magnum  firmatum  voragine;  talché  quelli  che 
ejt , ut  bit  qui  volunt  di  quà  volettero  pattare  * 
bine  tranfire  ad  ves  , voi,  noti  pottono,  ne.  quel 
non  pojfint , neque  inde  di  là.ponno  pattar  quà. 
bue  tranfmare  • ’ 

17.  Et  aiti  Fogo  «r-  xy.  Ti  prego  adunque,  o 
go  te,  pater , ut  mittas  Padre,  foggiunfc  il  ricce , a 
eum  in  domuni  putrir  mandarlo  nella  paterna  mia 
mei . 1 , cafa , 

xS.JOabeoenim  quia-  28.  ove  io  ho  cinque  fra* 

- qse  f rat  rei , ut  teftetur  telli , affinchè  ei  renda  adef.; 
ìUis,m  & ipfi  veniant  fi  teftimoauaza  di  quefto; 
in'hunc  locum  torme» . onde  ancb  elfi  convengano 
forum.  • : t in  quello  luogo  di  tormanti  a1 

19.  Et  ait  UH  U-  ±9-  Ed  Abraamo  gli  dif- 
brabam  ; Habent  May-  fo  ■'  Hanno  Mosè,  ed  i Pro* 
fon,  & propbetas:  au • feti*  afcoltino  quelli. 
diant  ìUtJ*  . ; «..  . ■ ■ .... 

30.  .At  ili»  dìxit  1 30.  Nò,  Padre  Abraamo,’ 

'Non , pater  Abraham,  rifpofc  quegli;  ma  fi|  aleuta 

Hh  2 dei 
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dei  morti  andrà  a toro,  .fa* 
ran  penitenza. 

ji.  Ma  Abraamo  a lui  e 
Se  non_afcoltano  Mosè  ed  i 
Profeti , non  crederanno  nè 
pure , quando  rtfufciufle  al- 
cun dei  morti,  f 


ngelo 

Jed  fi  quìs  ex  mortuì * 
ìtrit  ai  eoj , ptrnittn- 
tiam  agent. 

$1  • %Ait  auttm  uh  ; 
Si  Mofjon , èyi  propina- 
ta! non  audiunt , ncque 
fi  quìi  *ex  mortuis  reo 
Jurrexent , credetti. 


SE  N SOL  I T TE  R ALE 
E SPIRITUALE. 

' • 1 fi  p * 


"fi,  i.  fino  al  f.1  io.  purea' futi  Difcepolì; 

'■  I Ora  un  uom  rieco  aveva  un 
- ^ fattore  , che  fu  acculata 

fpprejfb  lui  d'aver  dijfipatì  i fuoì  Seni.  Egli  dunque 
*o  cotamò  e gli  diffe  : che  ferito  mai  di  te  ì Reudì 
tonto  della  tua  ammiuiflr  azione  , ec.  11  Figliuolo  di 
Dio  aveva  rivolto  il  fuo  difcorfo  ai  Farifei  ed  ai 
Dottori  della  legge  * , allorché  aveva  propofte  le 
treparabole,  della  pecorella*  della  dramma,  e del  fi- 
fliuol  prodigo.  Ora  fi  rivòlge  ai  fuoi  difcepoli,  prò» 
ponendo  quella  nuova  parabola  dell’  economo  infede, 
le  verfo  il  fuo  padrone,  ma  prudente  per  li  fuoi  pro- 
gni intere®.  Fi Thcuit  eh’ è il' propr  ^vocabolo  del- 
la Vulgata  , fembra  che  veglia  fignificare  un  uomo. 
Che  prende  fopra  di  le  la  cura  d’  una  pofleflione  , 
coine  ha  ofTervato  S.  Girolamo  * i ma  il  lignificato 
di  quefto  nome  è qui  d’una  maggior  eftenfione,  e c* 
ìndica  propriamente  un  efatrore  , che  , avendo  fotto 
di  sé  molti  coloni  , ha  1*  incombenza  d’  rifeuotere  le 
rénoiie  dtl  fuo  padrone,-  lo  che  il  greco  ha  efpreffo 
Col  termine  di  econome  ; del  qual  termine  fi  ferve 
anche  S Girolamo,  e lignifica  un  uomo,  che  ha'U 
foprantendenza  di  tutti  i beni  del  fuo  padrone,  e di 
• * - ■ ■ ( " „ . * - • tut- 
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tqtta  la  famiglia.  Queft’ economo  apparteneva  ad  uè 
uomo  ricco  , che  forfè  a motivo  dd  molti  beni  che 
aveva  non  fi  metteva  gran  fatto  in  pena  d*  entrare 
in  un  minuto  conto  di  tutte  le  fue  rendite  , e fi  fij 
dava  Lll’efperieuza  d i fuo  foprantendente , che  ri- 
guardava come  fedelitfimo  . Frattanto  il  padrone  fa 
avvitato  della  m la  condotta  di  queflo  fuoeconomo, 
che  fu  accujoto  appretto  lui  * d aver  difiipati  i futi 
beni  , fia  in  dittolutezzc  ed  in  fpefe  fuperflue,  fia 
in  qaalch*  slira  maniera  . Il  padrone  per  atficurarfl 
della  verità  del  fatto  , gli  manifefta  ciò  che  veniva 
detto  di  lui,  e gli  comanda  nel  tempo  fletto  di  pre-' 
pararfi  per  rendergli  conto  della  fua  amminifirazione  , 
dichiarandogli  che  gli  leverebbe  tn  avvenire  la  dire- 
zione de'  fuoi  beni  * fe  trovava  che  gli  avefse  in 
qualche  modo  mancato  di  fedeltà Imperciocché  quell4 
é ciò  che  fi  dee  necefsariamente  fotiintendere,  quan- 
tunque non  fia  efprefso;  poiché  farebbe  flato  contro 
ogni  giuflizia  , che  il  padrone  avefse  rimofso  quello 
fervo  della  fua  incombenza  fqpra  una  fcmpl ice  accu- 
la fenza  prove  . 

L’economo,  conofcendofi  reo*  pensò  fubito  a cer- 
care qualche  mezzo  per  non  perder  tutto  , perdendo 
la  fua  carca:  Che  jarò  io  mai  , diceva  egli,  poiché 
il  mio  padrone  mi  toglie  /’  amminifirazione  de' fuoi 
beni  * Tfion  fono  buòno  a zappare  , cioè  non  Saprei 
come  foggettarmi  ài  lavoro  come  un  villano  , noi» 
efsendo  accoftumato  alla  fatica  del  corpo  ; andar 
accattando  mi  vergogno  efsendo  fino  al  prefente  viti 
luto  d’  una  maniera  onefia  . Che  farò  dunque*  li» 
quell*  ellremità  di  cofe  , prende  tutto  ad  un  trattai 
una  risoluzione  , ch’era  una  nuova  prova  della  fua 
infedeltà,  ma  che  indicava  la  fua  prontezza  e la  fu» 
abilità  in  procurare  r fuoi  interefli . lo  fo , die*  egli 
finalmente,  co/a  de'-bo  tare  , per  affamarmi  un  ria 
fugio  nella  urna  Jifgrazia  . Queflo  fuo  mezzo  fu  di 
chiamare  à si  tutu  i debitori  dei  fuo  fidarono  , che 
non  avevano  fino  allora  avuto  a render  conto  che  tt 
ibi  foto  ; e rimettere  ad  ognuno  una  parte  dei  fai? 

t|b  * 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVI. 
debito  , facendo  che  tutti  fcriveflero  una  nuora  ob- 
bligazione minore  di  quella  che  loro  rendeva;  e pro- 
curando a tutti  quella  grazia  a fpefe  del  comune  pa- 
drone, fi  conciliò  in  fiffatta  guifa  il  loro  affetto,  ac. 
ciocché  venendo  fpogliato  della  fua  foprantendenza , 
trdvaffe  nelle  loro  cafe  e ricovero  ed  ajuto  ne'  fuoi 
bifogni.  Il  padrone  ne  fu  avvifato,  e lodò  la  condot- 
ta d;l  fuo  economo , tuttoché  foffecattiva  , cioè  quan- 
tunque egli  manifeftaffe  con  quell'  ultima  infedeltà 
quanto  fino  allora  era  fiato  infedele;  nondimeno  fece 
vedere  in  ciò  molta  prudenza,  ma  una  prudenza  fe- 
condo il  fecolo . Perciò  il  Figliuolo  di  Dio,  acciocché 
non  fi  credeffe  eh’  egli  proponefle  la  condotta  di  quell* 
economo,  come,  veramente  degna  di  lode  , aggiunge 
fui  fatto  Hello  j per  darne  la  giufia  idea  che  voleva 
farne  concepir*!  : Che  i figliuoli  del  fecolo  erano  più. 

nella  condotta  dei  loro  affari , che  non  i figliuo- 
li della  luce  i le  quali  parole  contengono  quetto  ra- 
gionamento : Che  fe  la  cupidigia  fuggeriva  agli  uo- 
mini fepolti  nell'  amore  del  mondo  e nelle  tenebre 
* del  peccato  e della  morte,  tanta  prudenza,  i figliuoli 
di  Dio,  che  facevano  profelfione  di  condirli  col  lume 
della  verità  , dovevano  certamente  far  vedere  una 
maggior  prudenza  negli  affari,  che  riguardano  la  loro 
falute  . Eppure  fi  vedeva  tutto  il  contrario  ; poiché 
quelli  ultimi  fembravano  meno  faggi  e meno  illumi- 
nati per  arrivare  al  loro  fine,  eh’  è il  medefimo  Id- 
dio, che  non  erano  quei  primi  per  procurarli  i beni 
paffeggieri  del  mondo.  Egli  oppone  dunque  i figliuoli 
del  Jecolo  ai  figliuoli  della  luce  ; e per  confeguenza 
Infogna  intendere,  che  il  fecolo  fia  pieno  di  tenebre 
e di  malfiine  contrarie  alla  verità . Oppone  ‘la  pru- 
denza di  coloro^ che  amano  il  fecolo,  alla  prudenza 
di  quelli,  che  amano  la  luce;  e per  confegaenza  fa 
conofcere,  che  la  prudenza  dei  primi  cuna  prudenza 
fecondo  la  carne , ed  * la  morte  dell  anima , come 
dice  ;b.  Paolo  1 ; e che  la  prudenza  degli  ultimi  è 
: ..  c-  -'tri-  ' >'  una 

* Rom.  8.  d,  ) ' ..  \ ^ -v«rt$S 
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una  prudenza  jtcondo  lo  [pirito  , ed  £ una  forgente  di 
vita  e di  pace.  GESÙ'  CRISTO . volendo  cavare  dal- 
la parabo'a  ch’egli  a eva  prop  fta  ai  Tuoi  difctpoli, 
la  confluenza , per  cui  I’  aveva  propella  , la  conclu- 
de con  quelle  parole:  ^Anch'io  vi  dico : fatavi  degli 
amici  colle  ricchezze  d’  iniquità,  acciocché , quando 
verrete  a man  are  , vi  ricevano  negli  eterni  taber. 
n acoli  ; lo  che  S.  Girolamo  (piega  in  quella  maniera 
• : Un  economo  , eh’  è Italo  infedele  nell’  ammini- 
flrazione  dei  beni  del  fuo  padrone,  non  lafcia  d’efler 
lodato,  per  aver  faputo  prudentemente,  quantunque 
d’una  prudenza  affatto  fecolare  , far  fervire  la  ftefla 
fia  ingiultizia,  ed  il  torto  che  gli  ha  fatto,  per  pro- 
Cirarfi  una  fpecie  di  giudizi  e di  gratitudine  dal 
c nto  de’  fuoi  confervi  ; quanto  più  dunque  GESÙ’ 
CAbTO,  che  non  pu  j mai  efler  (oggetto  ad  alcuna 
perdita  , e che  per  fe  ftefTo  è inclinato  alla  clemen- 
za', quanto  più  non  loderà  i fuoi  v ri  difcepoli  , fe 
ufano  mifericordia  verfo  quelli  , che  credono  in  lui/ 
Imperciocché  in  quella  parabola  non  dobbiamo,  come 
dice  S.  Agoftino  • , riguardare  ogni  circoltanza  par- 
ticolare come  imitabile.  Quindi  non  ci  può  efler  per- 
/ ’meflo  d’  ufare  alcuna  infedeltà  verfo  il  no'ti’o  padro- 
ne , quand’  anche  fofse  per  impiegare  i fuoi  beni  ia 
limofine . Ma  il  Figliuolo  di  Dia  ci  propone  quelle  fi- 
militudini  fedamente  per  farci  comprendere  , che  fe 
chi  defraudava  il  fuo  padrone  dei  proptii  fuoi  beni, 
non  ha  lafciato  di  dargli  motivo  d’  ammirare  la  £a- 
gacità  del  fuo  fpirito  e della  fua  prudenza;  chi  uferà 
mifericordia  fecondo  le  regole  de  ila  giufttza  e della 
fapienza  criftiana,  e fecondo  l’ordine,  che  Iddio  me- 
delìmo  gli  ha  infegnato  , meriterà  molto  più  giuda- 
mente  le  fue  lodi . v 1 ' 'r 

Si  può  tuttavia  dire,  che  quell’economo  é per  fe 
fteflo  un’eccellente  figura  della  condotta,  che  dob. 
biamo  ufare  vetfo  Dio  e verfo  il  noflro  proflìmo  . 
Imperocché  noi  tutti  dobbiamo  liguai  darci  come  ve- 
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ramentè  debitori  al  noftro  Dio;  ed  abbiamo  gfa>tì 
motivo  di  tSmerfe  ;/  ronfi  terribile , eh*  egli  dima*, 
c -derà  ad  ognuno  di  'hoi  'alla  noftrà  mòrte  dell  ammì. 
niflrazione  Xi  t fritti  beni , che  abbiamo  da  lai  rice- 
vuti . -Quii  fari  dunque  il  mezzo  di  meritare  le  fue 
Iodi,  per  aver  faputo  provedere  alla  propria  noftra 
Scurezza,  anche  a corto  di  ciò,  che  a lui  dobbiamo , cioè 
alla  fua  giuftizia  ì Incominciare  prontamente  a rimette- 
re dal  canto  noftro  con  tutta  la  (inceri tà  del  cuore 
ai  noftri  fratelli  ciò  eh’ erti  devono  a noi,  per  mez- 
zo d' un  (incero  perdono  e d’ una  vera  carità.  Im- 
perciocché mentre  che  noi  dimeniamo  ai  noftri  fra- 
telli i loro  debiti  i venghiamo  a liberarci  dei  noftri 
riguardo  a Dio,  come  ce  ne  aflìcura  GESÙ’  CRl. 
STO  Signor  Noftro . allorché  ci  obbliga  a dimandare 
ogni  giorno  al  noftró  Padre  celefte:  Che  ci  -perdoni 
le  noftre  off  fe,  come  noi  perdoniamo  a quelli,  che 
ci  hanno  off  fo . Ma  ciò  cheGESU’CRlsTO  coman- 
da a’ fuoi  difcepoli:  Che  fi  facciano  degli  amici  celle 
ricchezze  d' iniquità , ’ acciocché  , quando  'verranno  a 
■ mancare , li  ricevano  negli  eterni  tabernacoli  ; cioè 
quando  morranno , a quando  la  loro  giuftizia  avrà 
forfè  bifogno  di  tutta  la  mifericotdia  di  Dio,  perchè 
fupplifca  al  difetto  delle  ftefle  loro  opere  buone,  fi 
dev’ intendere  particolarmente  delle  limofine,  che  fi 
fanno  ai  poveri  . 'l' beni , che  per  fuo  comando  dob- 
biamo impiegare  per  procurarci  la  protezione  di  que- 
lli-poveri,  fono  chiamati  da  lui  ricchezze  d’iniquità 
per  molte  ragioni  1 .Primieramente  fono  i cattivi  y 
che  riguardano  le  ricchezze  come  un  gran  bene  , e 
che  in  certa  maniera  ftabilifcono  in  effe  la  loro  feli- 
cità, trovandovi  uni  potente  incentivo  alla  loro  ava- 
rizia , che  di  effe  li  rende  fchiavi.  In  fecondo  luogo 
fono  ingiufie,  perchè  noi  ce  le  appropriamo  ingiufta - 
mente , come  ile  apparteneffero  a noi , quando  non  ne 
lìamo  che  {empiici  economi,  per  renderne  un  conte 

'i!  I:  • '•••;  efat- 
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èfattò  al  ntfìre  padrone.  In  terzo  luogo  perché  fonò 
fovente  il  frutto  di  qualche  iftgiuflizia . Per  altro  le 
ricchezze  non  fono  ingioiti  in  fe  Beffe , poiché  fono 
creatura  di  Dìo;  ma ' divengono  ingiufte  in  mano  no*» 
ftra  a motivo  dell’ufo  indegno,  che  ne  facciamo  . 

I ricchi  ed  i Grandi  del  fecolo  riflettano  dunque 
quanto  s’  ingannano  nel  loto  - giudido , allorché  de- 
prezzano i poveri,  come  quelli  che  hanno  bifognò 
del  loro  foccorfo.  Il  Figliuolo  di  Dio  infegna  qui  a 
tutti  i ricchi  a giudicarne  in  altra  guifa , e fa  vede- 
re ch’eglino  anzi  hanno  bifogno  dei  poveri,' e devo- 
no procurare  di  renderteli  amici  r ii  Signore  è onni- 
potente per  nodrire  ì poveri,  fe  Vuole,  da  fe  Beffo, 
egli  non  ha  bifogno,  per  far  ciò,  del  foccorfo  delle 
fue  creature;  e poteva  facilmente  impedire  la  fiam- 
ma difuguaglianza , che  fi  trova  tra  gli  uòmini,  a 
motivo  della  divifione  dei  beni,  che  dipendono  affo* 
Imamente  dalla  fua  volontà.  Ma  fca  Voluto  che  vi 
foffero  e ricchi  e poveri , acciocché  gli  Uni  contribuii 
fero  alla  falute  degli  altri.  Per  lo  che.i  poveri  non 
fono  meno  neceflarii  ai  ricchi  , di  quel  Che  fieno  ne* 
ceffarii  i ricchi  ai  poveri;  poiché  quefti  ricchi  noti 
poffono  aspirare  alla  falute  , fe  non  facendòfi , corno 
-dièe  qul  il  Figliuolo  di  Dio,  amia  quefti  poveri  , 
-e  chiamandoli  generofameote  a parte  dei  loro  beni  , 
per  trovare  ingreffo  per  mezzo  di  loro  nel  regno  de* 
cidi.  Imperciocché qùefto' ngno  appartiene  ai  poveri ; 
fia  perchè  v’entreranno  folameùte  quelli,  che  fono 

S averi  di  caore  e d’affetto;  fia  perchè  la  fola  afli- 
enza  renduta  ai  poveri,  come  ai  membri  di  GESÙ* 
CRISTO;  dà  il  diritto  d’ entrarvi  al  le  perfone  ricche . 
. Ora  fubito  che  fi  diftribuifeono  cosi  i proprii  beni 
ai  poveri,  non  fono  piò  riccbeztt  d'iniquità,  mate* 
fori  di  carità,  che  divengono,  come  dice  S.  Agofti* 
no  * , in  - mano  ai  ricchi  beni  celefti  e fpirituali  > 
Imperocché  ne  fervono  allora  d’  una  maniera  vaò* 
jtaggiofiflima  per  fupplire  in  quello  mondo  all*  indigene, 

££ 
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fa  dell’anima  Toro  , tenendola  lontana  dalla  vera  mi- 
fena , e per  afàcorarG  in  cielo  q ;e  ll’abbondanza  d’ 
ogni  forte  di  beni,  che  6 trovano  nell’ eterna  beati- 
tudine: Qu'bus  indgentiam  fuam  f piritualittr  fup~ 
f tinte!,  exciufa  egeliatt  mifeiee  * beatitudini!  copia 
d'tabuntur . _ - . , 

il*  o.  Gno  al  14.  Chi  è fo  lti*  tulle  coft  più  pie* 
eiole , è fedele  anche  nelle  più  grandi , echi  è ingiù» 
fio  nelle  coft  più  piccioli*  è ingiallo  anche  nelle  più 
grandi.  Se  dunque  non  fofie  fedeli  mite  ricchezza 
ingiufie*  chi  vorrà  confidarvi  le  vere?  ec.  I padroni 
fogliono  provare  la  fedeltà  dei  loro  fervi  nelle  cofe 
di  po-  a confluenza  ; ed  andava  in  proverbio  anche 
tra  gli  fteffi  pagani  • : Che  chi  era  infedele  nrlle 
picriole  cofe  , lo  era  pure  «elle  grandi.  II  Figliuc© 
di  Dio  G ferve  dunque  di  quello  linguaggio  ufatotra 
gli  uomini  , per  confermare  l’ obbligazione,  che  ave- 
vano ì ricchi  d’ufare  fantamente  delle  loro  ricchez- 
ze . Egli  chiama  prefenteraente  quelle  ricchezze  tem- 
porali, picciole  cof* , i relativamente  ai  beni  fpiritua- 
I»  , a cui  dà  il  nome  di  cofe  grandi.  Imperocché  tut- 
ti quelli  beni  delia  terra  fono  effettivamente  un  pure 
niente*  (e  G confiderà  la  loro  poca  durata,  la  loro 
inroflan^a , e il  poco  frutto  che  fe  ne  cava,  allor* 
che  vi  ci  attacchiamo  per  avarizia,  e gli  amiamo  fo- 
llmente per  quella  vi-.a,  che  pafTa  con  tanta  celeri- 
tà. Gli  altri  beni  al  contrario  fono  coje  grandi,  poi-  \ 
thè  fono  c paci  d’arricchire  l’anima  noflra,  e di  ren- 
derla veramente  grande  agli  occhi  di  Dio»  e perchè 
d procurano  una  felicità  ed  un  regno  eterno.  Que- 
lli fono  i veri  beni , come  ancor  GE.'U’  CRISTO  li 
chiama  * ; perchè  i beni  che  cerchiamo  nel  fecolo  , 
e i beni  che  il  demonio  G vanta  dì  dare  agli  uorai. 
si  { fono-  falG  ed  ingannevoli  ; non  potendo  procurai* 
re  agli  uomini  quella  felicità , eh  e cercano,  e lafeian- 
do  fempre  nel  loro  cuore  un  voto,  che  non  potrà 
eflcr  riempiuto.  Quelli  fono. finalmente*»  ioli  beni  * 

, che 
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7che  ci  fono  proprii  ; fia  perchè  1*  uomo  è flato  fatto 
propriamente  per  poflederli , non  eflendovi  che  Iddio 
e i doni  delio  Spirito  di  Dio , che  fieno  degni  di 
riempiere  il.  fuo  cuore;  fia  perchè  fono  dentro  di  noi, 
e fono  l'ornamento  dell'anima  noftra ; fia  finalmen- 
te perchè  nefluno  può  rapirceli  contro  la  noftra  vo- 
lontà. Ma  gli  altri  beni  al  contrario  fono  ftranieri 
rifpetto  a noi,  come  dice  il  Figliuolo  di  Dio,  fia 
perchè  eflendo  totalmente  fuori  di  neh,  non  poflòno 
contribuire  a render  1*  anima  noftra  veramente  beata;  % 
fia  perchè  poflòno  ad  ogni  momento  eflerci  tolti  ; 
fia  finalmente  perchè  quand'  anche  ne  godeflìmo  fino 
al  termine  della  noftra  vita,  nefluno  morendo  fe  li 
porterà  feco  all'altro  mondo  1 . 

Se  Jiamo  dunque  infedeli  ed  ingiufti  nell*  ufo  delle 
ricchezze  temporali,  che  fono  rifpetto  a Dio  picciole 
cofe , come  noi  faremo  a più  forte  ragione  nelC  ufo 
delle  pià  grandi,  che  fono  tutti  i doni  fpirituali  o 
celefti  ? E dopo  che  Iddio  ha  provata  la  ingratitudine 
del  noftro  c-iore,  e la  noftra  infedeltà  nell'ammini- 
ftrazione  delle  fue  ricchezze  ftraniere  rifpetto  a lui  ed 
a noi  ; avremo  luogo  di  fperare  eh'  egli  voglia  con- 
fidarci i proprii  fuoi  beni,  che  fono  quelli  del  fuo 
Spirito,  e che  dovrebbero  efsere  anche  i proprii  no- 
ftri  beni,  poiché  fono  l'unico  bene  dell'anima  no- 
ftra, creata  per  conofcere  Iddio,  per  amarlo,  e per 
pqfsederlo  ? 

* ir.  14.  fino  al  if.  19.  I Farifei , eh'  erano  avari  , 
udivano  tutte  quefie  cofe , e lo  deridevano.'  Ed  egli 
uiffe  loro  : Voi  fine  quelli  che  volete  comparir  perfone 
di  probità  avanti  agli  uomini;  ma  Iddio  conofee  il 
voflro  cuore , ec.  GESÙ’ CRISTO  aveva  parlato  aper. 
tamente  contro  l'avarizia  dichiarando:  Che  chi  amava 
le  ricchezze,  non  poteva  amar  Dio;  e che  perciò 
chi  voleva  amarlo,  doveva  difprezzare  le  ricchezze  . • 
I Dottori  della  legge  e i Farifei,  eh* erano  avari  , 
comprendendo,  dice  S.  Girolamo  * , che  ad  eflì  era 

in- 

1 Jlug.  ut  fupra.  qua  fi.  5.  * Epifi.  tjt.  qu.  6. 
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Indirizzata  quella  parabola  dell’ economo  infedele'*  0' 
beffarono  del  Salvatore  ; perocché  preferivano  la  car-  ^ 
ne  allo  fpirito,  e tutte  le  cofe  preferii,  che  riguar- 
davano come  certe,  alle  future.  Erano  dunque  come 
infermi,  che  non  folamente  rigettavano  tutti  i ri- 
medii , che  potevano  guarirli  dal  loro  male,  ma  che 
anche  fi  burlavano  del  medico.  E perciò  >1  Figliuolo 
di  Dio  volendo  coprirli  di  confufione,  rimproverò  ad 
elfi  pubblicamente  che  in  vano  affettavano  di  parer 
giufti , quantunque  noi  fofseró;  e gli  obbligò  nello 
ftefso  tempo  a rientrare  in  fe  per  vedervi  ciò , che 
Iddio  vi  (copriva , cioè  la  loro  ipocriti* , la  loro  fe- 
creta  ingiuftizia,  la  loro  avarizia,  e la  diabolica  loro 
invidia.  Imperocché  dicendo  loro.'  Che  /f  sforzavano 
di  p affare  per  giujii  agli  occhi  degli  uomini , ma  che 
Iddio  ledeva  ì loro  cuori , ed  abbominai  a in  loro  ciò, 
che  gli  uomini  /limavano,  maggiormente  fa  ad  elfi  co 
nofcere,  che  non  gli  era  ignoto  P intimo  delle  loro 
anime  affatto  piene  di  corruzione. 

Ma  perchè  quelli  «omini  fuperbi  fi  gloriavano  nel- 
la legge  di  Mosé,  che  aveva  promelfo  al  popolo  d i, 
Dia,  per  ricompenfa  della  loro  fedeltà  in  ofservare 
ì fuoi  precetti,  que’medefimi  beni  temporali,  che 
per  .comando  del  Salvatore  dovevanoallora  deprezza- 
re, egli  rrfponde  ai  loro  piò  fecreti  pender»,  allor- 
ché aggiunge;  La,  legge  ed  i Profeti  hanno  durato  fi* 
no  a Giovanni ; ma  dopo  quel  tempo  è annunziato , 
agli  uomini  il  regno  di  Dio  ; cioè  quel  che  v’era  41 
meno  perfetto  nella  legge , era  durato  fino  al  tempo 
di  S.  Giambattifta „ eh’  era , dice  Tertulliano  * , co» 
me  il  mezzo  tra  la  legge  di  Mosé  ed  il  Vangelo  4» 
GESÙ’ CRISTO;  ed  anche  le  predizioni  dei  Profe-- 
ti  avevano  avuto  il  loro  corfo  fino  allora;  ma  dopo- 
quel  tempo  era  annunziato  il  regno  di  Dio ; quel  re- 
gno affatto  fpirituale,  ch’era  la  perfezione  dell»  leg- 
ge e y adempimento  di  tutie  le  profezie;  quel  regno;, 
dove  fi  pofsedeva  la  flefsa  Verità  delle  figure  e dello 

p*V 
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promefse  dell'antica  legge,  e dove,  in  vece  dei  be« 
ni  temporali,  non  fi  avevano  in  villa,  nè  fi  cerca- 
vano che  i beni  celelK*  i beni  deftinati  ai  veri  fi- 
gliuoli di  Dio. 

La  legge,  come  dice  S.  Ambrogio  * , fi  confort 
mava  in  molte  cofe  alla  debolezza  della  natura,  per 
condurre  infenfibilmente  gli  uomini,  per  mezzodì 
quella  medefima  indulgenza,  a qualche  cola  più  fub- 
blime  e all'amore  della  giuftizia.  GEsU’CRISTO  al 
contrario  fa  delle  incifioni  nella  natura,  tagliando  i 
defideru  ed  i piaceri,  che  fono  folamente  fecondo  la 
carne . E perciò  ci  obbliga  a far  violenza  alla  natu- 
ra, acciocché  non  ci  ftrafcini  verfo  la  terra,  ma  in- 
nalzi per  l’oppofito  fe  fteCsa  verfo  il  cielo.  E’ dun- 
que necefsario farci  violinza , dice  S.  Agoftino  1 , 
per  deprezzare , non  folamente  le  ricchezze  e tutti 
gli  oracoli'  del  fecolo , ma  anche,  le  lingue  micidiali 
di  coloro;  che  fi  ridono  di  chi  difprezza  quelle  cofe 
da  niente.  7^on  folum  ut  quifqut  ifla  contemnat  , - 
fed  etiam  linguai  dtridintium  Jt  talia  conttmmnttm. 
Impercioccjiè'col  farci  quella  violenza,  fegue  a dire 
il  medefimo  ladre,  fi  porta  viale  li  rapifce  in  certa 
maniera  il  regno  de’ cieli:  Hac  tnim  vi  fatila,  inva- 
da quodammodo  quaft  p>  <edator  violiniti!  regnum  ca - 
lorut» . E dobbiamo  ofservare  col  medefimo  Santo  , 
che  il  Vangelo  non  parla  della  violenza  , che  dob- 
biamo farci  per  entrare  nel  fcgno  de’ cieli,  fe  non 
dopo  aver  riferito,  che  i Farifei'  fi  beffarono  di  GE- 
SÙ'CH.l>TO,  allorché  egli  parlava  del  difprezzo  , 
-Che  fi  doveva  fare  delle  ricchezze  delia  terra. 

Quel  che  dice  dopo  il  Figliuolo  di  Dio,  eh'  era 
«ecetsaro  che  la  legge  tòlse  compiuta  in  tutti  ifuoi 
punti,  è indicato  m un'altra  occafione  in  $.  Matteo 
» ; e fembra  qhe  non  ne  parli  qui,  che  per  far  ve- 
dere , . che  quantunque  egli  avefse  dichiarato , che 
quella  legge  non  era  durata  che  fino  a S.  Giarabat- 
• ■ u . \ ' . . lilla, 

* In  bunc  loc.  » QudCjt.  Evang.  lib.  z.  qu<eft. 
37.  * Matti).  5.  xS.  ; 
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tìfta  , efsa  avrebbe  nondimeno  il  fuo  perfetto  adem- 
pimento} poiché  egli  medeiimo  era  venuto  per  per* 
fezionarla,  foftituendo  la  ferità  alle  figure* 

E'  quel  che  aggiunge  riguardo  ad  Un  uomo  che , 
avendo  ripudiata  la  propria  moglie,  ne  fpofa  un'  al- 
tra, oppure  riguardo  ad  uno  eoe  Ipofa  una  donna  , 
eh'  e’  fiata  ripudiata  dal  pròprio  marito , è fiato  già 
f piegato  altrove  * . E quanto  alla  relazione  di,  que- 
lle parole  colle  precedenti  non  .bifogna  forfè  cercar, 
vene  alcuna}  e forfè  S.  Luca  fa  anche  <Juì , come 
ù in  molti  altri  luoghi,  cioè  riferifee  l*una  dopo  i* 
altra  diverfe  ifiruzioni  di  GESÙ’  CRISTO  r lenza 
troppo  fermarfi  ai  tempi  * in  cui  fono  fiate  dette  . 
Tertulliano  * ha  per  altro  creduto,  che  quel  eh*  c 
detto  qùi,  fofse  relativo  a quel  che  precede,  e che 
il  Salvatore,  avendo  parlato  prima  ai  S.  Giambatt?* 
Ila*  abbia  voluto,  coll’occafione  d’aver  nominato 
quell’ fant’  uomo,  che  aveva  riprefo  Erode,  perchè 
dopo  aver  ripudiata  la  fua , aveva  fpofata  la  moglie 
di  fuo  fratello  , abbia  , dico,  voluto  confermare  la 
giuda  feverità  del  fatuo  fuo  Precurfore , . per  mezzo 
di  quell’ autentica  condanna  delle  medefime  cofe,  che 
Erode  aveva  fatte*  ; •••  *.v  • 

ir.  ij>.  io.  a»,  y*  era  un  uomo  ricco  , che  refi  iva 
di  lana  pettorina  e di  frnr/ftmo  lina,  ed  ogni  giorno 
fplendidamente  folleggiava  . Eravi  pure  un  mendico  , 
chiamato  Lazzaro , che  giaceva  alla  fua  porta  pieno 
di  ulcere  ec.  GESÙ*  CRISTO  conferma  prefentemen- 
te  con  un  terribile  efempto  ciò  che  aveva  detto  con* 
tro  l'amore  delle  ricchezze.  Gli  antichi  Padri  » han- 
no riguardato  quel  che -il  Salvatore  dice  qui  di  que- 
llo ricco  cattivo,  e di  quello  poverobuono,  non  co- 
me una  parabola,  ma  come  una  vera  fiorii}  ed  han- 
no ani  he  creduto,  come  dice  Tertulliano  * , che  il  ^ 
».  <-•.  . -i  •.  ■ : • no- 

•*!  Mattb.  5.  j».  Mare.  io.  il-  * Jldvevf.  Mar- 
ciati. I.  4.  c.  44.  * ben.  adv.  b<cref.  1. 4.  c.  4.  ~4m~ 
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nome  del  povero,  che  il  Figliuo'o  di  Dio  ha  efptef«* 
fo,  chiamandolo  Lazzar »,  ne  fotte  una  prova:  Et 
quid  illie  Larari  nomtn , jf  non  in  vtritatt  e fi  ? Che 
le  per  i*  oppofito  non  è efprefso  il  nome  del  ricco  » 
quantunque  le  perfone  ricche  fieno  d’  ordinario  pà 
eonofciute  nel  mondo  , che  fe  perfone  povere1*  n*  è 
la  ragione  perché  Iddio  protetta  nelle  (etiti ure  , dice 
S.  Gregorio  , di  non  cOnofrere  gli  uomini  fuperbi, 
avendoli  in  abbominazione  ; e forfè  anche  noi  nomi* 
na  perchè  non  voleva  infamarlo.  Allorché  iJ  Figliuo*. 
lo  di  Oro  chiama  quell’uomo,  di  cui  parla,  un  u m» 
ficco  , non  1’  accufa , come  dice  il  medefimò  Santo  » 
d'avere  ufurpati  i beni  altrui , né'  d’-  aver  aiata  vio* 
lenza  per  ifpogliare  il  fuo  proflimo  ; ma  il  fuo  delit- 
to era  di  non  far  parte  ai  poveri  dei  propri  i fuoi  be* 
ni,  e d*" andar  gonfio  d’  orgoglio  a motivo  di  ciò  eh* 
aveva  ricevuto  da  Dio.  Egli  vettiva  di  porpora  e di 
lino , ch'era  in  quel  tempa  il  veftimento  più  ricco  e 
più  raro;  mangiava  ogni  giorno  lautamente,  avendo 
una  menfa  fempre  imbandita  delle  più  fquifite  vivan- 
de e con  profufione  ; e viveva  nelle  delizie  è nei 
piaceri,  Tenia  che  mai  negaflè  niente  a fe  ftefso  di 
tutto  ciò,  che  poteva  e fodd  sfare  la  fua  fenfualità* 
e acquìftargli  fplendore  tra  gli  uomini. 

Chi  avrebbe  mai  creduto  che  in  un  tempo  , che 
la  ftefta  legge  di  Mosè  prometteva  ai  Giudei  da  par* 
le  di  Dio  i beni  temporali  , fe  erano  fedeli  in  ubbi- 
dirgli  ‘ , venifse  ad  un  uomo  imputato  a delitto  il 
godere  di  quelli , che  Iddio  gli  aveva  Concetti»  Eppu- 
re, dice  S Giangrifoftorrio  1 , la  vita  di  quello  tic* 
co,  affatto  immerfa  nei  lufeo  e nelle  delizie,  è un 
grandittìmo  male  non  Gaiamente  in  quello  tempo,  eh* 
è il  tempo  della  perfezione  del  Vangelo  ; ma  lo  era 
anche  nei  tempi  dell'antica  legge,  come  fembradafo 
la  maleduione»  che  un  lò-ofeta  fulmina  » contro  co* 
loro,  che  pafsavano  cosi  la  loro  vita  in  ogni  forte  di 
piaceri  * Ed  infatti  non  v'  ha  cofa , dice  il  fopraccita# 
“ ...  tp 
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to  tanto  , che  fia  più  puriflìma  alla  pietà  d’  una  vita 
pafsata  nelle  delizie,  nè  che  fi  a più  capace  di  getta- 
re gli  uomini  nell’ oblivione  di  Dio.  Lo  che  fpinfe 
Mosè  ad  avvertire  gl’  Ifraeliti  nel  mentre  che  pro- 
metteva ad  efli  un*  abbondanza  di  tutti  i beni , fe 
foffero  ftaù  ubbidienti  ai  divini  precetti , che  anche 
in  mezzo  a tutta  quell'  abbondanza  , non  lafciaffero 
mai  fedurre  il  loro  cuor*  da  quelli  medefimi  beni, 
ri ò mai  fi  alloatanaffero  dal  Dio  d’Ifraello.  Vi  aveva 
pure  un  povero  chiamato  Lazzaro  , piano  di  ulcera 
eh*  fediva  alla  porta  di  quello  ricco.  Forfè  che  quei 
Ilo  ricco,  dice  S.  Gregorio  * avrebbe  avuto- qualche 
luogo  a fcufarfi , . fe  Lazzaro  tutto  coperto  di  piaghe 
ed  opprefso  dalla  povertà,  non  fi  fofse.  fermato  alla 
porta  della  fua  cala  e non  avefse  continuamente  ef- 
pofla  agli  occhi  fuoi  una  miferia  così  grande  . Ma 
Iddio  ha  voluto  efercitare,, aggiunge  il  fanto  .nel  me- 
defimo  tempo  e fui  medefimo  foggetto  due  forti  dì 
giudicii  , allorché  mettendo  da  una  parte  alla  porta 
del  ricco , che  abbondava  di  beni , qn  uomo  così  mife* 
rabile ,.  rendeva  con  quella  villa  maggiore  la  condan- 
na di  chi  non  fentiva  alcuna  pietà  d*  un  fuo  fratel- 
lo; ed  efponendo  dall'  altra  parte  tqtto  dì  agli  occhi 
del  povero  quell’uomo  ricco  e crudele,  metteva fem- 
pre  più  a prova  la  fua  verità  « Imperciocché  quello 
povero  , giuda  l*  oflervazione  di  S.  Giangrifoftomo  , 
non  fi  lamentava  della  crudeltà  del  ricco  , non  ne 
concepiva  fdegno,  non  ne  mormorava;  ma  d e ftd ora- 
va fidamente  di  poter  faziarfi  delle  briciole , che  ca- 
devano dalla  menfa  di  quefio  ricco  , mettendoli 
in  certa  maniera  nel  pollo  dei  cani,  che  li  cibano  di 
ciò  che  cade  dalla  menfa  dei,  loro  padroni . Ed  anche 
li  contentava  fidamente  di  defiderarlo,  poiché , come 
riflette  S.  Bafilio  * , non  è fcritto  in  neflqn  luogo, 
eh'  egli  abbia  dimandata  al  ricco  qualche  cola  , nè 
che. abbia  con  impazienza  fidierto  il  fuo  fiato,,  quan- 
dunque così  penofo . Ma  il  lilenzio  di  quefio,  povero , 
r anzi 

^ fupra.  * Re^ul.  fufi  di(p.  interr . 55  . 
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anzi  che  fcufare  il  ricco  , Io  condanna  di  maggior 
peccato,  perchè  quello  filenzio  era  una  prova  della 
modeftia  del  povero;  e la  fola  villa  d'una  povertà  e 
d’  una  miferia  così  eftrema  era  una  voce  potenti  (li- 
ma > che  doveva  muovere  quel  ricco  a compaffione , fe 
non  aveffe  avuto  il  cuore  impietrito  contro  il  fuo 
dovere. 

Quel  che  può  fembrare  anche  più  forprendente  , è 
che  non  (dimandando  quello  povero  che  le  brìciole 
della  me» fa  di  quefto  ricco , non  fi  trovò  alcuno  della 
famiglia,  che  gliele  daffe . Ma  la  crudeltà  del  padro- 
ne di  cala  pattava  fenza  dubbio  anche  nei  fervi,  eh* 
erano  affatto  indifferenti  per  quello  , che  vedevano 
deprezzato  dal  loro  padrone  , e ricufavano  di  pren- 
devi la  menoma  pena  per  foccorrerlo . Frattanto  quan* 
tunque  Lazzaro  , così  deprezzato  ed  abbandonato  da 
tutti , non  riceveffe  , per  dir  così  , lolievo  che  dai 
canit  che  andavano  lambendo  colle  loro  lingue  la  pu- 
tredine delle  fue  piaghe  , S.  Giangrifoflomo  lo  confi- 
derà però  in  quefto  medefimo  flato  come  veftito  pii 
riccamente  agli  occhi  di  Dio  e nell’anima  e nel  cor- 
po medefimo  di  quefto  ricco , che  «portava  la  porpora . 
Ciò  che  quefto  povero  foffriva  nella  fua  carne,  gli 
era  infinitamente  gloriofo;  e le  fue  piaghe  erano  tan- 
te preziofe  gemme  , che  fervivano  a far  rifplendere 
la  fua  pazienza , dove  che  1*  anima  del  ricco  era  ve- 
ramente tutta  coperta  d’  ulcere  abbominevole  agli 
occhi  di  Dio. 

il.  22.  2$.  24.  Ora  avvenne  che  quefto  povero  mo- 
rì } e fu  portato  dagli  jlngeli  nel  fieno  d'  sbramo. 
Il  ricco  morì  pure , e fu  fepolto  nell'inferno.  E men- 
tre era  nei  tormenti , alzatigli  occhi , vide  sbramo  da 
lungi  ec.  E’neceffario  che  fermiamo  gli  occhi  della  fe- 
de fu  quefto  punto  decifivo  della  morte  beata  del  po- 
vero, e della  funefta  morte  del  ricco.  Lazzaro  era 
povero  e miferabile;  ma  la  fua  miferia  doveva  pron- 
tamente finire.  Il  ricco  era  tutto  magnificenza  e ne* 
fuoi  abiti  e nella  fua  tavola  ; ma  tutta  quella  fua 
jnagnificenza  non  era  -che  lo  (plendore  d’  un  giorno. 
ToìjpXXXV.  li  11 
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TI  povero  morendo  è liberato  tutto  ad  un  tratto  dal- 
la fua  miferia,  ed  è portato  dagli  ^Angeli  Santi  nel 
luogo  deftinato  allora  a ripofo  delle  anime  giude  . 
Quello  luogo  è chiamato  dal  Figliuolo  dì  Dio  in  un 
modo  figurato  il  /erto  cC  ^Àbramo  , perchè  quatto  S. 
Patriarca  , avendo  meritato  m diante  la  grandezza 
della  fua  fede  d’efler  chiamato  il  padre  di  tutti  i te- 
deli , accoglieva  in  certa  maniera  tra  le  fue  braccia 
tutti  i giudi  al  fortire  che  facevano  da  queda  vita, 
allorché  le  loro  anime  andavano  ad  unirli  alla  fua  in 
una  fanta  focietà,  afpettando  la  Redenzione  gehera- 
le,  che  fi  doveva  compiere  per  mezzo  del  Sangue  di 
GESÙ’  CRISTO.  Lazarum,  dice  S.  Ambrogio  1 , 
in  iAl’rah<e  gremo,  quafi  in  quodam  finu  qui: ti s 
fanflitatit  recejju  locavit . 11  ricco  al  contrario , ef- 
fendo  anch’  egli  morto , fu  portato  via  dai  demoni! , 
e fu  fepolto,  oppure  precipitato  nell'inferno.  Riflet- 
tete feriamente,  efclama  S.  Giangrifodomo  * , e non 
paffate  a volo  fu  queda  fpaventofa  efprtflione  : Che 
il  ricco  fu  fepolto  nell'  inferno  . Che  divengono  in 

?uel  momento  tutti  i fuoi  mobili  preziofi  , che  non 
èrvivano  che  a notìrire  la  fua  vanità;  quei  morbidi 
letti,  dedinati  a fomentare  la  fua  delicatezza;  tutti 
i fuoi  ornamenti  e i fuoi  profumi  ; tutti  quei  vini  e 
quelle  vivande  deliziofe  ; e tutto  il  redo  di  quella 
pompa,  che  lo  accompagnava  per  tutto*'  Tutta  que- 
lla vana  modra  del  fuo  orgoglio  gli  viene  tolta  in 
un  momento;  e fpogliato  di  tutto  lo  fplendore  della 
fua  grandezza,  nudo  d'ogni  forte  d’opere  buone,  ed 
oppreflb  dalla  difperazione,  va  ad  edere  eternamente 
preda  delle  fiamme,  e del  verme  fecreto,  che  rode- 
rà la  fua  confcienza  per  tutti  i fecoli  eterni. 

In  qued’abiflò  di  tenebre,  dove  la  fua  vanità,  1»> 
fua  crudeltà  verfo  i poveri , e il  fuo  amore  per 
piaceri  l’hanno  precipitato  alla  morte.  Iddio,  per  un 
giudo  cadigo  dell'edrema  inumanità  , che  gli  aveva 
tatto  riguardare  con  una  rea  indifferenza  Lazzaro  alla 

por- 

1 In  butte  loc.  * Sertn.  3.  tom.  5.  p.  47- 
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porta  della  fua  cafa  tutto  coperto  di  piaghe  , gii  fa 
rifplendere  un  raggio  delia  fua  divina  Juce  , accioc- 
ché fcopra  a quell'anima  (ciagurata  lo  (lato  di  felici- 
tà e di  ripofo  , che  godeva  allora  1*  anima  di  quel 
fanto  povero  * eh’  era  (lato  in  vita  così  deprezzato 
da  lui.  Lo  che  il  S.  Evangeliftà  efprime  con  un'lin. 
guaggio  figurato  allorché  dice:  Che  emendo  nei  tor «- 
menti  alzò  gli  occhi  in  alto , è vide  da  lontdnd  ^Abram 
mo  , e Lazzaro  in  feno  di  lui  . L’  anima  del  ricco 
vide  dunque  * mediante  un  effetto  miracolofo  dell' 
onnipotenza  di  Dio,  1*  anima  di  Abramo  con  quella 
di  Lazzaro  in  un  luogo  molto  elevato  e molto  lon- 
tano-, cioè  nel  limbo  , dove  ripofavano  le  anime  dei. 
Santi . Imperciocché  quantunque  fia  detto  di  GESÙ’ 
CRISTO:  Che  dopo  la  f a morte  difeefe  al  limbo» 
per  cavarne  tutte  le  anime  degli  antichi  giudi  ; vi 
aveva  nondimeno  una  grandi filma  diftanza  tra  quello 
limbo  e tra  gli  abiifi  delle  fiamme  deftinate  a fup- 
plicio  dei  cattivi  * Tadre  Àbramo  , efdama  egli  » 
Abbi  pietà  di  me.  Egli  dà  il  nome  di  padre  ai  Àbra- 
mo; perchè  era  il  padre  di  tutto  Ifraello  , eh’  era 
difeefo  dà  lui  per  mezzo  d’ Ifacco  e di  Giacobbe  ; e 
forfè  anche  lo  chiama  con  quello  nome,  fperando  di 
muoverlo  maggiormente  a compafiìone . E per  quelle 
grida  del  ricco  fi  dev’ intendere  l'ardente  fuo  defide- 
rìo,  che  per  permifiione  di  Dio  egli  faceva  conofa- 
fe  ad  Abramo-  Imperciocché  le  anime  non  hanno  al- 
tro linguaggio  che  quello  dei  loro  defiderii  . Egli  lo 
prega  dunque  con  grand’ illanza  che  voglia  fpedirgli 
Lazzaro , acciocché  intignendo  l'  eftremità  d'  un  f uo 
dito  nell'  aqua , gli  rifiori  l-t  lingua  , che  [offriva  ter* 
ribilment'i . 

t Quindi  fi  vede  , fecondo  t Si.  Padri  ' , per  un 
giuflo  giudicio  di  Dio,  un  cambiamento  molto  Ara- 
no , allorché  il  ricco  fi  trova  tutto  ad  un  tratto  co* 
ftretto  a fupplicare  Lazzaro,  e ad  aver  bifogno  del» 
la  fua  menfa , egli  che  lo  aveva  prima  veduto  opprejf- 

' fo 

1 Cbryfofi.ut  {apra  Greg.Magn . in  Evang.  botri.  40* 
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(a  dalla  fame  , e giacente  alla  porta  della  fua  cala 
pieno  di  piaghe  e di  miferia  . Lazzaro  , finché  era 
in  vita.,  aveva  defiderato  di  poter  mangiare  le  bri- 
ciole, che  cadevano  dalla  menfa  del  ricco,  fenzache 
alcuno  gliele  deflfe  ; e quello  ricco  defidera  prefente- 
mente  dal  fuo  canto  una  goccia  d’  acqua  per  refrige- 
rarli la  lingua  , lenza  poterla  ottenere:  Et  guttam 

ttqu<e  petivit , qui  micas  panis  negavi t . Si  conobbe 
dunque  allora  , dice  S.  Giangrifoltomo  , chi  era  il 
ricco,  e chi  era  veramente  il  povero.  Imperciocché 
chi  è mai  in  effetto  più  povero  di  quello  , che  non 
ha  in  fua  difpofizione  neppure  una  goccia  d*  acqua, 
e che  dimandandola  inftantemente , non  può  ottener, 
la?  Egli  forfè  aveva  detto  molte  ^olte  in  sé  Hello, 
continua  quello  gran  Santo;  A che  ferve  la  pietà  e 
la  virtù,  fe  tutte  le  cofe  mi  vengono  in  abbondan- 
za, e fe  godo  d’  una  perfetta  felicità,  nel  mentre 
che  quello  povero,  che  vive  nella  pietà  e nella  giu- 
Ilizia  , è opprefio  da  ogni  forte  di  mali  ? Simile  a 
quello  è anche  il  linguaggio  di  molte  perfone  . Ma 
per  diflruggere  quell’  empio  parlare  , Iddio  ci  rap- 
prefenta  nella  perfona  del  ricco,  fepolto  e tormenta- 
to nelle  fiamme  , la  giulla  mercede,  eh’ è rifervata 
all’  empietà  ; e ci  fa  vedere  nella  perfona  del  pove- 
ro la  ricompenfa  dovuta  a quelli,  ch’avranno  f offer- 
to in  quello  mondo  per  amore  di  Dio.  La  villa  def 
ricco,  che  godeva  di  tutti  i fuoi  piaceri,  aveva  fer- 
vilo ad  accrefcere  le  fofferenze  di  Lazzaro , che  giace» 
va  alla  porta  delia  fua  cafa;  ed  ora  la  villa  di  Laz- 
zaro, che  gode  d'un  dolce  ripofo  nel  feno  di  Àbra- 
mo, ferve  ad  accrefcere  i tormenti  del  ricco  , che 
foffre  nell’  inferno . Imperciocché  ficcome  Iddio  , dice 
S.  Giangrifoltomo  , avenoo  fcacciato  Adamo  dal  pa- 
radifo  terrtllre , lo  pofe  di  rimpetto  a quel  deliziofo 
giardino  , acciocché  il  vederlo  continuamente  gli 
rende/Te  ad  ogni  jnomento  più  fenfibile  la  perdita,  eh’ 
aveva  fatta  d’una  felicità  coti  grande,  così  ora  pre- 
fenta  Lazzaro  agli  o^chi  del  ricco,  acciocché  veden- 
dolo concepifca  più  vivamente  di  qual  bene  s’  era 
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privato,  allorché  avendolo  alla  fua  porta,  e poteri, 
do  trovare  in  lui  una  forgente  dì  falute  , non  ntf 
aveva  avuto  che  un  ingiufto  difprezzo. 

Quanto  poi  al  lamento  che  fa  quello  ricco,  dicen- 
do, che  foffriva  nella  fua  lingua  eftremi  tormenti  , 
quantunque  la  fola  anima  fua  fofle  nell' inferno,  fi 
può  beniflimo  credere,  che  Iddio  colla  fua  onnipoten- 
za faceffe  prdvare  all’  anima  di  quello  ricco  i mede- 
fimi  tormenti,  che  ogni  membro  del  fuo  corpo  avreb- 
be potuto  fentire,  fe  non  ne  fofle  fiata  feparata  j 
come  l’efperienza  medefima  fa  conofcere,  che  un 
uomo,  a cui  è fiata  tagliata  una  mano,  un  braccio, 
od  un  piede,  fente  qualche  volta  i oiedefimi  dolori 
alle  parti  di  quelle  membra,  che  ha  perdute,  come 
fe  ancora  le  averte.  Per  lo  che  fenza  ricorrere  al  fen- 
fo  figurato  balla  che  fiamo  perfuafi , che  tutto  èpof* 
libile  a Dio,  e che  anche  ciò  che  non  portiamo com« 

f rendere,  ci  dee  fembrare  credibile  confiderando  la 
ua  onnipotenza,  così  per  punire  i cattivi,  come  per 
ricompenfare  i buoni.  Dice  il  Pontefice  ò.  Gregorio, 
eh’ è parlato  in  particolare  della  pena,  che  quello  ric- 
co foffriva  nella  fua  lingua , perchè  egli  aveva  mola- 
to peccato  parlando,  e perchè  fi  commettono  effetti- 
vamente molti  peccati  nei  gran  conviti,  fopra  tutto 
fui  fine  diffondendofi  d'ordinario  i commenfali  in  pa- 
role o inutili  o libertine,  o lafcive.  Ma  fi  potrebbe  an* 
che  aggiungere,  che  ficcome  il  motivo  principale  del- 
la riprovazione  di  quello  ricco  era  fiata  la  gola,  co- 
sì era  punito  principalmente  in  quella  parte  per  mez- 
zo di  cui  aveva  peccato.  Quantum  ....  in  delicii» 
fuìt , tantum  date  tilt  tormentum  igr  ludum  1 . 

ift  35.  2 6,  Ma  Mbramo  gli  rifpofe  : Figlie,  ricor* 
dati  cbt  bai  ricevuti  i tuoi  beni  in  vita  tua,  e cito 
Lazzaro  non  vi  ba  avuto  che  mali } ora  però  efuejii 
è confolate,  e tu  fei  tormentato  . Di  più  è pollo  ua 
gran  caos  tra  noi  e voi,  ec.  S.  Giangrifortomo  * ha 
ammirata  la  maniera,  con  cui  Àbramo  rifpofe  al  cat- 
tivo 
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tivo  ricco.  Egli  non  gli  diffe:  O uomo  crudele  ci 
inumano,  dopo  che  t' hai  diportato  così  fpietatamen- 
te  verfo  Lazzaro,  ci  parli  prefentemente  di  compaf- 
fione/  Ma  lo  chiama  figlio  , com’egli  lo  aveva  chia- 
mato padre  , perchè  come  Ifraelita  era  difcefo  da 
lui;  quantunque  iòffe  indegno  d'efler  chiamato  figlio 
d’Àbramo,  di  quell*  uomo  così  pieno  di  cari'à,  egli 
ch’era  fiato  così  inumano  verfo  i poveri.  E fenza 
fargli  alcun  rimprovero,  gl’ indica  folamenteil  moti- 
vo della  fua  dannazione,  dicendogli:  Ricordati  , che 
bai  ricevuti  i tuoi  beni  in  vita  tua . Quelle  parole 
fono  terribili  e fono  capaci  di  tutti  riempierci  difpa- 
vento;  ma  quanto  ci  fpaventano,  altrettanto  poflòno 
divenirci  falutari.  imperocché  fe  et  veniflero  dette 
nell’altra  vita,  come  a quello  ricco  riprovato , ci  fa- 
rebbero veramente  fenza  confotazione,  .nè  avremmo 
altri  motivi  che  dì  difperarione , perchè  non  è allo- 
ra pù  tempo  di  penitenza.  Ma  ficcome  le  afcoltia- 
mo  effendo  ancora  in  quello  mondo;, , e ficcome  l’ efem- 
pio  degli  altri  può  renderci  faggi,  così  dobbiamo  rin- 
graziare, dice  S.  Giangrifoftomo  * , la  bontà  delno- 
firo  Iddio,  che  ci  fa  dire  a noftra  falute  ciò  che  ci 
avrebbe  tenuto  nafeofio  fe  averte  voluto  dannarci 
Ecco  dunque , fecondo  la  fpiegazione  del  medefimo 
Santo,  e del  Pontefice  S.  Gregorio  * , il  vero  fenfo 
di  quelle  parole  . Non  v’  ha  uomo  così  cattivo,  che 
non  faccia  tal  volta  qualche  opera  buana  ; e non  v’ 
hi  giufto  così  perfetto,  che  non  commetta  qualche 
peccato.  Itnpirtccb:  chi  può  dire  d'avere  il  cuor  pu- 
ro, e d' tjjere  efente  da  ogni  peccato  > ? Siccome  dun- 
que quello  ricco  poteva  nel  corfo  della  fua  vita  aver 
fatto  qualche  bene,  e ficcome  quello  povero  poteva 
pure  aver  commerto  qualche  fallo;  il  S.  Patriarca  fa 
vedere  ammirabilmente  colla  fua  rifpofta,  e che  il 
ricco  era  fiato  ricompenfato  in  quello  mondo  del  po- 
co bene,  che  aveva  fatto;  e che  il  povero  vi  aveva 

: • \ pure 

* Serm.  4.  tom.  5.  p.  io.  iyc.  * Gregor.Magn, 
tn  Evang.  bomil.  ^o  1 Troverò.  20.  j>. 
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pure  ricevuto  il  cafligo  de’  fuoi  talli  : Mala  Labari 
purgavit  ignif  inopia  , & bona  divitis  remuneravi 
felicita s tranfeuntis  vita.  Perciò  avendo  uno  fod- 
disfatto  alla  giultizia  di  Dio  per  i fuoi  peccati  col 
foffrire  la  fame  e molti  altri  mali,  ed  emendo  1’  al- 
tro flato  ricompenfato  di  ciò  che  poteva  aver  fatto 
di  bene;  il  primo  godeva  al  ora  d'un  perfetto  ripofo 
fenza  alcuna  mefcolanza  di  dolore,  e l’altro  foffriva 
i tormenti  fenza  alcuna confolazione,  Tremiamodun- 
que,  in  vece  d'effere  in  giubilo,  tremiamo  allorché 
godiamo  in  quello  mondo  di  tutte  le  dolcezze  della 
vita  prefente,  per  timore  di  non paflar prontamente, 
come  quello.  ricco,  da  una  felicita  padreggierà  aduna 
difgrazia  eterna , E conciamoci  per  1*  oppofìto  quan- 
do foffriamo,  e quando  ci  troviamo  per  ogni  parte 
pieni  d'afflizione,  perché  Iddio  caftiga  quelli,  che 
vuol  risparmiare  nell’ eternità-  Modo  ure  & feca  , 
Aum  in  aternum  partati  diceva  una  volta  un  gran 
Santo  a Dio,  perfuafo  che  lefofferenze  erano  la  por- 
zione dei  veri  figliuoli  di  Dio. 

Abramo  rende  al  cattivo  ricco  anche  un'altra  ra- 
gione, per  cui  non  mandava  Lazzaro  a dargli  quel 
folltevo  > che  dimandava.  E'pojlo,  gli  die' egli  , un 
gran  caos  tra  noi  e voi,  ondfé  che  quelli  che  volef- 
fero  paflare  da  una  parte  all’altra,  non  potrebbero  far- 
lo in  nefluna  maniera.  Sopra  di  che  dice  S,  Grego- 
rio, che  quella  impolfibilità  era  fondata  fulla  giulli- 
zia  dello  Iteffo  Dio,  che  aveva,  giulla  l’efpreffione 
litteral?  del  farro  Tello,  fermato  per  tutta  l’eterni- 
tà quell’argine  infuperabile  d’un  caos  come  infinito, 
che  feparava  i riprovati  dalle  anime  giulle . Si  com? 
prende  facilmente  che  quei  primi  defidtrerebbero  di 
poter  paflare  nel  ripofo  delle  anime  fante;  ipaè  dif- 
ficile a comprendere  come  quelli  giulli  vorrebbero 
poffare  verfo  i riprovati-  Quello.  Pontefice  illullra 
quello  pafio  , dicendo:  Che  quand’  anche  folle  polli- 
tùie  che  i Santi,  per  un  fentimento  di  compalfione, 
defideraffero  in  qualche  maniera  di  follevare  i catti- 
vi nel  luogo  del  loro  fupplicio;  eglino  fono  in  cielo 
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rosi  erettamente  uniti  a Dio,  e la  loro  volontà  è 
fottomeffa  così  perfettamente  alla  volontà  di  Dio  , 
thè  non  polTono  più  niente  volere  contro  le  regole 
della  'fua  fovrana  giultizia.  Imperocché  elfi  conosco- 
no per  mezzo  d’una  chiarilfima  vifta  tutta  l'equità 
del  caftigo  dei  cattivi  , e fi  trovano  riguardo  a loro 
in  quella  difpofizione  medefima,  in  cui  fi  trova  lo 
ftelfo  Dio;  cioè  fono  tanto  lontani  da  loro,  quanto 
li  veggono  per  colpa  della  loro  malizia  lontani  da 
quello,  eh’ elfi  amano  con  tutta  l’eltenfione  del  loro 
amore.  1 

i/.  27.  28.  Il  ricco  gli  dijfe  : Io  ti  fupplico  dunque, 
padre  Abramo,  ad  inviarlo  a cafa  di  mio  padre  , 
dove  ho  cinque  fratelli ; acciocché  li  renda  certi  di 
que/le  cofe , ed  acciocché  non  vengano  anch'  efft  in 
quello  luogo  di  tormenti.  Come  mai  quello  ricco  fe- 
polto  nell' inferno,  dove  non  può  effervi  alcuna  fcin- 
tilla  di  carità,  penfa  a procurare  la  converfione  de’ 
fuoi  fratelli , egli  eh’  era  affociato  per  tempre  ai  de- 
monii , il  cui  furore  tende  continuamente  a condur- 
re -le  anime  a perdizione?  Infegna  il  Pontefice  S« 
Gregorio  * , che  ficcome  il  giubilo  dei  Santi  in  cie- 
lo fi  accrefce,  al  vedere  che  quelli,  che  furono  da 
loro  amati  in  terra,  entrano  con  eiTo  loro  a parte 
dell’ eterna  gloria;  così  i riprovati  fentoao  per  l’op- 
pofito  a raddoppiarli  le  loro  pene  nell'inferno,  allor- 
ché s'accorgono,  che  quelli,  che  furono  amati  da  lo- 
ro nel  mondo  a difprezzo  di  Dio,  fono. condannati  a 
que'  medefimi  fupplicii,  eh' elfi  foffrono  , elfendocosì 
confumati  e dai  proprii  loro  tormenti  e da  quelli  de- 
gli altri.  Era  dunque,  giufta  il  fentimento  di  que- 
llo S.  Pontefice  , un  femplice  effetto  d'amor  proprio 
il  fupplicare  che  faceva  quello  ricco  il  padre  Àbra- 
mo , acciocché  voleffe  inviare  Lazzaro  da'  fuoi  fra* 
telli,  per  affollare  ad  elfi  la  verità  dei  fupplicii  , 
eh’  egli  foffriva , affinchè  ammaeftrati  dal  fuo  caftigo, 

caro. 


j Dialog.  Iti.  4.  C.\  3 }. 
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cambiaffero  condotta,  ed  evitaflero  di  cadere  in  una 
limile  condanna. 

S.  Giangrifoltomo  per  altro  e S.  Agoltino  • hanno 
creduto,  che  foffe  un  impulfo  d’affetto  naturale  ver- 
fo  il  proprio  fuo  fangue  il  defiderio  ch’aveva  quello 
ricco  dannato,  che  i fuoi  fratelli  foffero  avvertiti  di 
ciò  ch’egli  foffriva , acciocché  poteffero  convertirfi  . 
Forfè  che  i fornimenti  di  quelli  gran  Santi  poffono 
accordarli  infieme;  poiché  fe  vero  è,  come  dice  S. 
Gregorio,  che  il  fupplicio  dei  riprovati  fi  accrefce 
a motivo  del  fupplicio  di  coloro,  eh’ elfi  hanno  ama. 
ti  nel  mondo  d’un  amore  oppollo  all’ amore  di  Dio; 
fi  può  dire  francamente,  che  il  cattivo  ricco  amava 
fe  lleffo,  amando  i fuoi  fratelli,  e voleva  rifparmia- 
re  a fe  medefimo  le  pene , defiderando  eh’  eglino  le 
evitaflero.  Quell’era  dunque  un  amore  affatto  natu- 
rale, e limile'  a qnello,  ch’egli  portava  a quelli  fuoi 
fratelli  nel  mondo.  Imperciocché  1’ amicizia,  cheuni- 
fce  infieme  tutti  gli  amatori  del  fecolo,  che  altro  è 
mai , fe  non  che  quello  amor  proprio , che  fi  ma- 
schera a fe  lleflo  in  mille  guife,  e che  cercando  fem- 
pre  i particolari  fuoi  interelfi,  finge  di  voler  procu- 
rare quelli  de’ fuoi  amici?  Non  vi  ha  che  la  fola  ca- 
rità, che,  fecondo  S.  Paolo  * , non  cerca  mai  i prò, 
prii  interefli.  Ora  nell’inferno  non  fi  trova  certa- 
mente velligio  di  carità;  ed  ogni  altro  amore,  fuor 
di  quello  della  carità,  è un  amore  intereflato,  e non 
può  mai  efser  puro.  r> 

y.  19.  30.  3 1.  . Abramo  gli  replicò  : Hanno  Mosi 
ed  i Trofeti  ; af colf  ino  quelli \ 'No,  padre  Abramo  , 
gli  rifpoje , ma  fe  alcun  dei  morti  onderà  a loro,  fa- 
ranno penitenza . Ed  .Àbramo  gli  diffe  : Se  non  af* 
coltano  Mose'  ed  i Trofeti , ec.  GESÙ’  CRISTO  non 
pretendeva,  giulla  l’oflervazione  dij  S.  Agollino  1 , 
di  preferire  Mose  ed  i Trofeti  al  Vangelo;  ma  par- 
lava ai  Giudei  , ch’avevano  una  profonda]  venerazio- 
ne 

* Chryfojl.  fer . 5.  t.  5.  p.  16.  Aug.  epifl.  125. 

1 1.  Cor.  1 j.  5.  ' Queejt.  Evang . qu. 
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«e  per  Mosè.  E ficcome  la  verità  del  Vangelo  era 
attefiata , fecondo  I’  Apoftolo  1 , dalla  legge  e dai 
Trofei!  ; egli  faceva  intendere  con  quelle  parole  , 
che  fe  quelli,  di  cui  parlava,  credevano  veramente 
a quelli  Profeti  ed  a quella  legge,  potrebbero  anche 
credere  al  Vangelo,  giufta  quella  dichiarazione,  che 
GESÙ'  CRISTO  medefimo  fece  agli  Ebrei  * : Che 
Mosè , in  cui  mettevano  la  laro  fperanz»  t farebbe 
il  loro  actufatore . Imperciocché  fe  voi , die’  egli  , pre» 
fi  afte  veramente  fede  a Mosè , crederefle  anche  a me; 
poiché  egli  ha  ferino  dì  me.  Ma  ciò,  che  dice  Àbra- 
mo, dev’efsere  confiderai  rapporto  alfa  dimanda  che 
quello  cattivo  ricco  gli  faceva.  Imperocché  quell’ uo- 
mo s’immaginava,  che  i precetti  della  legge,  e che 
gli  avvertimenti  dei  Profeti  non  avefsero  la  medefi- 
ma  forza  per  convertire  i fuoi  cinque  fratelli,  che 
avrebbe  la  voce  di  qualcuno,  che,  riforgendo da  mor- 
te, atteflajfe  ad  elfi  la  verità  dei  tormenti,  che  fi 
foffrono  nell’ inferno.  Ma  egli  s’ingannava  aperta- 
mente. E per  far  vedere  , dice  S.  Giangrifoflomo  1 , 
che  chi  non  afcolta  la  Scrittura,  non  adotterebbe 
neppur  quelli,  che  ritornafsero  dai  morti,  balla  con- 
fiderare  l’efempio  dei  Giudei,  che  in  vece  d’efsere 
difpolli  a prellar  fede  ad  un  morto  rifufeitato,  dopo 
aver  ricufato  d’ adottare  Mosè  ed  i Profeti,  prefero 
anzi  la  rifoluzione  di  far  morire  Lazzaro,  che  GE- 
SÙ* CRbTOaveva  fatto  udire  dal  fepolcro,  e fe- 
cero dopo  mille  infulti  agli  Apolloli,  quantunque  vi 
avefsero  molte  perfone  già  riforte  al  tempo  della 
morte  di  GESU'CRISTG  . Ed  infatti  le  parole  del- 
la Scrittura,  aggiunge  il  medefimo  Santo,  fono  taw- 
to  piò  degne  d’efser  preferite  a quelle  dei  morti  , 
quanto  che  quelli  morti  riforti , di  qualunque  condi- 
zione fieno,  non  fono  che  fempjici  fervi;  laddove 
chi  parla  nei  Libri  Santi , è Iddio  medefimo  e il  Si- 
gnore di  tutti  gii  uomini . Come  mai  dunque  chi  ri* 

cufa 

* Rom.  j.  li.  * Joan.  f.  45.  r Ser.  5v 

fib.  5.  p.  77. 
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cufa  d’afcoltare  il  Padrone,  afcolterebbc  , i fervi  » 

Ma  quel  che  può  anche  provarci , continua  S.  Gian- 
grifoftomo,  che  chi  dimanda  d’udire  dai  morti  le 
nuove  dell’altro  mondo,  dimanda  una  cofa  inutile 
per  la  fua  fallite,  è ciò  appunto  che  fi  vede  fucce- 
dere  continuamente  nei  giudicii  del  fecolo  . L’infer- 
no non  è elpofto  agli  occhi  degl’increduli,  quantun- 
que lo  fia  alla  fede  dei  buoni  Criftiani,  Ma  i cali- 
ghi, a cui  fono  tutto  dì  condannati  i rei,  fono  ef- 
\ polli  a villa  di  tutti . Uno  c condannato  a lavorare 
nelle  miniere,  un  altro  è abbruciato  vivo,  oppure 
p.-rde  la  vita  fotto  qdalch’altro  genere  di  fupplicio. 

Epp  re  quelli,  che  fono  impegnati  nei  medefimi delit- 
ti, a motivo  di  cui  veggono  puniti  tuuo  dì  tanti  ( 
rei,  non  fe  ne  mettono  in  pena,  e non  penfano  a ' * ' 
lafciare  in  qualche  modo  le  loro  fregolatezze . Che  di- 
co io  , efclama  quello  gran  Santo  / Soventi  volte 
molti  di  quelli,  che  fono  flati  prefi  e polli  in  pri- 
gione, avendo  trovato  mezzo  di  liberarli,  commet- 
tono di  nuovo  i medefimi  delitti  di  prima,  ed  an- 
.che  maggiori . Non  cerchiamo  dunque  d’  udire  dalla 
bocca  di  chi  è già  morto  , ciò  che  la  Scrittura  ifpi- 
rata  da  Dio  ci  fa  intendere  tutto  dì  con  maggior 
certezza  e con  maggior  autorità.  Dimandiamo  piut— 
tinto  a Do  quelle  orecchie  fpirituali  del  cuore,  di  - 
cui  fi  parla  fovente  nel  Vangelo,  che  ci  fono  così 
necefsarie  per  afcoltare  uiilmente  quanto  la  Scrittu- 
ra c’infegna  della  miferia  dei  ricchi,  e della  gran  fe- 
licità dei  poveri.  Nè  tutti  gli  uomini  vivi,  nè  tut- 
ti i morti  rifufeitati  potrebbero  efser  mai  capaci  di 
fottomettere  il  noftro  cuore  a quefle  verità  così  op-  ... 
polle  al  noftro  falfo  raziocinio,  fe  Iddio,  per  mezzo  .1 
della  fua  grazia,  non  guarifee  in  noi  l’interna  noftra 
fordità  e l’accecamento  del  noftro  fpirito.  Quand’ 
anche  fi  potefse  dare,  che  noi  ftelfi  folTìmo  ritornati 
dal  profondo  dell'inferno,  farebbe  necefsario,  che  lo 
Spirito  Santo  diffbndefse  in  noi  la  fua  carità,  accioc- 
ché la  villa  di  quegli  fpaventofi  fupplicii  non  dive- 
nifs,:  foiamente  l’oggetto  del  timore  del  noftro  fpi- 
. - ri- 
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rito,  ma  che  cambiafse  anche  effettivamente  il  no, 
ftro  cuore,  fottomettendolo  alla  volontà  di  Dio. 

CAPITOLO  XVII. 

f.  i.  Scandalo.  Ter  donar  a cbì  fi  pentii 
giumento  dì  fede. 

ItaatM*.  uf^ESTT  dille  ai  Tuoi  di-  r.rr  ah  ad  dificipu- 
v.  7.  VJT  fcepoli:  Egli  è im*  Ci  los  Juosl  Impofi» 
Mare.  9.  potàbile , che  non  avvenga-  fibile  e/l,  ut  non  re* 
4».  no  fcandali:  guai  però  a co-  niant  fi  ondala  ; v<e  au» 
lui,  per  cui  avvengono.  ttm  tilt , per  quem  ve- 

nìunt  . 

a.  A lui  farebbe  piìivan-  2.  Vtilius  efi  illi,  fi 
taggiofo,  che  gli  foffe  mef-  lapis  molar is  impenatur 
fa  al  collo  una  pietra  da  circa  collum  ejus , (5 1 
molino  , e veniffe  gettato  projiciatur  ite  mare  t 
nel  mare,  di  quello  che  fcart-  quam  ut  ficandalixet  k- 
dalezzare  uno  di  quelli  pie-  num  de  pufillis  ifitis . 
doli. 

Mite.  «*.  3‘  Badate  a voi.  Se  un  3.  Attendile  vobis . 

rjij.  *«.  tuo  fratello  avrà  peccato  Si  peceaverit in  te  fra* 
controdi  te,  riprendilo  j e ter  tuus  t inerita  il* 
fe  fi  pente,  perdonagli.  lum:  {?  fi  panitentiam 

egerìt , dimétte  illi . 

lev.  1*.  4*  ^ d pecca  contro  te  4.  Et  fi  fiepties  in  die 

v.  9‘  fette  volte  al  giorno  e fette  peceaverit  in  te,  & fie - 
Eccli  19.  volte  al  giorno  ritorni  a te,  pues  in  die  converfius 
r.  ii.  e dica:  Me  ne  pento:  per-  fiuent  ad  te  , dicent  : Tee* 
donagli  . nitet  me  ; dimitte  illi . 

5.  Gli  Apolidi  differo  al  5.  Et  dixerunt  *Apo~ 
Signore  ì Aumenta  a noi  fioli  Domino  : jLdauet 
Mari  «7  *a  ^de  • nobis  fidem. 

f.  ,jt  * 6.  Ed  il  Signore  differ  Se  6.  Dixìt  autem  Do- 

rrete di  fede  coiti’ è ungra-  mìnus  : Si  bfbueritis  fi* 

dem. 
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dcm,ficut  granum  fin a-  nel  di  fenapa,  voi  direte  a 
pii , dicetii  buie  arbori  quello  albero  inoro:  Sradica-, 
mero  : Eradicare  , ti,  e trafpiantati  in  mare; 
tranfplantare  in  mare:  «d  eflò  vi  ubbidirà. 
tbediet  vobh. 


§.  2.  Siam 

7.  Quii  autem  ve- 
fìrum  babens  fervum  a- 
rantem , aut  pafeentem, 
qui  regrtffo  de  agre  di - 
ta:  illi:  Statim  tronfi, 
■recumbe  : 

8.  Et  non  dicat  gì  : 
Vara  quod  cecnem,  (?> 
precinge  te , Is'  mini - 
fira  miti , donec  man - 
ducem  , {?  bibam , 
poli  h<cc  tu  manducati t , 
& hi  bei  ? 

9.  'Njumquid  gratiam 
babet  fervo  Hit , quia 
fecit  qua  ei  imperava- 
■arati 

io  'fjpn  puto  . Sic 
& voi,  cum  feceritit 
emnia  , qua  prrecepta 
funt  vebii , dicite  : Ser- 
vi inutile s ftimui:  quod 
debuìmus  facete,  feci - 
mut. 


fervi  inutili. 

7.  Chi  è tra  voi  che  a* 
vendo  un  fervo , il  quale 
ari  o conduca  il  bediame  al 
pafcolo,  gli  dica  quando  vien 
dalla  campagna:  Paffa  tofto, 
e mettiti  a tavola? 

8.  E non  gli  dica  alPop- 
poflo:  Apparecchiami  da  ce- 
nare , cingiti  e fervimi  fin- 
ché io  mangio , e bevo  ; e 
di  poi  manderai , e berrà? 
tui? 

9.  E fi  terrà  egli  obbli» 
gaio  a quel  fervo,  perchè 
egli  ha  fatto  quel  che  eigli 
avea  comandato? 

10.  Io  penfo  che  nò. Coi 
st  anche  voi,  quando  avre- 
te fatte  tutte  le  cofe,  chè 
vi  fon  comandate  , dite  c 
Siam  fervi  inutili;  abbiai^» 
fatto  quello,  che  era  dove* 
noltro  di  fare. 


f.  j.  Dieci  lebbrofi.  Avon  di  grazia. 


II.  Et  failum  efi  , 
ium  iret  in  feruftlem, 
tranfibat  per  medìam  Sa - 
tnariam,  Gali  Le  am. 


11.  ■f  GESQ'  in  andando  f Dom, 
a Gerufalemme,  palpava  per  XIII.  do- 
metzo  alla  Samaria,  ed  alfpokVeiit. 
la  Galilea; 

1* 


r 


1 
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t 
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12.  e mentre  égli  entra-  u.  Et  cum  ingredé* 

va  in  un  certo  cartello  gli  retur  quoddam  cajiel- 
fi  fecero  incontro  dieci  leb-  lum , òccumruni  ei  de • 
broli , i quali  apportati  da  tem  viri  lepr  Ji  , qui 
lungi,  fteterunt  à ionge, 

13.  alzarono  la  voce,  è i$.et  ievaverunt  to- 

diflero .•  GESÙ*  maeftro , mi-  ceni  Aicentes  : Jefu  pr<e- 
fericordia'  di  noi*  ceptor , miférere  noftri. 

14.  Ed  egli  vedutigli  dii*-  iq.  Qttos  ut  vìdit  j 
L?r.  m-  fe  loro:  Andate  a moftrarvi  dixit  : Ite , eftenditevot 

14  ai  Sacerdoti.  Ed  avvenne,  facerdotibui  i,  Et  fa  fittiti 
che  metìtte  vi  andavano  4 eft , dum  irent  j mttnda- 
reftarono  mondati.  ti  funt- 

15.  Uno  di  tffi,  quando  15.  Vnus  autern  eri 

rt  vide  mondato  ritornò  in-  illis  , ut  vìdit  , quia 
dietro,  dando  gloria  a Dio  tnundatus  eft  * regreffut 
ad  alta  voce,  eft  , curri  magna  voce 

magnificane  Deum , 

1 6.  e (ì  gettò  colla  fac-  16.  et  cetidit  in  fa* 

£ia  a terra  ai  piedi  di  GESÙ’,  ciem  ante  pedes  ejtts  4 
rendendo  grazie  : e quelli  e-  grattai  agens  : fan  bìo 
fa  Samaritano*  ■ erat  Samaritana . ■ 

>17.  Allora  GESÙ’  prefeà  tf.Refpondens  autcni 
dire.  I mondati  non  fon  e-  J efus  dixit  : Isonne  /fa- 
glino dieci  ; Dove  dunque  cem  mandati  Junt?  (39. 
lon  gii  altri  nove?*  novem  ubi  funi ? 

18.  Noti  s'è  trovato  chi  eft  inventai 

ritornane  indietro  a darglo-  qui  rediret , & darei 
ria  a Dio  fe  non  fe  quello  gloriam  Dea  , nifi  bic 
foraftiefo . alieni  gena 4 

19.  E dille  a quello:  Le..  19.  Et  ait  ilìi : Sur - 

Vati,  vattene  j la  tua  fede  ge>  vade,  quia  fides  tua 
t’ha  data  falute.  f te  falvum  fecit. 

$•  4.  Regno  di  Dio  al  di  (lenirà  di  noi.  Pena- 
ta di  G.  C.  Tempi  di  , e di  Lot . 

L'un  prefo , l'altro  lanciato, 

lo.  Interrogato  CESIE  dii  io.  interrogami  att- 
ieni 
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tem  aTbarifais . Quan-  Farifii , quando  verrebbe  il 
do  venit  regnum  Dei  * Regno  di  Dio,  rifpofe  loro 
refpondens  eis  dìxit  : così:  li  regno  di  Dio  non 
'No»  venit  regnum  Dei  viene  in  una  maniera  con- 
cio» obfervatione  : fpicua  « 

21,  Tacque  dicent:  21.  Nè  fi  dirà  Eccolo 

Ecce  bic , aut  ecce  il - quà,  o eccolo  là:  imperoc- 
lic.  Ecce  enim  regnum  thè  il  Regno  di  Dio  è già 
Dei  intra  vos  efi . di  predente  entro  a voi . 

22.  Et  ait  ad  difci * 22.  Dille  anche  ai  fuoi 

pulos  fuos'.Venient  dies,  difcepoli  : Verranno  i giorni, 
quando  defideritisvìde-  che  voi  bramerete  vedere  un 
re  unum  diem  Filiibo - dei  giorni  del  Figlio  dell’uo* 
minìs , te  non  videbi * mo , e noi  vedrete . 

tu  i 

ìj.  Et  dicetìt  vohisi  tj.  Vi  verrà  bensì  det-  ,» 

Ecce  biette*  ecce  Ulte.  to:  Egli  è quà,  egli  è là  : v \ 
lolite  ire  , neque  fe*  Ma  voi  non  v'andate  , lor  Marc.*,,. 
Hemini . non  tenete  dietro*  v.  ai. 

I4.  'Hatn  ficut  fulgur  24.  Imperocché  qual  lsm- 
corufeans  de  fub  c<elo  peggiante  baleno,  che  rifuJ- 
tn  ea  , qua  Jub  calo  ge  da  una  parte  all’altra  di 
funt , fulget  ; ita  erit  fotto  al  cielo  ; tal  compari- 
FU  us  bominis  in  die  rà  il  Figlio  dell’  uomo  nel 
fua * fuo  giorno, 

25.  ^Primum  ameni  25.  Ma  irt  prima  fa  du  - 

èportet  illttm  multa  pa - po,  che  egli  fof&a  molto  o 
fi,  te  reprobati  a ge-  fia  riprovato  da  quella  prò- 
ver  adone  bac * genie,.  *.  : 

26.  Et  ficut  faflum  eft  2 6.  E comme  avvenne  aiGen.  7i  • 
in  dlebus  'N.oe  , ita  dì  di  Noè , così  farà  anche  7„ 

erit  te  in  diebus  Filli  di  dì  del  Figlio  dell’  uomo . Matr.  *4, 
bominis  * v.  st 

27.  Edebant  , te  bi-  27.  In  allora  la  gente  man- 
bebant  : uxores  duce - giava,  e beveva,  e faceva 
bant  , te  dabantur,  ad  matrimoni»,  fino  a quelgior- 
ttupdas , ufque  in  diem,  no  in  cui  Noè  entrò  nell’ 

Qua  intravit'Hpe  in ar-  arca;  e allor  venne  il  dilu* 

. . . : , vio,  . ' 1 * 
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vio,  e fé  perir  tutti . 


2S.  E fimilmente  come 
avvenne  ai  dì  «li  Lot:  Man- 
giavano, bevevano,  compra- 
vano, e vendevano, pianta- 
vano, e fabbricavano; 

Gen-  * 29.  ma  il  giorno  che  Lot 

. n.  ufcì  da  Sodoma,  piovve  fuo- 
co, e zolfo  dal  cielo,  e fé 
perir  tutti. 

30.  Così  farà  al  giorno 
che  comparirà  confpicuo  il 
Figlio  dell’ uomo. 

M 3 1.  In  allora  chi  farà  ful- 

17’.  * *a  terrazza  della  cafa  , ed 
avrà  nella  cafa  i fuoi  mobi- 
li , non  venga  giù  a torglij 
e chi  farà  alla  campagna, 
parimenti  non  torni  indietro. 
Sup.  9.  Siate  memori  della 

« *4'  moglie  di  Lot. 
v.  s9.  ’ 33-  Chiunque  cercherà  di 

lWarc-  s.  falvare  la  vira , la  perderà  ; 
v.  ss'  e chiunque  l’avrà  perduta, 
Joan.  1*. farà  sì  che  ella  viva, 
v.  *j.j 

34.  Io  vi  dico  , che  in 
quella  notte  di  due  che  fa- 
ranno in  uno  fteflò  Ietto , 
l’un  farà  prefo,  e l’altro 
lafciato: 

35.  Di  due  donne,  che 
Matr.  M*  macineranno  infame,  l’una 
v*  ***  farà  prefe,  e l’altra  lafcia- 


N G E L O. 

carri  : & venit  dilui 
vium , & perdidit  om- 
ttes. 

28.  Simi/iter  ficut 
faFiumefl  in  diebus  Lot  : 
Edebartt , (50  bibebant: 
emebant , (30  vendgbant  : 
plantabant , (edifica-, 
bant : 

29.  qua  die  autem 
exiit  Lot  a Sodomis  , 
pluit  igntm  & fulpbur 
de  cólo,  l?  omnes'per- 
didit : 

30.  Secundum  bifa 
erit , qua  die  Filiusbc - 
minis  revelabitur . 

31.  In  illa  bora  qui 
fuerit  in  te8o,  (9.  va- 
fa  ejtts  in  domo, ne  dii 
fcendat  tolleri  illa  : (y> 
qui  in  agro  , fimiliter 
non  redeat  retro. 

31.  Memores  ejìote  u- 
seoris  Lot. 

33.  Quicumque  quce - 
ferii  animarti  fuam  faL 
vam  facere , perdei  il- 
lam  : & quicumque  per - 
diderit  Ulani,  vivifica • 

bit  MI», 

34.  Dico  vobis  : In 
illa  noEle  erunt  duo  in 
ledo  uno  : unui  aflu- 
metur,  49*  alter  rtlin - 
quetur  : 

35.  Du<e  erunt  mo - 
lentes  in  unum,  una af- 
fumé  tur,  & altera  re * 

lin- 
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lìnquetur:  duo  in  agro , ta.  Di  due  che  faranno  in 
vnus  affumetur , & al-  un  campo,  l'un  farà  prefo, 
ter  relinquetur  . . e l'altro  lafciato. 

36.  ReJpon  de  ntes  dt-  36.  I discepoli  allora  gli 
cunt  UH:  Ubi  Domine  ì differo:  Dove  Signore? 

37.  Qui  dixit  illis : 37-  Ed  egli  a loro:  Do- 

Vbicumque  fuerit  cor-  vunque  farà  il  corpo,  là  fi  Matr 
pus , illue  ctngregabun-  raccorranno  anche  le  aqui-T,J* 
tur  aquila.  le. 


SENSO  LITTERALE 
...  E SPIRITUALE.  1 

V 

3',  n fidate  a voi:  Se  il  tuo  fratello  avrà  pee- 
1“^  cato  contro  di  te,  riprendilo,  ec.  Il  Fi- 
gliuolo  di  Dio  parla  qui  del  gran  perico- 
lo di  fcandalezzare  i /empiici  ; cioè  d'eflfere  occafio- 
ne  di  fcandalo  alle  perfone  deboli,  fia  con  una  cat- 
tiva dottrina,  fia  con  un  cattivo  efempio,  o con 
qualche  umor  faftidiofo,  o finalmente  col  rifentirfi 
di  qualche  fallo,  ch'eflì  poffono  aver  corameflò  con- 
tro di  noi.  E per  quella  ragione  il  Figliuolo  di  Dio, 
dopo  aver  parlato  aifuoi  difcepoli  dello  fcandalo  in 
generale  , aggiunge  fubito  quelle  parole;  Badate  a 
voi:  ed  è lo  fteffo,  giufta  l’oflervazione  d’un  Inter- 
prete, come  fe  avelie  loro  detto:  Procuratecon  ogni 
attenzione  di  condurvi  fempre  in  fiffatta  guifa , che 
non  fiate  mai  un*  occafione  di  rovina  al  voltro  prof- 
fimo  j neppure  a quelli  da  cui  avete  ricevuta  qual- 
che ingiuria.  Imperocché  fe  voi  entrate  incollerà  con 
colui  dal  .quale  liete  Itati  offrii , voi  terminate  di  per. 
derlo  avanti  a Dio;  dove  che  fe  amate  la  fua  falu* 
te  più  che  il  voftro  onore  o il  voltro  interefle,  prò. 
curerete  di  guarire  la  piaga,  ch’egli  ha  fatta  a fe 
ftefiò,  applicandovi  con  carità  a fargli  conofeere  ed 
Tum.  XXXV.  K k ar- 
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a fargli  deteftare  il  fuo  fallo.  E con  quello  rnfzzo 
falverete  il  veltro  franila , falvando  voi  fteffi;  poi- 
ché non  fi  dà  cofa , ch’abbia  pi  Sforza  per  guada- 
gnare le  anime,  che  la  manfuetudine  dj  chi  loffre 
pazientemente  il  male  che  gli  vten  fatto,  e di  chi 
fi  ferve  della  fua  pizienza,  come  d’un  balfamo  e!fi« 
caciffìmo,  per  guarire  il  cuore  impiajato  del  proprio 
fratello,  da  cui  è flato  offefo.  In  tal  maniera  GE- 
SÙ’CRISTO  medefimo  ha  foggettati  alla  luovitàdel 
fuo  giogo  i fuoi  più  crudeli  nemici . Egli  non  ha  op- 
poflo  a tutti  i loro  dardi,  che  una  pazienza  infinita; 
ha  voluto,  fecondo  1*  efpreffione  d’un  Profeta  • , 
effer  faziato  d'  obbrobri  i:  Satur abitar  obbrobri!  s , e 
quella  fua  divina  pazienza  ha  avuto  più  forza  per 
convertire  1’  univerfo , che  non  ne  ebbe  un  tempo  il 
coraggio  di  tutti  gli  Eroi  dell’antichità  per  foggioga- 
re  glTmperii. 

Tir.  5.  Gli  lApoftoli  piffero  al  Signore'.  ^Accrefci  in 
noi  la  fede.  Sembra  che  non  vi  fia  alcuna,  relazione 
nel  Teflo  di  S.  Luca  tra  quefto  verfetto  e ciò  che 
precede,  e forfè  non  bifogna  cercarne  alcuna  in  que- 
llo luogo,  come  neppure  in  molti  altri  di  quello  S. 
Evangelirtà,  per  le  ragioni  ch’abbiamo  dette  di  fo- 
pra.  Siccome  GESÙ’ CRISTO  aveva  in  diverfi  in- 
contri accufati  gli  Apertoli  di  poca  fede,  eglino  fi 
rivolgono  a lui,  perfuafi  della  propria  loro  debolezza, 
per  dimandargli  che  accrefceff»  in  loro  quella  fede  , 
Ora  facendogli  quella  dimanda,  venivano  a confefla- 
re  non  folamente  eh’ elfi  non  potevano  niente,  ma 
anche  ch’egli  poteva  tutto;  e per  cortfeguenza  attefta- 
vano,  per  mezzo  d’una  tal  preghiera,  la  divinità  di 
quello,  che  pregavano;  poiché  la  fede,  il  cui  accre- 
feimento  dimandavano*  è un  dono  di  Dio,  e un  do- 
no eh* è principio  e fondamento  di  tutti  gli  altri. 

Ma  quantunque  abbiamo  detto  , che  non  fi  vede  qual 
rapporto  abbiano  quelte  parole  dei  difcepoli  con  quel- 
le di  GESÙ*  CRISTO,  che  precedono;  nondimeno  fi 

può 

* Tbren.  c.  3.  40. 
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può  dire,  che  il  precetto,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
aveva  fatto  agli  Apoftoli  di  perdonare  ai  loro  fratel- 
li, quand’anche  averterò  peccato  contro  di  loro  fino 
a fette  volte  in  un  fol  giorno , gli  fpaventò;  e cono- 
scendo la  propria  debolezza  per  compiere  una  cofa 
cosi  difficile  e così  oppofta  alla  natura  , fono  ricorft 
alla  grazia  del  loro  divino  Maeftro,  e gli  dimandaro- 
no che  volerti:  accrefcere  in  elfi  la  loro  fede . Imper- 
ciocché in  effetto  le  un  uomo  prova  tanta  difficoltà 
a perdonare  ad  un  altr’uomo,  n*é  la  cagione,  per. 
che  non  ha  una  fede  viva  ; perchè  non  riflette  ai 
debiti , eh’  egli  ha  con  Dio  ; e perchè  non  confide- 
rà non  folamente  l’ infinita  fproporzione,  che  parta  , 
tra  i debiti  fuoi  riguardo  a Dio,  e tra  i debiti  del 
fuo  fratello  riguardo  a lui  fteflo  ; ma  neppure  la  in- 
finita mtfericordia , che  Iddio  ufa  ad  ogni  momento 
verfo  di  lui,  e che  lo  obbliga  ad  imitare,  per  quan- 
to gli  è poffibile,  una  bontà  così  grande* 

fi.  f.  fino  al  fj.  u.Xbi  è tra  voi , che  avendo  un 
ferve  il  qual  ari  , o conduca  il  befiiamt  al  pafcolo  , 
gli  dica , quando  vie n dalla  campagna  : Va  fubito  a 
metterti  a tavola  ? E non  gli  dica  piuttoflo  , prepa- 
rami da  cenare , ec-  Gli  Apolidi  avevano  pregato 
GESÙ’  CRISTO,  che  voleffe  accrefcere  in  erti  la 
loro  fede,  acciocché  follerò  in  iftato  di  compiere  piò 
fedelmente  i fuoi  precetti . Egli  non  rifpofe  loro  fili- 
le prime,  fe  non  che  facendo  ad  elfi  vedere  i gran- 
di effati  della  fede;  ma  fembra,  che  voglia  qui  ac- 
crefcere in  loro  quella  fede . Imperciocché  per  in. 
durli  piu  facilmente  ad  ubbidire  con  fede  al  precetto 
ch’egli  aveva  loro  fatto,  riguardo  al  perdonare  i fai- 
li  dei  loro  fratelli,  fi  ferve  di  una  fimilitudine  fami- 
liare , che  fa  conofcere , per  mezzo  di  ciò  che  fuc- 
cede  comunemente  tra  gli  nomini,  ch’eglino  non 
dovevano  mai  riguardarfi  come  meritevoli  di  molta 
lode,  allorché  averterò  efeguito  tutto  ciò,  che  loro 
comandava.  Un  uomo  crede  d'aver  fatto  aliai,  quan- 
do è arrivato  a perdonare  ad  un  altr’uomo,  ogni 
qualvolta  é flato  offefo  da  lui;  e forfè  anche,  obbe- 

K k 2 dea- 
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dendo  a Dio  thè  glielo  comanda,  s’  immagina  che 
Iddio  medefimo  gli  fia  debitore  di  molto.  Ma  non 
aduli  fe  ftefiò  fu  quello  punto,  e non  s’inganni.  Un 
padrone  non  retta  obbligato  ad  un  fuo  fervo,  fe  do- 
po aver  lavorato  tutto  il  giorno  alla  campagna,  gli 
prepara  da  cena,  e lo  ferve,  prima  ch’egli  medefi- 
mo fi  ponga  a mangiare,  e quello  padrone  non  penfa 
a rimunerarlo  di  quello  fervizio  che  gli  rende,  per- 
chè è dovere  d'un  fervo  il  fervere  il  proprio  padro- 
ne. Quanto  più  dunque  noi,  che  ferviamo  Iddio  , 
non  folamente  come  nodro  Padrone,  ma  anche  co. 
me  nodro  Creatore  e noflro  Signore,  abbiamo 
manco  motivo  di  gloriarci  dell*  ubbidienza,  che 
gli  prediamo?  Egli  è nodro  Padrone;  ma  non  ha  al- 
cun bifogno  per  fe  ftefiò  della  nodra  fervi- 
ti!, e fe  noi  fiamo  fedeli  in  fervirlo,  tutto  ridon- 
da in  nodro  vantaggio;  poiché  non  polliamo  arriva- 
re ad  effer  beati,  che  fervendolo.  Egli  ènodroCrea- 
tore  ; e in  qualità  di  fue  creature  gli  fiamo  debitori 
di  tutto  quel  che  fiamo;  e perciò  allorché  tutti  ci 
facrifichiamo  a lui,  non  gli  rendiamo  fe  non  cièche 
giuftamente  gli  appartiene.  Ma  egli  è anche  nodro 
Redentore  e nodro  Signore;  e quefto  nuovo  titolo  , 
ch’egli  ha  acquidatofopra  tutti  gli  uomini  per  mez- 
zo della  fua  Incarnazione  e della  fua  morte,  gli  dà 
un  pieno  diritto  fopra  coloro,  ch'egli  ha  rifcattatì 
col  proprio  Sangue,  e che  ha  liberati  dalla  fchiavitù 
del  demonio  e del  peccato.  Quanto  non  farebbe  dun- 
que l’ uomo  dravagante  , fe  s’ immaginane  di  far 
molto  allorché  ubbidifce  a Dior1  Quanto  non  fareb- 
be irragionevole  fe  penfafie  d*  attribuirli  un  gran  me- 
rito, allorché  perdona  ad  un  fuo  fratello,  egli  a cui  * 
Iddio  ha  perdonato  e perdona  ancora  tutto  dì  tanti 
peccati/  Che  rigorofo  giudicio  non  fi  tirerebbe  final- 
mente -dJoffo,  fe  in  vece  di  dire,  come  GESÙ’ 
CR.I>TO  gli  ha  comandato;  "Perdonaci  le  mflre  of- 
fe , come  noi  perdoniamo  a quelli , che  ci  hanno  offe- 
so , lo  impegnale  colia  durezza  delia  fua  condotta 
verfo  il  fuo  profilato,  a trattarlo  fenza  mifericordia ì 
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Dite  dunque  , conclude  GESÙ’  CRISTO,  dite  3 
dopo  Aver  efepuito  tutto  ciò  che  vi  è comandato  i 
Che  fitte  fervi  inutili  ; e non  vi  contentate  folamen- 
te  di  dirlo,  ma  datene  anche  perfuafi  nell*  intimodel 
voftro  cuore  * Penfate,  che  voi  fiete  veramente  inu- 
tili a quello  divino  Padrone,  che  non  ha  per  fe 
Hello  alcun  bifogno  del  voftro  fervizio , e che  non 
lo  efige  da  voi , fe  non  per  quel  fupremo  diritto  eh* 
egli  ha  fopra  di  voi,  e per  proprio  voftro  vantaggio. 
Penfate  che  nella  fteffa  fervitù,  che  voi  gli  rendete, 
egli  vi  feopre  per  mezzo  della  divina  fua  luce  tan- 
ta debolezza  e tanta  imperfezione,  ch'èneceflarioche 
la  fua  mifericordia  ne  copra  i difetti  agli  occhi  fuoi. 
Penfate  finalmente,  che  quel  medefimo , giufta  la  ri- 
fleflione  di  S.  Ambrogio  * , ch'era  flato  feelto  dallo 
fleflò  Figliuolo  di  Dio  per  eflere  Apoftolo  delle  na- 
zioni, fi  è riguardato  come  indegno  dell’  Apoftolato, 
dopo  tutte  le  innumerabili  fatiche,  ch'egli  aveva fof- 
ferie  per  la  Chiela;  e che  per  qualunque  teftimo-t 
nianza  gli  rendeflfe  la  fua  confcienza  della  purità 
della  fua  condotta,  non  poteva  aflìcurarfi  d’  eflere 
giufto  avanti  a Dio  1 . 

Ma  nè  fefempio  dell’ Apoftolo,  nè  quefto  palio 
del  Vangelo,  che  fpieghiamo,  non  diftruggono  in  al- 
cuna maniera,  come  hanno  creduto  i moderni  ereti- 
ci, il  merito  delle  noftre  opere  buone.  Imperciocché 
fe  per  noi  fteflì  non  fiamo  che  miferia  , che  debo- 
lezza , e che  fervi  inutili  ; fiamo  però  figliuoli  di 
Dio  per  grazia  fua,  e membri  di  GESÙ’  CRISTO  « 
Ed  operando  con  uno  fpinto  di  carità,  eh’  è lo  fpi- 
rito  di  figliuoli  , abbiamo  diritto  di  chiamare  Iddio 
Padre  noftro,  e di  dimandargli  come  fuoi  figliuoli  V 
eredità  del  fuo  regno.  Ora  quefto  fteflò  diritto  ci  è 
flato  acquiftato  dal  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio;  lo 
che  dee  farci  fowenire,  che  fiamo  divenuti  figliuoli 
di  Dio  per  fua  grazia,  di  fervi  e difchiavich’erav*» 
ino  prima. 

Pre- 

* In  bune  lee%  i.  Cor»  15.  y»  * 1»  Cer.  4.  4, 
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Pretendono  alcuni  > che  GESÙ’ CRISTO , obbligan- 
doci a dire,  che  fiamo  fervi  inutili , anche  dopo  aver 
fatto  tutto  ciò  ch‘  egli  ci  ha  comandato,  abbia  vo- 
luto con  ciò  portarci  infenfibilmente  ad  abbracciare  i 
configli  Evangelici  ; affinchè  non  foflìmo  così  più  fer- 
vi, attaccati  unicamente  a quel  eh’ è di  precetto; 
ma  tendemmo  Tempre,  come  figliuoli  bennati  , ad 
una  maggior  perfezione. 

1/.  ii.  fino  al  ir.  15.  GESÙ'  andando  in  Gerufa. 
lemme , pafjava  per  mezzo  della  Samaria  e della  Ga- 
lilea ; ed  e [fendo  vicino  ad  entrare  in  un  certo  camel- 
lo , gli  vennero  incontro  dieci  lebbrofi , i quali  appo - 
flati  da  lungi  alzavano  la  voce , e differo : GESÙ* 
Maeflro , pietà  di  noi , ec.  Ciò  che  il  Vangelo  chia- 
ma qui  il  mezzo  di  Samaria  e della  Galilea , fi  dev* 
intendere  dei  confini  di  quelli  due  paefi  , cioè  della 
ftrada,  ch’era  in  mezzo  tra  uno  e l’altro.  Allorché 
dunque  GESÙ’ CRIPTO  pafiava  per  quella  ftrada  , 
ch’è  tra  la  Galilea  e Samaria,  per  andare  in  Geru- 
falemme,  incontrò  i dieci  lebbrofi , la  cui  guarigione 
è riferita  da  S.  Luca  in  quefto  luogo,  qualunque 
poi  fofse  il  tempo  che  GESÙ’ CRISTO  operò  quefto 
miracolo.  Di  quelli  dieci  lebbrofi  nove  erano  Giudei, 
ed  un  folo  era  Samaritano.  1 Giudei  non  avevano  al- 
lora alcun  commercio  coi  Samaritani  ‘ , perchè  quell* 
ultimi  avevano  fatto  feifma  , fabbricandoli  un  altro 
Tempio  oltre  a quello  di  Gerufalemme.  Ma  quelli 
lebbrofi  non  lafaarono  per  ciò  d' unirli  in  compa- 
gnia, forfè  perchè  la  loro  infermità  li  feparava  tutti 
egualmente  dagli  altri  uomini;  .e  forfè  anche  fi  uni- 
rono infieme  per  ottenere  congiuntamente  la  loro 
guarigione,  ricorrendo  tutti  uniti  a GESÙ’ CRISTO, 
ch'era  venuto  al  mondo  per  riunire  tutti  i popoli  in 
un  folo.  S ccome  i lebbrofi  erano  obbligati  dalia  leg- 
ge di  Mosè  1 a dimorare  fuori  delle  città,  e fepara- 
ti  da!  commercio  degli  uomini;  perciò  quelli  erano 
fuori  del  cartello,  dove  il  Figliuolo  di  Dio  era  vici- 
’ no 

* Jean  4.  9.,  * 7<(um.  5.  a. 
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no  ad  entrare;  ed  ejfendog/i  venuti  incontro  , pri. 
ma  eh'  egli  entrate , fi  fermarono  lontani  da  lui  , 
perchè  la  legge  proibiva  che  fi  accoftaffero  alle  per- 
lone  fané.  Ma  fe  quefti  lebbrofi  avellerò  avuta  una 
fede  intera  in  GESÙ*  CRISTO,  anzi  che  temere  dì 
contaminarlo,  fi  farebbero  accollati  a lui,  come  alla 
forgente  medefima  della  purità.  Ma  il  Salvatore  la- 
fciò  che  operaffero  fecondo  la  portata  della  loro  fe- 
de ; ed  eglino  potevano  forfè  operare  così  anche  per 
rifpetto , 

Allora  alzando  tutti  infieme  la  voce  gli  diflero: 
GESU’noftro  Maeflro  abbiate  pietà  di  noi.  Etfi  era- 
no dunque  perfuafi  del  potere,  ch'egli  aveva  di  ri- 
fanarli  ; e riguardandolo  come  loro  Salvatore,  fecon- 
do il  lignificato  di  quella  parola  GEsU’,  e come  il 
vero  Maeflro  d’Ifraello,  ch'aveva,  giulta  l'efpreflione 
del  Tefto  greco,  l’autorità  e l'impero,  fi  contenta- 
rono di  dimandargli , che  avefie  pietà  di  loro  * . Im- 
perocché quella  comnalfione , o quella  bontà  compaf- 
fionevole  di  GESÙ'  CRISTO  verfo  i peccatori , figu- 
rati dai  lebbrofi,  è il  principio  della  loro  falute;  elfi 
incominciano  ad  amarlo  , perchè  egli , dice  S.  Gio- 
vanni 1 , fu  il  primo  ad  amarli,  E.  fu  neceffario, 
che  H Figliuolo  di  Dio  andalfe  a cercare  quelli  dieci 
lebbrofi,  palTando  nel  cartello  , nelle  cui  vicinanze 
abitavano,  per  indicare,  ch’egli  cerca  Umilmente 
tutti  i peccatori,  che  devono  partecipare  alla  falute. 
Imperciocché  in  tutto  il  corfo  delia  fua  vita  morta- 
le, non  fuccedeva  alcuna  cofa,  che  non  folfe  regola- 
ta dalla  .fua  Provvidenza  ; e tutto  ciò  che  fuccede- 
va, era  un’immagine  della  condotta  invifibile,  eh' 
egli  terrà  in  tutta  la  ferie  dei  fecoli  per  la  guarigio- 
ne fpitituale  delle  anime. 

Le  grida  che  mandarono  quelli  dieci  lebbrofi  invi- 
tarono GESÙ’  CRISTO  a riguardarli.  Ma  fi  può  an- 
che dire  in  un  fenfo  veriflìmo  , che  quefti  lebbrofi 
uon  avrebbero  mai  gridato,  come  non  griderebbero 

nep- 
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*eppur  quelli,  che  fono  da  loro  figurati,  s' egli  non 
forte  flato  il  primo  a riguardarli  con  un  occhio  di 
mifericordia  per  redimirli  in  falute.  Allorché  dunque 
gli  ebbe  veduti , ditte  loro,  che  andaffero  a preferì, 
tarfi  ai  Sacerdoti.  GESÙ'  CRISTO  avrebbe  certa- 
mente potuto  guarirli  fui  fatto  fleflo,  come  guarì 
un  altro  lebbrofo  , di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra 
» ; ma  volle,  giuda  PofTervazione  degl’interpreti  , 
provare  e tar  conofcere  la  loro  fede . Per  lo  che  co- 
mandò a quedi  diefi  lebbrofi  , prima  di  guarirli,  che 
andaffero  a preferì  arfi  ai  Sacerdoti , acciocché  fi  ve- 
dette, che  la  loro  fede  era  grande  abbadanza  per 
renderli  perfuafi  che  guarirebbero . Imperciocché  non 
era  comandato  ai  lebbrofi  di  prefentarfi  ai  Sacerdoti 
che  in  due  forti  d'occafioni  1 ; una,  quando  fi  trat. 
tava  di  conofcere  e di  dichiarare  fe  la  loro  era  una 
vera  lebbra;  e l’altra,  quando  quedi  Sacerdoti  dove- 
vano decidere  fe  fofsero  veramente  guariti.  Orafem- 
bra  , che  non  fi  dubitafse  della  verità  della  lebbra  di 
quelli  dieci  infermi  ; e perciò  quando  GESÙ’  CRI- 
STO gl’ inviò  ai  Sacerdoti,  lo  fece,  acciocché  quedi 
Sacerdoti  giudicafsero  della  loro  guarigione  ; e*  per 
confluenza  gliaflìcurava  che  farebbero  guariti.  Que- 
lli lebbrofi  comprefero  fenza  dubbio  il  vero  fenfo 
delle  parole  del  Figliuolo  di  Dio;  poiché  ubbidirono 
fubito  a quedo  fuo  ordine,  ne  ragionarono  fui  man- 
darli ch’egli  faceva  ai  Sacerdoti  prima  d’averli  guari- 
ti. Perciò  la  femplicità  della  loro  ubbidienza  fece  che 
meritafsero  d’ottenere  ciò  ch’avevano  dimandato  ; 
perocché  fi  trovarono  effettivamente  guariti,  allorché 
erano  in  cammino  per  andare  a prefentarfi  ai  Sacer- 
doti . 

In  tal  maniera  il  Figliuolo  di  Dio  ci  prefentava  in 
quedi  lebbrofi  una  figura  eccellente  di  quella  fede  , 
con  cui  dobbiamo  ubbidirgli , e praticare  i tuoi  pre- 
cetti, camminando  fedelmente  nella  fperanzu  d’efse-  * 
re  anche  noi  guariti.  Camminando  dunque  fecondo 

i co- 
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ì comandamenti  di  Dio,  portiamo  artìcurarci  d’  otte- 
nere la  noHra  guarigione;  non  ragionando  fu  quan- 
to egli  Ci  dice , ma  obbedendogli  con  un  cuor  fem- 
plice  e pieno  di  fede;  non  fermandoci,  ma  avanzan- 
do Tempre  nella  ftrada  di  falute;  e ricorrendo  final- 
mente ai  miniftri,  ch’ha  ftabiliti  per  giudicare  delle 
piaghe  fpirituali  delle  anime  noftre  . Imperciocché 
quantunque  GESÙ’ CRISTO  medefimo  fia  quelloche 
guarifce  quefte  piaghe  colla  fua  grazia,  come  fece 
vedere  nell’ immagine  di  quelli  lebbrofi,  che  renaro- 
no guariti  nel  mentre  che  andavano  a prefentarfi  ai 
Sacerdoti;  vuole  tuttavia  nella  nuova  ìegge,  che  i 
miniftri , fcelti  da  lui  e chiamati  a parte  *iel  fuo  p*. 
tere , fi  affatichino  nelle  fante  funzioni  del  loro  mi- 
iliftero  alla  converfione  dei  peccatori , e che  rimet- 
tano ad  elfi  i loro  peccati , differentilfimi  in  ciò  dai 
Sacerdoti  dell’antica  legge,  che  non  avevano  alcun 
potere  fulla  guarigione  della  lebbra,  ed  a cui  appar- 
teneva folamepte , com’abbiamo  detto,  di  giudicare 
fe  forte  veramente  tale  , e di  dichiarare  fe  fofse 
guarita  . 

yr.  1 5.  fino  al  yr.  20.  Uno  di  loro , quando  fi  vide 
mondato  ritornò  glorificando  Iddio  ad  alta  voce  , fi 
gettò  a.'  piedi  di  GESÙ'  rendendo  grazie  , e quefi'  era 
Samaritano  , ec.  Un  moderno  fpofitore  ha  oflervato 
dopo  un  antico  * , che  il  Figliuolo  di  Dio  dichiarò 
di  non  conofcere  che  i foli  Sacerdoti  de’  Giudei  ; e 
che  condannava  per  confeguenza  la  difunione  dei  Sa- 
maritani , allorché  comandò  a quelli  dieci  lebbrofi, 
che  andaffero  a prefentarfi  ai  Sacerdoti.  Imperciocché 
è iflanifefto  , che  gl’  inviò  tutti  dieci  ai  Sacerdoti  di 
Gerufalemme,  e non  a quelli  di  Garifim , quantun- 
que vi  forte  tra  loro  un  Samaritano  . £ incerto  1 fe 
quello  lebbrofo  di  Samaria  fia  andato  a prefentarfi 
al  Sacerdote  , allorché  s’  accorfe  per  iftrada  d’  effer 
guarito  . Sembra  , a giudicare  dall’  efpreflìone  dell’ 

Evan- 

* Grotius  in  bunc  lue.  * Maldon,  Eftius  Janfen . 
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Evangelica  eh’  egli  ritornarti:  in  dietro  fui  momen- 
to che  fi  vide  guarito:  Ut  vidit  quìa  mundatus  efi , 
reerejftti  efi>  e noni  potendo  contenere  il  giubilo,  che 
provava  per  un  miracolo  cosi  grande  , non  pensò  , 
che  a ritornar  fubito  a ringraziare  GESÙ’ CRISTO, 
glorificando  Iddio  ad  alta  voce;  lo  che  lignifica,  eh* 
egli  atteflava  pubblicamente  , che  chi  lo  aveva  gua- 
rito in  un  modo  cosi  mjracolofo  , era  Dio  . E che 
tale  forte  il  fuo  fentimento,  lo  dimoflrò  chiaramen- 
te, allorché  fi  gettò  a'  piedi  di  GESÙ*  CRISTO  colla 
faccia  per  terra  , adorando  in  quell’ umile  politura  la 
onnipotenza  del  divino  fuo  benefattore.  Altri  tutta- 
via credono*  ch’egli  fia  andato  cogli  altri  lebbrofi  a 
prefentarfi  ai  Sacerdoti  per  ubbidire  al  comando  dì 
GESÙ’  CRISTO , e che  fia  ritornata  fubito  dopo  per 
tertificargli  la  profonda  fua  gratitudine. 

Comunque  fia,  il  Salvatore,  volendo  far  oflerva- 
re  l' ingratitudine  degli  altri  , difle  a quello  : Tutti 
dieci  non  fono  forfè  refiati  guariti,  ? Dove  fono  dun- 
que gli  altri  nove ? Immagine  ftravagante  dell’ infen- 
fibilità  della  maggior  parte  delle  infermità  fpirituali, 
figurare  da  quelli  nove  lebbrofi  , a cui  la  fteffa  loro 
'guarigione  diviene  un  motivo  d’una  più  rigorofa con- 
danna! Chi  non  tremerà  al  confiderare,  che  di  dieci 
perfone  tutte  egualmente  liberate  da  un  medefimo 
male  per  mezzo  d’un  limile  miracolo  , e in  un  me- 
defimo momento,  una  fola  ritorni  a GESÙ’ CRISTO, 
per  conferire  la  fua  divinità  , per  annientarli  alla 
fua  prefenza,  e per  rendergli  i fuo't  ringraziamenti  e 
la  gloria  che  gli  era  dovuta  ? E quell'  unica  perfona 
era'  anche  flraniera  ; perché  i Giudei  riguardavano  ì 
Samaritani  come  flranieri  , tanto  perché  fi  erano  fe- 
parati  da  loro  di  Religione , ed  avevano-  anche  in- 
trodótte molte  fuperftizioni  del  paganefimo  nel  culto 
del  vero  Dio;  quanto  perchè  gli  Aflirii  , dopoaver 
condotti  fehiavi  i popoli  di  Samaria , allorché  quella 
città  era  divenuta  capitale  del  regno  d*  Ifraello  , vi 
avevano  inviati  ad  abitarvi  popoli  ftranieri  ; lo  che 
cagionò  una  gran  confi  none  tra  gli  abitanti  di  quel- 
la città  . Dove  fono  i nove  altri  , diceva  GESÙ’ 
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GIUSTO  ? Egli  Io  dimanda,  quantunque  Io  fapefle 
benilfimo,  conofcendo  perfettamente  ogni  cofa  ; ma 
dimandandolo  voleva  far  conofcere  a tutti  , quanto 
quegli  altri  erano  ingrati  , e quanto  quello  ftraniero 
li  fuperava  tutti  pel  merito  dell’umile  lua  gratitudi- 
ne. Perciò  loda  fui  fatto  fteflo  la  fede  di  quello  Sa- 
maritano, dicendogli:  Mzatì  e va  in  pace , perche 
la  tua  fede  ti  ha  falvato  , la  tua  fede , che  non  fo- 
lamente  ti  ha  fatto  credere,  ch'io  ti  renderei  fano, 
allorché  ti  ho  comandato  d'  andare  a prefentarti  al 
Sacerdote,  ma  che  ti  ha  fatto  anche  ritornare  dopo 
la  tua  guarigione  pieno  di  gratitudine  per  la  grazia  , 
che  ti  ho  fatta  . Imperciocché  fu  principalmente  la 
fua  fede  , che  ha  falvato  quello  ftraniero  , e che  lo 
ha  così  perfettamente  diltinto  dai  nove  altri,  che  ef- 
fendo  ftati  guariti  nel  corpo  al  par  di  lui  , non  lo 
turono  egualmente  che  lui  nello  fpirito  e nel  cuore , 
poiché  fi  fcordarono  così  pretto  dell’Autore  della  loro 
guarigione  , e non  andarono  a glorificarlo  come  loro 
Salvatore. 

yr.  20.  21.  Interrogato  dai  Farifei  , quando  ver- 
rebbe il  regno  di  Dio , rifpofe  loro  : Il  regno  di  Dio 
non  viene  in  maniera  confpicua , ec.  Abbiamo  veduto 
foventi  volte  , che  i Farifei  erano  uomini  fuperbi , 
che  cercavano  la  gloria  del  mondo  * , e che  non  po- 
tevano guidare  gli  abballamene  del  Figliuolo  di  Dio. 
Siccome  dunque  1’  udivano  a parlare  del  regno  di 
Dio , e ficcome  tutte  le  fue  prediche,  come  quelle 
de’  fuoi  difcepoli  , ridonavano  fempre  della  proftìma 
venuta  d.i  quello  regno  , fi  figurarono,  che  potette 
ettere  quel  regno,  che  i Giudei  afpettarano  con  tan- 
to dafiderip,  pervadendoli  che  dovefle  venire  con  un 
grande  apparato  di  magnificenza.  Imperciocché  egli- 
no non  avevano  che  penfieri  affatto  terreni,  citava- 
no afpettando  , che  il  Principe,  che  doveva  edere 
inviato  da  Dio  a liberarli  dai  loro  nemici  , vernile 
accompagnato  di  gloria  e di  fplendòre  per  iftabilire 
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tra  loro  il  regno  di  Dio  , e per  far  eh’  eglino  triotl- 
faflero  delle  nazioni  , da  cui  erano  allora  tenuti  op- 
preflì.  E per  quella  ragione  GESÙ'  CRISTO,  eflfen- 
do  flato  un  giorno  interrogato  dai  Fari fei  quando  ver- 
rebbe quefto  regno  ; Ila  che  glielo  dimandaflero  con 
fincerità , o fia  forfè  che  fi  burlaffero  di  ciò  ch‘  egli 
diceva  di  quello  regno  , di  cui  non  vedevano  alcun 
fegno  che  lufingaffe  la  loro  vanità  , rifpofe  ad  eflì  : 
Che  il  regno  di  Dio  non  verrebbe , come  s’ immagi- 
navano, con  gran  pompa,  ed  accompagnato  da  ura 
gran  magnificenza  ; cioè  che  non  verrebbe  nel  modo , 
che  il  loro  orgoglio  fi  figurava , con  quella  pompa  e 
con  quella  magnificenza,  ch’avrebbe  potuto  foddisfa- 
re  la  loro  ambizione  . T>{on  fi  dirà , continua  il  Fi- 
gliuolo  di  Dio»  e qui,  oppure  è colà ; cioè  il  Media, 
ch’era  il  fondatore  di  quello  regno,  non  doveva  lla- 
bilire  il  fuo  trono  d’una  maniera  vifibile , come  tut- 
ti gli  altri  Principi,  in  un  luogo  particolare:  ma  re- 
gnerebbe principalmente  nel  cuore  degli  uomini  , lo 
che  vuol  lignificare  con  quelle  parole  che  agginnfe 
fubito  dopo  : Imperciocché  già  fin  d'  ora  il  regno  di 
Dio  è dentro  di  voi.  Non  già  che  i Farifei,  eh’ era- 
no pieni  d’orgoglio,  faceffero  anch' effi  parte  del  re- 
gno di  GESÙ’  CRISTO,  eh’ è un  regno  d*  umiltà  e 
di  manfuetudine  j ma  voleva  infegnar  loro  a cercarlo 
quefto  regno  di  Dio,  di  cui  egli  parlava  così  fovente, 
non  al  di  fuori,  nè  neU’ellerno  fplendore  d’una  tem- 
porale potenza , limile  a quella  dei  Principi  del  feco- 
lo,  ma  nell’intimo  del  cuore  dell’uomo,  dove  Iddio 
doveva  principalmente  ftabilire  il  fuo  regno,  roedian 
te  il  fuo  fpirito  e la  fua  grazia  . Imperciocché  di 
quello  regno  fi  dev’  intendere  ciò  eh*  egli  predicava  , 
e che  faceva  predicare  per  tutto  da’fuoi  difeepoii  •: 
Che  il  regno  di  Dio  era  projfimoj  quel  regno  affatto 
fpirituale  , per  mezzo  di  cui  egli  incominciava  ad 
impoffefsarli  del  cuore  degli  uomini  , dilfipando  tut- 
te le  ombre  della  legge,  ìbllituendo  la  verità  alle  fc- 
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gore,  perfezionando  la  Religione  Giudaica  , diftrug- 
gendo  l' Idolatria , e formandoG  un  nuovo  popolo  di 
veri  adoratori  * , che  in  vece  del  culto  carnale  de’ 

Giudei  , incomincia/Tero  ad  adorar/o  in  ifpint*  e in 
verità . , 

Non  dobbiamo  tuttavia  concludere  * da  quelle  pa- 
role di  GESÙ’  CRISTO,  che  fpieghiamo,  che  dun- 
que la  fua  Chiefa  non  é vifibile.  Imperciocché  è que- 
lla una  Grana  confeguenza,  che  ne  cavano  gli  ereti- 
ci , allorché  pretendono  di  fervirfi  di  quello  parto  per 
provare  , che  la  Santa  Chiefa  è affatto  inviGbile. 

Abbiamo  fatto  vedere  in  un  altro  luogo,  ch’efsa  per 
1'  oppoGto  è come  una  città  fabbricata  fuila  cima  d* 
un  alto  monte,  ed  efpofta  agli  occhi  di  tutto  1‘  uni-  . ’ V 
verfo;  che  chi  non  la  vede,  non  dev’ imputarlo  che 
alla  propria  fua  cecità  ; e eh’  efsa  ha  caratteri  cosi 
luminoG,  che  la  diflinguono  da  tutte  le  fette,  che 
non  G può  offervare  il  fuo  principio  e tutti  i fuoi 
progredì,  nè  il  fuo  ftabilimento,  ad  onta  di  tutte  le 
perfecuzioni  de’  fuoi  nemici , e di  tutta  1’  oltinazione 
di  tanti  eretici  in  contraddirle  , fenza  efler  convinto 
della  verità  della  fua  fede  , e della  fua  autorità  ve- 
ramente cattolica  e divina  . Quindi  è vero  , che  // 
regno  di  Dio  è venuto  in  una  maniera  , ebe  non  era 
pompoja , nè  magnifica,  fecondo  le  vane  idee  dei  Fa- 
rifei  e della  maggior  parte  de’ Giudei,  che  afpettava- 
no  un  Meflìa  gloriofo  e potente  fecondo  il  fecolo. 

Ma  egli  è tuttavia  v.-nuto , accompagnato  dallo  fplen- 
dore  d’  un  gran  numero  di  miracoli  , che  hanno  do- 
vuto farlo  conofcere  a quelli , eh’  erano  pieni , come 
il  S.  Vecchio  Simeone,  di  Spirito  Santo,  e che  vive- 
vano afpettando  la  confolazione  d'ifraello  * . Egli  è 
venuto  accompagnato  non  dalla  gloria  del  fecolo,  ma 
dalia  gloria  del  cielo,  allorché  gli  Angeli  pubblicaro- 
no la  nafeita  del  Salvatore  4 , ed  allorché  la  nuova 
della  miracolofa  loro  apparizione  riempì  di  maravi- 

- - glia 

* Joan,  4.  2f.  1 E/iius  in  hunc.  loe.  * Lue. 
s.  25.  4 Ibid.  v.  isr>c. 
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glia  tu'ti  quelli  , che  la  udirono.  Egli  è venuto  a 
farli  adorare  dagli  fteflì  Gentili,  allorché  i faggi  dell’ 
Oriente  , chiamati  dal  loro  paefe  dalla  villa  d’  una 
(Iella  miracolofa,  fi  portarono  a cercare  nella  Giudea 
quello,  che  chiamavano  pubblicamente  il  Re  de’ Giu- 
dei , affermando  eh*  età  recentemente  nato  tra  loro , 
Egli  è venuto  d*  una  maniera  tanto  più  capace  ci 
riempiere  di  llupore  e di  maraviglia  gli  uomini,  quan- 
to che  la  dottrina,  Culla  cui  predicazione  egli  ha  fta- 
bilito  il  fuo  regno,  quantunque  contraria  ai  vani  ra- 
ziocini! ed  all'orgoglio  degli  uomini',  non  ha  lafciato 
tuttavia  di  fottomettere  finalmente  alla  fede  tutti 
gl*  Imperi  del  mondo,  e quantunque  que’  medefimi , 
che  hanno  fervito  allo  ftabilmiento  di  quefto  regno, 
fembraffero  fpregevoli  agli  occhi  degli  uomini. 

22.  2£.  Verranno  i giorni  , che  defidererete  dì 
• vedére  uno  dei  giorni  del  Figliuolo  deir  uomo , e noi 
•vedrete . Vi  verrà  bensì  detto  : Ecco  qui  , ed  ecco  là  ; 
ma  non  •vi  andate  , ec.  Il  Figliuolo  di  Dio  , cono- 
feendo  il  cuore  de*  Farifei , che  non  avevano  che  un 
indegno  difprezzo  per  le  umiliazioni  del  fuo  regno, 
fi  rivolge  verfo  i Àjoì  difcepoli  , e gli  eforta  a non 
operar*  così , ma  a ben  conofcere  il  tempo  della  vi- 
fita  del  Signore  , ed  a farne  tutto  quel  fanto  ufo  , 
che  dovevano.  Lo  che  vuol  loro  indicare,  allorché 
gli  avvifa,  che  non  goderebbero  fempre  il  vantagg  o 
di  pofledere  vifibiimente  tra  loro  il  Re  eterno  di  quel 
regno , di  cui  egli  aveva  parlato.  Tempo  verrà , die* 
egli  , che  voi  defidererete  di  vedere  uno  dei  giorni 
del  Figliuolo  delF  uomo  > cioè  defidererete  di  godere 
un  fol  giorno,  come  fate  prefentemente , della  pre- 
fenza  di  quello,  che,  effendo  da  tutta  1*  eternità  Fi- 
gliuolo di  Dio  , fi  è fatto  nel  tempo  Figliuolo  del 
uomo  per  amor  voftro.  Defidererete  di  vederlo  ‘ , a 
motivo  delle  grandi  afflizioni  che  vi  opprimeranno  ; 

* noi  vedrete  , perchè  io  Spofo  vi  farà  (lato  tolto 

* , e farà  allora  tempo  per  voi  dì  dolere  e di  tortez- 

za. 

* Marc.  x.io.  1 Matth.  9.  15. 
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2a.  Per  Io  che  peniate  ad  approfittarvi  prefentemen* 
te  dell’ occafione  favorevole,  cheavete,  di  conrerfare 
con  lui,  peniate  a nodrirvi  delle  fue  divine  parole, 
ad  edere  foftenuti  dalla  lua  prudenza  , a formarvi  a 
norma  del  fuo  efempio,  ed  a fortificarvi  fempre  più 
per  mezzo  del  fuo  fpiritó  e della  fua  grazia* 

La  ragione  , che  il  Figliuolo  di  Dio.  dà  ai  fuoi  ' 
difcepoli  dell’importanza  di  far  buon  ufo  a loro  falu- 
t»  del  tempo  di’  egli  doveva  fermarli  tra  loro,  è, 
che  dovevano  fufcitarfi  tra  gli  uomini  mqlte  contefe 
e molte  difpute  lui  vero  regno  del  Figliuolo  dell* 
uomo.  Imperciocché  alcuni  direbbero:  Eccolo  qui,  ed 
altri:  Eccolo  la ; lo  che  indicava  tutte  le  diverfe  fet- 
te, che  fi  dovevano  formare  dopo  la  fua  morte  , e 
ch’avrebbero  potuto  far  vacillare  la  f de  di  molti,  fe 
non  folle  fiata  aflòdata  fopra  un  fólido  fondamento  . 
Quindi  fi  videro  fino  dai  tempi  medefiitii  degli  A po- 
rtoli molte  erefie  a combattere  la  verità  del  Vange- 
lo ; e S.  Paolo  anche  dice  ' : Ch’  era  neceflario  che 
ve  he  fofjerò  i perchè  fojjero  conofeiuti  quelli  -,  cb'  era* 
no  di  jìabile  e di  foda  virtù  > E molti  Padri  hanno  . 
creduto  1 , che  Nicolas  uno  dei  fette  primi  Diaconi 
inabiliti  dalla  Chiefa  di  Gerufalemme  , folle  autore 
dell’  erefia , eh’  è conofciuta  folto  il  nome  dei  Nicoi 
laiti . Era  dunque  importante  , che  tutti  quelli  * che 
dovevano  elfere  le  colonne  della  verità,  1’  attignefle- 
ro  affatto  pura , come  S«  Giovanni  * , alla  forgente 
divina  del  feno  di  GESÙ*  CRISTO  j e che  fi  ricor- 
daflero  fempre  di  ciò,  eh' elfi  gli  avevano  detto,  al- 
lorché egli  fi  trovava  in  mezzo  a loro:  Da  chi  an - 
daremo  noi , o Signore  ? Tu  hai  parole  di  vita  eterna  » 

ir.  sì.  Siate  memori  della  moglie  di  Lot  . Il  Fi- 
gliuolo di  Dioj  che  voleva  rapprefentare  a’  fuoi  dif- 
cepoli una  viva  immagine  dello  fiato,  in  cui  fi  tro- 
veranno gli  uomini  alla  fine  del  mondo  4 , propone 

ad 

* i.  Cor.  fi.  19.  * Epìph.  hceref.  25. c.  1.  ben. 
lib.  i.c.  27.  Tertull.  de  prcejc.  c.  47.  Hilar.  in  Matth. 
c.  aj.  tìier.  epift.  1.  * Joan.6. 69.  4 Mattb.24.37> 
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ad  elfi  l'efempio  di  coloro  che  vivevano,  quando  il 
diluvio  inondò  tutta  la  terra,  e 1*  efempio  degli  abi- 
tanti di  Sodoma,  che  fi  trovarono  avvolti  nell’incen- 
dio di  quella  rea  città  , nel  mentre  che  mangiavano 
$ bevevano , compravano  e vendevano , piantavano  e 
fabbricavano.  Ma  per  via  maggiormente  indurli  adi- 
flaccarfi  da  .tutte  le  cofe  del  mondo , prende  occafic- 
ne  da  ciò  ch’aveva  detto  del  caftigo  di  Sodoma,  per 
far  die  fi  ricordando  nel  medefimo  tempo  di  quel 
eh*  era  Preceduto  alla  moglie  di  Lot  * , allorché  li- 
molata dall’  amore  dei  beni  temporali  che  lafciava , 
avendo  riguardato  in  dietro,  contro  il  comando  dell* 
Angelo , fu  cambiata  fui  fatto  ftelfo  in  una  ftatua  dì 
fate.  S.  Agoftino,  facendo  rifleflìone  fu  quello  pro- 
digio, dice  1 , che  non  polliamo  mai  confiderare  ab- 
baflanza  quanto  fia  terribile  l’avvertimento,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  dava  a’fuoi  Apoftoli  ed  a’ fuoi  difce- 
poli , allorché  diceva  ad  elfi , che  fi  ricordofiero  di  ciò 
che  la  moglie  di  Lot  aveva  fatto  e fofferto  in  quello 
incontro  . Siccome  il  fale  è fimbolo  della  fapienza; 
così  egli  ha  voluto  che  la  ricordanza  del  fupplicio  di 
quella  donna,  cambiata  in  una  ftatua  di  fale,  ren- 
deffe  faggi  i fuoi  difcepoli  , e facefie  eh’  eglino  evi- 
talfero  la  follia , in  cui  era  caduta  quella  moglie  di 
Lot;  ha  voluto,  come  fegue  a dire  il  medefimo  San- 
to * , che  imparaflero  da  lei  a non  rivolgerli  mai  in 
dietro,  come  fe  avellerò  ancora  qualche  gullo  fecreto 
per  i beni , eh’  avevano  lafciati , e qualche  difgufto 
per  quelli,  che  Iddio  medefimo  aveva  loro  promelfi . 

il-  ib.  57.  Efit  gli  di  fiero  : dove , Signore ? Ed  egli 
rifpofe:  Dove  farà  il  corpo  , fi  congregheranno  le  aqui- 
le . GESÙ’  CRISTO  aveva  parlato  di  quella  terribile 
feparazione,  che  fi  doveva  fare  alla  fine  del  mondo 
degli  eletti  e dei  riprovati  4 ; lo  che  impegna  i fuoi 
difcepoli  a dimandargli  dove  ciò  Precederebbe  ; cioè 
dove  fi  farebbe  quella  terribile  feparazione . Il  Figliuo- 
lo 

' Gen.  ip.  17. 26.  % In  Tfal.n.initio  * Idem 
in  Tfal.  75.  4 Gr otius  in  hunc  loc. 
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lo  di  Dio  rìfponde  con  quella  fpecie  di  proverbio: 
Dove  Cara  il  corpo , fi  congregheranno  le  aquile  ; il 
che  lignifica,  che  ficcome  un  corpo  morto  tira  a sè 
le  aquile  e tutti  gli  altri  uccelli,  che  vivono  di  car- 
name ; così  gli  eletti,  figurati  dalle  aquile,  fi  uni- 
ranno in  un  momento  a GESÙ’  CRISTO  in  mezzo 
all’  aria  , tirativi  dalla  onnipotenza  del  fuo  fpiriro, 
ch’avrà  forza  d*  unirli  tutti  infieme  , come  membra 
al  loro  divino  Capo.  Laonde  fa  intendere  a’  fuoi  di- 
fcepoli  , che  quelta  feparazione  , di  cui  parlava,  il 
doveva  fare  in  un  momento  per  tutta  la  terra , dove 
di  tutti  gli  uomini,  che  vivono  infieme  uniti,  alcu- 
ni faranno  prefi  per  eiTere  innalzati  incontro  a GESÙ* 
CRISTO,  ed  altri  faranno  Iafciati  nella  moltitudine 
dei  cattivi  , che  come  rei  compariranno  avanti  al 
Giudice  tremendo  per  fentirfi  a pronunciare  la  loro 
eterna  fentenza. 


CAPITOLO  XVTII. 

4 

S-  *•  Vedova  importuna  ad  un  cattivo  giudice • Gri- 
dar degli  eletti  esaudito. 


!•  T'XZrffof  autem  & 

L/  parabolani  ad 
ilio!  , quoniam  oportet 
femoer  orare , (3*  non 
deficere  , 

2.  Dicens  : Juden  qui- 
dam erat  in  quadamci- 
’vitate , qui  Deum  non 
timebat  , fa*  borni nem 
tttn  reverebatur . 

3-  Vidua  autem  qua- 
dam  erat  in  ci  vitate  il - 
/<* , O»  veniebat  ad  eum , 

TojrfO  XXXV. 


1.  r'Nlfle  anche  ad  elfi  una 

\-J  parabola  per  far  ve-Ecc\i 
dere  che  fa  duopo  femprev.  »». 
pregare , e non  fiancarli  ; I.  TbefP 

f.  v. 

2.  In  quelli  termini  : In 
una  città  v’  era  un  Giudice 
che  non  aveva  il  timor  dì 
Dio  , e non  avea  riguardo 
per  alcun  uomo. 

3.  In  quella  città  trovava!! 
una  vedova  ,la  quale  a lui 
veniva  , e egli  diceva  ^ 

Fai» 

II 
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Fammi  giufìizia  dal  mio  av- 
▼erfario . 

, 4.  Colìui  per  lungo  tem- 
po non  voleva.  Ma  di  poi 
dilfe  tra  sè.  Benché  io  non 
abbia  nè  il  timore  di  Dio, 
nè  riguardo  per  alcun  uomo, 

5.  Pure  per  la  moleftia, 
che  quella  vedova  mi  reca, 
le  farò  ghiftizia  , acciocché 
all*  ultimo  ella  non  venga 
a farmi  un  affronto  . * 

6.  Udite,  foggiunfe  il  Si- 
gnore, quel  che  dice  un  giu- 
dice iniquo  , 

7.  E Dig  non  vendicherà 
egli  i fuoi  eletti,  che  a lui 
fclamano  giorno  e notte  ; e 
pazienterà  egli  sì  a lungo 
riguardo  a loro? 

8.  Io  vi  dico,  che  bento* 
Ilo  gli  vendicherà  . Ma  il 
Figlio  dell’uomo  in  vegnen- 
do  credete  voi,  che  troverà 
la  fede  fulla  Terra  ? 


dicens : l'indica  me  ài 
adverfario  meo  . 

4.  Et  noìebat  permul- 
tum  tempus . Tofi  h<ec 
autem  diyit  intra  fe  : 
Et  fi  Doum  non  timeo  ; 
nec  hominem  revereor  , 

5.  Tamen  quia  mole - 
/ la  eft  mibi  h<ec  viàua , 
vindicabo  il'tam  , ne  in 
novijftmo  veniens  fuggii - 
let  me  . 

6.  jlit  autem  Domi - 
nus  : Mudile  quid  ju- 
dex  iniquitatis  dicit . 

7.  Deus  autem  noH 
faciet  vindiBam  eletto- 
rum  JUorum  clamanttum 
ad  fe  die  ac  nette , iy< 
patientiam  babebit  in 
ìllìs  ì 

8.  Dico  robis , quia 
cito  faciet  vindiBam  il- 
lorum  * Verumtamert 
Filius  bomìnis  veniens  , 
putas  , inveniet  fidem 
in  terra? 


2.  Farifeo , e Gabellino  4 Infanzia  crifiana . 

X-^dopo  t*  Anche  di  alcuni  che  «t.  Dinit  autem  l*  ai 
la  Peni  1 confidavano  di  sè  ftefli  come  quofdam,  qui  in  fecon- 
di perfone  di  probità,  efpre-  fidebant  tamquam  ju(ii , 
giavano  gli  altri,  dille  que-  (30  afpernabantur  cete - 
Ha  parabola . ros  , parabolani  ijìam . 

io.  Due  uomini  falirono  10.  Duo  bomines  af * 
al  jTempio  a pregare  , un  cenderunt  in  templum  y 

ut 

• tAltrim.  ad  ammaccarmi  il  tifo# 
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Ut  orarent  : unus  Tba - Farifeo,  e 1’  altro  Gabelli^- 
rijétus  , & alter  Tu-  re. 
bltcanus  * 

it.  Tharifxus  (ians  lì.  Il  Farifeo  llando  iti 
bxc  apud  fe  orabat’.  piedi  , così  da  folo  a foto 
Deus  y gaiias  ago  tibi  t pregava:  Dio,  io  ti  rendo 

quia  non  fum  ficut  ce-  grazie,  che  non  fono  come 
t eri  bominum  , raptores , gli  altri  uomini , rapaci,  in-. 
injufli , adulteri  i velut  giufti  , adulteri,  encpurco- 
etiam  bic  Tublic anus . me  quello  Gabelliere. 

12.  Jeiunobisin  fab  12.  Digiuno  due  volte  la 
Lato  : decimas  do  om-  fettimana  ; dò  le  decime  di 
nium  y quee  pojjìdeo.  tutto  ciò  che  io  pofleggo. 

ij.  Et  Tublicanus  d 13.  E il  Gabelliere  (tan- 
longe  flans  nolebat  nec  do  da  lungi  , non  ofava  né 
oculos  ad  calum  levare i pur  di  alzare  gli  occhi  al 
fed  percutiebat  pcRus  cielo,  ma  fi  picchiava  il  pet» 
fuum  dicens  : Deus, prò-  to,  dicendo:  Dio  fia  tu  prò* 
pitius  efto  mihi  peccate-  pizio  a me  peccattore. 
ri  i 

14.  Dice  vóbit,  de - 14.  Io  vi  dico  che  quelli  Sup. 

Jcendit  bic  juftificatus  ritornò  a cafa  fua  giultifi-  *** 
in  domum  fìiant  ab  il-  cato  all’  oppollo  dell’  altro,  *J' 
lo:  quia  omnis , qui  fe  poiché  chiunque  s’  innalza  r* 
exalt at y bumiliabitur  , farà  abballato,  e chi  fi  ab- 

qui  fe  bumiliat  , baffo  farà  innalzato  4 
exai  tabi  tur . 

1 5.  lAfferebant  autem  1 5.  A GESÙ ' pur-venivano  Matt*  *9* 

ai  tllum  fan  infantes  , prefentati  dei  pargoletti,  per-  r.  »j« 
ut  eos  t anger  et  < j Quod  chè  gli  toccale . Il  che  ve- Marc"  ,<7* 
cum  viderent  dìfcipuliy  dendo  idifcepoli,  fgridavano  v' 
inctepabant  illos  * coloro  che  fi  prefentavano. 

lì.  Jefus  autem  con-  16.  Ma  GtSU*  chiamando 
vtcatis  illos  dixit:  Si-  A sé  i pargoletti  , dille  ai 
vite  pueros  •venire  ad  difeepoli  : Lafciate  venir  i 
me  , & nclite  uetare  fanciulietti  a me  , e non 
eos -,  talium  eft  enim  re-  glie  l’impedite:  imperocché 
gnum  Dei.  delle  perfone  di  cotal  fatta 

è il  Regno  di  Dio, 
l 1 2 17# 
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17.  la  verità  io  vi  dico,  17.  .Amen dico  votisi 
fise  chiunque  non  avrà  ri-  Quicumque  non  accepe- 
cevuto  il  Regno  di  Dio  co-  rst  regnum  Dei  ftcut 
pie  pargoletto,  npn  entrerà  puer , non  intrabìt  in 
in  quello*  illud. 


$.  3.  Giovane  ricco  non  ftgue  G . C,  "Periglio 
dei  ricchi. 


18.  Allora  uno  dei  prima- 
ti gli  fé  quella  interrogazio- 
ne : Euon  Maeftro , che  ho  io 
a lare  per  confeguire  la  eter- 
na vita? 

13.  E GESÙ*  a lui  : Che 
mi  dici  tu  buono?  ' NelTu-r 
no  buono  , fe  non  sè  un 
foio,  e quefi'  è Dio- 

20.  Tu  fai  i commanda- 
menti  . Non  commetterai 
omicìdio  , Non  commetterai 
adulterio:  Non  farai  furto; 
Non  dirai  falfa  teftimonian- 
za.  Onora  tuo  padre,  e tua 
madre . 

,/  zi.  E quegli,  i°  ho  olfer- 
yate , dilfe , tutte  quelle  cofe 
fin  dalla  mia  gioventù. 

22.  Il  che  GESÙ*  avendo 
udito,  gli  dille  : Ti  manca 
ancora  una  cofa  : Vendi  tut- 
to quello  che  hai  , e dallo 
31  poveri,  e tu  avrai  unte- 
foro  nel  cielo  : poi  vieni  e 

legnimi. 


1 8,  Et  interrogavìt 
eum  quidam  princeps  , 
dicens  : Magifter  bone , 
quid  faciens  vitam  .fter- 
t}am  pofiidebo? 

13.  Dixit  autem  ei 
Jejfus  ; Quid  me  dicis 
bonum ? nemo  bonus  ni- 
fi folus  Deus  , 

20.  Mandata  nofli  1 
T^on  occides  : TS[on  mcc* 
chaberist  TS^p»  furtum 
facies ; n falfum  te « 
fiimonium  dices ; Hono * 
ra  patrem  tuum  , fan  ma- 
trem . 

Z 1 . Qui  aiti  H<ec  om* 
nia  cujtodivi  a juven-r 
txte  mea , 

22.  Quo  audito , 7e«* 
fus  aiti  Mdhuc  unum 
tibi  deeft:  omnia  qu<$- 
cumque  habes , vende  , 
isn  da  pauperibus , & 
habebis  thefaurum  in 
aelo  : & veni , [eque re 


me  • 

^iv^Colui  , udite  quelle  2 3.  His  ìli 9 auditi s , 

con. 

? £xf>li  pon  credendomi  che  vm  uomo . HUar,  Magi 
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tòntriflatus  tfl  , quia  di.  cofe  fi  rattriftò  , perché  egli 
*ùes  erat  iralde era  aliai  ricco. 

24.  Videns  autem  Je-  24.  GESÙ’  vedendolo  rati 
A*  jV/kw  trifiem  fa-  trillato  difsé  : Quanto  diffl- 
Sum , dixit:  Quamdif-  cilmente  entreranno  nel  Re- 
/c/7e , qui  pecunia*  ba-  gno  di  Dio  colora  che  hatt 
beni  , in  regnum  Dei  ricchezze . 

intrabunt  / 

25.  Faciliut  tifi  enirh  25.  Infiperciocchè  egli  è 

Camelum  per  foramen  più  facile  che  un  cameld 
acus  tranfire , quam  di - palli  per  la  cruna  di  un  agd 
•tiitem  ìntrare  in  regnum  di  quel  che  un  ricco  entri 
Dè'u  nel  Regno  di  Dio. 

2 6.  Et  dixerUnt , qui  2(.  Color  che  afcoltava- 

audiebant  : Et  quìspot-  no  diflero:  Chi  dunque  pud 
efi  falv'us  fieri  ? effer  falvo? 

27.  ^iit  iliiti  Quéi  27.  E GESTI  ad  elfi:  Quef- 

impojfibilia  funt  a pud  lo  che  è impolfibile  appd 
homines  , poffikilia  funt  gli  uomini , è poflibile  appo 
apud  Dtvm.  Dio. 

28.  ^iit  autem  Te-  28.  Pietro  allora  diffe  : Tu 

trus  : Ecce  noi  dimifi-  Tedi  che  noi  abbiamo  lafcta- 
tnus  omnia  i (y>  Jecuti  to  tutto  , e’  ti  abbiamo  fe* 
fumut  te.  guito. 

29-  Qui  dixit  eis  : 29.  Éd  egli  difle  lóro  / In 

^men  dico  vobis  : ne-  Verità  io  vi  dico  che  non*’ 
mo  eft  i qui  reliquit  do*  è alcuno  , il  quale  avendo 
mum  ,•  aut  parente s , lafciata  cafa,  o genitori,  o 
aut  fratres  , aut  Uxo-  fratelli , 0 moglie , o figli 
terni i aut  filior  propter  p et  lo  Regno  di  Dio, 
regnum  Dei , 

30.  Et  non  recipiat  30.  Non  riceva  moltiplr- 
multo  plura  in  hoc  tem - catamente  di  più  in  quello 
partii  & in  fxculovtn-  Secolo',  e nel  fecola  ventu- 
turo  iiitam  (eternami  ro  la  vita  eterna  e 


f.  4.  Tajfione  predetta  e non  intefac  * Ébnfcr 

, ■ Qjiioqui/ 

jri.  ^jjumpfit  autem  ji.  f.  GESÙ1  ptóle  poi  Ma».  * 
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Sh  .IL  S,  VANGELO 
feco  i dodici  , e diffe  loro  : Jefus  duodecimi  & ait 
Marc*  io. geco  che  noi  andiamo  in  Gè-  illisx  Ecce  afeendintus 
w‘  ,a*  rufalemme  j ed  avranno  adem-  Jerojolymam,  & co ». 
pimento  le  cofe  tutte  che  Jummabuntur  omnia  , 
fcritte  furono  per  li  Profeti  qux  fcripta  funt  per 
intornò  ai  Figlio  dell’uomo,  propbetas  de  Fi/io  bomi- 

nis . 

jj.  Imperocché  egli  farà  jz.  Tradetur  enim 

meffo  in  mano  ai  Gentili,  e genti  irne  , & illudetur , 
farà  fchernito,  e flagellato  1 , (3  ftagtllabitur , facon. 
e fputacchiato  ; Jpuetur  : 

33.  E dopo  che  lo  avran  jj.  Et  pofquam  f.a . 

flagellato  , lo  metteranno  a gellaverint  , occident 
morte,  e il  terzo  giorno  ri-  tertia  die  re- 

fufciterà.  . Jurget. 

34.  Ma  eglino  nulla  in-  34.  Et  ipfi  nibil  ho . 

tefero  di  quelle  cofe  ; era  rum  iniellexerum , ^ 

quella  una  cofa  per  eflì  oc-  erat  verbum  ìftud  ab- 

culta  ; e non  intendevano  fconditum  ab  eis , fa 
quel  che  Uro  era  detto , non  intelligebant  qux 

dicebantur  , 

$.  5.  Cieco  gride  , ed  è fanato. 

Matt.  *0,  35*  Mentre  egli  era  vici-  35.  Fatlumefl autem, 

v.  ij.  no  a Gerico,  un  cieco  il  cum  appripinquaret  Je- 

Marc.  io.  quale  era  affilò  lungi  ladra-  riebo  , excus  quidam 

da  a domandar  la  iimofina,  Jedtbat  fecus  viam  , 

» endicans , 

36.  Udendo  paffiare  quel-  36.  Et  cum  audiret 

la  flotta  di  gente,  dimandò  turbai » prxtereuntem  , 
cos*  era.  interrogabat  quid  hoc  ej- 

fet . 

37.  Gli  fu  detto,  chepaf-  37.  Dixerunt  autem 
fava  GEbU’ il  Nazareno.  ei,  quod  Jefus  Ifaza- 

renus  tranfiret. 

35.  Ed  egli  gridando  dice*  3S.  Et  c/amavit  di. 

censi 

* Cr,  oltraggiato* 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP. XVIII.  > 
eens : Jefu  fili  David  , va:  GESÙ’ figlio  di  David, 
miferere  mi.  abbi  mifericordia  di  me. 

39.  Et  qui  praibtyft,  _ 39.  Quei  che  andavano 
increpabant  eum , ulta-  innanzi.  Io  fgridavano,  per- 
ire* . lpfe  vero  multo  che  tacefle  : Ma  egli  molto 
tnagis  clamabat  : Fili  maggiormente  gridava:  Fi- 

David x miferere  rnei . glio  di  David,  mifericordia 

di  me. 


40.  Stans  autem  Je- 
Jtts  jujfit  Uhm  adduci 
ad  fe . Et  CUm  appropin - 
quaffet , interrogavi  ih 
lumt 

41.  Dicens : Quid  ti « 
hi  vis  faciamì  At  ille 
dixit:  Dominqt  ut  vi - 
deam, 

42.  Et  Jefus  dixit  il- 
li  : Refpice  , fides  tua 
te  falvum  fecit. 

43.  Et  confeflim  vi 
dit)  ir  fequebatur  il - 
lum  magnìficans  Deum. 
Et  omnit  pltbs  ut  vi- 
dit  y dedit  laudem  Deo. 


i,  40.  GESÙ’ però  fi  fermò, 
ed  ordinò  di  condurlo  a lui. 
E quando  quegli  fi  fu  avvi- 
cinato lo  interrogò 

41.  Così:  Che  vuoituche 
io  ti  faccia i Signore,  che  io 
vegga,  difse  il  cieco. 

42.  E GESÙ’  a lui;  Vedi 
la  tua  fede  t’  ha  data  falu- 
te. 

43.  E incontanente  ebbe 
la  villa  , e gli  andava  die- 
tro glorificando  Dio.  E tut- 
to il  popolo  , quando  ciò 
vide,  diede  laude  a Dio  f . 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

if.  1.  fino  al  y.  5.  'r^lceva  ad  ejft  anche  quejfa 

1 parabola , per  far  vede - 
J— re  , che  bijogna  fempre 
pregare,  e non  fiancar^.  Vi  aveva  un  giudice  in  una 
città , che  non  uvea  il  timor  di  Die , ni  aveva  ru 
guardo  degli  uomini  ; e nella  fiejfa  città  trovavafi una 
vedova,  ec.  Quantunque  il  precetto  dell’orazione  fia 
importo  a tutti  i fedeli,  che  fono  uniti  al  corpo  dì 

LI  4 G£, 


w SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVllL 
GESÙ' CRISTO,  come  membra  al  loro  Capo  * $ 
nondimeno  fi  può  oflervare  nelle  Sarrte  Scritture  , 
che  quello  precetto  riguarda  in  un  modo  particolare 
le  v dove , e le  impegna  a compiere  quello  dorerò 
con  tanto  maggior  ardore,  quanto  che  effondo  in 
certa  maniera  deftitute  d*  ogni  foccorfo  e abbandonan- 
ti , non  devono , Come  dice  S.  Paolo  * , fperare  chi 
in  Dio.  E per  quella  ragione  il  Salvatore,  volendo 
inoltrarci , eh*  é ntceffario  di  ( emprt  predare , e di 
non  iftancarci  mai  ne  II'  orazioni , ci  propone  qui  V 
efempio  d’ una  vedova  * che  trovandoti  oppreffa  dar- 
la potenza  d‘  un  awerfario,  che  le  faceva  una  lite 
oftinata,  implorava  la  protezione  d’un  giudice,  ed 
andava  fpefiò  a follecitarlo  per  dimandargli  giuftizia. 
11  noftro  awerfario  è il  demonio,  il  mondo,  la  car- 
ne, e fiamo  noi  fletti;  ed  ogni  anima,  dice  S.  Ago- 
ftino,  che  fi  riguarda  in  mezzo  al  fecolo,  come  de- 
ftituta  ed  abbandonata,  finché  è fuori  della  fua  pa- 
tria , eh’ è il  cielo,  fi  confiderà  veramente  come  ve- 
dova, e confiderà  Iddio  come  difenfore  della  fua  ve- 
dovanza; e perciò  ricorre  continuamente  a lui,  per 
dimandargli  mediante  una  fervida  orazicne,  che  vo- 
glia proteggerla  tanfo  nell’interno  quarto  nell* etter- 
ato , contro  tutti  i fuoi  nemici,  che  tentano  di  con- 
durla a perdizione. 

Il  medefimo  Santo  ci  fa  vedere  * , che  Porazione 
continua,  di  cui  parla  qui  GESU’CRISTO,  ad  acuì 
ci  eccita  colla  parabola  di  quella  vedova,  confitte^ 
primieramente  in  un  continuo  defiderio,  fondato  ful- 
la  fede,  fulla  fperanza,  e fulla  carità;  In  ipfa  ergo 
fide , /pi,  (s>  charitatt  continuato  defiderio  firn  w 

per  oramus ; e che  perciò  pregare  continuamente  e 
è non  ceffar  mai  di  defiderare  la  vita  beata,  che  non 
è altra  che  l’eterna;  ed  afpettarla  da  chi  umeamenn 
te  può  darcela;  lo  che,  come  fegue  a direquefto Pa- 
dre fi  fa  * foventi  volte  aliai  meglio  coi  gemiti  del 

cuo. 

* ^iug.  Epif.  i»r.  c.  i6.  » j.  Tir »,  J.  y. 

? Jbid ; C.  * Ibid.  c.  IO, 
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Di  s.  luca;.  . 'w 

Cuore  e colle  lagrime,  che  non  colla  moltitudinede!-* 
Je  parole  . Se  dunque  abbiamo  un  defiderio  continuo, 
dtt  Iddio  Signor  Noftro  ci  dia  quella  vita  beata , che 
confitte  nel  godimento  di  lui  fteffo,  la  noflra  orazroa 
reè  continua.  Ma  perchè  gli  affari  e le  cure  della 
vita  prefente  rallentano  in  qualche  maniera  quello 
defiderio  del  noftro  cuore  ; noi  raccogliamo,  dice , S. 
Sgottino  ‘ , il  noftfo  fpirito  a certe  ore  per  prega- 
re vocalmente , e ci  ferviamo  delle  fteffe  parole  dell* 
orazione  per  eccitare  di  nuovo  in  noi  il  terrore  dì 
quefto  defiderio  ; per  timore  che  fe  non  lo  andiamo 
di  tratto  in  tratto  eccitando  col  pregare  in  quella 
maniera , il  fuoco  della  noflra  divozione  non  inco- 
minci a raffreddarti  a poco  a poco,  e non  venga  poi 
interamente  ad  eftinguerfi:  quod  tepefcert  c<epe- 

fat , omnino  frigifcnt  > Ò*  psnitui  cxtinguatur , nifi 
cribriti:  inflnmmetur . 

L'efempio  medefimo  di  quefta  vedova,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ci  propone  nella  parabola,  ci  fa  com- 
prendere ciò  che  dice  S.  Agoftino  riguardo  all’ orazio. 
ne  continua.  Imperciocché  quefta  donna  non  Solleci- 
tava in  tal  maniera  il  fuo  giudice  1 , per  ottenere 
che  gli  faceffe  giuftizia,  che  non  partirle  mai  da  lui 
un  fol  momento,'  ma  fi  portava  da  lui  in  cèrte  ore 
e in  certi  giorni  a (limolarlo  di  nuovo  ; quantunque 
foffe  fempre  fifsa  unicamente  nel  penfiero  e nel  de- 
fideno  di  ciò  che  andava  a dimandargli  folamente  di 
tratto  in  tratto.  La  differenza  che  fi  può  osservare 
tra  quefta  vedova  e l’anima  Criftiana  da  lei  figura- 
ta, è,  che  il  folo  penfarvi  non  poteva  fervire  per 
niente  a quella  donna,  non  potendo  il  fuo  cuore  ed 
il  fuo  defiderio  effere  conofciuti  dal  fuo  giudice  , fe 
non  per  mezzo  delle  fue  parole;  dove  che  efsendof 
anima  noftra  efpofta  agli  occhi  di  Dio,  che  vede  in 
lei  ciò  che  v*  ha  di  più  nafcofto , i fuoi  ttetli  defide- 
rii  e i fuoi  fofpiri  fono  il  più  potente  linguaggio  per 
muoverlo  a compadrone.  Signori  , gli  diceva  un  Ili# 

' Peni- 

* Ibid.  c.  * Mfiiut  in  huns  tot. 


5 j 8 SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVIII. 
penitente  , tutti  i miti  dcf derii  fono  efeojìi  tigli  oc- 
chi tuoi , t i miei  fojpiri  non  ti  fono  ignoti. 

Ora  ficcome  quefta  vedova  non  perdeva  il  coraggio 
per  quanto  fi  vedefse  rigettata  da  quefto  giudice  in- 
giufto,  ma  continuava  Tempre  adimandargli  giuftizia, 
ed  a follecitarnelo  con  ogni  premura;  così  Iddio, 
eh’ è veramente  il  nofiro  giudice,  ma  un  giudicegiu- 
ftiifimo , quantunque  la  giuftizia  della  Tua  condotta, 
che  offende  fovente  il  nofiro  orgoglio,  ci  fia  nafco- 
fta,  non  dimanda  da  noi  un  minor  fervore,  nè  una 
minore  perfeveranza  nelle  noftre  preghiere.  E perciò 
il  Figliuolo  di  Dìo,  avendo  fatto  dire  a S.  Luca  : 
Che  bi'ognava  fempre  pregare , gli  fa  aggiungere  fu- 
bito  dopo:  E non  iftancarci  mai.  Se  dunque  una  ve- 
dova , avendo  a follecitare  un  giudice  cattivo,  non 
fi  fianca  mai  d importunarlo  , quantunque  incerta 
del  fucc-.fso-  di  tutte  le  fue  fuppliche;  come  perdere- 
mo noi  il  coraggio  nelle  nofire  orazioni , efsendo  fi- 
curi,  per  promefsa  fatta  dal  Salvatore  medefimo,  eh* 
egli  fura  giuftizia  a'  fuoi  eletti  ; che  darà  il  fuoSpi. 
rito  bqno,  oppure  lo  Spirito  Santo  a quelli , che  glie- 
lo dimanderanno  ; che  chi  cercherà,  troverà,  e che 
farà  aperta  la  rorta  a chi  picchierà  con  perfeveran. 
zar*  Quefto  pelfimo  giudice,  di  cui  fi  fa  qui  parola, 
non  era  da  fe  ftefso  portato  a far  giuftizia  a quella 
vedova,  poiché  è detto,  ch’egli  non  avera  alcun  ti- 
more di  Dio,  nè  alcun  riguarda  agli  uomini,  e non 
vi  fu  che  la  fola  importunità,  che  gli  fece  finalmen- 
te una  fpecie  di  violenta.  Ma  Iddio  al  contrario  è 
inclinato  a far  giuftizia  a' fuoi  eletti  1 ; foffre  con 
pazienza , che  fieno  provati , e che  reftino  anche  op- 
preffi  per  qualche  tempo;  e ci  aflicura,  chewo»  avrà 
già  femprt  quefta  pazienza , e che  finalmente  li  ven- 
dicherà . Ma  vuole  che  gridino  prima  giorno  e notte 
verfo  di  lui  ; cioè  che  perfeverino  lungo  tempo  in 
una  fervorofa  orazione,  che  ci  viene  indicata  daque» 
fte  grida  reiterate  giorno  e notte.  E quand’anche 

egli 

* Tfal.  io.  * Lue.  15.  3.  p.  io.  xj . 
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egli  differifse  a vendicarli , fa  intendere  a quefti  fuoi 
eletti,  che  ciò  farà  per  poco  tempo:  Cito  faciet  viti - 
Aiftam  illorum  . Imperciocché  tutto  il  tempo  della 
,vica  prefente  non  dev’efsere  riguardato  da  quelli  , 
che  hanno  gli  anni  eterni  in  cuore,  che  come  un 
punto;  poiché  il  Profeta  ci  alficura  1 , che  mille 
anni  avanti  a Dio  non  fono  che  come  il  giorno  di 
jeri,  eh’  è già  pafsato. 

Che  fe  fi  dimanda  da  quali  nemici  egli  li  vendi» 
cherà,  fi  può  rifpondere  primieramente,  che  li  ven- 
dicherà dal  demonio,  dal  mondo,  dalla  carne  , e da 
quell’uomo  di  peccato,  che  combatte  continuamente 
in  loro  la  legge  dello  fpirito  di  Dio  , e che  gli  ob- 
bliga a gridare  ad  ogni  momento  con  S.  Paolo  1 : 
Uomo  [cinturato  ch'io  fono  ! Chi  mi  libererà  da  que- 
llo corpo  di  morte?  La  grazia  di  Dio  per  mezzo  di 
GEbU'  ClllòTO  Signor  Jfojlro . A ciò  tendono  tut- 
te le  grida  e tutti  i fofpiri  delle  anime  giufte,  allor- 
ché vedendoli  circondate  dai  nemici  della  loro  falute, 
fofpirano  dietro  a quella  grazia  del  fovrano  loro  Li- 
beratore, che  liberandole  affatto  dal  giogo  del  detpc* 
nio  e del  peccato,  le  de.e  ftabilire  nella  perfetta  li- 
bertà dei  figliuoli  di  Dio.  Ma  il  Signore  vendicherà 
i fuoi  eletti  anche  daìi*  oppreffone  degli  uomini  in- 
giufti,  che  li  perfeguitano  in  quella  vitaje  quantun- 
que il  cuore  di  quefti  eletti  di  Dio  fia  pieno  di  cari- 
tà verfoiloro  nemici  > , com’era  il  cuore  di  S. Ste- 
fano , nondimeno  le  loro  foffer'enze  fono  avanti  a Dio 
come  tante  grida , che  chiamano  giorno  0 notte  ven- 
detta, com’  è detto  nella  Scrittura  * : Che  la  voce 
del  fangue  di  Abele,  fparfo  crudelmente  da  fuo  fra- 
tello Caino,  gridava  fino  a Dio:  Vox  Janguinis  fra - 
tris  tui  clamat  ad  me  de  terra.  Che  fe  è una  con- 
folazione  per  i giufli  l’effer  ficuri  , che  Iddio  farà 
loro  potentemente  giuftizia,  e che  il  momento  corto  e 
leggero  delle  afflizioni  prefenti  produrrà  in  loro , co» 

me 

* Tfal.  89.  4.  1 Rotti.  7.  24. 

V Egitti  in  bunc  ioc.  ♦ Gtn.  4.  io. 
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Ine  dice  S.  Paolo  ‘ , il  pefo  sterno  d'  una  gloria  fd - 
vi  ara  ed  incomparabile  ; è al  contrario  un  motivo 
terribile  di  difperazione  per  i cattivi  , l’effer  ficuri  t 
che  la  vendetta  di  quelli,  che  tengono  oppreflì,  fiori 
è differita  che  per  un  folo  momento  , e che  la  pa- 
zienza di  Dio  fi  cambierà  finalmente  in  furore  con- 
tro di  loro. 

Ma  ficcome  per  foflenerci  contro  un  numero  così 
grande  di  nemici , che  ci  affalifcono  pef  ogni  parte , 
é neceffaria  una  fede  affai  grande  ; così  GESÙ’ CRI- 
STO per  farci  vedere  , che  una  tal  fede  farà  affai 
rara  negli  ultimi  tempi  , aggiunge  fubito  dopo  ; Md 
allorché  il  f igliuolo  dell'uomo  verrà , penfatt  voi  che 
troverà  fede  in  terra  * cioè  egli  ne  troverà  allora 
pochiffima  , quantunque  in  quel  tempo  farebbe  più 
neceffaria  che  mai.  Imperciocché  non  bifogna  inten- 
dere per  quelle  parole  di  GESÙ'  CRISTO  ciò  , che 
intendevano  una  volta  i Donatilli  , che  la  fède  do^ 
veffe  interamente  perire  fulla  terra  ; poiché  quello 
fenfo,  com’ offerva  S.  Agoftino  *,  è lontaniamo  dal- 
la verità;  e vi  farà  Tempre  un  popolo  fedele,  un  po- 
polo Tanto  fparfo  per  tutto  * un  popolo  conrpollo  di 
quelli,  di  cui  parla  GESÙ’  CRISTO  allorché  dice  » i 
Che  chi  perfevererà  fino  al  fine  Jarà  /alvo.  Ma  que- 
llo popolo  , quantunque  fia  grande  in  fe  Ileffo , è 
tuttavia  piccioliflìmo  relativamente  ai  cattivi  ed  agl'' 
infedeli;  lo  che  portò  il  Figliuolo  di  Dio  ad  efprimerfi 
fu  quello  punto,  come  fe  effettivamente  non  doveffe 
trovar  più  fede  fulla  terra , quando  verrebbe  alla  fine 
del  mondo.  Imperocché  il  numero  di  quelli , ch’avran- 
no allora  una  fede  veramente  animata  dalla  carità  * 
farà  affai  picciolo,  paragonato  alla  innumerabile  mol- 
titudine di  coloro,  che  non  avranno  quella  fede. Ma 
forfè  ch’egli  anche  parlava,  come  ha  creduto  S.  Ago- 
flino,  di  quell’ altra  fede  , che  paragona  in  un  altro 
luogo  4 ad  un  granello  di  fenape  , a motivo  della 

fua 

• 2-  Cor.  q.  17.  * Contr.  Caud.  lìb.  a.  c.  <> 

* kiatfb.  io.  aa>  4 Màttfr.  17.  ip* 
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faa  gran  forza,  che  Ja  rende  capace  di  trafportare  i 
monti  da  un  luogo  all’altro.  Imperciocché  non  v’ha 
cofa  più  rara,  fecondo  il  fopraccitato  Padre , di  que* 
fta  fede  così  miracolofa  ; e la  faa  rarità  farà  anche 
maggiore  alla  fine  dei  fecoli  , allorché  * a motivo 
dell'abbondanza  dell'iniquità,  fi  raffredderà  la  cari « 
tà  di  molti • 

Tir.  9.  fino  al  ir.  13,  Diffe  pure  que  fi  a parabola  di 
alcuni  , che  confidavano  in  fe  fiejfi  , come  giufti  , e 
difprezzavano  gii  altri'.  Due  uomini  fahrono  al  Temi 
pio  a pregare ; uno  Farifeo  , e f altro  Vubblicano  ec. 
La  fede,  dice  S.  Agoftino  * , non  é la  porzione  dei 
fuperbì,  ma  degli  umili.  Fides  non  efi  fuperborum * 
fied  humilium ; e perché  quella  fede  , ma  una  fede 
viva,  é il  fondamento  e la  forgente  dell’orazione  , 
non  dobbiamo  maravigliarci  fe  Iddio  non  efaudifce 
che  le  preghiere  degli  umili,  che  hanno  quella  fede, 
di  cui  parla  S.  Agoltino,  che  annichila  il  loro  cuore 
avanti  a Dio,  e che  fa  che  implorino  la  fua  miferi, 
cordia  mediante  .il  viviflimo  Pentimento  della  loro 
mifena  , Per  quello  motivo  adunque  GESÙ’  CRI- 
STO, dopo  aver  parlato  della  fede  e dell’orazione  , 
propone  prefentemente  una  parabola  per  far  conofce- 
re,  che  l’orgoglio  è un  oliatolo  così  grande  per  ef- 
fere  efaudito,  quanto  l’umiltà  è onnipotente  per  ot- 
tenere tinto  ciò  che  dimanda  , Quella  parabola  può 
cfler  fondata  fulla  verità  di  un  fatto  ; nè  v*  ha  in 
effetto  cofa,  che  c’impedìfca  a credere,  che  , elfen» 
doli  incontrati  a pregare  un  Pubblicano  ed  un  Fari- 
feo in  un  tempo  medefimo  nel  Tempio  , 1’  orazione 
di  quell’ultimo  lìa  Hata  rigettata  a motivo  del  fuo 
orgoglio,  e quella  del  primo  efaudita  a motivo  della 
fua  umiltà.  Ma  il  Salvatore  ci  propone  quella  verità 
Cotto  l’immagine  d’  una  parabola,  che  ci  rapprefenta 
in  generale  nel  carattere  di  un  Farifeo  , gonfio  della 
fialfa  idea  della  fua  propria  giullizia , ed  in  quello  di 

un 

* Matti.  24.  i?,  * De  veri,  Dm.  ferra. 

ft  !*‘f»  19*  p.  5*’  __ 
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Un  Pubblicano,  annichilato  avanti  a Dio  in  villa  de' 
fuoi  peccati,  ci  rapprefenta  , dico,  i fentimenti  che 
dobbiamo  evitate,  e le  difpofiaioni  che  dobbiamo  a ve- 
re per  pregare,  e per  meritare  d’eflere  efauditi  nelle 
noure  orazioni  < 

E*  detto,  che  coloro,  a cui  GESÙ'  CRISTO  pro- 
pofe  quefla  parabola , confidavano  in  fe  flejft  j come 
giufli  ; cioè  fi  credevano  giufti  , quantunque  noi  fol- 
lerò , poiché  non  vi  ha  vera  giuflizia  , fecondo  S. 
Paolo  *,  che  quella,  eh’ è fondata  Culla  fede;  e que- 
lla fede,  come  dice  S.  Agoflino,  è la  porzione  degli 
umili  ; perciò  coloro , eilendo  fuperbi  , mettevano  là 
loro  confidenza  in  fe  medefimi , e nella  loro  falfa  giu- 
ftizia,  in  vece  di  metterla  in  Dio,  che  dà  la  fua 
graziaj  come  dice  S<  Giacomo  x , agli  umili  di  cuo- 
re. Aggiunge  S.  Luca,  che  quelle  perfone  di/prez- 
zavano gli  altri , come  peccatori;  e quello  folo  de- 
prezzo le  rendeva  abbominevoli  agli  occhi  dì  Dio  ; 
poiché  non  potevano  deprezzare  i loro  fratelli,  fenza 
confiderai  le  (lette  come  grandi  e Superiori  agli  al- 
tri ; e quel  eh'  è grande  agli  occhi  degli  uomini , è ià 
abbemin azione  Avanti  à Dio  1 . 

Oflervate*  dice  S.  Agoftino  ♦,  eh*  è detto  del  Fa^ 
tìfeo  egualmente  che  del  Pubblicano  : Ch‘  entrarono 
nel  Tempio  per  farvi  la  loro  orazione  • Eppure  fe  fi 
cerca  nelle  parole  del  Farifeo  la  orazione,  ch'egli  ha 
fatta , non  fe  ne  troverà  alcuna  . Egli  era  venuto 
per  pregare:  ^ifeendit  orare  ; ma  in  effetto  non  vi 
venne,  che  per  lodarli;  jqpluit  Deum  rogare , fed  fa. 
laudare * Ed  è anche  poco  , fegue  a dire  quello  Pa- 
dre, ch’egli  abbia  lafciato  di  pregare;  ma  infulta an- 
che fuperbamente  al  peccatore,  che  pregava:  lnfuper 
isn  roganti  infultdre . Vero  è,  ch’egli  rendeva  grazie 
a Dio , perché  non  era  nè  ladro  , nè  ingiuflo  , nè 
adultero  ; perchè  digiunava  fovente , e pagava  la  de- 
cima di  tutti  i fuoi  beni,  per  alfillere  i poveri  , co- 
me 

1 Galat.  j.  1 1.  * Jacob.  4.  6. 

* lue.  16.  15.  4 De  verb.Dom.  ferm. 


Digitlzed  by  Google 


DI  S.  LUCA.  W 

ftie  spiega  S.  Agoftino  1 ; ma  quefto  rendimento  di 
grazie  era  fuperbo:  Superbe  agit  grattasi  perchè  non 
riguardando  tutti  gli  altri  che  come  peccatori  , fem- 
brava  quafi  ch’egli  fofse  il  folo  giuflo  tra  tutti  gli 
uomini,  e che  attribuifse  à fe  ftefso  quella  giuftizia:1 
Ver  juflittas  mèat , quibus  iniquus  non  fum  in  ve- 
ce di  riguardarli  come  un  niente  e come  nòn  aven- 
te alcun  motivo  di  gloriarli  ; poiché  fe  15  trovava  in 
lui  qualche  bene  , lo  aveva  ricevuto  da  Dìo  , che 
glielo  poteva  togliere  , fe  ne  faceva  un  ufo  catti- 
vo » . La  pofitura  medefima  , in  cui  era  , fiando  in 
piedi , indicava  l’orgoglio  e la  fuperbia  del  fuo  cuo- 
re. E perciò,  dice  Sj  Paolino  4 , la  fuperbia  diftrug- 
geva  in  lui  ciò,  che  la  giuftizia  poteva  avervi  fab- 
bricato : Quod  )u fitti  a cedifica'Verat  * fuperbia  de- 
ftruebat . 

•jjé  ii,  14.  Il  Vubblìcano  fiando  da  lungi , no n ari 
diva  neppur  d' alzar  e gli  occhi  al  cielo , ma  fi  percuo - 
teva  il  petto,  dicendo: Dio , abbiate  pietà  di  me  pec- 
catore * lo  vi  dico , chi  quefti  partì  giuftificato  ec  . Si 
vede  nel  Pubblicano  un  carattere  affattd  oppofto  a 
quello  dei  Farifeo.  Egli  flava  da  lungi , cioè  all’en- 
trata del  Tempio,  a motivo  del  fentimento,  ch’ave- 
va, della  fua  propria  indegnità  . Non  vedeva  in  fe 
fteflò  che  motivi  d’umiliazione  J e rimproverandogli 
la  fua  confcienza  i proprii  peccati , s’allontanava  per 
rifpetto,  per  quanto  poteva  , da  quel  luogo  fanto  , 
dove  Iddio  abitava  tra  gli  uomini,  come  nel  fuo  San- 
tuario. Temeva  anche  d’ alzare  gli  occhi  al  cielo  , a 
motivo  d’una  Tanta  confufione  , che  provava  , per 
aver  oftefo  quello,  ch'aveva  colà  ftabilito  il  trono 
del  fuo  potere.  E non  ofava,  dice  S.  Agoftino  *,  di 
riguardarlo,  per  meritare  tanto  più  d’eflère  riguarda, 
to  da  chi  tiene  gli  occhi  attenti  per  confiderai  le 

ani- 

1 In  Tfal.  I4<5<  tom.  j.  p.  6 $8.  Idem  ut  fupr.  /. 
ì»  U*  3.  x Galat.  é.  3.  1 1.  Cor.  4.  7. 

4 tApud  i/ìugufl.  Epifi.  5Ì.  * De  verb.  Dom.Jirm.- 

d.  a.  Idem  in  TJal.  31.  tom.  8.  pag.  79.  , 
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anime  degli  umili.  Egli  non  voleva  riguardare  il  cie- 
lo, perchè  riguardava  fe  dello,  per  difpiacere  a fe 
medtfimo  nelle  fue  ingiuftizie  , e per  renderli  degno 
colla  fua  penitenza  di  piacere  a Dio  . Si  percuoteva 
il  petto  per  indicare  la  contrizione  del  fuo  cuore , e 
il  pentimento  ch’aveva  de  fuoi  peccati  , e per  inco- 
minciare a punirli.  E conofcendofi  affatto fepolto nel- 
la miferia,  fi  contentava  di  dire  a Dio  : Che  avefle 
pietà  di  un  peccatore  qual  egli  era  . Ecco  dunque  , 
dice  S.  Agoflino,  una  vera  orazione,  un’orazione 
veramente  umile,  ed  accompagnata  da  compunzione. 
E perciò  non  bifogna  maravigliarci,  fe  Iddio  perdona 
a quello  penitente,  che  fi  conofceva  peccatore , e che 
non  perdonava  a fe  ftefso.  Imperciocché  non  dobbia- 
mo immaginarci  , com’  ofserva  il  medefimo  Santo  , 
che  quello  Farifeo  , perchè  fi  vantava  di  non  elser 
limile  agli  altri  uomini , e neppure  a quel  Pubblica- 
no, ch’era  prefente,  non  fofse  in  effetto  peccatore. 
Egli  ben  poteva  non  aver  commeffi  que'gran  pecca- 
ti, che  condannava  negli  altri  ; ma  la  fola  fuperbia 
del  fuo  cuore  era  un  gran  peccato  avanti  a Dio  .* 
Quod  fi  fine  ullis  peccatis  ejfet , ìpfa  fuperbia  cri- 
men  erat. 

Veggiamo  dunque  , continua  quello  S.  Vefcovo, 
due  uomini , che  trattano  in  certa  maniera  la  loro 
caufa  dinanzi  al  Giudice  fupremo  delle  confcienze. 
Uno  loda  fe  fteffo,  come  giufto  , ed  accufa  con  or- 
goglio tutti  gli  altri  , come  peccatori  ; e l’altro  fi  ri- 
conofce  reo  e confeffa  con  una  profonda  umiltà  la 
fua  miferia  • Afcoltiamo  prefentemente  ciò  , che  il 
Giudice  fupremo  pronuncia  a quello  propofito;  lo  vi 
dichiaro,  dice  GESÙ ’ CRISTO  , che  fu  il  'Pubblica- 
mo , che  ritornò  gì  ufi  fico  to  a cafa  Jua  , e non  il  Fa- 
rifeo ; oppure  , come  traducono  S.  Agoflino  ed  altri 
Antichi  , vi  dichiaro  , che  quello  primo  partì  dai 
Tempio  più  giuft  fiotto  del  fecondo : Video  Tublicanum 
juflificatum  magis  de  Tempio  defeendere  quam  Thari- 
faum.  Imperciocché  l’umile  confezione  del  Pubbli- 
cano gli  fece  meritare  d’eflere  veramente  giulhficaio 


Digitized  by  Google 


Di  S.  LUCA. 

agli  occhi  di  Dio  } dove  che  la  profunzione  del  Pa- 
nico non  gli  fece  riportare  dal  Tempio , che  la  fua 
vana  compiacenza  in  una  falfa  giuftizia  , che  com- 
pariva di  qualche  merito  folamente  agli  occhi  fuoi 
ed  agli  occhi  degli  uomini . Guardiamoci  dunque  con 
ogni  diligenza  dall’ imitare  quella  fuperba  confelfione 
del  Farifeo  , che  rendeva  grazie  a Dio,  ma  che  di- 
moftrava  colle  fue  parole  , dice  S Agcflino  * , di 
non  def’derar  niente  oltre  a ciò  ch’aveva,  riguardan- 
doli come  pieno  di  giuftizia  , e come  fe  non  averte 
bifogno  di  dire  al  Signore  : Terdonaci  i noflri  pecca . 
ti . Quella  profontuofa  abbondanza  d’  un  cuore  gon- 
fio dall*  idea  della  propria  giuftizia  è infinitamente 
lontana  da  quello  flato,  di  cui  parla  la  SS.  Vergine, 
allorché  dice  nel  fuo  Cantico  * : che  Iddio  riempie 
de'Jnoi  beni  quelli , che  ne  fono  affamati;  e non  vi 
ha  cofa  più  funefta  , che  il  trovarci  nel  numero  di 
qu e' ricchi , di  cui  ella  parla  nel  medefimo  luogo,  al- 
lorché aggiunge,  che  rimanda  vuoti  quelli , che  fono 
ricchi.  Imperciocché  quelli  fallì  giufti , che  fi  riguar- 
dano come  pieni  di  ricchezze  e di  virtù,  non  diman- 
dano ciò,  che  già  credono  di  pofledere;  e non  aven- 
do fame  nè  fete  della  giuftizia  , non  faranno  mai 
faziati  1 . 

Tutto  il  refto  di  quello  capitolo  è ftatofpiegato  in 
S.  Matteo  ed  in  S.  Marco  ne’  luoghi  citati  al  margi- 
ne del  facro  Tello. 


* De  verb.  Dom.  ferm . )6.  e.  * I#r.  i.  51 
• Mattb,  5.  4. 
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f.  i.  Zaccheo. 


entrando  in  i.  C r hgreffu*  pe- 
■f  DMi-  VJ  9e”co  » pattava  Ci  rambulabat  ]e* 

«azione  . pCr  queIla  attà  * r‘ci,0i 

2.  Q«and  ecco  uno  .di  2 . Et  ecce  vir  nomi* 

nome  Zaccheo , il  quale  era  mine  Zachaus : bic 

Capo  di  Gabellieri,  ed  an-  princeps  erat  publicano- 
cbe  ricco  * rum , (y*  ipfe  divety 

3.  cercava  di  veder  GE-  3.  Et  quatrebat  vide- 
SU  , per  conofcerlo  di  vi-  re  Jefumt  quii  ejjet  : 
fta  ma  per  cagion  della  non  pitcratpr*  tur- 
folla  non  poteva  , perché  ba,  quia  flatura  pufiU 
era  picciolo  di  ftatura.  lus  erat. 

4,.  Laonde  correndo  innan-  4.  Et  pracurrens  af» 

21  fah  fu  un  albero  ficomo»  cendit  in  arborem  Jjco * 
io  per  vederlo , giacché  egli  tnorum  , ut  videret  eum, 
avea  a pafsare  per  là . quia  inde  erat  tranfitu- 
v • . rus. 

5.  GESÙ'  giunto  che  fu  5.  Et  cum  veniffetad 

a quel  luogo,  alzati  gli  oc-  locum,  fu/pi  ciens  Jefus 
chi  lo  vide  , e gli  difle  ; vidit  itlum  , dixit 
Zaccheo  ,vien  giù  pretto  poi-  ad  eum  : Zachcee  fefli - 
ché  oggi  fa  duopo  che  io  nant  defcende , quiabo- 
alloggi  in  cafa  tua.  die  in  domo  tua  opor - 

tet  me  manere . 

6.  Zaccheo  prettamente  6.  Et  feflinans  def- 

venne  giù,  e lo  accolfecon  cendit  , & excepit  il - 
allegrezza-  _ fam  paudens . 

7.  Or  tutti  al  ciò  vede-  7.  Et  cum  viderent  om* 

re  ne  mormoravano , dicen-  net , murmurabant , di. 
do,  che  egli  era  andato  ad  centes , quod  ad  bomi- 
albergare  da  un  uom  di  ma-  nem  peccato,  em  diver- 
te Vita.  •'  ftftgf , 

Ma  Zaccheo  prefenta-  8.  ’ Staiti  autem  Za * 
v 1 ■'  - eh*  ut 
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cbctus  dixit  ad  Domi - tofi  difse  al  Signore;  Ecco* 
num  : Ecce  dimidium  Signore , io  dò  la  metà  dei 
bonorum  meorum , Do - miei  beni  ai  poveri , e fe  in 
mine,  d » pauperibus  : qualche  cofa  ho  defraudato 

t>  fi  quid  aliquem  de - alcuno  , ne  reftituifco  ii 
fraudavi  , reddo  qua*  quadruplo. 
druplum . 

9.  ^iit  Jefut  adeum:  9.  E GESÙ*  a luì  diflTe: 

Quia  badie  falut  domui  oggi  quella  cafa  ha  rìcevu-, 
buie  fa  fi  a efi , éo  quod  ta  falute  ; giacché  anche 
<t9»  ipfie  filius  fit  sAbra - quelli  é figlio  di  Abraamo. 

b<fi 

to.  Fenit  enim  Fi*  io.  imperocché  il  Figlio  Matf.  il, 
litts  bominis  quterere  * dell*  uomo  è venuto  a cer-  v.  11. 
dy  falvum  facere  quod  care  , ed  a falvare  ciò  che 
perieràt.  era  perito,  f 

§.  2.  Tarabo/a  delle  dieci  marche * 


ii.  H<ec  illis  audien * 
tibus , adjiciens  , dixit 
parabolam , eo  quod  ef- 
fet  prope  Jerufalem  * 
4y  quia  exiflimarent  , 
quod  con  fedi  ni  regnum 
Dei  manifefiaretur . 

il.  Dixit  ergo4.  Ho- 
ino  quidam  nobili!  abiit 
in  regionem  longinquarrt 
accipere  fibi  regnum  , 
<y  reverti . 

1 }.  Focati/  autemde- 
Cem  fervis  futi , dedit 
eit  decem  mnas  , iy 


t\.  Mentre  coloro  Io  udi- 
vano così  parlare,  egli  vi 
aggiunfe  anche  una  parabo- 
la , poiché  egli  era  vicino 
a Gerufalemme,  ed  eglino 
{limavano*  che  incontanen- 
te farebbe  meflò  in  com- 
par fa  il  Regno  di  Dio  . 

i2.f.  Difse  dunque:  Un  , f 
uomo  nobile  andò  in  lOntatl  Un  S. 
paefe  per  prendere  pofsefso  p°^,'n0B 
di  un  regno,  e poi  tornar  . 
indierro.  g<, 

1$.  Chiamati  dunque  die- 
ci fuoi  fervitori , diede  loro 
dieci  marche  * , e difse  ad 
eflì: 


* Lité  mine.  La  mina  valeva  poco  men  di  du- 
cato lire  Venete  di  piccioli . 

M m % 


Digitized  by  Google 


• l 

il  s.  vangelo: 

efli:  Trafficatele  per  fin  che  ait  ad  illos  : Tiegotia- 

10  torno  . mini , dum  vento. 

14.  Ora  i fuoi  concitta-  14.  Cives  autem  ejus 
dini  che  lo  odiavano  gli  oderant  eum  : igt  mi- 
mandaron  dietro  una  iepu-  ferunt  legationem  pojl 
tazione  per  fargli  intende-  tlium , dicenter.  'b^olu- 
re  , che  non  volevano  che  mus  butte  regnare  fuper 
coftui  régnafle  fopra  di  loro.  noi. 

15.  Ma  prefo  che  ebbe  15.  Et  faBum  efl  , 

11  poflefso  del  Regno  , ei  ut  rediret  accepto  re- 

ritornò,  ed  ordinò  che  fof-  gno  : jujfit  vocari 

fero  chiamati  i fervitori  , fervoi , quibut  dedit pe- 
ni quali  avea  dato  quel  da-  cuniam , ut  fcìret , quan- 

„ naro  , per  fapere  , quanto  tum  quifque  negotiatus 
ciascuno  l’avefse  fatto  prò-  *fftt.y 
iittare  nel  traffico. 

16.  Venne  dunque  ilpri-  i&.  Venit  autem  prU 

ino,  e difse:  Signore,  la  >mkj  direni  t Domine  , 
tua  marca  ne  ha  guadagna-  mna  tua  decem  mnai 
te  dieci.  acquifìvit . 

17.  Ed  ei  gli  difse:  Bene  17.  Et  ait  illi : Eu- 

ri buon  fervo  , perchè  fu  ge  bone  ferve  , quia 
poco  tu  folli  fedele , fia  tu  in  modico  fuifii  fidelis , 
balio  fu  dieci  città.  eris  peteftatem  babens 

• fuper  decem  civi tatti 

t$.  Venne  il  fecondo  e 18.  Et  alter  venit 

difse  : La  tua  marca  ne  ha  dicem  : Domine , mna 
prodotte  cinque.  tua  fecit  quinque mnat . 

19.  Ed  egli  difse  a que-  19.  Et  buie  ait  : Et 
• fio  : E tu  fialo  fu  cinque  tu  elio  fuper  quinque  ci- 
cuta. . vitati!. 

10.  Venne  poi  un  altro,  20.  Et  alter  venit 

e difse:  Signore,  ecco  la  tua  dicem:  Domine , ecce 
marca  che  io  ho  tenuta  ri-  mna  tua , quam  babui 
polla  in  un  fazzuolo;  repofttam  in  Judario ; , 

11.  Imperocché  iohoavu-  ai.  Timui  enim  te  , 
to  timore  di  te,  che  fei  un  quia  homo  aufterus  es  : 
uomo  afpro  ; togli  ciò  che  tollit  quod  non  pofuijli, 

& . 
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& metis  quod  non  fe-  non  hai  porto,  e mieti  ciò 
minafti . che  non  hai  feminato  . 

iZéDicitei iDeoretuo  la.  Servo  malvagio,  gli 
te'judico,  ferve  nequam.  difse  il  padrone , dalla  prò- 
Sciebas , quod  ego  homo  pria  tda  bocca  io  ti  giudi- 
au/lerui  fum  , tollens  co:  tu  fapevi  che  io  fono 
quod  non  pofui , fame-  un  uom  afpro  , che  tolgo 
tent  quod  non  feminavi : ciò  che  non  ho  porto  , « / 

mieto-  ciò  che  non  ho  fe- 
minato: ' 

i j.  Et  quare  non  de - 23.  E perchè  dunque  non 

dì  di  pecuniam  me  am  ad  defti  il  mio  danaro  sd  un 
menfam,  ut  egoveniens  banco  , acciocché  alla  mi* 
cum  ufuris  utique  exe-  venuta  io  lo  ritirarti  cogli  — 

giffem  illam?  interefli  f 

24.  Et  aftantibus  di - 24.  Difse  poi  agli  artat- 

Ktt  ; ferie  ab  ilio  ti:  Togliete  a coftui  la mar- 
mnam  , iy»  date  illi  , ca , e datela  a quello  che  ha 
qui  decem  mnas  habet . le  dieci. 

25.  Et  dixerunt  ei  : 25.  Ma  Signore,  gli  rif- 

Domine  t habet  decem  pofero,  egli  ne  ha  già  dieci . 
mnas  . 

26.  Dico  autem  vo-  a 6.  Io  però  vi  dico,  che 

bis,  quia  omni  habenti  a chiunque  ha,  farà  dato,  e SuP*  ** 
dabitur , abundabit  : quelli  farà  nell'  abbondan ' Mat't .'tu 
ab  eo  autem,  qui  non  2a  , ma  a chi  non  ha,  gli  v#  ,jt 
habet , {y  quod  habet  verrà  tolto  ancor  quello  che  & 2J.  tm 
au fere  tur  ab  eo  . ha.  f 29. 

- 27.  Ferumtamcn  ini * 27.  Quanto  poi  a quei  Marc.  4, 

micos  meos  illos , qui  miei  nemici , che  non  vo*  *5* 
noluerunt  me  regnare  levano  che  io  regnarti  fopra 
fuper  fe  , adducile  bue,  loro  conduceteli  quà  , e 
inferocite  ante  me  * metteteli  a morte  in  mi* 
prefenza  « 

S.  3.  Ingreffo  in  Gtrufalemme . 

' , j 

28.  Et  bis  dìHìs  , 28.  Ciò  detto  , GESIf, 

mar- 
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marciava  il  primo  , diretto 
verfò  Gerufalemme. 

29.  E giunto prefso a Bet- 
"fage  ed  a Betania  verfo  il 


monte  che  chiamafi  dell’ 
v.  1.  Oliveto,  fpedì  due  fuoi  di- 


Jviarc.11. 


fcepoli , 

$0.  dicendo  : Andate  in 
codefto  cartello  che  è qui 
di  rimpetto,  ed  entrando 
in  efso  troverete  un  afinel- 
lo  legato  , fopra  il  quale 
non  è giammai  montato  al- 
cun uomoj  slegatelo,  e con- 
ducetelo a me- 

31.  E fe  alcun  vi  diman- 

da , perchè  voi  lo  slegate , 
rifponderete  cosi  : perchè 

efso  fa  infogno  pel  Signore, 

% ' • 1 

32.  I mefli  dunque  anda- 

i rono  , e trovarono  l’afinel- 

lo  là  fermo,  com'egli  ave- 
va lor  detto . 

3?.  Mentre  elfi  slegava- 
no qu.irafinello,  i fuoi  pa- 
droni difsero  loro:  Che  sle- 
gate voi  quell*  ofinello/ 

34.  Ed  erti  rifpofero  ; Per. 
chè  fa  bifogno  pel  Signore . 

Jean.  «».  35-  Coù  lo  condufsero  a 

v tu,  GESÙ’ e gettate  full'afinel- 
lo  le  loro  vefti  vi  fecero 
montar  GESÙ’, 

36,  E mentre  ei  marcia- 


NGELO 
prxcedebat  afeendens Je- 
rofo/ymam . 

29.  Et  factum  ejt  , 
cum  appropinquaffet  ad 
Betophage  , iy  Betha- 
niam  ai  montem , qui 
vocatur  Oliveti  , mifit 
duos  dijcipu/oi  fuos  , 

30.  dicens:  Ite  in 

Cajiellum  , quod  contea 
ejt  ; in  quei  introeuntet 
invenietis  pullum  afinx 
alligatum  , cui  nem»  un • 
quam  bominum  fedit  : 
joivite  illum , (y  ad- 
ducile, 

31.  Et  fi  quii  vostri 
terrogaverit  : Quare  JoU 
vitis  Jtc  diati s ei  : 
Quia  Dominiti  operarti 
ejus  defiderat . 

32.  ^ibierunt  autem 
qui  mijfi  erant  , iy  in - 
venerunt , ficut  dix.  t il - 
liSf  fi  antem  pullum . 

33.  Solve» tibus  au- 
tem illìs  pullum , dixe- 
runt  domini  ejtts  ad  il- 
io s;  Quid  folv  tis  pub- 
lum ? 

34.  Stilli  dixerunt: 
Quia  Dominiti  eum  ne- 
( effarium  habet . 

35.  Et  duxerunt  il- 
lum  ad  Jefum.  Et  ja- 
ìiantei  vefiimenta  Jua 
fupra  pullum , impofue  - 
rutti Jefum.  - 

36.  Eunte  autem  il - 

lo  , 
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lo , fubfternebant  vejii , va  , quella  gente  ftendeva 
menta  J'ua  in  via.  le  fue  vefti  per  la  ftrada. 

37.  Et  cumappropin-  J7.  E quando  fudappref- 
quarti  jam  ad  defcen - fo  alla  difcefa  del  monte 
fum  montis  Olivati  , dell’Oliveto,  tutti  i difce- 
cceperunt  omnes  turba  poli  che  colà  erano  a trup«i 
difcipulorttm  gaudente/  pe,  fi  mifero  lieti  a laudar 
laudare  Deumvoce  ma*  Dio  ad  alta  voce,  per  tut- 
gna  fuper  omnibus  , te  le  pofsenti  operazioni  che 
quas  viderant , virtuti - avevan  vedute. 

bus . 

38.  Dicentes  : Bene-  38.  E dicevano:  Benedet- 

diflur , qui  venit  rea  to  il  vegnente.  Re  nel  no- 
in  nomine  Domini , pax  me  del  Signore  , pace  in 
in  calo , gloria  in  cielo , e gloria  negli  attilli. 
excelfis.  mi  luoghi . 

39.  Et  quidam  Tba - < 39  Allora  alcuni  dei  Fa- 

rifaorum  de  turbis  di - rlfei , che  erano  tra  quella 
xerunt  ad  illum : Magi - gente  difseroa  GESÙ':  Mae- 
jler , increpa  difcipulos  ftro  , fgritia  quelli  tuoi  di- 
tuos . fcepolì.  , 

40.  Quibus  ipfe  ah:  40.  Ed  ei  difse  loro:  Io 

Dico  vobis , quia  fi  bi  vi  dico  che  fe  quelli  tace- 
taeuerint  , lapide/  eia-  ranno,  i falli  ftejfi  Telarne- 
mabunt.  ranno. 

£.  4 G,  C . piagne  la  rovina  di  Gtrufalemme . Dif. 
caccia  i venditori  dal  tempio. 

41  .Et  ut  appropin-  4 r.sj-.  Quando  fu  vicino 
quavit,  vidtns  civita - a Gerufalemmt  , vedendo  £ p£Q£ 
tern  fievit  fuper  illam , quella  città  , pianfe  fòvra 
dìcens:  efsa,  e difse  ; 

42.  Quia  fi  cognovif-  41.  Ah  / fe  tu  pure,  «1- 
fes  & tu  y quidtm  meno  in  quella  giornata  , 
in  bac  die  tua , qute  ad  che  è per  te,  riconofcelli  le 
pacemtibì\  T^unc  autem  cofe  attinenti  alla  tua  pace  ? 
abfcondita  fuoit  ab  *cu-  Ma  elleno  fono  ora  afeof* 
lis  tuis.  alla  tua  villa. 
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43.  Imperocché  ti  verran 
le  giornate  , in  cui  i tuoi 
nemici  alzeran  parata  in- 
torno a te,  ti  bloccheran- 
no , e ti  ftringeranno  per 
ogni  parte; 

44.  E getteranno  a ter- 
ra te , e i tuoi  figli  che  fo- 
no entro  a te,  e non  la- 
rderanno in  te  pietra  fopra 
pietra , poiché  non  hai  ri- 
conofciuto  il  tempo  della 
vifita  che  a te  è fatta . 

, 45.  Indi  entrato  nei  tem- 

pio , fi  mife  a cacciar  fuo- 
ri coloro  che  vendevano  e 
compravano  in  efso; 

4 6-  dicendo  loro:  Egli  è 
fcritto.  La  mia  cafa  é cafa 
di  orazione  ; ma  voi  l’ave- 
te fatta  fpelonca  da  ladro- 
ni. 

47.  Ed  era  ogni  giorno 

ad  jnfegnare  nel  Tempio  f. 
Intanto  i Capi  dei  Sacer, 
doti , e gli  Scribi , ed  i Capi 
del  popolo  cercavano  di  farlo 
perire  ; / 

48.  ma  non  trovavano 
che  poter  fare  controdi  lui  ; 
poiché  tutto  il  popolo  afcol- 
taudolo  pendeva  dalla  fua 
bocca . 


N G E L O 

4 3.  Quìa  venient  die/ 
in  te  : te  cìrcumdabunt 
te  inimici  tui  vali $ , 
Ì30  cìrcumdabunt  te,  te 
coanguftabunt  te  undi - 
que: 

44.  Et  ad  terrampro • 
fternent  te  , te  filior 

tuoi , qui  in  te  funt  , 
te  non  relinquent  in  te 
lapidei»  fuper  lapidei» , 
eo  quod  non  cognoveris 
tempur  vìfitationis  tua. 

45.  Et  ingreffiu  in 
templum  capit  ejicere 
vendentes  in  ilio , te» 
emerite  j , 

4 6.  dicensillit : Scri- 
ptum eft:  Quia  domar 
mea  domus  orationis  eji. 
V os  autem  feciflìs  ìllam 
fpeluncam  latronum . 

47.  Et  erat  docens 
quotidie  in  tempio . Trin - 
cipes  autem  Jacerdotum , 
te  Scriba,  te  'Princi- 
pe s plebis  quarebant  il- 
luni perdere ; 

48.  et  non  invenie- 
bant  quid  facerent  il- 
li. Qmnis  enim  populus 
Jufpenfus  erat  audiens 
Uhm . 


SEN- 
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SENSO  UT  TER.ALE 
E SPIRITUALE. 

•jj.  1.  fino  al  i/.  5.  ✓ 1 ESU' entrato  in  Geric »,  paf- 
i T fava  per  quel/a  città  | 
quarti'  ecco  uno  per  nome 
Zaccheo,  capo  dei  'Pubblicani , ed  anche  ricco,  cerca* 
•va  di  vedere  GESÙ1  per  conojcerlo  , e non  poteva  a 
motivo  della  folla,  ec.  S.  Pietro  dire  di  GESÙ’ CRI- 
STO * : che  paffava  facendo  bene  a tutti  in  ogni 
luogo,  e liberando  gli  oppreffi  dal  diavolo  . Egli  ena 
tra  prefentemente  in  Gerico  , e cammina  per  quella 
città , per  andare  in  cerca  , come  un  medico  pieno 
di  carità , degl'  infermi , eh’  avevano  bifogno  del  fuo 
foccorfo . Imperciocché  tutta  la  terra  era  , per  così 
dire,  un  ofpitale  pieno  d’infermi  ; e d’  infermi  che 
non  fentivano  il  loro  male,  né  pensavano  a cercarvi 
rimedio.  Per  lo  che  era  neceflario,  che  quello  medi- 
co celefte  paffeggiafse  e paffaffe  foventi  volte  in  mez- 
zo a quello  grand’  ofpitale  , per  efercitare  la  fua  ca- 
rità verfo  di  quelli*  che  neppur  la  dimandavano.  Sic- 
come egli  aveva  principalmente  in  villa  di  confon- 
dere la  fapienza  e la  giullizia  piena  d*  ipocrifia  dei 
Farifei,  così  faceva  vedere  la  fua  mifericordia , prin- 
cipalmente verfo  i gran  peccatori  , e verfo  coloro, 
da  cui  i Farifoi  fi  tenevano  maggiormente  lontani. 
Si  trovava  dunque  in  Gerico  un  uomo  affai  ricco , 
chiamato  Zaccheo , ma  che  fi  era  in  parte  arricchito 
colle  fue  ingiuftizie,  perchè  era  Pubblicano,  ed.anche 
capo  dei  Pubblicani ; cioè  era  come  1’  efattore  gene- 
rale delle  gabelle , che  1’  Imperatore  imponeva  fopra 
j Giudei , e quelle  forti  d'  Officiali,  eh’  erano,  cora* 
abbiamo  altrove  offervato,  l'oggetto  dell’avverlìone 
di  tutti  i popoli , commettevano  molte  ingiufliz# 

■ , e utol- 

* io. 
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e molte  violenze  nel  loro  impiego  , che  poteva  per 
altro  da  fe  lìeflò  effere  innocente  . Zaccheo  aveva 
udito  a parlare  di  GESÙ’  CRISTO  , poiché  la  gran 
fama  del  Salvatore  era  allora  fparfa  per  tutto  j e de- 
aerava molto  di  vederlo  , 'per  conoscerlo  di  villa . 
Ma  fi  r come  era  di  fi atura  affai  picciolo  ; la  folla  del 
popolo , che  circondava  ferapre  il  Salvatore,  a moti- 
vo dei  gran  miracoli  ch’egli  faceva,  lo  impediva  dal 
poterli  accollare  a lui  e da  poterlo  vedere  . Perciò, 
per  arivare  a vederlo  almeno  da  un  luogo  elevato , 
corfe  avanti  e montò  Jopra  un  ({comoro  , eh'  era  full* 
ftrada  per  cui  doveva  pattare  il  Figliuolo  di  Dio. 
Quell’albero,  eh’ è diverfo  da  quello,  che  conofcia- 
tno  fotto  quello  nome,  e così  chiamato,  fecondo  gli 
antichi,  perché  tiene  della  ficaja  e del  moro;  ed  era, 
com'  oflerva  S.  Agollino  * , così  raro  nell’  Affrica’ 
dov’  egli  dimorava  , com’  era  comune  nella  Giudea . 

Fin  qui,  a giudicar  delle  cofe  umanamente,  non 
fi  vede  niente , che  non  fia  naturale  nella  condotta 
che  tiene  Zaccheo  ; e fembra  anche  che  la  fola  cu. 
riofità  «vette  parte  in  ciò  che  egli  faceva  . Ma  nei 
configli  eterni  di  Dio  quello  fuo  modo  d’operare  era 
concertato;  e quello  capo  dei  Pubblicani  non  penfan; 
do  che  a vedere  il  volto  di  GESÙ’,  era  guardato  da 
lui  , come  dice  S.  Agollino  , cogli  occhi  della  fua 
adorabile  mifericordia  : 'Nifi  vifus  effe:,  nonvidetet . 
Quos  enim  pradtflinavit , illos  vocavit . 

if.  5.  6.7.  giunto  che  fu  a quel  luogo  , alzò 

gli  occhi,  ed  avendolo  veduto,  glidiffe,  Zaccheo  vieti 
già  prefio , poiché  oggi  fa  duopo  che  io  alloggi  in  cafa 
tua  , ec.  Quell’  occhiata  di  GESÙ’  CRISTO  forma 
tutta  la  felicità  di  Zaccheo.  Egli  lo  guarda  fu  quell* 
albero  , dice  S.  Agollino  * , come  guardò  Natanael 
* , allorché  era  fotto  la  ficaja,  prima  che  Filippo  lo 
avelie  chiamato:;  cioè  , fecondo  il  lenfo  fpirituale, 
allorché  era  come  al  coperto  fotto  1'  ombra  del  pec-r 

ca- 

* De  veri.  ^Lpofiol.  ferrn.  $.  c.  3.  * Jbid.  c.  4. 

1 Joan.  1.  48. 
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cato,  figurato  dalla  ficaja,  le  cui  foglie  avevano  fer- 
vilo ad  Adamo  e ad  Èva  per  coprirli  dopo  aver  offe* 
fo  Iddio  colla  loro  difubbidienza  1 . Nel  mentre  che 
GEiU’  CRISTO  guardi  Zaccheo  , gli  fece  fentire 
quelle  confolanti  parole:  Zaccheo  vtenquì  prefio , per- 
che è necejfario , ch'oggi  mt  fermi  in  cafa  tua',  cioè, 
neffun  timore,  e neffun  umano  riguardo  t’  impedifca 
dal  ricevermi  prontamente  in  cafa  tua;  poiché  io  ho 
fcelto  appunto  la  tua  cafa  per  albergarvi  tra  tante 
altre  che  fono  nella  città.  Affrettati,  perchè  fono  io 
che  tei  comando;  e quando  io  parlo,  tu  non  hai  a 
riguardare  nè  la  tua  propria  indegnità,  nè  le  dicerie 
dei  Farifei  , il  cui  orgoglio  non  può  foffrire  , eh’  io 
mi  ritiri  appreffo  i peccatori  , come  tu  fei  . Zaccheo 
aveva  creduto,  dice  S.  Agoftino,  che  farebbe  per  lui 
una  gran  felicità  il  poter  folamente  vedere  GESÙ' 
CRISTO  quando  paffava  ; e mediante  una  grazia  , 
che  non  avrebbe  ofato  mai  di  fperare,  merita  tutto 
ad  un  tratto  che  il  Figliuolo  di  Dio  venga  ad  allog- 
giare in  cafa  fua.  La  fede  aveva  già  trovato  ingref- 
fo  nel  fuo  cuore  ; e quella  fede , facendolo  operare 
per  mezzo  della  carità,  gli  fa  accogliere  in  cafa  fua 
quello,  che  fi  aveva  già  feelta  una  dimora  nell' inti- 
mo del  fuo  cuore.  Imperciocché  egli  non  aveva  ve- 
duto GESÙ’  CRIPTO , fe  non  perchè  GESÙ’  CRI- 
STO erafi  degnato  prima  di  guardarlo  ; ed  in  tanto 
incominciò  ad  amarlo,  in  quanto  che  fu  prima  ama- 
to da  lui  : Ut  videremus  , viji  Jumus  : Ut  diligere- 
rrnts , di/efli  fumus  1 . Laonde  quantunque  il  Salva- 
tore non  avelie  già  udita  la  voce  di  Zaccheo  , che 
lo  invitafie  a venire  in  cafa  fua,  vedeva  però  in  lui 
fin  d’ allora  quella  fanta  difpofizione,  ch’egli  medefi- 
mo  vi  aveva  formata. 

Zaccheo  difcertde  dunque  frettolofo  , ed  accoglie 
GEsU’con  un  gran  trafporto  di  giubilo,  nel  mentre 
che  i Giudei  mormoravano  , perchè  GESÙ’  aveva 
fcelto  in  tutta  la  città  per  fuo  alloggio  la  cafa  d’un 

• • pub- 

* Gtn.  7,  1 lAmbrof  in  butte,  /oc. 
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pubblico  peccatore  ed  anche,  giufta  il  Pentimento  di 
molli  Padri  * , d’un  pagano.  Ma  quella  moltitudine 
di  perfone , che  fi  riguardavano  come  fagge  e come 
gioite,  erano  pure  infenfate,  dice  S.  Agoftino  1 , 
allorché  ardivano  di  riprendere  il  Figliuolo  di  Dio, 
perchè  era  entrato  in  cafa  d’  un  peccatore  j poiché 
non  venivano  a far  altro,  che  a biafimare  il  medico 
d’elfere  entrato  in  cafa  d’un  infermo  . Hoc  erat  re - 
prehendere  , quod  in  domum  arroti  intravit  medicus . 

ir.  S.p,  10.  Intanto  Zaccheo , prefentandofi  al  Signo- 
re , gli  dijje  : Signore , io  dò  ai  poveri  la  meta  de ' 
miei  beni  J e fe  ho  in  qualche  cofa  defraudato  alcuno 
gli  reflituifco  il  quadruplo  , ec.  Si  vede  ad  evidenza 
da  un  tal  linguaggio,  dice  S.  Agoftino,  che  Zaccheo 
aveva  ricevuto  GESÙ’  CRISTO  non  folamente  in 
cafa  fua  , ma  anche  nel  fuo  cuore  j poiché  era  GESÙ' 
CRISTO  medefimo  che  parlava  in  lui  , oppure  che 
Jo  faceva  parlare  in  fiffatta  guifa:  Chriflut  in  Zach<eo 
erat  t iy>  de  ilio  fibi  dicebat  , [quod  ex  ore  ejus  nu- 
di e bat  , 

Che  improvifo  cambiamento  fi  è mai  fatto  nell’ 
anima  di  quello  peccatore  , fubito  che  GESÙ*  CRI- 
STO, lo  ha  riguardato  con  una  favorevole  occhiata, 
e fubito , entrato  in  cafa  fua  ! Egli  fi  prefenta  a 
GESÙ  CRISTO,  come  al  fuo  medico,  e gli  efpone 
i rimedj,  che  egli  medefimo,  gli  aveva  ifpirati,  di 
cui  voleva  fervirfi  per  guarire  l’anima  fua,  e per  ri- 
parare le  fue  ingiuftizie.  FaJ  alla  prefenza  del  Salva, 
tore,  ed  alla  prefenza  di  tutti  quelli  , eh’  erano  là 
prefenti  una  pubblica  dichiarazione  del  modo,  con  cui 
credeva  di  dover  foddisfare  alla  fua  confeienza  e 
GESÙ’ CRISTO,  che  già  riempiva  il  cuore  di  que- 
llo Pubblicano  , gli  mette  in  bocca  quell’  eccellenti 
parole,  acciocché  tutti  coloro,  che  mormoravano  per- 
chè egli  albergava  in  cafa  d’  un  peccatore  , follerà 

«.  con- 

* Tertull.  ctdverf.  Marcio ».  lìb.  q.c.  37.  Cyprian. 

~Epijl.  63.  pag.  116.  edit.  Rigali.  *Ambr.  Offe.  lib.  «• 
c.  30.  * De  verb.  *Apoft.  Jerm.  8.  c.  4.  f. 
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convinti,  ch’era  andato  ad  albergarvi  per  farne  un 
penitente  ; come  non  era  venuto  al  mondo  , per 
olezzo  della  fua  Incarnazione  , che  per  guarire  gl’ 
infermi , e per  falvare  i peccatori  chiamandoli  a pe- 
nitenza . Perciò  quella  dichiarazione  di  Zaccheo , 
quantunque  limile  in  apparenza  al  rendimento  di  gra- 
zie del  Farileo , era  nondimeno  così  diverta,  quanto 
(lo  fpirito  di  Dio  , che  faceva  parlare  il  primo , era 
diverto  dallo  fpirito  d’orgoglio,  ch’animava  il  fecon* 
do.  Siccome  quello  Pubblicano  dichiara  a Gesù  Gri- 
llo, ch’era  rifoluto  di  dare  la  metà  de' fuoi  beni  ai 
poveri,  così  è neceffarie  dedurne,  ch’egli  riguardava 
quella  metà  dei  fuoi  beni , come  legittimamente  ac- 
quillata  > poiché  non  avrebbe  mai  potuto  difpenfare 
ai  poveri  ciò,  che  per  giultizia  avelie  appartenuto  al 
fuo  profilino  ; non  avendo  la  carità  alcun  diritto, 
fecondo  S-  Ambrogio  * , d’efTer  liberale  dei  beni  de- 
gli altri,  e dimandando  Iddio  agli  uomini  {doni  delle 
loro  proprie  folìanze,  non  delle  fpogiie  dei  loro  fra- 
telli. fpolia  , Jed  dona  queeruntur . Ed  allorché 
aggiunge  : che  je  mai  in  qualche  cofa  avejfe  defrau- 
dato alcuno  , gli  renderebbe  il  quadruplo  , fa  vedere 
l’ardor  della  lua  fede  e del  fuo  amore,  lo  mi  rifer- 
vo 1 , diceva  egli  4 GESÙ’  CRISTO,  l'altra  metà 
de’ miei  beni,  non  tanto  per  me,  quanto  per  poter 
abbondantemente  foddisfare  a quelli,  che  tollero  flati 
da  me  in  qualche  maniera  danneggiati;  Ideo  mibidi- 
midium  teneo , ttqn  quod  habenm  , fed  onde  reddam . 
Ecco,  efclama  un  gran  Santo,  quel  eh’ è ricevere  veJ 
ramente  GESÙ’  CRISTO  in  cafa  fua  ; è riceverlo 
nell’  intimo  del  proprio  cuore  : Vere  ecce  quod  efi  fu» 
Jcipere  Jefum,  in  cor  fufeipere. 

I popoli  deprezzavano  Zaccheo  , dice  S.  Agolli- 
no  »,  riguardandolo  come  peccatore,  anche  allora  eh* 
era  già  giullificato  ; ma  il  Figliuolo  di  Dio  rifponde 
prefentemente  a quella  truppa  d’infenfati  e di  dileg- 
giatori: Che  la  caja  , dov’egli  era  entrato  , aveva 
■ ri • 

* Inhuncloc.  * sA-itgde  verb.  +Apojì.fenn,  8.C.4. 

» Ibid.  c.  $. 
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ricevuto  in  quel  giorno  la  / alate . lo  fono  entrato  i 
quello  fine,  diceva  il  Salvatore  , in  cafa  di  quello 
Pubblicano,  per  recarvi  la  falute  ; poiché  anch’  egli 
è un  figliuolo  d'Àbramo.  Èd  egli  era  tale  , fia  che 
foffe  Giudeo,  poiché  imitava  allora  le  fante  opere  di 
quel  Patriarca , come  parla  GESÙ'  CRISTO  * ; fia 
che  foffe  Gentile,  perché  Iddio  erri  onnipotente , fe- 
condo S.  Matteo  *,  per  Jufcitaré  dalle  fìejfe  pietre 
figliuoli  ad  sbramo , il  quale  ha  meritato  a motivo 
della  fua  gran  fede  , d’effere  riguardato  come  il  pa- 
dre di  tutti  i fedeli*  Ma  è opinione  di  dottiflimi  In- 
terpreti » , che  Zaccheo  non  foffe  Gemile  , tanto 
''perché  il  fuo  fteffo  nome  era  puramente  ebreo,  quan- 
to perchè  quelli  , che  mormoravano  contro  Gl^U* 
CRISTO,  non  1 accufavano  d’efler  andato  ad  alber- 
gare in  cafa  di  un  infedele , ma  in  cafa  di  un  pecca- 
tore ; cioè  in  cafa  di  un  Giudeo,  com’erano  elfi,  eh* 
era  folamente  di  cattiva  vita  ; quantunque  per  altro 
Eia  vero,  che  quello  fteffo  nome  di  peccatore  pote- 
va beniffimo  indirare  anche  un  Gentile  nel  linguag- 
gio degli  Ebrei,  che  riguardavano  tutti  gli  altri  po- 
poli come  fepolti  nel  peccato/ 

S.  Agoftino  i fpiegando  fpiritualmente  quel  eh’  è 
(acceduto  nella  converfione  di  Zaccheo,  dice  *:  Che 
la  moltitudine  dei  fuperbi  è foventi  volte  d*  oftacolo 
ai  piccioli  per  vedere  GESÙ*  CRIPTO,  allorché  eflì 
Ile  hanno  defiderio . Imperciocché  quell’ uomini  orgo- 
gliolì  motteggiano  quelli  che  vogliono  camminare  per 
la  ftrada  dell'umiltà;  quelli  che  rimettono  in  Dio  la 
cura  dei  loro  intereffi  , e quelli  che  non  cercano  di 
vendicarli  dei  loro  nemici  ; e dicono  ad  effi  : voi  lie- 
te abbandonati  e fenza  difefa  , e perciò  non  potete 
vendicarvi.  Si  mettono,  per  dir  così  , dinanzi  a lo- 
ro, per  impedire  che  non  veggano  GESU'CRISTO, 
allorché  vantandoli  alla  loro  prefenza  d'  aver  potuto 
"Vendicarli  di  un’  ingiuria , eh'  avevano  ricevuta  , fan- 
no 

‘ Joan . S.  35).  * Cap,  v.  9.  » G rotiti/ 

& Efiiui  in  bunc  loc.  ♦ Vt  fupra  cap.  3. 
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ho  quanto  mai  poffono  dal  loro  canto,  perchè  eglino 
non  gettino  gli  occhi  fu  quello,  che  confitto  in  Cro- 
ce diceva  a fuo  Padre  1 : Tadee  , perdona  ad  ejji , 
perché  non  fanno  quel  che  fanno * Ma  Zaccheo  , che 
figurava  nella  fua  perfona  tutti  i piccioli  e tutti  gli 
umili,  non  fi  ferma  a quella  truppa  d’infenfati,  che 
non  hanno  in  cuore  che  l’orgoglio  e la  vendetta  , e 
tutti  gli  altri  peccati;  ma  s'innalza  (opra  di  loro,  e 
monta  fopra  un  ficomoro  ; cioè  full’albero  della  Croce, 
che  fembra  una  follia  alle  nazioni, ma  ch’é  una  for- 
gente  di  fapienza  e di  luce  agli  umili.  E difprezzan. 
do  colà  i vani  infoltì  dei  faggi  del  fecolo  , contem- 
•pla  la  fapieriza  affatto  divina  di  quello  , che  gl’  infe- 
gna  a difcendere  e ad  umiliarli  Tempre  più  , per  ef- 
fer  degno  di  riceverlo  in  cafa  fua , cioè  nel  fuo  cuo- 
re, e per  meritare  d’aver  parte  a quella  falute  , eh’ 
«gli  era  venuto  a recare  agli  uomini. 

•tfr.  ii.  fino  al  1/.  15.  Mentre  coloro  lo  udivano 
parlare  così , aggiunfe  anche  quefia  parabola  , perchè 
era  vicino  a Gertlfalemme , ed  eglino  filmavano  che  il 
regno  di  Dio  foffe  projfimo  a manifefidrfi  . Diffe  dun- 
que : Un  uomo  nobile  andò  in  paefe  lontano  , ec.  £’ 
detto  nel  capitolo  precedente  *,  che  gli  Apoftoli  non 
comprendevano  niente  di  tutto  ciò,  che  GESÙ  CRI- 
STO diceva  riguardo  alla  fua  Paffiotle  ed  alla  fua 
Rifurrezione.  Erano  dunque  ancora  come  uomini  ma- 
teriali e carnali,  che  non  entravano  nell’intelligen- 
za fpirituale  di  quelli  grandi  miftefii  . Lo  udivano 
intanto  a parlare  qualche  volta  * del  fuo  regno  e del 
fuo  dominio  ; lo  che  diede  anche  motivo  a due  fra- 
telli, Giacomo  e Giovanni  ± di  chiedergli  « di  federe 
uno  alia  fua  delira  e l’altro  alla  fua  finiflra  in  que- 
llo fuo  regno  ; e ficcome  andavano  allora  attualraen. 
te  in  Gerufalemme  , dove , per  dichiarazione  fatta 
dallo  fteffo  Figliuolo  di  Dio  > egli  doveva  riforgere 
tre  giorni  dopo  la  fua  morte  ; e ficcome  aveva  ad 

effi 

* Lue.  2j.  34.  * verf.  $4.  » Matth.  16 / 

* lbid.  20.  ih 
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eflì  anche  parlato  della  falute  , ch’egli  era  venuto  a 
recare  alla  vera  pofterità  d’Àbramo;  s' immaginarono , 
dice  il  S.  Evangelifta,  che  il  regno  di  Dio  foffe  vici- 
no a manifeflarfi ; cioè  che  Iddio  , giuda  le  fue  anti- 
che promette , andaffe  a ftabilire  in  mezzo  alla  Giu- 
dea , e nella  città  di  Gerufaleraipe , un  regno  glo- 
riofo,  che  renderebbe  i Giudei  fuperiori  a tutte  le 
nazioni  infedeli,  che  gli  avevano  fino  allora  tenuti 
folto  il  loro  giogo.  Quello  fentimento affatto  terreno 
era  imprelfo  così  fortemente  nel  loro  cuore,  che  an- 
che dopo  la  Rifurrezione  del  Figliuolo  di  Dio,  e po- 
co prima  della  fua  Afcenfione,  gli  dimandarono  » : 
Se  rifiabilirebbe  in  quel  tempo  il  regno  d’ijraello  ,• 
riguardando  fempre  quello  regno,  come  un  regno 
temporale,  finché  non  impararono  dallo  Spirito  San- 
to , che  difeefe  fopra  di  loro  nel  giorno  della  Pente- 
coste, ad  innalzare  i loro  fpiriti  al  cielo,  ed  a com- 
prendere la  verità  di  ciò,  che  il  divino  loro  Maeftro 
aveva  dichiarato  * : Che  il  fuo  regno  non  era  di 
quefio  mondo.  ti 

Il  Salvatore,  per  difingannare  i fuoi  difcepoli  di 
quell’idea  d’un  regno  temporale  e vicino  a compa- 
rire, propone  ad  efiì  la  parabola,  d' un  uomo  nobile , 
che,  effendo  fui  punto  d'andare  in  un  paefe  lonta- 
no , per  prendervi  pofleffo  d' un  regno  , e per  farne 
dopo  ritorno , chiamò  dieci  fuoi  fervi,  e diede  ad 
ognuno  di  loro  una  marca , o fia  una  mina  che  vale- 
va all’  incirca  dugento  lire  Venete  di  piccioli 
» , con  ordine  che  la  metteffeco  a profitto  fino  al  fuo 
ritorno.  E’manifeflo,  e tutti  convengono  gl'inter- 
preti, che  quell’  uomo  ci  figura  GESÙ’ CRISI  O ; egli 
è veramente  nobile  , poiché  è , fecondo  la  fua  divina 
natura.  Figliuolo  di  Dio,  ed  uno  dei  difendenti  del 
Re  Davidde  fecondo  la  carne . Egli  è andato  in  un 
paefe  lontano , allorché  è afctfo  al  cielo;  e vi  è an- 
dato ver  prendervi  pojfeffo  d un  regno  , poiché  è det- 
to 

* jlEl.  i .6  * J oan.  iS.  36.  » Bib.  de  Vitrè, 

rippend.  ad  Cbron.  facr.  pag.  84.  . 
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to  nella  .Scrittal  a * : Che  il  Dìo  itila  gloria , Tadrt 
del  Signor  'Npilro  GESÙ’ CRISTO»  avendolo  rifufci- 
t»  da  morte , lo  ha  fatto  federe  alla  fua  deftra  nel 

cielo , / opra  tutti  i Trincipati  e le  ptdefta  ha 

pofle  tutte  le  cofe  / otto  a'fuoi  piedi,  e lo  ba  fi  abilito 
capo  di  tutta  la  Chiefa . Tal  è il  regno  incorruttibi- 
' le  , defcritto  nelle  profezie  di  Daniele  1 , di  cui  GE- 
SÙ’CRISTO  è andato  a prender  poflèflo  ne* cieli  ; 
è quell’ è un  paefe  fenza  dubbio  eftremamente  lonta- 
no dai  noftri  fguardi.  Ora  egli  è andato  in  quel  pae- 
fe lontano  per  ritornarvi , ma  non  ne  ritornerà  che 
dopo  molto  tempo  cioè  alla  fine  del  mondo;  lo  che 
forfè  contribuire  a rendere  quello  viaggio  d'  una 
lunghezza  così  grande  . 

I dieci  fervi,  ch’egli  chiamò  prima  di  partire,  c’ 
indicano  e gli  Apoltoli  e tutti  gli  altri  miniltri  dalla 
nuova  legge  , ch’egli,  lafciando  la  terra  per  falire 
al  cielo,  ha  rendati  depofitarii  de’fuoi  tefori  e dei 
doni  del  fuo  Spirito  , acciocché  li  mettejfero  a profit- 
to , mediante  un  fanto  commercio  di  carità  , a van- 
taggio del  loro  padrone,  fpargendo  per  tutta  la  ter- 
ra colla  predicazione  della  parola  e coll’efercizio  del- 
le opere  Apoftoliche,  ciò  ch’eglino  non  avevano  ri- 
cevuto per  fe  foli,  ma  per  tutti  i popoli.  I Juoi  cit- 
tadini, che  l'odiavano , e che  gli  mandarono  incontro 
deputati  a dichiarargli  , che  non  volevano,  che  un 
uomo,  per  cui  affermavano  d’avere  un  gran  deprez- 
zo , regnale  / opra  di  loro , fono  immagine  ma  ni  feda 
de’ Giudei,  e principalmente  dei  Farifei,  dei  Sacerdo. 
ti,  e dei  Dottori  della  legge,  ch’avevano  concepu- 
ta  una  gelofia  ed  un  odio  oftinato  contro  la  perfona 
di  GESU’CRISTQj,  perchè  egli  fcopriva  la  loro  ipo- 
criiìa  ed  umiliav<Tcon  tanta  forza  il  loro  orgoglio. 
Egli  era  venuto  nel  fuo,  dice  S.  Giovanni  1 , ,ed  i 
fuoi  non  Io  hanno  voluto  ricevere,  non  folo,  nel 
mentre  ch’egli  viveva  in  mezzo  agli  uomini,  ma 

nep- 

* : Ephef.  i.  17.  20.  1 Daniel.  7.  ij. 

* Cap.  1.  11.  - 
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fieppur  dopo  la  fua  morte  , e dopo  la  fi, a Afcenfic- 
ne  al  cielo  ' ; non  nella  fua  propria  perfona  , ma 
in  quella  degli  Apolidi,  a cui  anche  proibirono,  do- 
po averli  fatti  maltrattare  » i Che  non  pariafiero  più 
in  avvenire , in  qualunque  maniera  che  Me  , in 
Home  di  GESÙ*. 

Tir.  25.  fino  al  f.  27.  Trefo  che  ebbe  il  pefiefio  del 
regno , et  ritornò  ed  ordinò  che  fi  chiama  fiero  i fervi , 
a cui  aveva  dato  quel  dinaro , per  fcpere  che  guada- 
gno ciaf  cu  n di  loro  ne  aveva  fatto , éc.  Siccome  que- 
lla parabola  ha  un  grandiflimo  rapporto  a quella  dei 
talenti*  di  cui  abbiamo  parlato  in  S.  Matteo  » , quan- 
tunque per  altro  fia  fliverfa;  così  polliamo  dire  d* 
averla  quali  interamente  fpiegara.  Balla  dunque  ag- 
giunger qui*  che  la  ricompenfa*  che  quello  Re  dà  a 
que’ fervi*  che  gli  fono  flati  fedeli*  dando  ad  uno 
il  comande  fopra  dieci  città  * ed  ad  un  altro  fopra 
cinque , c’indica  in  una  maniera  figurata  e paraboli- 
ca, la  fomma  gloria*  a cui  fi  Vedranno  un  giorno 
innalzati^  Quindi  fembra,  che  non  fia  già  necelfario 
d’andare  fcrupolofamente  indagando  cofa  fignifichino 
quelle  dieci  città  , e quelle  cinque  città  ; e quantun- 
que S.  Ambrogio  abbia  intefo  4 , cha  quelli  fervi,  in 
ricompenfa  della  loro  fedeltà*  farebbero  ftabiJiti  fo- 
“pra  le  anime  , come  fopra  tante  città,  a proporzione 
delle  loro  fatiche;  norìdimeno  fembra  più  femplice  e, 
più  naturale  non  riguardare  quell' efpreffione  delVan- 
jrelo,  che  relativamente  alla  parabola,  che  ci  rappre- 
fenta  alcuni  fervi  riabiliti  fopra  molte  città  dal  lo, 
io  Principe , in  ricompenfa  della  fedele  loro  ammini- 
flrazione  ; e che  ci  fa  conofcere  nel  medefimo  tem- 
po, che  quelli,  eh’ elfi  figurano,  faranno  colmati  di 
gloriale  di  beni  nel  regno  di  GESÙ’ CRISTO. 

Quanto  a' miei  nemici , che  non  volevano  * 
ih'  io  regna  fi  fopra  di  loro , conduceteli  qui , ed  ucci - 
fateli  alla  mia  preferirà . Quelte  parole  foro  una 

' con- 

• quefjì,  Evang.  lìb.  2.  qua: fi  46. 

* 5.  40.  1 Cap.  25.  14.  4 in  bttne  Iter 
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continuazione  della  metafora,  e GESÙ*  CRISTO  fe 
ne  ferve,  per  rapprefentare  qual  farà  finalmente  ii 
calligo  dei  Giudei  increduli  e ribelli  al  Vangelo,  che 
ricufavano  continuamente  di  fottometterfi  al  fuo im- 
pero. Imperocché  ficcomei  Sovrani  punifcono  di  mor- 
te la  ribellione  dei  loro  fudditì;  così  quegli,  che  t 
Giudei  avevano  rigettato,  quantunque  per  un  titolo 
incontraftabile  foffe  veramente  il  loro  Re,  non  pote- 
va lafciar  di  punire  la  loro  oftinazione  i fecondo  le 
regole  della  fua  giufiizia.  Vero  è . che  quando  egli 
era  confitto  in  Croce  , dimandò  a Dio  fuo  Padre  ‘ , 
che  perdonale  a quelli  Giudei,  perchè  non  fapevano 
quel  che  facevano,*  e pregando  in  fiffatta  guifa  ave- 
va in  villa  principalmente  quelli  i che  dovevano  ri- 
conofcere  e ricevere  la  fua  mifericordia.  Maqaìprou 
nuncia  da  Giudice  una  fentenza  contro  tutta  la  na- 
zione, e predice  ciò  che  doveva  nn  giorno  certa- 
mente fuccedere;  Imperocché  egli  li  fece  condurre 
in  certa  maniera  tutti  in Gerufalemme , dov’egli  an- 
dava, e li  fece  tutti  morire  al/d  fua  plefenzat  allor- 
ché per  un  effetto  manifello  della  fua  giufiizia  , tut- 
ti i Giudei  fi  raccolfero  in  quella  città  all'  occafione 
della  gran  fella  di  Pafqua’,  fotto  l’ Impero  di  Vefpa- 
fianoi  e vi  furono  affediati  al  numero  di  più  d* un 
milione  e dugento  mille  1 , per  divenirvi  dinanzi  al 
Tempio,  e nel  Tempio  medefimo,  vittime  della  col- 
lera del  Signore;  Ma  fi  può  anche  aggiungere,  che 
guanto  fucceffe  agli  Ebrei  in  quella  orribile  deflazio- 
ne, non  era  che  un’immagine  dell’eterno  calligo  , 
che  gli  afpettava  nell*  altro  mondo  , per  non  aver  Vo- 
luto conofcere  il  tempo  favorevole  della  vifita  del  Si-  \ 
gnore;  Effi  rigettarono  il  regno  di  GESÙ*  CRISTO, 
che  un  regno  era  di  mifericordia  e di  grazia;  ma 
non  volendo  ch’egli  regnaffe  neiriàtimo  de’loro  cuo- 
ri, non  hanno  però  potuto  impedire,  che  non  efer~ 
citaffe  rifpetto  a loro , giuda  l’efpreffione  del  Reale 

Pro- 

1 Lue.  2j.  44,  * Jofeph.  de  bell.  Jud.  lib.  (. 
tap.  45. 
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Profeta  * , un  regno  di  ferro,  e che  li  faceffe  in  pol- 
vere coinè  un  vajo  di  creta.  Ed  infatti,  che  altro  è 
mai  tutta  la  forza  degli  uomini  fuperbi,  che  fi  ri- 
volgono contro  il  regno  di  GESÙ’  CRISTO , e che 
non  poflono  mai  rifolverfi  di  fottometterfi  alle  fue 
leggi  , fe  non  un  vafo  di  creta  in  mano  ad  un  pen- 
tolaio , che  infallibilmente  fi  fpezza  allorché  lo  la- 
ida cadere  r*  Dobbiamo  dunque  temere  di  non  dir  mai 
a GESÙ’  CRISTO,  fe  non  colla  bocca,  almeno  col- 
la fecreta  difpolìzione  del  noftro  cuore  : T^on  voglia- 
mo eh'  egli  regni  / opra  di  noi . Imperciocché  glielo  di- 
ciamo ogni  qualvolta  ricufiamo  di  praticare  ciò  che 
ci  comanda  d’operare  per  iftabilire  folidamente  il  fuo 
regno  dentro  di  noi.  Glielo  diciamo,  allorché  in  vece 
d’imparare  da  lui  ad  effere  manfuttì  ed  umili  di 
cuore  1 , ci  perdiamo  dietro  al  fumo  dei  fallimenti 
elevati,  e ci  abbandoniamo  a ciò  che  S.  Giovanni 
chiama  la  J'uperbia  della  vita  » . Diciamo  piuttofto 
a Dio,  com’egli  ci  comanda,  con  un  cuore  vera- 
mente umile  e difpolto  a riceverlo . 4 : Venga  il  tuo 
regno.  Regnate,  o mio  Dio,  nel  mio  cuore  , e in 
tutte  le  parti  dell’ anima  mia,  riempiendola  del  vo- 
ftroSpiritoe  della  voftra  grazia , Regnatevi,  cambian- 
do la  mia  volontà,  e rendendola  perfettamente  fot- 
tomefla  alla  voftra.  . 

Ì/<  39.  40.  .Allora  alcuni  dei  Farifei  , cb'  erano 
tra  quella  gente , gli  dijfero  : Maefiro  , j grida  quefti 
tuoi  difeepo/i , Ed  egli  rifpofe  loro:  Io  vi  dico  che  fe 
ejfi  taceranno  , i fajf  grideranno  , Vi  avevano  fem- 
ore alcuni  Farifei  , che  fi  frammifehiavano  tra  la  fol- 
la dei  difcepoli  di  GESÙ’ CRISTO,  per  ofTervarlo 
malignamente  , e per  trovare  nelle  fue  parole  o nel- 
le fue  opere  qualche  motivo  di  calunniarlo.  Siccome 
dunque  udirono -quelle  acclamazioni  di  tutto  il  popo- 
lo, che  gridava:  Benedetto  Jia  il  Re,  che  viene  in 
2>{ome  del  Signore  j così  vollero  imputarglielo  a delit- 
to, 

1 Tfal.  2,  y.  * Jean,  ji,  19,  * i.Joaa.  a.  16. 
* Matti b,  6.  io, 
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to , Cd  obbligarlo  ad  impor  filenzio  a quelle  turbe/ 
Imperocché  i Farifei  entravano  in  furore  al  vedere 
ehe  un  uomo,  eh'  elfi  in  ogn’ incontro  procuravano 
di  fcreditare  colle  più  nere  calunnie,  forte  pubblica- 
mente riguardato  come  Re  d’  Ifraelfo  , e come  il 
CRISTO,  inviato  da  Dio  per  falvare  il  fuo  popolo* 
La  rifpofta  del  Salvatore  è degna  di  riflefiìone;  Io 
ni  dico  , die’ egli  a quefli  Farifei,  che  quanti'  anche 
ejjì  tacefjcro,  griderebbero  le  fie^e  pietre  j cioè  era» 
talmente  riabilito  nell’ordine  di  Dio,  che  il  fuo  re- 
grò  affatto  fpirituaie  forte  conofciuto  nella  Giudea  * 
che  quand*  anche  forte  flato  poflibile,  che  gli  uomi- 
ni non  ne  averterò  parlato,  e che  le  loro  lingue  , 
invidiofe  delle  maraviglie  di  quello  regno,  non  la 
averterò  pubblicato;  egli  farebbe  flato  pronto  a fata 
un  miracolo,  per  rendere  le  flefle  pietre  eloquenti  3 
nè  già  folamente  , dice  S.  Girolamo  * , avrebbe  fat- 
to che  ne  parlartelo  i Gentili  che  potevano  efferepa- 
ragonati  alle  pietre , a motivo  della  loro  infenfibilità 
per  la  vera  Religione,  ma  effettivamente  le  medefi- 
me  pietre,  che  componevano  i pubblici  edificii  . Im- 
perciocché afferma  il  medefimo  Santo  , che  quefl’  è 
il  fenfo  piu  efpreflìvo  e più  vero  di  quelle  parole  : 
Heec  exprejior  ($»  verior  intelligentia  \ cioè  che  in 
tal  maniera  fi  efprime  più  vivamente  e più  adequa- 
tamele il  penfiero  di  GESÙ’  CRISTO  , che  voleva 
indicare  con  ciò  , che  la  volontà  del  Signore  fi  efe- 
guirebbe  infallibilmente;  e che  ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  dei  cattivi,  il  fuo  regno  farebbe  conofciuto  al 
tempo  fegnato  ne’fuoi  eterni  decreti.  Si  videro  in 
certa  maniera  verificate , giufta  la  rifleflione  d’  un 
Interprete  1 , quelle  parole  alla  morte  di  GESÙ* 
CRISTO  , allorché  tutti  i Giudei  gridavano  contro 
di  lui,  ed  allorché  i fuoi  difcepoli  erano  divenuti 
muti  per  pubblicare  la  fua  gloria.  Imperciocché  ft« 
fcritto,  che  il  velo  del  Tempio  fi  fquarciò  dall’ imo 

al 

* In  Habdc.  c.  2.  11.  tom.  1.  p,  3 i 5.  * Eftiut 
in  hrnic  /oc.  r 
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al  fornir0;  che  la  terra  tremp,  e che  fi  fpezzarono 
i iddi  y attelundo,  per  dir  cosi  9 con  quella  fpccic 
di  pubblico  grido,  la  divinità  e la  gloria  di  quello  , 
che  fi  faceva  morire , come  un  uomo  da  niente 
quantunque  Me  veracemente  il  Re  de’ Giudei,  il 
Principe  di  tutte  le  nazioni , e il  Dio  della  natura. 
Temiamo  dunque  anche  noi  di  non  imitare  i Giudei, 
e di  non  cofirignere  colia  durezza  del  noftro  cuore 
le  creature  piu  infenfibili  ad  alzarli  in  avvenire  con- 
tro di  noi  a difefa  del  noftro  Dio,  ch'abbiamo  de- 
prezzato. Imperciocché  il  cielo,  la  terra,  e tutti  gli 
elementi  iorgeranno  un  giorno  contro  i cattivi  per 
vendicare  l'ingiuria,  ch'elfi  avranno  fatta  al  Creato- 
re coll’abufare  delle  opere  fue . E forfè  per  ciò  S. 
Paoio,  fervendoli  di  un'efprcffione  figurata,  dice  * ; 
Che  tutte  le  creature  fofpirano , affettando  d'  effere 
liberate  da  quefia  febiavitù  della  corruzione  ; peroc- 
che  tutte  le  creature  fono  f oggetto  alla  vanità  ed  al 
peccato,  a motivo  dell’pfo  reo,  che  gli  nomini  fan* 
no  di  loro, 

1/.  41.  fino  a!  45.  E quando  fu  vicino  a Geru- 
falemme , vedendo  quella  città,  piatrfe  / opra  di  lei  , 
e diffe:  >Ab  Je  tu  conofcejfi  almeno  Jn  quefto  giorno  , 
che  ti  viene  ancora  conajfo , auel  phe  può  recarti  la  *. 
pace'.  Ma  al  preferite  tutto  ciò  è nafeofto  agli  occhi 
tuoi , ec.  Tutte  le  difgrazie,  che  dovevano  un  gior- 
no cadere  fulla  città  di  Gerufalemme,  erano  fin  d* 
allora  come  prefenti  agli  occhi  del  Salvatore  ; e pe- 
netrato dall'infenfibilità  di  quella  città  così  favorita 
delle  fue  grazie,  e così  ingrata  a tanti  favori,  ver- 
fa  lagrime  di  compafiìone,  e deplora  quello  volonta- 
rio accecamento  , che  la  impediva  dall’  approfittare 
d'  un  tempo  così  favorevole  per  la  fua  fa  Iute.  Mad* 
onde  procede,  che  tutto  ciò  era  nafeofìo  agli  occhi  di 
quella  città / Il  Figliuolo  di  Dio,  che  piange  Jopra 
di  lei  , non  poteva  forfè  ifpirare  a’fuoi  abitanti  un' 
umile  compunzione  , e levare  dagli  occhi  loro  quel 

_ - velo 

* Rom.  8.  20,  21.  22. 
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velo  d’infedeltà  , che  fi  opponeva  alla  fea  grazia  ? 
Egli  poteva  farlo  certamente.  Ma  lo  fletto  abufo  , 
che  i Giudei  avevano  fatto  di  tante  grazie,  li  ren- 
deva indegni  di  quella;  ed  avevano  già  colmata  la 
mifura  delle  loro  iniquità . Nè  fi  dà  cofa , che  ci  deb- 
ba fembrare  più  terribile  di  quelle  lagrime,  che  il 
Figlinolo  di  Dio  verfa  fopra  le  anime,  che  fono  ar- 
rivate, come  Gerufalemme,  per  diverG  gradi  al  ter- 
narie della  loro  riprovazione,  e che  hanno  meritato 
d*  ettere  da  lui  abbandonate  in  preda  dei  loro  nemici. 
GESÙ*  CRISTO  era  ancora  partitole,  e vellito  del- 
T infermità  della  noftra  natura  ; e perciò  ver- 
fa lagrime  fopra  Gerufalemme,  e piangendo  in  tal 
maniera  in  mezzo  a quella  Ipecie  di  tiionfo,  che  fa- 
ceva in  quella  città,  c’  infegna  quali  fieno  i veri  j 
motivi,  che  devono  cavarci  le  lagrime  dagli  occhi,  ■ 
Egli  fi  vedeva  fui  punto  di  confetture  il  fuo  fagrifù 
cio  i e d’ ettere  trattato  dagli  abitanti  di  Gerufalem- 
me coll’ ultime  indegnità . Ma  non  è già  quello  il 
motivo,  che  lo  faccia  piangere.  Piange  fu  que’me- 
defimi , che  dovevano  crocifiggerlo  j piange  fella  lo- 
ro perdita  eterna  nella  fea  morte , eh’  efler  doveva  il 
prezzo  della  falute  del  mondo;  piange  l’abufo%terri- 
bile,  che  facevano  della  prefenza  e della  vifita  del 
loro  Salvatore.  Che  fe  quelle  lagrime  d’  un  Dio  fo- 
no inutili  per  la  falute  di  Gerufalemme,  quale  fpe- 
rattza  può  mai  ancora  tettarle.*?  Imperciocché  dopo 
che  quella  infenfata  città  fi  farà  beffata  di  lui  alla 
fua  morte,  egli  dal  fuo  canto  fi  befferà  di  lei  alla 
fua  rovina;  e non  avrà  più  per  lei  che  un  cuore  di 
bronzo , allorché  la  vedrà  oppreffa  da  tutto  il  pefo 
della  fea  divina  giuttizia. 

Ciò  ch’egli  dice  dei  nemici  di  Gerufalemme  , che 
dovevano  circondarli i di  trincee  , chiuderla , e ftrin 
gerla  da  ogni  parte , era  una  profezia  così  chiara  dell’ 
attedio  famofo  di  quella  città , che  fe  ftrettamente 
• attediata  dai  Romani , e diftrutta  fotto.  l’ Impero  di 
VefpaGano , che  non  fe  ne  può  leggere  la  deplorabi- 
le deferizione,  che  ne  fa  Giufeppe  , lenza  vedervi 
«y  N n 4 
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un  adempimento  efattilfimo  di  tutto  ciò,  che  GE- 
SÙ’CK  bTO  ne  ha  predetto  in  quello  luogo.  Nè 
farà  fenza  dubbio  meno  certo  ciò  ch’egli  ha  dichia- 
rato 1 degli  eterni  caftighi , coi  quali  punirà  la  in- 
gratitudine delle  anime,  che  fono  Hate  da  lui  col- 
mate delle  fue  grazie,  come  Gerufalemme.  E dob- 
biamo tremare  confiderando,  che  quella  fpaventofa 
deflazione,  a cui  fi  vide  ridotta  quella  celebre  cit- 
tà, non  è che  una  debole  figura  di  quella,  a cui  fi 
vedranno  ridotte  quelle  anime  fciagurate  , allorché  gli 
fleffi  Re,  coiti' é detto  nell*  ApocaSifle  1 , nafconden- 
dofi  nelle  caverne,  diranno  ai  monti  ed  ai  macigni: 
Cadete  / opra  dì  noi  , e nafcondeteci  dalla  faccia  di 
quello  , che  fiede  fui  trono , e dalla  collera  dell' 
^Agnello , perche  è arrivato  il  gran  giorno  della  loro 
Collera . 

1 Mattb..  il.  io.  iyc.  » Cap . 6.  v.  15.  16. 

CAPITOLO  XX. 


Matt.  ai. 


f.  1.  ^Autorità  . Donde  foffe  il  battejìmo  di 
t Giovanni . 


w.  *j.,  I.  TTNdique’giernì.men-  t.  FT  faflum  efl  in 
yj  tre  egli  ammaeftra*  xlli  una dieram , da- 
rsi il  popolo  nel  Tempio  , cent  e ilio  populum  in 
ed  annun7iava  il  Vangelo,  tempio , & evangelizan- 
fopraggiunfero  i Capi  dei  te , convtnerunt  princi - 

Sacerdoti  , e gli  Scribi  co-  pesfacerdotum , & feri- 

gii  Anziani  , ba  cum  fenioribui: 

2 E gli  favellavano  in  2.  Et  ajunt  dicentes 
Marc.  «1.  quelli  termini  : Dicci  con  ad  illum  : Die  nobis  , 

T*  »*.*,  che  autorità  fai  tu  quelle  in  qua  poteflatehte  fa- 

cote  , o chi  è che  ha  a te  cis  ? aut  : Quis  efl  • 
data  quella  autorità»  ' qui  dedit  tibi  hanc  po- 

teflatem  ? 

GESÙ’ in  rifpolta  dille  3.  ft effonderti  autem 

/«- 
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Jtfus  dix\t  ad  illos  : . Joro : Io  pure  dimanderò  a 
jnterrogabo  vos  & ego  ^ voi  una  cofa , rifpondetemi  • 
unum  vi’ bum:  Rtfpon 
dite  mibi « . : 

4.  taptijmus  Joanois  4,  Il  battefimo  di  Gio« 

de  calo  trai , an  exbo - vanni  era  egli  dal  cielo,  o 
minibus?  dagli  uomini  ? 

5.  ^tt  sili  cogitabant  j.  Ora  elfi difcorrevan  tra 

intra Je , dicentes:  Quia  ]oro  così:  Se  diciamo:  Dal 
fi  di xerimus:  De  calo,  cielo,  egli  ci  dirà:  Perché 
dicet  : quare  ergo  non  dunque  noti  gli  avete  voi 
credidiftis  illi  • creduto  ? 

6.  Si  autem  dixerh  6.  Se  poi  diciamo;  Dagli 

mus  : Ex  bomimbus  , uomini  : tutto  il  popolo 

plebi  univerfa  lapidabit  ci  lapiderà  ; poiché  egli  è 
ms  i certi  funt  enim  , perfuafo  che  Giovanni  era 
Joannem  propbetam  effe.  Profeta. 

7.  Et  rejponderunt  , 7.  Rifpofero  dunque,  che 

£ ; nejcire  unde  eff et.  non  fapevano  donde  quel 

battefimo  foffe. 

8.  Et  Jefut  ait  illis : 8.  E GESÙ*  difle  loro: 

T^eque  ego  dico  vobis  , Nè  pure  io  dico  a voi , con 

in  qua  potefiate  bete  £*•  che  autorità  fo  quelle  cote. 

ciò. 

fi.  2.  Vignaiuoli  omicidi.  Tietra  angolare  rigettata 

9-  Ccepit  autem  dice ■ 9.  Egli  poi  prefe  a dire 

re  ad  p/ebem  parabolam  al  popolo  quella  parabola  : 

Itane  : Homo  plantavit  Uno  piantò  una  vigna  , e m re.  ,* 

vineam,  & locaviteam  la  dié  in  affittanza  a dei  ^lf‘  ’ 

cotonisi  4$ 1 ipfe  peregre  lavoratori,  e poi  andato  a [fa;,  ’f, 

fuit  multis  temporibus,  viaggiare  (tette  ben  lungo  v.  «. 

tempo  fuor  di  paefe . Jer,  a.  v» 

io.  Et  in  tempor  e mi-  io.  Alla  fua  ftagioneman-  *«•  • 
fit  ad  cultore s Jervumt  dò  ai  lavoratori  un  fervido* 

ut  de  jru8u  vinca  da.  re  , perchè  gli  daflero  ciò 

rent  Hit.  Quicafumdi-  cke  dovevano  , del  frutto 

del- 
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17o  IL  S.  vangelo; 
della  vigna  : Ma  coloro  lo  mtjerunt  eutn  inane*, 
mandarono  via  baftonato  e 
a mani  vuote  . 

n.  Quegli  tornò  a man-  it.  Et  addidit  alte - 
dare  un  altro  fervidore  ; e rum  fervum  mittere  . 
coloro  mandarono  via  anche  llli  auttm  hunc  quoque 
quello  a mani  vuote  da  ellì  cadente! , officiente! 
battuto,  ed  oltraggiolamen-  contumelia  , dimiferunt 
te  trattato.  ìnanem, 

u.  Tornò  a mandarne  un  ja.  Et  addidit  ter - 
terzo j e quello  pure  locac-  tium  mittere:  qui  &ìh 
ciarono  via  ferito.  lum  vulnerante!  ejece* 

ij.  Finalmente  il  Padron  runtf 
della  vigna  dilTe;  Che  farò?  13.  Dixit  auttm  do - 
Mandarò  il  mio  diletto  Fi-  minui  vinca:  ; Quid  fa - 
glior  può  efsere  ‘ ,che  al  ciam  } mittam  filium 
veder  Quello,  portino  rif-  meum  dileUum:  forfi- 
petto . tan , cum  bunc  yìderint , 

14.  Ma  quei  lavoratori,  verebuntur. 

quando  1’  ebber  veduto,  ra-  14.  Quem  cum  vidifd 
gionarono  tra  loro  così  : ftnt  coloni , cogìtaverunt 
Quelli  è l'erede  ; ammaz-  intra  fe , dicentei:  Hit 
ziamolo , onde  l'eredità  di-  efi  beerei , occidamus  il- 
venti  nollra.  fum,  u:  noflra  fiat  h<e - 

15.  E cacciandolo  fuor  red'tas- 

della  vigna  lo  ammazzare*  15  .Et  ejelìum  illetm 

no  • Che  farà  dunque  a co-  extra  vinta m ecciderunt . 
loro  il  Padron  della  vigna  ? Quid  ergo  faciet  Mix 

16.  Verrà  e farà  perire  diminuì  vinta? 

quelli  Coloni  , e metterà  16.  Vtniet , \y>  per- 
iti vigna  in  altre  mani.  Al-  det  colono!  ifto!  , & 
lora  quei  Capi  avendo  ciò  dabit  vineam  aliìs  . 
udito  , gli  differo  : Lungi  Quo  audito  , dixerunt 
Ciò!  illi:  lAbfit . 

17-  Ma  egli  guardando-  i7.  I//B  auttm  afpi - 
gli  difse;  Che  dunque  vuol  ehm  eoi  alt:  Quid  efi 

* iAltrim.  sì  che  al  veder  quello  porteranno  ris- 
petto. 
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ergo  hoc , quod  Jcriptum  dire  quel  palio  della  Scrit-Rom. 
eft  : Lapidem , quem  re-  tura  ? La  pietra  rigettatav-  lì" 
probaverunt  <edificantest  dai  fabbricatori  d*  ella  è ^ett* 
bic  fatlus  $fi  in  caput  divenuta  la  pietra  di  capo  *•  v'  7* 
anguli  ? . di  cantone . 

"18.  Omnis,  qui  ceci - 18.  Chiunque  cadrà fopra 

deri t fuper  Ulum  lapi-  quella  pietra  farà  conqual- 
dem  , conquaffabitur  : fato;  ed  efsa  triterà  quello, 
fuper  qutm  aiuent  ceci - fopra  cui  ella  cadrà. 
fieri t,  comminuet  illuni . 

f»  Dto,  e Cefare» 

19.  Et  queir ebant  prin-  19.  Ora  i Capi  dei  5a- 

cipes  factrdotum  , (9*  cerdoti , e gli  Scribi  avendo 
Scriba:  mittere  in  illuni  riconofciuto,  che  con  que- 
rnanus  illa  bora  : & ti • fta  parabola  egli  aveva  fa- 
muerunt  populum  ; co-  vellato  di  eflì,  cercavano  in 
gnoverunt  enim  , quod  quell'ora  ftefsa  di  fargli  met- 
ad  ipfos  dixerit  fintili - tere  le  mani  addofso  , ma 
tudiqem  banc , ebbero  timore  del  popolo. 

io.  Et  cbfervantts  20.  E ftando  in  ofserva-  Watt.  **. 
miferunt  infidiatorei  , zione  di  lui  gli  mandarono**  **• 
qui  fe  juftoi  fimularevty  perfone  da  itjfidiarlo,  i qua-  "*■*"*  '** 
ut  caperenf  eum  in  j er - li  contraffacefsero  di  efsere  ' 3‘ 
mone  , ut  traderent  il - perfone  da  bene  percoglier- 
lum  prìncìpatuìy  ì^po-  lo  in  parole,  onde  darlo  in 
teftati  puefidis . mani  alla  Signoria  , e alla 

podellà  del  Governatore. 

zi.Et  interrogaveruitt  ai.  Coftoro  dunque  lo 
eum  dicentet:  Magìfler,  interrogarono  in  quelli  ter- 
fcimus , quia  reBe  dicis , mini  : Maeftro,  noi  tappia- 
te* deces : & non  acci-  mo,  che  rettamente  favelli 
pis  perfonam , fed  viant  ed  infegni  ; che  non  fai  ac- 
Dei  in  peritate  doces . cettazion  di  perfone  , ma 

infegni  la  via  di  Dio  in  ve- 
rità. 

22.  Lictt  ttebis  tribù - 2»,  Ci  è «gli|  lecito  il  pa- 

ga* 
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gare  tributo  a Cefare,  o no 

23-  Ma  GESÙ' , che  vide 
la  loro  furberia,  difseloro; 
Che  mi  tentate  voi  ? 

24.  Moftratemi  un  dana- 
ro . Di  chi  porta  egli  la 
imagine  e la  infcrizione  ? 
Di  Cefare  , rifpofero quelli. 

25.  Allora  ei  difiTc  loro: 
Rendete  dunque  a Cefare 
le  cofe  di  Cefare,  ed  a Dio 
le  cofe  di  Dio. 

16.  Così  in  ciò  che  egli 
difse  nulla  trovarono  da  po- 
ter riprendere  innanzi  al  po- 
polo ,•  e meravigliati  della 
fua  rifpofta,  fi  taquero. 


tum  dare  Ccefari , art 
non  ì 

zj.Confideram  autet» 
dolttm  iliotumt  dixit  ad 
eos  : Quid  me  tentati s ? 

24.  Oftendit»  mibi  de* 
nari  ut»  . Cujut  babet 
imaginem  , & infcriptic - 
ntm  ? Refpondentes  di - 
xerunt  ei  : Cafaris  . 

25  .Et  ai  t illi  s:  Rid- 
dile ergo  qu<c  funt  Cte - 
faris , Ctefari , qu£ 
funt  Dei , Deo. 

2 6.  Et  non  potuerunt 
ver  bum  ejus  reprebende - 
re  cor  am  plebe : iy>  mi * 
rati  in  refponfo  e'fus  ta » 
cuerunt  . 


$.  4.  Refurrezion  dei  morti . Vita  angelica» 


27.  Si  accodarono  poi  al- 
cuni dei  Sadducei , che  ne- 
gano la  rifurrezione  i quali 
lo  interrogarono 

28.  In  quelli  termini  : 
Maeftroj  Mosè  ci  halafciato 
fcritto  che  fe  il  fratello  di 
alcuno  muore  ammogliato 
lenza  figli,  il  di  lui  fratel- 
lo prenda  in  moglie  la  ve- 
dova , e fufeiti  prole  al  fra- 
tei fuo. 

29.  Ora  v’  erano  fette 
fratelli  , il  primo  dei  quali 


27.  Miccefferunt  au - 
tem  {[uidam  Sadductto * 
rum  i qui  negant  effe 
refurreflionem  , in- 
terrogaverunt  etim 
*8.  Dicent  e s : Magi* 
fier  ; Moyfe j*  fcripfit  no- 
bit  : Si  frater  ahcujus 
mortuus  fuerit  babens 
uxorem , (3*  bic  fine  li- 
beris  fuerit , ut  acci- 
piat  catti  frater  ejus  uxo- 
rem , jufcitet  femen 
fratri  fuo  » 

29.  Septem  ergo  fra- 
tret  erant  ; & prìmut 
ac » 
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Accepii  uxorem , {%>  mor-  prefe  moglie  , e morì  fen» 
tuus  efi  fine  filiis  . za  figli 

30.  Et  fequenr  acce-  3 o.  11  fecondo  fposòquel* 

pii  \llam , <&>  ipfe  mor . la , e morì  ancn’  effo  fenza 
tuus  efi  fine  filio.  figlio. 

ji.  Et  ttrtius  accepit  3 r.  Poi  la  prefe  il  ter- 
ilUm.  Simili  ter  & om - zo  . E lo  ftefso  fu  di  tutti 
nes  Jeptem , & non  re - e fette,  e fenza  lafciarpro- 
liquerunt  femen  , i&>  le  morirono  , 
mortui  funt . 

3 2.  fifipvijfimt  omnium  32.  Finalmente  dopo tut- 
mertua  efi  & mulier  . ti  morì  anche  la  donna. 

33.  In  refurreftione  33.  Alla  rifurrezione  dun- 
ergo , cujus  eorum  erit  u-  que,  di  qual  di  erti  farà  ella 
xorì  fiquidem  fiptemba-  moglie?  Giacché  in  moglie 
buerunt  eam  uxorem.  l’ebbero  tutti  e fette  . 

34 . Et  aitillis  Jefus:  34.  GESÙ’ rifpofe  loro  : 

f ilii  bujus  /acuii  nu - Gli  uomini  in  quarto  mon- 
bunt,  & traduntur  ad  do  fi  ammogliano,  e fima- 
nuptìas . ritano. 

35.  Mi  vero,  qui  di - 35.  Ma  quelli  che  faran- 

gni  babebuntur  faculo  no  reputati  degni  di  vivere 
ilio , & refurrcttione  ex  in  quell’ altro  mondo,  edei- 
mortuis , neque  nubent , la  Rifurrezione  di  morti  a 
ncque  ducent  ftxoresi  vita,  nè  fi  ammoglieranno, 

nè  fi  mariteranno. 

3fi.  Tacque  enim  ul - . 36.  Imperocché  non  po- 
trà mori  poterunt-,  £-  tran  più  morirei  poiché  fon 
quales  enim Angelis  funi,  pari  agli  Angeli  , e fon  fi- 
49*  filii  funt  Dei , cum  gli  di  Dio  , figli  efsendo 
fint  filii  refurreclionis . della  rifurrezione  . 

37.  Qttia  vero  rcfur - 37-  Che  poi  i morti  ri- 

gant  mortui,  & Moyfes  forgano,  Mosè  fteflo  Io  di-  Exod-  ì- 
‘ ofiendit  fecus  rubum  , chiarò  pretto  lo  fpineto,  in  *' 
ficut  dici!  DominumDeum  chiamando  il  Signore  il  Dio 
Abraham, tsr>DeumIfaac,  di  Abramo,  il  Dio  d’Ifac- 
& Deum  Jacob.  co,  il  Dio  di  Giacobbe. 

3S.  Deus  autem  non  38.  Or  egli  non  è già  il 
efi  mortuorum , jed  vi-  Dio  dei  morti,  ma  dei  vi- 

ren- 
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venti  } imperocché}  tutti  a vorum  ; omnes  enim  vi* 
lui  fono  viventi  i vunt  eii 

39.  Allora  alcuni  degli  39.  Refpondentes  au- 

Scribi  prefero  la  parola  , e tem  quidam  Scribarum 
gli  dilfero:  Maeflro,  tu  hai  dixerunt  ei:  Magifter  , 
favellato  bene.  bene  dixifii . 

40.  E più  non  s' ofava  a 40.  -Et  amplius  non 
fargli  alcuna  dimanda  a audebant  eum  quidquam 

interrogare . 


/«  ?.  Gé  C.  Figlio,  e Signore  di  David.  Dottori  fu - 
per bi,  avarii 


41.  GESÙ’ però difle loro:’ 
Come  vien  detto,  il  Cri- 
Ilo  eflcre  figlio  di  David  ? 

SaIm.!o*.  4a*  tempo  che  David 
v.  1.  iftelTo  dice  nel  libro  dei  Sai- 
Matr.  11.  mi  : Il  Signore  ha  detto  al 
a*.v.  mio  Signore:  Siedi  alla  mid 
Marc.  1 «.delira, 

v.  ìs.  * flncrhè  io  abbia  polli 
i tuoi  nemici  per  pradella 
dei  ipiedi  tuoi  ? 

44-  David  dunque  lo  chia- 
ma Signore  ,*  e come  dun? 
que  è egli  figlio  di  lui  j? 

45.  Mentre  poi  tutto  il 
popolo  afcoltava  , diffe  ai 
tuoi  difcepoli  : 

Matt.  **.  A6-  Guardatevi  dagli  Seri- 

v.  s.  bi  che  affettano  a pafleg- 
Marc.  i«.  giare  con  lunghe  velli,  ed 
v-  i*  amano  i laluti  nella  piazza , - 
Sup.  «i.e  j primj  feggj  nejje  rau_ 

nanze*,  e i primi  polli  ai 
conviti  : 

47.  Che  folto  fpezie  di 


41.  Dixit  autem  ad 
illos:  Quomede  dicunt  , 
Chrifìum  flium  effe  Da- 
vid ì 

42. '  Et  ipfe  David 
dìcit  in  libro  Tfalmo- 
rum  r Dixit  Dominus  Do- 
mino meo , fede  a den- 
tri* meis , 

4 3.  donec  p^nam  ini - 
rnicts  tuoi  fcabeìlum  pe- 
dum  tuorum. 

44.  David  ergo  Do- 
mjnum  illum  vocat: 
quomodo  filius  ejus  eft  ì 

45.  A udiente  autem 
cmni  populo , dixit  di - 
fcipulìs  fuis: 

45.  Attenditi  a Seri- 
bis  , qui  vo/unt  ambu - 
lare  in  ftohs  , & amant 
falutationes  in  foro , 1 

prima*  cathedra s in  f? - 
nagogis  , isn  primo s dif- 
cub'ttus  in  conviviis  : 
47.  Qui  devorant  do- 
to 


\ * ’ 
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far  lunghe  orazioni  , divo-  mos  viduarum , firmila*- 
rano  le  cafe  delle  vedove,  tes  longam  or  attori  e m . 
Coftoro  riceveranno  più  am-  Hi  accipitnt  damnatio - 
pia  condanna  « nem  majorem. 

- - — a. : : : — 


SEKSÓ  L1TTER.ALE 
E SPIRITUALE; 

il-  il- 35-  36.  T figliuoli  di  qutfio  fecola  prendono  mi- 
ghe  , $ le  femint  marita } ma  quel- 
iti cbe  faranno  degni  d'  aver  parte 
al  fecola  futuro,  ed  alla  rifurrezione  dei  morti , non 
fi  fpoferanno , nè  prenderanno  moglie  ; perciocché  allo- 
ra non  potranno  più  morirei  ec.  Siccome  quello  capi- 
tolo è tutto  intero  in  S.  Matteo  cd  in  S.  Marco, 
che  riferifcono  le  flefle  Òofe  quali  coi  medefimi  ter- 
mini , li  poflòno  vedere  le  fpiegazioni  in  tutti  i luo- 
ghi che  fono  citati  al  margine  del  facro  Tello  . Si 
può  folamente  ofTervare  qualche  differenza  nel  modo, 
con  cui  il  Figliuolo  di  Dio  parla  qui  ai  Sadducei  ri- 
guardo alla  rifur^rzione  dei  morti.  I figlinoti  di  que- 
llo fecolo,  die’  egli,  prendono  moglie  ; cioè  finché  gli 
uomini  vivono  in  quello  mondo,  lì  maritano  per  per- 
petuare la  loro  (lirpe,  perocché  da  quelli  matrimoni* 
devono  nafeele  figliuoli  mortali,  come  i loro  genito- 
ri ; e' quelli  figliuoli  devono  anch’eflì  lafciare  una  po- 
lleria dopo  la  loro  morte;  E perciò  in  tutto  il  corfo 
del  fecolo  prefente  gli  nomini  nafeono  continuamen- 
te da  altri  uomini,  perchè  tutto  quello  tempo  è un 
tempo  di  mortalità  , e d’  una  continua  vicenda  di 
perfone  che  fuccedono  le  une  alle  altre.  Ma  quando 
farà  arrivato  il  fecolo  futuro , cioè  il  punto  fiflo  deli* 
eternità,  dove  tutto  è (labile  ed  incorruttibile,  allora 
non  vi  faranno  più  matrimoriii , perchè  non  fi  potrà 
più  morire ; cioè  perchè  non  fuflillendo  più  la  necef- 
fità  di  morire  ,•  gli  Uomini  fi  troveranno  nello  ftelTo 
fiato  degli  Angeli . Non  già  che  gli  uomini  non  deb- 
bano • 
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bano  avere  anche  in  cielo  i loro  corpi  ; ma  quelli 
medefimi  corpi , eflendo  affatto  rinovati  nella  genera- 
teci furrezione,  diverranno,  fecondo  li.  Paolo  1 , come 
corpi  affatto  fpirituali,  a motivo  della  celelle  purità, 
e della  gloria  incomparabile , di  cui  faranno  rivettiti  . 

Quando  GESÙ’  CRISTO  parla  qui  di  quelli,  che 
faranno  giudicati  degni  d'  aver  parte  a qutfio  feco/o 
futuro  , ed  alla  rifurrezione  dei  morti  , intende  di 
parlare  dei  giufti  j ma  non  efclude  perciò  la  rifurre- 
zione dei  cattivi.  Imperciocché  tutti  gli  uomini , cerne 
dice  S.  Paolo  1 , riformeranno  , ma  non  già  tutti  ja- 
raneo  cambiati  . GESÙ"  CRISTO  parla  dunque  di 
quelli  in  cui  Iddio  farà  quello  cambiamento,  cioè  de- 
gli eletti,  allorché  dice;  Che  faranno  giudicati  degni 
d'aver  parte  a quello  fecolo  futuro  , ed  alla  rfurre- 
zione  dei  morti  ; lo  che  fignifica  quel  cambiamento 
pieno  di  gloria,  che  fi  farà  nei  loro  corpi,  allorché 
faranno  rivettiti  dell’immortalità,  ed  allorché  la  mor- 
te farà  ftata  ajjorta  e dijtrutta  in  loro  , giufta  I*  ef- 
preflìone  del  medefimo  Apoftolo,  da  un’  intera  vitto- 
ria. Vi  ha  , come  dice  un  Interprete  * , una  gran 
forza  in  quelle  parole  ; Quelli  eh  faranno  giud.cati 
degni . Imperciocché  quelli  folamente  devono  effere 
riguardati  come  degni  di  riforgere  alla  beata  immor- 
talità , che  avranno  procurato  di  riforgere  in  quello 
mondo  dalle  opere  di  morte  , in  cui  erano  come  fe- 
poiti  . Lo  che  ci  viene  dichiarato  anche  dalle  parole 
che  feguono  : Che  efjendo  figliuoli  di  rifurrezione , 
fono  figliuoli  di  Dio  . Sono  figliuoli  di  rifurrezione , 
perchè  hanno  procurato  di  riforgere  con  GESÙ’ CRI- 
STO, come  dice  S.  Paolo  4 , allorché  non  hanno  cer - 
tato  che  i beni  del  cielo  , dove  GESÙ’  CRISTO 
fiede  alla  defira  di  Dio  , e perchè  non  hanno  gufato 
che  le  cof t celtfli  , e non  quelle  della  terra  . E così 
effendo  del  numero  di  coloro  , che  devono  riforgere 
alla  vita  » , fono  veramente  figliuoli  di  Dio , e de-  V 

gni 

* I.  Cor.  15.  44.  * 1.  Cor.  15.51.  , Grot • iu 

butte  loc.  4 Col.  $.  1.  * Jean.  5.  zp. 
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cni  d’entrare  a parte  della  gloria  e del  regno  del  loro 
Padre. 

E quantunque  fia  vero,  che  anche  i cattivi  rifor- 
geranno,  nondimeno  quella  rifurrezione  , che  non  fi 
farà  che  per  loro  condanna,  non  dà  ad  elfi  il  diritto 
d'eflere  chiamati  figliuoli  di  rifurrezione  ; poiché  non 
ril'orgeranno  che  per  morire  eternamente  ; lo  che  la 
fcrittura  chiama  la  feconda  morte  * . Beato  dice  S. 
Giovanni  * , chi  avrà  parte  alla  prima  rifurrezione  , 
perche  la  feconda  morte  non  avrà  più  potere  f opra  di 
lui.  Ora  quella  feconda  morte,  come  fegue  a dire  il 
medefimo  S.  Giovanni  >,  e lo  (lagno  ardente  di  fuo- 
co e di  zolfo  , eoe  dev'  effe  re  la  porzione  dei  ripro- 
vati . 

Ì/.  3 S.  Iddio  non  è il  Dio  dei  morti  , ma  dei  vi- 
venti ; perche  tutti  a lui  fono  viventi.  GESÙ’  CRI- 
STO previene  l’obbiezione  , che  i Sadducei  potevano 
f irgli,  dicendogli:  sbramo  , If cicco,  e Giacobbe,  di 
cui  tu  ci  parli,  erano  pur  morti,  allorché  il  Signore 
parlando  a Mosè  4 , fi  chiamava  il  loro  Dio;  come 
dunque  pretendi  di  provare  cou  ciò,  eh  'egli  è il  Dio 
non  dei  morti  ma  dei  vivi  ? E’ vero,  rifponde  GESÙ* 
CRISTO,  eh’  elfi  erano  morti,  ma  non  lo  erano  aià 
avanti  a Dio  ; poiché  egli  poteva  e doveva  in  effet- 
to farli  riforgere  ad  una  vita  molto  migliore  di  quel- 
la, ch’avevano  lafciata  . Per  lo  che  erano  tutti  vivi 
avanti  a lui , tanto  perchè  le  loro  anime  erano  vera- 
cemente vive  alla  fua  prefenza , quanto  perchè  dove- 
vano riunirli  un  giorno  ai  loro  corpi  p-r  mezzo  del- 
la rifurrezione  • 

il  39  40.  Allora  alcuni  degli  Scribi  gli  di/fero  : 
Maeflro , tu  hai  favellato  bene . E da  quel  tempo  nef- 
funo  ofava  di  proporgli  più  alcuna  queftione  . Sembra 
che  i dottori  della  legge  , quantunque  d’  ordinario 
unni  coi  Farifei  contro  GESÙ’  CRISTO  , voleffero 
<n  quell’ occafione  farli  una  fpecie  di  merito  , col  lo- 

Jda- 

* Apoc.  li.  8.  1 Jbid.  20.  6.  • Ibid.  21 . 

4 Exod.  j.  5. 

Tomo  XXXV.  O o 
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dare  nelle  fue  rifpolte  ciò  che  non  potevano  biafima» 
re.  Gli  dicono  dunque,  che  azera  rifpojio  affai  bene 
ai  Sadducei  ; perchè  la  rifpofla  del  Salvato-e  non  gli 
offendeva  in  neffun  punto  , mentre  effi  credevano  la 
rifurrezione  che  il  Figliuolo  di  Dio  provava  d'  una 
maniera  così  divina.  Ma  per  far  vedere  che  nè  i Sad- 
ducei , nè  i Dottori  della  legge  accettavano  con  uno 
fpirito  di  docilità  e di  manfuetudine  le  rifpolte  di 
GESÙ’  CRISTO  , balta  udire  ciò  che  aggiunge  il  S. 
Evangeli  Ila  : che  da  quel  tempo  neffuno  osò  piti  di 

proporgli  alcuna  queflione . Sembra  dunque  che  temef- 
fero,  interrogandolo,  d'udire  da  lui  quelle  ammira- 
bili rifpolte,  che  la  malignità  confondevano  del  loro 
cuore.  Elfi  lodavano  cò  ch’egli  diceva,  efsendo  sfor- 
zati a farlo  dalla  verità  ; ammiravano  quejie  fue  pa- 
role * , ma  non  avevano,  a parlare  con  verità,  al- 
cur.  defiderio  di  trovar  cofa  degna  di  lode  e di  am- 
mirazione ne’fuoi  difcotfi.  E perciò  non  o/ano  di  pro- 
porgli più  alcuna  queflione , temendo  fenza  dubbio  d’ 
effer  motivo  e eh’  egli  faceffe  ognora  più  ammirare 
fe  lleffo  , e eh’  elfi  reltaffero  Tempre  più  coperti  di 
confufione.  Imperciocché  fe  aveffero  veramente  defi- 
derato  d’ edificare  e d’  iltruire  fe  Udii  , e fe  aveffero 
veramente  cercata  la  gloria  di  GESÙ’ CRISTO,  fa- 
rebbero Itati  tanto  più  pronti  A proporgli  nuove  que- 
ftioni  , quanto  più  ammirabili  aveffero  conofciute  Jd 
fue  rifpolte. 


‘ Verfl 
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CAPITOLO  XXI. 

f.  1.  Tovèretta  cbé  fa  limofina  . 


i.  n Efpiciens  autem 
tv  vidit  eoi , qui 
tnittehant  munera  fila  in 
gazophy/acium , divites . 

2.  Vidit  autem 
puamdam  viduam  pau- 
perculam  mittcntem  cera 
minuta  duo  ; 

3.  Et  dixit  : Vere  di- 
co uobis , quia  vidua 
bcec  pauptr  plus  quam 
omnes  tpijtt . 

4.  T{am  omnes  hi  ex 
abundanti  fibi  miferunt 
in  munera  Dei:  biCc au- 
tem ex  eo , quod  deefi 
illi,omnem  viflum  fuum , 
qugrn  babuit  j mifit . 


ti  f~~'ESU'  poi  guardando  Marc,  ti* 
KJ  ofservò  dei  ricchi  v 
a gettar  le  loro  offerte  nel- 
la cafsella 

2.  Oflervò  anche  una  ve- 
dova poveretta  a gettarvi 
due  piccioli; 

3.  E difler  in  verità  io  vi 
dico,  che  quella  povera  ve. 
dova  vi  ha  gettato  più  di 
tutti  < 

-4.  Imperocché  tutti  que- 
lli han  gettato  nella  caffel* 
la  delle  offerte  di  Dio  di 
ciò  che  lorofoprabbondava  ; 
ina  quella  dalla  fua  llefsa 
inopia  vi  ha  gettato  tutto 
qu-llo  che  ella  aveva  per 
vivere. 


/.  2.  Rovina  del  Tempio  . Falfi  Crifli  , 


5.  Et  quibufdam  di - 
Centibui  de  tempio , quod 
boni s lapidibUs  , & do 

nisornatum  ' e(fet , dixiti 

6.  tì<ec , qux  vide- 
tis , venient  dies  , in 
qtiìbus  non  relinquetur 
lapis  fuper  lapide/» , qui 
non  deli rua tur  „ 


5.  Indi  dicendo  alcuni, /rf- 
vellando  del  tempio,cheefso 
era  adorno  di  belle  pietre,  e 
di  doni,  ei  difse: 

6.  "Per  ciò  che  riguarda 

quelle  cofe,  che  voi  vede-  ^att'  *<« 
te , verranno  i giorni , che  Y: 
non  vi  farà  lafciata  pietra 
fopra  pietra  , che  non  fia 
mefsa  in  dillruzione,  ... 

O o 1 7. 
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7.  Or  efli  gli  fecero  que- 
lla dimanda  ; Maeltro  .quan- 
do faran  quelle  cofe  e qual 
farà  il  fegno  del  tempri  in 
cui  elle  verranno  ad  aver 
com pi  mento i 

8.  Ed  ei  difse  loro:  Ba- 
date bene  di  non  venir  fe- 
doni i imperocché  molti 
verranno  fotto  il  mio  no- 
me , dicendo  : Son  io,  il 
tempo  è arrivato:  Non  an- 
date dunque  dietro  a co- 
fioro. 

9.  f Or  quando  udirete 
' parlare  di  guerre  e di  dedi- 
zioni, non  v’atterrite;  im- 
perocché egli  è duopo  che 
pria  vtali  cofe  avvengano,  ma 
non  farà  sì  tofto  la  fine. 

10.  Allora  ei  foggiunfe 
loro:  Gente  inforgerà  con- 
tro gente,  e regno  contro 
regno, 

11.  E faranno  gran  tre- 
muoti  in  quà  e in  là,  e pe- 
lli e fami , e vi  faran  dal 
cielo  terribili  fenomeni , e 
fegni  grandi . 

$.  3.  Terfecuzioni . Lingua , 

1 2.  Prima  però  di  tutte 
quelle  cofe  , a voi  faran 
meffe  le  mani  addotto , fa- 
rete perfeguitati , farete  dati 
in  mano  ai  CongrefTìe  meflì 
.in  prigione,  e tratti davan- 


G E L O 

7.  Interi  ogaverunt  au. 
ter»  illum  dicentet  : 
Tr<eceptor , quando  bocc 
erunt , iy  quod  fignum  , 
cum  fieri  incipienti 

8.  Qui  dixit  : rìde- 
te , a efe  due  amini  ; mul- 
ti enim  venient  in  no- 
mine meo  dicentes , quia 
ego  fum  , isn  tetnpus  ap- 
propinquavit  : noli  te  er- 
go ire  poft  eoi . 

5.  Cum  autem  audìe - 
ritis  pr.elia  , iy 1 jedit io- 
nes  , noli  te  terreri  ; opor- 
tet  prìmum  b<ec  fieri  , 
fed  nondum  jiatim  finis • 

10.  Tunc  dicebat  il- 
lisi  Surget  gens  centra 
gentem,  & regnum  ad- 
verfus  regnum, 

11.  Et  terremotai  ma- 
gni erunt  per  loca  , 
peflilentia , & fames  , 
t errore fque  de  ere  lo  , {3? 
figna  magna  erunt. 

e Capienza  data  da  Dìe. 

li.  Sed  ante  bete  om- 
nia injicient  vobis  ma. 
nus  fuat,  (30  ptrfequen - 
tur  tradentei  in  Jjnago „ 
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fìdes  propter  nomtn  me - 
um. 

1$.  Continget  dutem 
i vobit  in  tejltmonittm . 

14.  Tonite  ergo  in 
cordibus  v eftris  , non 
premeditavi  , quemad- 
modum  rejpondeatis  * 

15.  Egoenìm  dabovo- 
bis  os  , & fapientiam  , 
cui  non  potemnt  rende- 
re , tencontradicere  om- 
ties  adverfarii  iieflri . 

1 6t  Tradem'mi  autent 
a parentibus  , iy>  fra- 
tribus  , Ì3n  cognatis  , 
& amici s , morte 

affcient  ex  vobisi 

17.  et  eritis  odio  om- 
nibus propter  nomtn 
tneum  .* 

1 S.  Et  cdpìllus  de  ca- 
pite vefìro  non  peribit . 

19.  In  pati  enfia  ve- 
flra  pojfìdebitis  animar 
veftras  * 

§.  vtffedio  di 


ti  ai  Re , ed  ai  Governai 
tori  , per  cagion  del  mio 
nome  t 

1 j . Ma  ciò  vi  darà  oc* 
cafione  a rendere  di  me  te- 
Aimonianza  t 

14.  Mettetevi  dunque  in 
cuore  di  non  premeditarci 
come  voi  abbiate  a rifpon* 
dere. 

15.  Imperocché  io  darò» 
voi  bocca t e fapienza  tale* 
che  tutti  gli  avverfatii  vo* 
Ari  non  le  potran  nè  refi* 
Aere  , nè  contraddire  * 

1 6.  Voi  farete  traditi  an» 
cor  dai  genitori , dai  fratelli  $ 
dai  parenti  j e dagli  amici, 
e fra  voi  faran  di  quelli 
che  faran  fatti  morire  ; 

1.7.  e farete  in  odio  a 
tutti  per  cagion  del  mio 
nclme . * 

18.  Non  perirà  però  un 
capello  del  voAro  capo* 

19.  Colla  pazienza  voftra 
poflederete  le  anime  voftre . f 


Gerufa/emme  i Fuga. 


2e.  ~Dum  autem  vide ■ 20.  Or  quando  Voi  ve-  Dan.  fi 

fitis  circumdari  abexer-  drete  Gerufalemme  inve-  v-  *7. 
ci  tu  Jerufalem  , tane  Aita  da  un  efercito  , fap-  Ma,t*  *<« 
feitote , quia  appropin-  piate  che  allora  la  fua  di-  j^arc”*»» 
quavit  dcfolatio  ejus . Aruaione  è vicina.  y ' ** 

21.  Tunc  qui  in  Ju , 2i<  Allora  quei  che  fa- 

dcea  funt  , fugiant  ad  ranno  nella  Giudea,  fuggs* 
monte s ; ^ qui  in  me - no  alle  montagne } e quei 

O o ) 
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thè  Caratino  nel  cuor  di  quel-  dio  eju* , difcedant:  & 


la  fe  ne  vadano  , e quei 
che  faranno  pei  territori!, 
non  v’entrino} 

22.  perchè  quelle  giorna- 
te fon  giornate  di  vendetta , 
talché  refti  adempito  tutto 
quello,  che  è fcritto. . 

ij.  Guai  alle  donne  in- 
cinte , e a quelle  che  al- 
latteran  bambini  in  quei  gior- 
ni; imperocché  il  paefe  fa- 
rà molto  alle  llrette,  ed  ira 
farà  fopra  quello  popolo. 

24.  Cadranno  a fil  di  fpa- 
da  ; faran  condotti  fchiavl 
tra  tutte  le  nazioni , e Ge- 
rufalemme  farà  calpellata 
dai  Gentili  finché  i tempi 
dei  Gentili  abbiano  il  lor 
compimento. 


qui  in  refionibu* , non 
intrent  in  eam ; 

22.  quia  dies  *lt io- 
ni* hi  funt , ut  implean- 
tur  omnia  , qucc  J] cri- 
pta funt. 

2$.  V.e  autem  prie - 
gnantibus  , (s*  nutrien - 
ti  bui  in  illis  diebus  . 
Erit  enirn  prtffura  ma- 
gna fuper  terram  , & 
ira  populo  buie. 

24  Cadent  in  ore  gìa- 
di't  t (?  captivi  duce  ri- 
tur  in  omnet  gente*,  i<p 
Jerufalem  calcabitur  a 
gentibus , donec  implean - 
tur  tempora  nationum  » 


f.  5.  Segni  del  Giudizio.  Redenzione  vicina. 

f.  Dom. 

d'Awen-  25.  + Portentofi  fenome-  25.  Et  erunt  figna  in 
to.  ni  faran  nel  Sole  nella  Luna,  Jole , te*  luna  & felli*, 
Mait.  m-  e nelle  (Ielle  , ed  in  terra  is>  in  ferri*  premura  gerì- 
*9’  le  genti  faranno  in  ango-  tium  prò:  confujtone  fo- 
Marc*ij.£.j3  per  iaco|;ternazioneche  ni  tu*  mari*,  ir  fu- 
,r-M*  cagionerà  il  romoreggiar  del  éluttm, 
v.  Io.  mare , e dei  flutti . 

Ezech. ì * 46.  Talché  gli  uomini  fi  26.  jlrefcentibus  ha- 

v.  7*  flruggeran  di  paura  nell’af  minibus  prie  timore  , 
•Joel  j v.  pettattiva  delle  cofe  , che  is»  expeBatione , quitju 
lòvraggiugneranno  all’  uni-  pervenunt  univerfo  or 
verfo  n ondo  ; imperocché  bi.  Ts^am  vi>tutes  calo 
le  forze  dei  cieli  iaranno  rum  movebuntur: 
fcommofse  : 

27.  E allora  vedrafli  il  27.  Et  tunc  videbunt 

fihum 
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filium  borni  nis  venien-  Figlio  dell*  uomo  venir  tra 
tem  in  nube  cum  potè - una  nube  con  gran  po(Ian-> 
fiate  magna  , & maje • za , e in  grande  maeftà . 
fiate. 

28.  Hit  autem  fieri  28.  Or  quando quelle co fe  Rom  1. 

iiapientìbus , refpicite , incomincieranno  ad  avveni-  v.  ij- 
isr>  levate  capita  ve/ira,  re,  guardate  in  alto,  edal- 
quoniamappropinquat  re-  zate  la  tefta  poiché  è vicina 
demptio  vefira.  la  volira  redenzione. 

29.  Et  dixit  tllis  fi-  29.  Propofs  poi  loro  que- 

mlitudmem:  Videte  fi-  fta  fimilitudine:  Guardate  1* 
culneam>  omncs  ar-  arbore  del  fico  e gli  arbori 
borea  tutti. 

30.  Cum  producunt  30.  Quando  già  gettati* 

jam  ex  Je  fruHum  , fci-  fuori  i bottoni , voi  cono- 
tir,  quoniam  prope  efl  fcete,  ' che  la  Hate  è vi- 
afias . cina . 

51.  Ita  (j*  voi  cum  3 1.  Così  anche  voi,  quan- 

videritit  b*c  fieri , fci-  do  vedrete  avvenir  quelle: 
tote , quoniam  prope  efi  cofe , Tappiate  che  è vici- 

regnum  Dei . no  il  regno  di  Dio  . 

5 2.  ^imen dico  vobii , 32.  In  verità  io  vi  dico 

quia  non  preeteribit  ge-  che  non  paflerà  quella  ge- 
neratìo  ficee  , dome  om-  nerazione,  che  tutte  quelle* 

nia  fiant.  cofe  non  fiano  avvenute. 

ss.  C<e/um,  & terra  33.  Il  cielo  , e la  terra 
tranfibunt  : verta  au - paleranno;  ma  le  mie  pa- 
tem  mea  non  tranfibunt  % role  non  preteriranno. 

t /.  6.  Fuga  dei  piaceriy  e delle  ( ollicitudini  della  vi * 
ta . Vigilanza . Orazione . 

' * • e » 

34.  ^dttendìte  autem  34.  Badate  dunquea  voi  ; 
vobit , ne  forte  graven . onde  i voltri  cuori  non  fie. 
tur  corda  vefira  in  era-  no  aggravati  di  crapula  , di 
‘ pula  i ebrietate  , iy  ubbriacchezza  , e di  folleci- 
cpris  bujus  vita  : iyfu-  tudini  per  le  ìcofe  di  quella 

vi-  v 

* Gr.  da  voi  lleflì.  * 
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vita  ; e che  quella  giorna-  perveniat  in  vox  reperti 
ta  non  vi  giunga  addotto  fina  dies  i/la. 
repentina. 

31*  Imperocché  ella  ver*  35.  Tamquam  laquetu 
rà  a guifa  di  laccio  addofso  enim  fuperveniet  in  0- 
a tutti  coloro,  che  abitano  mnes , qui  fedent  fuper 
fulla  fuperficie  di  tutta  la  faciem  «mais  terra. 
terra  . 

36.  Vegliate  dunque,  in  36.  Vigilate  ìtaque 
ogni  tempo  pregando  di  e£  omni  tempore  orante r , 
fere  tenuti  per  degni  di  sfug-  ut  digni  babeamini  fu - 
gir  tutte  quelle  cofe  che  gtre  ifla  omnia , qua  fu- 
hanno  ad  avvenire  , e di  tura  funt , & fare  an- 
Comrarire  con  fiducia  alla  te  Filium  heminis. 
prefenza  del  Figlio  dell’ uo- 
mo. 

37’  Intanto  egli  di  gior-  37.  Erat  autem  die - 
no  (lava  infegnando  nel  bus  docens  in  tempio  : 
tempio,  e la  notte  ufciva,  noRtbus  vero  exiens mo- 
e dimorava  al  monte  chia.  rabatur  in  monte , qui 
mato  dell  Oliveto.  vocatur  Uliveti . 

' $8.  E tutto  il  popolo  di  38.  Etomnis  populut 
buon  mattino  veniva  a lui  mamcabat  ad  eum  in 
nel  Tempio  ad  afcoltarlo.  tempio  audire  eum. 

SENSO  L1TTERALE 
E SPIRITUALE. 

J*  A & alcuni,  che  dicevano  favellando  d-lTem* 
r\  pio,  eh'  era  adorno  di  bel  e pietre , e di 
. . doni  , ec.  Afferma  Giufeppe  1 , che  il 

1 empio  dr  Gerufalemme  era  tutto  ali’intorno  ornato 
elie  fpogjie  dei  barbari,  che  vi  erano  Hate  appefein 
onore  de)  Dio  delle  battaglie,  ma  trai  più  ricchi  or,  . 

. - na- 
libt  ^TZ  in  hunc  /oc‘  w*ph%  d$  btìh  Ju*aìc> 
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nametui  eravi  quella  vite  d oro,  che  Erode  il  Gran* 
de  aveva  offerta  al  Tempio,  e che  fembrava,  giuda 
l'olservazione  di  Giufeppe,  fia  per  la  fua  grandezza, 
fia  pel  fuo  lavoro , come  una  maraviglia  a chiunque 
la  vedeva  . Le  lamine  d’  oro  fparfe  per  tutto  abba- 
gliavano gli  occhi  col  loro  fplendore;  e vi  fi  vedeva 
anche  un  tappeto  Babilonele  di  cinquanta  cubiti  di 
lunghezza  e di  Tedici  cubiti  di  largezza , dove  1*  az- 
zuro , la  porpora  , lo  fcarlatto,  ed  il  lino  erano  in- 
trecciati infieme  con  tanta  fimmetria , che  cagionavano 
ammirazione  a chi  lo  vedeva  . Quelli  erano  que’ ric- 
chi doni  1 , che  i difcepoli  di  GE>U*  CRISTO  vo- 
levano fargli  ammirare,  allorché  egli  fece  loro  vedere 
quanto  era  vana  la  fiducia  , che  i Giudei  avevano 
nella  bellezza  e nella  magnificenza  di  quello  Tempio# 
Imperciocché  era  arrivato  il  tempo,  che  Iddio  voleva 
edere  adorato  principalmente  nel  cuore  degli  uomini, 
come  nel  Tempio  , più  degno  della  fua  fovrana  Mae- 
flà;  egli  che  avendo,  come  dice  S.  Paolo  1 , fatto  il 
mondo , e tutto  ciò  eh' è nel  mendo  ; ed  e fendo  il  Si» 
gnore  del  cielo  e della  terra  , non  abita  nei  Tempii 
fabbricati  dagli  uomini,  perchè  è puro  fpi  rito , ed  uno 
fpirito  infinito  , che  riempie  tutto  1*  univerfo  . Era 
dunque  necefTario,  che  quello  Tempio  di  Gern'alem- 
me,  la  cui  deferizione  non  fi  può  leggere  in  Giufep- 
pe fenza  maraviglia  , e nella  cui  magnificenza  tutti 
i Giudei fuperbamente figloriavano,  era,  dico,  necef- 
fario  che  folfe  diflrutto,  perchè  deffe  luogo  alia  Reli- 
gione dì  GESÙ’ CRISTO,  e all'edificio  fpirituale del- 
la Chiefa  . Era  necefTario  > che  quelli  ricchi  doni  d’ 
oro  e d’argento.,  e 1*  altre  materie  più  preziofe,  la 
cedefsero  ai  doni  del  medefimo  Spirito  S'anto  , che 
colmando  di  grazie  e di  virtù  i dilcepoli  del  Salvato- 
re , doveva  renderli  Tempii  vivi  della  divinità  , or- 
nati più  magnificamente  agli  occhi  di  Dio,  che  non 
era  agli  occhi  degli  uomini  il  Tempio  di  Gerufa, 
lemme. 

Ih 

* Matth.  24.  1,  * tifo  17.  24. 
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if.  il.  Vi  farttn  dal  cielo  terribili  Fenomeni,  efe- 
gnt  grandi  . Il  Figliuolo  di  Dio  parla  qui  , giufta  1* 
ofservazione  degl’  Interpreti  1 , non  dei  Segni  , che 
precederanno  il  tempo  della  Sua  ultima  venuta  , ma 
di  quelli,  che  dovevano  comparire  prima  della  rovina 
di  Gerusalemme,  com’abbiamo  a lungo  fatto  vedere 
nelle  Spiegazioni  di  S.  Matteo  e di  S.  Marco  , dove 
tutto  ciò , che  fi  legge  in  quello  capitolo  , è riferito 
quofi  nei  medefimi  termini.  Quanto  a quelle cofe/er- 
rìbìli , ed  a quelli  fegni  llraordinarii  , che  fi  videro 
in  cielo  , fono  notati  nella  floria  di  Giufeppe  * in 
una  maniera  , che  fa  vedere  anche  ai  più  ciechi  1’ 
adempimento  di  quella  predizione  di  GESÙ'  CRI- 
STO. Si  vide  per  un  anno  intero  Sopra  Gerusalem- 
me una  cometa  Sotto  la  figura  d’  una  Spada  . Prima 
che  fi  delle  principio  alla  guerra  , e al  tempo  della 
gran  felta  di  Pafqua  , fi  vide  in  una  notte  , per  lo 
Spazio  d’una  mezz’ora,  intorno  all’altare  ed  al  Tem- 
pio una  luce  così  grande,  che  pareva  pienilfimo  gior, 
no.  Una  delle  porte  del  Tempio,  eh’  era  di  bronzo, 
e così  pefante,  che  a gran  pena  venti  uomini  pote- 
vano muoverla,  fi  aprì  da  Se  Stella  in  tempo  di  not- 
te , quantunque  folle  aflicurata  con  grolle  ferrature!, 
con  isbarre  di  ferro,  e con  fornlfimi  chiaviftelli ; e fi 
provò  anche  moltilfima  difficoltà  a chiuderla  . Poco 
tempo  dopo  la  fella  di  Pafqua,  fi  videro  nell'aria  at- 
traverso le  nubi  in  tutte  quelle  contrade  carri  pieni  di 
perfone  armate  , che  andavano  disponendoli  attorno 
le  parti  della  città,  come  per  chiuderla  d’afsedio.  Il 
giorno  della  Pentecofte,  i Sacrificatori,  allorché  era- 
no in  tempo  di  notte  nella  parte  interna  del  Tempio 
per  efeguire  le  loro  funzioni  che  riguardavano  il  cul- 
to divino,  udirono  un  rumore  ftraordinario*,  e dietro 
a quello  rumore  una  voce  , che  ha  ripetuto  molte 
volte:  Ufciamo  di  qui,  come  Se  gli  Angeli,  che  fino 
allora  erano  fiati  protettori  del  popolo  Ebreo,  fi  fof- 

• fe- 

*-  -Grot.  Qi  Tir.  in  bunc  loc . * Le  bello  Judaic. 

lib.  6.  c.  }i.  -I  > .i  • - . . 4 
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fero  fcambievol mente  efortati  ad  abbandonarlo  , ab- 
bandonando il  Tempio  , 0 come  fe  Io  ftefso  Iddio, 
ch’aveva  fino  allora  riempiuto  quel  Tempio  della  fua 
prefenza  , avefse  dichiarato  con  quelle  parole,  che  fe 
ne  allontanava , e che  lo  abbandonava  ai  loro  nemi- 
ci. Ma  ciò,  che  ha  dovuto  cagionare  «gli  abitanti  di 
Gerufalamme  uno  fpavento  ancora  più  orribile  , fu 
che  un  femplic»  paefano,  chiamato  Gasi  , figlio  di 
Anano  , gridò  per  molti  anni  correndo  per  tutta  la 
città,  fenza  cefsar  mai  giorno  e notte  di  gridare,  e 
fenza  che  la  fua  voce  reftafse  nè  indebolita  nè  rau- 
ca : Guai  a Gerufalerome;  guai  al  Popolo  j guai  al 
Tempio.  Finché  eflfendo  finalmente  afsediata  Gerufa- 
lemme,  quell*  uomo,  avendo  fatto  allora  tutto  il  giro 
delle  mura  , ed  avendo  al  folito  pronunciate  le  fue 
parole  di  fpavento,  quando  aggiunfe:  E guai  a me, 
fa  colpito  da  una  pietra,  lanciata  dalle  macchine  Ro- 
mane, che  io  ftefe  a terra  e lo  uccife 

Di  tutti  quelli  prodigfi,  e di  molti  altri,  che  han- 
no preceduta  la  rovina  di  Gerufalemme  e del  fuo 
Tempio,  parlava  il  Figliuolo  di  Dio,  allorché  dichia- 
rò : Che  fi  vedrebbero  cofe  terribili  e fegni  llraordi* 
narii  nel  cielo.  Tutti  i Giudei  li  videro  j e non  fe- 
cero alcuna  rifleflìone  a ciò  che  GESÙ’  CRISTO 
aveva  loro  predetto  prima  della  fua  morte  . Perciò 
in  vece  di  conofcere  la  fua  divinità  appunto  da  que- 
llo adempimento  delle  fue  profezie  rifpetto  alla  loro 
nazione}  in  vece  di  giudicare  almeno  allora,  eh*  egli 
dovefse  efsere  quel  PROFETA  per  eccellenza  , che 
per  predizione  fatta  ad  elfi  da  Mosè  lungo  tempo 
prima  » , doveva  forgere  tra  loro  ; ed  in  vece  dì 
condannare  la  iniquità  dei  loro  padri  ,1  e la  loro  pro- 
pria ; morirono , come  GESÙ’  GIUSTO  aveva  ad  elfi 
predetto  * , nel  loro  peccato,  e divennero  a tutto  V „ 
univerfo  e a tutta  la  pofterità  un  efempio  delj  più  fu- 
nelto  accecamento  dello  fpirito  umano,  e del  più  ter- 
ribile calligo  deda  giullizia  di  Dio  deprezzato  dalla 
malizia  degli  uomini . 

1 Jfr.  ij. 

1 Di  ti.  18.  15.  * foan.  S.  ai. 
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i/.  15.  Imperciocché  io  vi  darò  bocca  e fapìénzd } 
a cui  tutti  i voflri  avverfarii  non  potranno  refijlere  y 
né  contraddire . E ferino  negli  Atti  del  martirio  di  S. 
Felicita  * , che  quefta  fanta  , elfendo  gravida  quan- 
do fu  arrtftata  e condotta  in  prigione  come  CriPtia- 
na  , fentendofi  prefa  dai  dolori  del  parto  , mandava 
nella  deflazione  in  cui  fi  trovava  qualche  fofpiro,  e 
che  una  delle  guardie  le  dille  ; Se  tu  gridi  prefente- 
mente,  che  farai  dunque  allora  che  farai  efpofta  alle 
beftie.'’  Alle  quali  parole  S.  Felicita,  riempiuta  dello 
Spirito  di  Dio,  fece  fubito  quell'  ammirabile  rifpofta# 
Sono  io,  che  J offro  prementemente,  ma  allora  vi  farà 
un  altro  che  J offrirà  per  me  , perchè  io  J offrirò  per 
lui  . Ecco  un  elempio  dell’  adempimento  di  ciò  che 
dice  qui  il  Figliuolo  di  Dio  a'fuoi  difcepoli.  Gli  av- 
verte che  faranno  condotti  m prigione  , firafeinati  a 
forza  alla  prefenza  dei  Re  e dei  Governatori  per  la 
difefa  del  fuo  J^ome  ; e proibifee  ad  elfi  nello  ftefs© 
tempo  di  premeditare  ciò  che  dovranno  rifpondere . Im- 
perciocccè  ficcome  dovevano  effere  carcerati  e mal- 
trattati per  fuo  motivo  j cioè  per  lo  ftabilimento  del- 
la verità  e della  fua  Religione , cosi  gli  aflkara  co» 
quefta  folenne  promeffa:  Che  darà  ad  ejfi  una  bocca 
ed  una  fapienza  , a cui  non  potranno  rejtfiere  tutti  i 
loro  avverfarii „ Iddio  medefimo  parlava  in  loro  , come 
Iddio  medefimo,  fecondo  S.  Felicita,  foffriva  in  loro* 
Quindi  un  Martire  , che  foffriva  con  giubilo  le  piò 
crudeli  torture  di  ferro  e di  fuoco,  e che  rifpondeva 
ai  perfecutori  con  una  prefenza  di  fpirito  e con  una 
fapienza  che  1»  confondeva  , era  un  miftero  impene- 
trabile per  quelli  perfecutori.  Ma  quefta  medefi ma  fa- 
pienza e quefta  invincibile  pazienza  d*  un  Martire  in 
mezzo  ai  più  orribili  tormenti  , era  per  quelli  , che 
conofcevano  il  Vangelo,  una  prova  convincente  della 
divinità  di  GESÙ’ CRISTO.  La  bocca  di  quello  Mar- 
tire , che  riduceva  a tacere  i fuoi  nemici  ; la  fua  f*+ 
pitnza,  che  li  metteva  in  iftato  di  non  poter  contrada 

dir - 
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dirgli  ; e la  fua  pazienza,  che  lo  rendeva  inaccelfi- 
bile’  a tutti  i colpi  del  loro  furore  , facevano  vedere 
l'adempimento  delle  predizioni  del  fuo  divino  Mae* 
ftro,  ch’aveva  promefso  di  dargli  una  bocca  ed  una 
fapie  ma , che  fupererebbe  tutti  i fuoi  avverfarii. 

Se  ne  vide  un  efempio , fubito  dopo  la  morte  del 
Salvatore,  nella  perfona  del  primo  di  tutti  i Marti- 
ri. E' detto  di  lui  negli  Atti  degli  Apoltoli  1 : Che 
molti  della  Sinagoga,  dfendofi  alzati  contro  di  Ste- 
fano , e deputando  con  lui  , non  potevano  reftjlere 
alla  fapienza  ed  allo  fpirito  che  parlava  per  mezzo 
della  Jua  lingua.  Vero  è che  i pagani  non  reftavar.o 
muti  alla  prefenza  dei  Martiri  ; ma  ciò  che  rifpoiw 
devano  a quelli  Martiri,  non  aveva  nè  alcuna  appa- 
renza di  verità,  nè  alcuna  folidità;  e fe  parlavano, 
le  loro  parole  non  fervivano  che  a far  via  maggior- 
mente rifplendere  la  verità  in  bocca  di  quelli  Santi . 
Ed  era  appunto  quello  , com’  ofserva  un  Interprete 
* , il  più  ordinario  motivo  , per  cui  i pagani  ricor- 
revano ai  fupplicii  , Imperciocché  ficcome  reflavano 
Tempre  fuperati  dalla  fapienza,  di  cui  Iddio  riempie- 
va i fuoi  fervi  , lì  accendevano  di  furore  contro  di 
loro,  e mettevano  allora  tutta  la  loro  fperanza  nel- 
le torture  e nei  più  crudeli  tormenti  , fperando  di 
poter  vincere  colla  forza  del  dolore  quello  , che  li 
confondeva  colla  forza  della  verità . 

y.  18.  19.  7{«n  perirà  un  capello  del  vofiro  capo . 
Ter  mezzo  della  voflra  pazienza  pcffederete  le  anime 
voflre . Quell’  era  una  fpecie  di  proverbio , di  cui  fi 
ferviva  GESÙ’  CRISTO  , per  alTìcurare  i fuoi  dil'ce- 
poli , che  non  potrebbero  maifotfrire  il  menomodan- 
no  da  tutta  la  crudeltà  dei  loro  nemici.  Ma  non  è 
intanto  vero,  che  i Martiri  della  Chiefa  perdevano 
qualche  volta  tutti  i membri  del  loro  corpo  uno  do- 
po l'altro,  prima  di  perdere  affatto  la  vita!  Come 
dunque  il  Figliuolo  di  Dio  dichiara  qui  ad  elfi  ; Che 
non  perirebbe  neppure  un  capello  del  lo’O  capoì  Per- 
chè 

* A*,  a.  jo.  * Grot.  in  butte,  toc. 
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thè  Iddio  conta  per  niente,  e vuole  che  anche  ifuoj 
difcepoli  non  contino  una  perdita,  eh’ è folamente 
temporale  e paffeggera.  Vuole  * che  giudichino  delle 
cofe,  come  ne  giudica  egli  medefimo  * giuda  l'eden 
fione  infinita  dell’eternità.  Da  ciò  dunque  eh’  etfi 
perdono  nel  tempo  prefente*  ricavano 'il  centuplo 
per  l’avvenire;  e peruò  eflendo  per  loro  quella  per- 
dita un  vero  guadagno,  GESÙ'  CRISTO  par  la  d’ 
una  maniera  conforme  alla  verità,  allorché  dice  : 
Che  un  Jolo  capello  del  loro  capo  non  perita  dinanzi 
a lui;  poiché  egli  terrà  un  conto  efatto  di  ciò  che 
i SS  Martiri  avranno  perduto  per  amor  fuo.- 

Ter  mezzo  della  roìlra  pazienza  , aggiunge  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  prederete  le  anime  vofire;  Io  che 
da  efpretfò  in  S.  Matteo  ed  in  S.  Marco  » con  que- 
de  parole;  Che  chi  per/everera  , oppure  chi  /offrì ‘à 
fino  alia  fine , (ara  /alvo  . Toffedere  V anima  Jua  , ed 
effer  Jalvot  è dunque  una  cofa  medefimanel  linguag- 
gio di  GESÙ’ CRISTO.  Imperciocché  poffedere,  o 
perdere  una  Cofa  , fono  due  oppodi;  e perciò  uno 
/alva  1 anima  fua,  e la  poffede  veramente  per  tutta 
l’eternità,  allorché  foffrendo  tutte»  per  amore  di  GE- 
SÙ’CRISTO,  per/everera  fino  alla  fine  ne  Ile  fuefofi 
ferenze;  poiché  la  pazienza  è il  folo  prezzo,  a cui 
fi  compra  il  poffefio  eterno  dell'  anima  propria  ; la  pa- 
zienza, fia  in  mezzo  ai  fupplicii  , che  il  furore  dei 
^ti ranni  ci  fa  foffrire  , fia  nei  mali  e nelle  diverfeaf. 
dizioni , a cui  fi  trova  continuamente  efpoda  la  vi- 
ta prelente  e 

1/.  21.  21.  allora  quelli , che  /ono  nella  Giudea , 
fungano  ai  monti ; e queliti  che  vi  fi  trovano  nel 
cuor  di  quella  femne  vadano  ; quelli , che  fono  nelle 
fue  vicinanze , non  ’b'  entrino : perciocché  faranno 
que(li  i giorni  della  vendetta  ; acciocché  refi  adempiuto 
tutto  quello  che  é ferino  . Tutto  quedo  difeorfo  del 
Salvatore,  che  fu  già  in  parte  da  noi  fpiegato  in  S. 
Matteo,  non  tendeva  che  a rapprefentare d’ una  ma- 

, nie- 

1 M*ttb.  24,  ij.  Marc.  1 j.  14. 
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hiera  viviflima  le  fpaventofe  calamità,  che  doveva- 
no cadere  un  giorno  fulla  città  di  Gerufalemme,  ed 
il  gran  pericolo  a cui  farebbero  efpofti  coloro  , che 
fi  trovaffero  nella  Giudea,  allorché  le  armate  Roma- 
ne fi  porteranno  ad  aflediare  quella  fciagurata  città. 
Perciò  il  Figliuolo  di  Dio  avverte  quelli,  che  faran- 
no allora  nella  Giudea  , a partirne  prontamente  ,* 
e quelli  che  non  vi  faranno,  a guardarG  bene  dall’ 
andarvi,  per  non  edere  avvolti  nella  rovina  genera- 
le del  paefe.  Eppure  per  un  terribile  giudicio  di  Dio, 
tutti  i Giudei  fecero  allora  il  contrario  di  ciò  , che 
udirono  qui  dalla  fletta  bocca  del  Salvatore  ; poiché 
andarono  da  ogni  parte  in  Gerufalemme;  e pareva 
che  la  divina  giultizia  li  perseguitale  per  riunirli  tut- 
ti  in  un  fol  luogo,  e per  fagrihcarli  lutti  uniti  alla 
fua  vendetta.  Imperciocché  quelli  furono  veracemen- 
te i giorni  della  vendetta  di  Dio,  che  dopo  aver  fof- 
ferto  quel  popolo  ingrato  e crudele  con  un’ammira- 
bile pazienza,  fino  al  tempo  Segnato  ne’fuoi  eterni 
decreti,  lo  diede  finalmente  in  preda  alla  fpada  ed  al 
fuoco,  tanto  de’ fuoi  nemici,  quanto  de’fuoi  concit- 
tadini; allorché  gli  fletti  Giudei  * nella  maniera  più 
orribile  d.I  mondo,  divennero  i miniftri  della  colle- 
ra di  Dio  gli  uni  rifpetto  àgli  altri  j uccidendoli  fcam- 
bievolmente  tra  loro  con  una  carnificina , e con  una 
brutalità,  di  cui  non  avevano  ancora  veduto  efem- 
pio  i fecoli  precedenti.  Era  necdTario,  dice  GESÙ’ 
CRISTO,  che  / offe  adempiuto  ciò  cb' era  predetto  nel- 
la Scrittura  . Imperciocché  lo  Spirito  di  Dio  ave- 
va molti  fecoli  prima  predetta  per  bocca  d’Ifaia  * 
la  rovina  di  Gerufalemme,  ed  aveva  anche  nello 
fletto  tempo  predetta  la  deplorabile  cecità  del  fuo  po- 
polo, che  in  vece  di  ricorrere  alle  lagrime  della  pe- 
nitenza, non  penferebbe  che  a darli  bel  tempo,  di- 
cendo: Mangiamo  e beviamo,  che  dimani  morremo  . 
Anche  Daniele  1 aveva  in  termini  chiariflimi  predet- 
ta quella  fpaventofa  defolazione;  ma  tutto  divenne 

in** 
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inutile  a quegli  uomini  induriti,  ed  abbandonati  al. 
la  riprovazione  del  loro  orgoglio. 

il.  24.  Taffarano  a fi l di  fpada  ; faranno  condotti 
[chiavi  tra  tutte  le  nazioni  ; e Gerufalemme  farà  cal- 
pe fiata  dai  Gentili,  finche  fieno  compiuti  i tempi  del- 
le nazioni.  ;E’ fiato  effetto  particolare  di  divina  Pre- 
videnza, che  un  Capo  de* Giudei  così  celebre,  qual 
era  Giufeppe,  non  fia  perito  in  tante  guerre,  nelle 
quali  fi  è ritrovato,  e che  fia  fopravvifsuto  alla  ro- 
vina del  fuo  paefe  , acciocché  poteffe  fcrivere,  co- 
me ha  fatto,  la  Storia  efatta  e fedele  di  tutto  ciò  , 
eh’ è fucceduto  in  quella  guerra  dei  Giudei  contro  i 
Romani,  e particolarmente  neli'afledio  e nella  prefa 
di  Gerufalemme.  Imperciocché  quella  Storia  é dive- 
nuta come  un  monumento  eterno  della  verità  delle 
predizioni  di  GESU’CRISTO,  che  ha  voluto  che  un 
Giudeo,  ed  un  Giudeo  dei  più  illufiri  di  tutta  la  na- 
zione , facefle  conofcere , fenza  penfarvi , a tutto  il 
mondo  l’adempimento  delle  fue  profezie  rifpetto  alle 
feiagure  di  quella  città  fino  allora  così  gloriofa.  Que- 
llo Storico  racconta  efpreffamente  ciò,  che  il  Salva- 
tore predice  qui:  Ch'effi  paleranno  a fil  di  fpada  . 
Imperocché  afferma  * , che  quando  i Soldati  Roma- 
ni furono  entrati  in  Gerufalemme , eflendofi  fparfi 
per  tutta  la  città,  uccidevano  fenza  riguardo  a fc-fTo 
o ad  età  tutti  quelli  che  v'incontravano;  finché  ef- 
fendo  finalmente  fianchi  d’uccidere,  e refiandovi  an- 
cora una  gran  moltitudine  di  popolo  , Tito  coman- 
dò, che  fi  rifparmialfero  tutti  coloro,  che  non  fi 
mettevano  in  punto  di  difefa;  il  qual  ordine  però 
non  ha  potuto  impedire,  che  non  fi  uccidelfero  an- 
che tutti  i vecchi  e le  perfone  imbelli. 

Quel  che  aggiunge  GESÙ*  CRISTO:  Che  farebbe- 
ro condotti  [chiarii  in  tu  te  le  nazioni , fi  é pura 
compiuto,  giuda  il  racconto  di  quefio  Storico  , il 
quale  fcrive  1 : Che  il  numero  dei  Giudei  , che  fu- 
rono fatti  prigionieri  in  tempo  di  iqueda  fcguerra 

ar- 
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arrivava  a novanta  fette  mila;  che  Tito  » , avendo 
ri  fervati  per  il  fuo  trionfo  i giovani  più  nobili  e più 
ben  fatti  , inviò  carichi  di  catene  in  Egitto  quelli  , 
eh’  erano  al  di  fopra  di  diciaflett’anni,  perchè  lavo*' 
raflero  nelle  opere  pubbliche  ; che  nediftribuì  un  gran 
numero  nelle  province , perchè  vi  fervilTero  agli; 
fpettacoli,  e vi  penderò  o di  fpada,  oppure  lacerati 
dal  furore  delie  beftie;  e che  tutti  quelli,  eh’ erano 
al  di  fotto  di  diciaflett’anni  furono  venduti  per  effe- 
re  condotti  febiavi,  gì  ulta  la  predizione  di  GESÙ’ 
CRISTO,  in  tutte  le  nazioni , 

Quanto  alla  città  di  Gerufalemme,  fu  veramente, 
come  predice  qui  il  Figliuolo  di  Dio,  calpeftata  dal- 
le \ nazioni ; poiché  i Romani  la  profanarono,  e la 
diftruffero  fino  dai  fondamenti  1 ; in  guifa  che  non 
vi  reftò  alcun  veftigio  che  indicafle  che  que’ luoghi 
* fodero  una  volta  abitati;  e Tito  ripagandovi  dopo  , 
non  ha  potuto  vedere  fenza  lagrime  tutto  quel  pae- 
fe  ridotto  ad  una  fpSventofa  folitudine.  Per  lo  che, 
giulta  la  rifleflìone  dello  fteflo  Giufeppe  ’ , nè  l'an- 
tichità di  quella  città  , nè  le  fue  immenfe  ricchez.1 
se,  nè  la  fua  fama  fparfa  in  tutto  1*  univerfo  , uè 
la  gloria,  che  la  fantità  d.lla  fua  Religione  le  ave- 
va acquiftata,  non  hanno  potuto  impedire  la  fua  rovi- 
na . Ma  ciò  che  quello  Storico  attribuì  fee  a caufe  ftranie- 
re,  la  verità  ci  obbliga  ad  attribuirlo  aU'eftremo  ac- 
cecamento di  quella  città,  ed  alla  fua  ingratitudine 
verfo  il  Salvatore  del  mondo,  che  ci  dichiara  di  pro- 
pria bocca  * ; Che  i nemici  di  Gerufalemme  la  di- 
ffrangerebbero , e non  vi  iaf darebbero  pietra  fopra  pie- 
tra , perche  non  aveva  conofciuio  il  tempo , in  cui  Id- 
dio l"  aveva  vijìtata  mediante  l’Incarnazione  del  fuo 
figliuolo. 

Le  altre  parole  di  GESÙ’  CRISTO:  Che  Gerufa- 
lemme farebbe  calpeftata  dai  Gentili , finche'  foffe  com- 
piuto il  tempo  dell»  nazioni , fi  pedono  fpiegare  in 

due 
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> lb.  lib.  6 . c.  47.  ♦ Lue.  io.  44. 
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due  maniere  . Primieramente  fi  può  intendere  ciò  di 
tutto  il  tempo  eh’  è pattato  dalia  rovina  di  Gerusa- 
lemme , fino  al  tempo  dell* Imperatore  Coflantino  4 
Imperciocché  avendo  fino  allora  durato  il  regno  dell 
idolatria,  fi  può  dire  con  verità,  che  tutto  quel  tem- 
po era  il  tempo  delle  nazioni,  oppure  dei  pagani , che 
ca/peftavano  que’  luoghi  fanti  , dove  il  Figliuolo  di 
Dio  aveva  converfato  tra  gli  uomini  , e dove  erano 
flati  operati  tutti  i gran  miflerii  della  noftra  Religio- 
ne. Ma  quello  Principe  avendo  abbracciata  la  fede  di 
GESÙ* CRISTO  1 , fi  diede,  in  compagnia  di  S.  Ele- 
tta fua  madre,  a purificare  Gerufalemme  da  tutte  le 
Sue  profanazioni , ed  a farvi  rifplendere  la  fua  pie- 
tà , facendovi  fabbricare  magnifiche  Chiefe  in  luogo 
dei  tempii  profani  , che  vi  erano  flati  innalzati  in 
onore  delle  falfe  divinità. 

L'altra  maniera,  con  cui  fi  poffono  Spiegare  que- 
lle parole  di  GESÙ’  CRISTO,  è quella:  che  tutto 
il  tempo  dell’infedeltà  de’  Giudei  , che  ha  dato  luo- 
80,  come  dice  S.  Paolo  *,  alla  conversione  dei  Gen- 
tili , è ciò  che  il  Figliuolo  di  Dio  chiama  il  tempo 
delle  nazioni  . Ecco , diceva  una  volta  San  Paolo  ai 
Romani,  un  mifiero  , cb' io  voglio  manifefiarvi . Una 
parte  de  Giudei  è caduta  nell'  accecamento  , perchè 
la  moltitudine  delle  nazioni  entraffe  nella  Chiefa  - 
Quindi  finché  i Giudei  dimorano  nella  loro  cecità  » , 
e finché  i Gentili  aprono  gli  occhi  alla  luce  della  fe- 
de , che  i Giudei  hanno  rigettata,  tutto  quello  tem- 
po fi  può  chiamare  il  tempo  delle  nazioni  . Finché 
dunque  fta  compiuto  il  tempo  delle  nazioni , cioè  fino 
alla  fine  del  mondo,  Gerufalemme , che  ci  figura  tut- 
ta la  nazione  de’  Giudei  , dev'  effere  calpefiata  dai 
Gentili , perchè  in  effetto  i Giudei  faranno  in  esecra- 
zione a tutti  i popoli,  fino  a quel  tempo,  in  cuirar- 
to  Jtfraele , dice  l’Apoflolo  ♦,  dev'effer  / alvo , cioè  il 

refio 

* EujeL  vit.  Confi,  lib.  3.  c.  27.  &c. 

* Rom.  11.  25.  » Bed . in  bunc  loe. 

* Rom.  5.^27. 
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tifò  d'1/raele  , fecondo  che  il  raedefimo  A portolo  fi 
efprime  in  un  altro  luogo  • 

■#.  28.  Quando  incomincieranno  ad  avvenir  quefig 
co/e , guardate  in  alto , ed  aliate  la  tefla  ; poiché  Ji 
avvicina  la  vo/tra  redenzione . Abbiamo  già  offerva- 
to  nelle  fpiegazioni  di  S. Matteo,  che  il  Figliuolo  dì 
Dio  parta  tutto  ad  un  tratto  da  ciò , che  la  rovina 
riguarda  di  Gerufalemme  , ai  fegni  ed  ai  prodigii  , 
che  precederanno  la  fua  feconda  venuta  alla  fine  dal 
mondo  ; e che  opera  in  fiffatta  guifs  per  rifpondere 
alle  diverfe  queftioni  , che  i fuoi  difcepoli  gli  ava-' 
vano  fatte  . Quel  che  dobbiamo  qnì  principalmente 
oflervare,  è,  che  nel  mentre  che  GEbU’  CRISTO 
apprefenta  d una  maniera  la  più  capace  di  fpaven- 
tare  il  cuore  degli  uomini,  lo  ftravolgimento  di  tut- 
ta la  natura , e i terribili  ftrepiti , che  il  mare  fard 
fentire  colf  agitazione  de'  /noi  flutti  , in  guifa  che 
tutti  i popoli  faranno  nell'  ultima  cojiernazione  } co, 
manda  a’  fuoi  difcepoli,  ch’alzino  allora  il  capo  pie* 
ni  d'  una  Tanta  fiducia  , e che  guardino  in  alto , per - 
che  farà  allora  prof/tma  la  loro  redenzione . La  venu- 
ta di  GESÙ’  CRISTO  non  dee  dunque  ingerire  fpa^ 
vento  a’ fuoi  difcepoli;  poiché  erti  devono  anzi  fem- 
pre  viver#  , come  dice  S.  Paolo  1 , a/pettando  quel- 
la beatitudine  che  /penano , e la  venuta  gloriofa  del 
Salvatore . Erti  gemono  in  quefto  mondo , coib#  fchia- 
vi  fotto  il  giogo  del  peccato  , che  quantunque  non 
regni  più  ne’ loro  cuori,  non  lafciaperò  di  far  fenti- 
fe  il  fuo  pefo  anche  ai  più  giufti  ; ed  afpirano  ad 
ertere  ri/cattati  da  quella  fpecie  di  Ichiavitù , venen- 
do una  volta  liberati  da  qutjio  corpo  , che  S.  Paolo 
chiama  un  corpo  di  morte  * • Allorché  dunque  veg- 
gono a comparire  i fegni  della  venuta  del  Figliuolo 
di  Dio , conofcono  che  fi  avvicina  il  tempo  della  lo- 
ro redenzione  ; e quel  che  cagiona  tanto  fpavento 
agli  uomini  carnali  * riempie  i veri  difcepoli  di  GESÙ' 

€.1U: 

1 Tit.  2.  ij. 

* Hom.  7-  34. 

Pp  * 


Digitized  by  Google 


^96  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXL 
CRISTO  d'  una  fama  fiducia , che  moltra  ad  elfi  ii 
loro  Liberatore  e ia  loro  redenzione. 

ir.  J4*  3ì‘  State  attenti  a -voi , onde  i voftri  cuo- 
ri non  refltno  aggravati  di  crepola  , di  ubriachez- 
za , e di  follecitudini  di  quejia  vita  ; e quel  giorno 
non  venga  a forprendervi  impr  vvifamente , ec.  Pare 
un  poco  ìorprendente,  che  il  Figliuolo  di  Dio  , par- 
lando qui  agli  Apoftoli  ed  a’fuoi  difcepoli,  dia  ad  elfi 
quell' avvifo  particolare  di  guardarli  bene  dal  non  la . 
jciar  aggravare  / loro  cuori  dall'  e c ceffo  del  cito  e 
del  vino , e dalle  Jollecitudini  della  vita  preferite  i 
mentre  eglino  avevano  già  abbandonata  ogni  cofa  , 
ed  avevano  rinunziato  a tutte  ie  cure  del  mondo  , 
per  feguire  e per  imitare  il  loro  Maeftro  nella  fua 
povertà.  Ma  dobbiamo  ricordarci  , che  GE^U’ CRI- 
STO parlando  a’fuoi  difcepoli,  iftruiva  tutti  quelli, 
che  dovevano  nel  corfo  di  tutti  i fecoli  feguire  Je 
fue  maflìme  e la  fua  dottrina  , Imperciocché  nè  i 
fuoi  Apolidi,  nè  gli  altri,  a cui  allora  parlava , non 
potevano  certamente  trovarli  alla  fine  del  mondo  ; 
poiché  la  fua  feconda  venuta  non  doveva  fuccedere 
in  tempo  della  loro  vita  . Perciò  quanto  ad  elfi  di» 
ceva  , riguardava  particolarmente  i fuoi  feguaci , che 
fi  troverebbero  negli  ultimi  tempi  di  quella  def- 
lazione univerfale  , che  precederebbe  il  fuo  ultimo 
avvenimento  . Si  può  dire  tuttavia  . che  quelle  pa- 
role fono  rivolte  anche  a tutti  i Criflìani  in  genera- 
le, ed  a tutti  quelli  , che  vogliono  feriamente  pen- 
fare  alla  loio  falute.  Imperciocché  quantunque  tutti 
non  pollano  edere  teftimonii  di  quelli  fegni  e di  que- 
lli prodigii  , che  fuccederanno  alla  fine  del  mondo  ; 
nondimeno  è certo  che  il  mondo  finifee  per  tutti  al 
punto  della  loro  morte,  e che  quella difpofizione,  in 
cui  fi  troveranno  in  quell’ ultima  ora  , dee  fidare  la 
loro  eternità  o felice  o miferabile  , Importa  dunque 
adai  , che  quello  momento  non  gli  jorprenda , e non 
gli  avvolga , gjulla  l’tfprelfione  di  GEbU' CRISTO , 
come  in  un  laccio , a cui  l’uccello  fi  trova  improv- 
yifamente  prefo  fenz*  averlo  preveduto  , Ora  perchè 
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fcon  cadano  in  una  così  funelta  forprefa , GESÙ' CRI- 
STO gli  avvete  a Vegliare  attenti  l’opra  fe  ftplfi  j 
acciocché  i loro  cuori  non  fi  Infoino  aggravare  dall’ 
cceffo  del  cibo  o del  vino  , e dalle  follecitudini  del- 
la vita  prefente  . Imperciocché  quantunque  i fervi 
del  Signore  non  fi  lafcino  trafportafe  a quelli  eccelli 
Così  opporti  alla  pietà;  portone  tuttavia  infenfibifmen- 
te  raffreddarli , e cadete  a poco  a poco*  da  una  viti 
meno  fortificata  in  una  vita  molle  ed  inquieta  , fe 
non  hanno  premura  di  rifvegliarfi  di  tempo  in  tem- 
po colla  rimembranza  o della  loro  morte  , o della 
feconda  venuta  di  GESÙ'  CRISTO  ; E certamente 
che  quello  folo  penfiero  è capace  fepra  ogni  altra  co- 
fa  di  riftrignete  tra  i limiti  della  Criftiana  attinenza  < 
e di  fpogliare  di  tutte  le  vane  inquietudini  della  vi- 
ta prefente  coloro,  che  circondati  per  ogni  parte  da- 
gli oggetti  del  mondo,  e (limolati  continuamente  da' 
fuol  piaceri  , vivóno  a tutt'ore  irt  pericolo  di  perde- 
re l’  eterna  loro  falute.  Imperciocché  un  uomo,  che 
penfache  dev’ erter?  giudicato,  non  è più  morto  da  qua- 
lunque piacere  della  vita  prefente;  e quello  grande 
oggetto  occupa  Contìnuamente  tutti  i fuoi  penfieri. 
Vegliate  dunque , dice  GESÙ’  CRISTO  a tutti  i 
oi  difcepoli  - Ma  Signore,  chelervirebbe  mai  il  ve- 
gliare ad  Uomini  così  mifefabili  e così  deboli  , come 
fiamO  noi,  fe  voi  non' ci  coprite  coll'onnipotente vo- 
lira  protezione  ? Ed  appunto  per  quello  voi  coman- 
date ai  voftri  difcepoli  di  vegliare  , pregando  in  ogni 
tempo  . Imperciocché  purché  unificano  l'orazione  alla 
Vigilanza;  ed  un’oràzionecOntinua,  che  confitte  prin- 
cipalmente, com'abbiamo  detto,  nel  defiderio  e net 
fofpiri  del  loro  cuore  verfo  di  quello  che  ptìò  fal- 
varli,  non  hai  no  niente  a temere  . Erti  poflono  af- 
ficurarfi  col  Reale  Profeta  *:  Chef  fe  t eri  anno  in  ogni 
tempo  gli  occhi  innalzati  al  Signore  , d'  onde  viene 
la  loro  falute  , egli  fleffo  libererà  i loro  piedi  dai 
tacci  dei  loro  nemici.  Si  può  dunque  concludere,  giu- 

* 'Pfal.  24,  15. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXL 
fla  l’offervazione  d'  un  Interprete  , da  quelle  parole 
di  GESU’CRISTO  : Vigilati  ornai  tempore  orantes , 
che  il  foccorfo  divino  fi  accorda  beniffimo  colla  fatica 
e colla  diligenza  dell*  uomo.  Chi  per  comando  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  dee  vegliare,  non  è già  come  un  fru- 
mento inanimato,  che  non  fi  muove,  che  per  mez. 
*o  d*  una  forza  ftraniera.  E chi  dee  pregare,  èma- 
tiifeftamente  avvertito  , che  ha  bifognc  della  grazia 
del  fuo  Dio  , fenza  di  cui  larebbero  inutili  tutte  le 
fue  premure  e tutte  le  fue  diligenze.  Per  Ioche  col 
vegliare  e col  pregare  ci  rendiamo  degni  d*  evitare 
tutte  le  difgrazie,  delle  quali  parla  qui  GESÙ’ CRI- 
STO ; cioè  gl'inganni  dei  falli  crilti  e dei  falli  pro- 
feti, e tutte  le  calamità  che  devono  cadere  fopragli 
uomini  alla  fine  dei  tempi, 

i 

CAPITOLO  XXII. 


$-  I,  Tatto , e tradimento  di  Giuda  . 


f.  Paffio. 

ne  pel  I.  tCR*  vicina  la  feda 
JVIercol  e-  XZi  degli  azzimi  chia- 
rii Sanro.  mata  Pafqua. 

Watt.  »tf. 


jVUrc,  14. 

V.  1. 


2.  Ed  i Capi  dei  Sacer- 
doti e gli  Scribi  cercavano 
5 mezzi  di  far  morire  GE- 
SÙ’j poiché  avean  timore 
del  popolo. 


1 Ora  Satana  entrò  in 
Matr.  ts  Giuda,  di  foprannome  chia- 
« ,5iaio  Ifcariote , uno  dei  do- 
™a-c-  '♦*  dici . 

4.  E coftui  andò  a con- 
ferire coi  Capi  dei  Sacer- 
doti» e coi  Comandanti  mi« 


l.  A Tproquinquabtt 
autem  dies  fe- 
flus  lAzymorum , qui  di. 
citur  T.i/cha . 

2 . Et  qu<erebantt>rin - 
cipes  facerdotum , (90 

Scriba , quomodo  Jefuin 
interficerent  : timebant 
vero  plebem. 

j.  Intravit  autem  fa- 
tano! in  JudatMy  qui  , 
cognominabatur  IJ cario  - 
tes , unum  de  duodedm. 

4.  Et  abùt , & locu- 
tus  eft  cum  principtbus 
facerdotum  » & magi- 
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firatibus  3quemadmodum  lìtari  del  Tempio , fui  modo 
illum  traderet  eis.  di  darglielo  nelle  mani. 

5.  Etgavifi  funt , fan  5.  Effi  n’ebbero  piacer*, 

patti  funt  pecuniam  il - e pattuirono  di  dargli  da- 
li  dare  . naro  . 

6.  Et  fpopondit.  Et  6.  Ed  egli  lo  promife.  E 

qu.erebat  opportunitatem  cercava  poi  opportunità  di 

ut  traderet  illum  fine  darlo  nelle  mani  , fenza 

turbi t . tumulto  di  popolo. 

< • f.  2.  Cena  Tafquale . Eucariftia. 


7.  Venit  autem  dies 
jLzimorum , in  qua  ne- 
cefi e erat  occidi  pafcha. 

S.  Et  mifit  Tetrum  , 
Ì3n  Joannem  direni  : 
EQntes  parate  nobis  pa- 
fcha , ut  manducemus . 

9.  At  illi  dixerunt  : 
Ubi  vis  par  emù  s ? 

10.  Et  dixit  ad  ets  : 
Ecce  introeuatibur  vo - 
bis . in  civitatent , occur- 
ret  'Bobis  homo  quidam 
amphoram  aqua  portimi: 
jcquimmi.  eum  in  do - 
tnum  , in  quam  intrat  , 

11.  et  dice  ti  s patri - 
familias  domar  ; Dicìt 
tibi  Magifler  : Ubi  efi  di- 
ve r forili  m , ubi  pafcha 
cum  difcipulis  mesi  man- 
ducem  ? 

12.  Et  ipfi  ofiendet 
vsbis  canaculum  ma - 
gnum  firatum  , & ibi 
parate  . 

1 3.  Euntes  autem  in « 


7.  Venne  intanto  il  di 
degli  azzimi , in  cui  abbilo» 
gnava  immolare  la  Pafqua. 

3.  E CESI)'  inviò  Pietro 
e Giovanni  , e ditte  loro  : 
Andate  a prepararci  1*  oc- 
corrente perché  mangiamo 
la  Pafqua . 

9.  Qpel li  d'flfero  : Ove 
vuoi  tu  che  apparecchiamo? 

10.  Ed  egli  a loro;  Ecco, 
difse  , che  all’  entrar  voi 
nella  città  incontrerete  uno 
che  porterà  dell’ aqua  in  utj 
vafo  di  terra  ; andategli 
dietro  nella  cafa  ov’  entre- 
rà, 

11.  e dite  al'  Capo  di 
quella  cafa  ; il  Maeftro  ti 
manda  a dire  cosi  : Ov*  è 
la  ftanza,  ove -io  m*ngi  la 
Pafqua  coi  miei  dilcepoli.** 

12.  Egli  vi  moftrerànell* 
appartamento  fuperiore  una 
gran  fala  cogli  Tirati,  «voi 
là  fate  i preparativi  . 

1 j.  Eglino  andati  trovar 
P p .4  io- 


Man.  *<• 

V.  ÌO‘ 

Marc.  if. 
V.  •)< 


I.Cof.i  » 
f.  *<. 


do*  I L S.  VANGEL  da 


fono  le  cofe,  com'egli  avea 
lor  detto , e apparecchiaron 
la  Pafqua. 

14.  Quando  fu  1’  ora,  ei 
fi  coricò  a tavola , e L do* 
dici  A portoli  con  lui. 

Ed  egli  difife  loro:  Io 
ho  fommamente  defiderato 
di  mangiar  con  voi  quefta 
Pafqua  , pria  di  patire* 

\6.  Imperciocché  io  vi 
dico,  che  quindi  in  poi  io 
più  non  la  mangerò  finché 
-ella  non  abbia  il  fuo  coro- 
pimen-o  nel  Regno  di  Dio. 

17.  E prefo  il  calice  , fé 
l’aaort  di  grazie,  e difTe: 
Prendete  e diftribuitevelo 
tra  voi* 

15.  Imperocché  io  vi  di-* 
co  , che  più  non  berrò  del 
/rutto  della  vite,  fino  a che 
venga  il  Regno  di  Dio. 

' 1 9.  Poi  prefo  il  pane  fé 

l’azion  di  grazie,  lo  fran- 
fe,  e Io  diè  ad  erti,  dicen- 
do : Quello  è il  mio  cor- 
po, che  è dato  per  voi!  fa- 
te quello  in  memoria  dime* 

20.  Parimenti  ancora  do- 
po che  ebbe  cenato , prefe 
il  calice  , dicendo:  Quefta 
é il  calice  che  è la  nuova 
aleanza  nei  fangue  mio  , ca- 
lice che  farà  verfato  1 per 
Voi  < 

f.  Gri  che  é verfato  per 


venerunt , ficut  dixìt  ìU 
Iti , & paraverunt  pa[* 
cba* 

I*}.  Et  cUm  faSaeflet 
bora , difctibuit  , iy<duo - 
decim  *ApofloU  cum  eo. 

15.  Et  ait  il lis:  De- 
ftderiù  dejidiravi  bocpa- 
Jcha  man  dui  are  x>o  bif- 
cum  , antequam  pattar* 
i6*  Dico  ettim  iobist 
quìa  ex  hoc  non  mandu - 
cobo  illudy  dovec  im- 
pliatur  in  regno  Dei* 

17.  Et  accepto  calici 
grattai  egit , Ì9»  dixìt  : 
lAccipite  i iy  dividiti 
inter  voi  * 

i8<  Dicoenirrt  cobiti 
qUod  non  b'tbam  de  g é- 
neratione  vitis  , donec 
regnum  Dei  veniat  * 

19.  Et  accepto  pani 
gratiai  egit , to’  fregiti 
(sr>  dedit  eii  dicem  i 
Hoc  ejì  corput  meum  , 
qtiod  prò  vebis  datur  i 
boc  facile  in  meam  coni - 
memorati  cnetrt.  f 

io.  Similirer  ìjncalt- 
cem , poftquam  ccenavit , 
dicent  :•  Hic  e fi  calile 
novum  tejìamentum  in 
j art  guitte  meo  , qui  pri 
vobis  fundetur . 

31. 

voi  * 
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il.  Verumtamen  ec-  ai.  Per  altro,  ecco  che*’  »*• 
te  manus  tradenti!  me  le  mano  di  colui  che  mi  Marc,  m* 
mecum  efi  in  menfa . tradifce  è a quella  tavola7*  *°* 
lì.  Et  quidem  EUiut  meco. 

bominìs  i fecundum  quod  12  Quanto  al  figlio  dellSo-m.  fJ* 
dcfinìtum  efi  j v adii  i Uomo  egli  fien  va  , giuftaV.  1*. 
•oerumtamen  v<e  bomini  ciò  che  è determinato  <SaIm. 
illii  per  quem  tracie-  Guai  però  a quell’ uomo  per  v.  *•* 
tur , a cui  egli  farà  tradito  . 

23.  Et  ipfi  tee pettini  23.  Ed  -effi  allora  in- 

quscrere  inter  fe  * quis  cominciarono  a dimandarli 
effet  ex  eis  j qui  hòc  fa - 1'  un  1’  altro  * chi  fofle  dì 
éiurus  e(fet . loro  che  ciò  fofse  per  fare  • 

$.  3.  Dominazione  proibita-  Gloria  promejfa* 

Marc.  p. 

24.  Fatta  ejl  autem  24.  Avvenne  anche  'tra7,  ìi% 

& contea tio  intes  eos  .*  eflì  una  contefa  , qual  tra 
quis  eorutn  videreturef-  loro  avefse  ad  efisere  ripu- 

fe  majot.  tato  il  maggiore. 

25.  Dixit  autem  eis:  25.  Ma  G£$t7‘difse  loro: Matt.  ìci* 

Reges  gentium  domina»-  I Re  delle  Genti  fignoreg  v.  ij. 
tur  eòrumi  & qui  po-  jgiano  quelle,  e coloro  cheMarc*iai 
teftatemhabent fuper.eos * fopra  quelle  hanno  podeftà,7*  *** 
benefici  vocantur.  ' fon  quelli  che' chiamatili 

: , ; Benefattori i ...  . 

26.  Vos  autem  non  fisi  2 6.  Voi  però  non  così;  ... 

J»d  qui  major  efi  in  xo-  ma  colui  che  tra  voi  è il 

bis  , fiat  ficut  minor  : più  grande  , diventi  come 
& qui  prxceffor  eft  , il  più  piciolo  ; e colui  che  * 

.ficut  miniftrator.  è il  Prefidente  fia  come  il 

fervi  tore< 

27.  'Flam  quis  major  27.  Imperocché  chi  é più 
efi  i qui  recumbit  , an  grande  ì Colui  che  è a ta- 
qui  miuiflrat  .«*  nonne  vola  0 colui  che  ferve  ? 
qui  recumbit i Ego  au-  Non  è forfè  colui  che  c a>  1 

ttm  in  medio  veftrum  tavolai  E pure  io  fono  tri  « v’ 
fum , fieli;  qui minifirat i voi  come  colui  che  ferve. 

28. 

* Gn  jl  più  giovane1. 
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28.  Or.  voi  Cete  quelli  > 28.  Vos  autem  efiis  , 
che  con  me  liete  Itati  co-  qui  permanfifiis  mecum 
{tanti  nei  cimenti  che  io  ho  in  tentationibus  mei t 
{offerti . . -,  29.  Et  ego  difpano  vo- 

a?.  Ed  io  pure  difpongo  bis  y fic ut  di fpofuit  mi- 
a voi  il  Regno  4 ficcome  mio  hi  "Pater  meus  regnutn. 
Padre  lo  ha  difpofto  a me:  30.  Ut  edatis , {&bi- 

30.  Onde  mangiate  ebe-  batis  fuper  menfam  me - 
viate  alla  mia  tavola  nel  am  in  regno  meo , & 
mio  Regno  , e fiate  affili  fedeatis  fuper  \ tbronos 
fopra  troni  , a giudicar  le  ju  dicantei  duodecim  tri- 
dodici  tribù  d’  Ifraele . bus  Ifrael . 

. • J * I l 

$.  4.  Preghiera  per  la  fede  dì  S.  Pietro.  Rine- 
1 gazione  predetta 

3 t.  II  Signore  pur  diffe:  31.  Wit  autem  Do - 

Sitlione,  Simone,  Pappi  che  minus:  Simon  , Simo» , 

Satana  ha  richiedo  di  cri-  ecce  fatanas  expetivit 

vellarvi  come  il  frumento,  voi , ut  cribrarti  ficut 

triticum . 

32.  Ma  io  ho  pregato  per  3 2.  Ego  autem  rogavi 
te,  acciocché  la  tua  fede  non  prò  te  y ut  non  deficiat 
venga  a mancare;  e tu  una  fide  1 tua;  ly>tu  ahquan- 
volta  tornato  in  te  confer.  do  converfus  confirma 
ma  i tuoi  fratelli  . fratres  tuos . 

Marc.  if.  33.  Signore  gli  diffe  Pie-  3ì'Qui  dixit  eti  Do - 
v.  ji.  tro  , io  fon  pronto  ad  an-  mine  , tecum  paratus 

dar  teco  e in  prigione  , e fum  & in  carctrem  , 

__  alla  morte.  is*  in  mortem  ire • 

34  Ma  GESÙ’  diffe:  Io  34.  i/le  dixit  : 
Marc.  M. tl  dico»  0 pi«ro>  che  oggi  Dico  libi , Petto  : non 
v.  ÌO>  ' non  canterà  il  gallo  , che  cantubìt  hodie  galìus  , 

tu  non  abbia  per  tre  vol*e  donec  ter  abnep'er  no[- 

negato  di  conofcermi  . Poi  fe  me  . Et  dixit  eis: 

diffe  loro  : 35.  Quandi  mìfi  vos 

Matt.  13.  Sy  Q,,ando  io  vi  ho  in-  fine  / acculo , (y  pera  , 
r*  f‘  viati  fenza  nè  borfa  , nè  & ca/ceamentis  , flam- 
bi faccia  , nè  calzari,  v’  è quid  aliquid  defui t vo- 
egli  mancato  nulla  ? bis  ? 

}6. 
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t6.  M illìdixerunt  ; 36.  Nulla,  gli  rifpofero. 

Whi/.  Dixit  ergo  eis  : Ei  difle  dunque  ad  «{fi.  Ora 
Sed  mine  qui  babtt  fac-  però  chi  ha  borfa  la  prenda , 
culum  , tollat  fimi/iter  e così  chi  ha  bifaccia;  echi 
iyt  perii»  : & qu i non  non  ne  ha  renda  la  fuafo- 
habet,  uendat  tunicam  pravvefta,  e comperi  una 
fuam  , ermi  già- pipite.  • 


dium. 

37.  Dico  enim  vobis, 
quoniam  adbuc  boc  > 
quod  / criptum  eft,  opor- 
tet  implerì  in  me  I 
Et  cu<n  iniqui s deputa- 
rne eli  . Et  enim  e a , 
qun  (unt  de  me,  finem 
babent . 

jlt  illi  dixerunt: 
Domine  , ecce  duo  gladii 
bic.  JLt  Ule  dixit  eis  : 
Satis  eft. 


37.  Imperocché  io  vi  di- 
co, che  ancor  fa  duopoche  Ifa-  J}> 
adempiali  nella  perfona  miav< 

ciò  che  è ferino:  Ed  è fla- 
to annoveralo  'tra  fcellera- 
ti . Imperocché  le  cofe  che 
di  me  fono  ferii  te  fon  già 
per  avere  il  lor  compimen- 
to. 

38.  Quelli  allor  difseroj 
Signore,  ecco  due  fpade  quà  - 
Ma^ei  difse  loro  . Bada. 


£.  5.  orto.  ^Agonia . ^Angelo.  Sudor  di  Sangue. 


39.  Et  egreffus  ibat 
fecundum  confuetudinem 
in  montem  Olivarum  . 
Secati  Junt  autem  ìllum 
isn  difcipuli . 

40;  Et  eum  pervenif- 
jet  ad  locum , dixit  il - 
lisi  Orate  , ne  intretis 
in  tentazione  m . 

41.  Et  ipfe  avulfus 
eft  ab  eis  quantum  ja- 
Bus  eft  lapidis  , (91  po - 
fitti  genibus  orabat , 

42,  Dieens  : Tater  , 


39.  E Gesù  poi  , e fe  M l[t  tS, 
ne  andò,  giuda  ilfolito,  al  v.  ìg. 
monte  degli  Olivi;  ed  an-Marc.  14. 
che  i difcepoli  lo  feguirono . v-  j*. 

Jean.  1* 

40.  Giunto  a quel  luogo  , T>  *• 
difle  loro  . Fate  orazione, 
onde  non  entriate  in  tenta- 
zione . 

41.  Ed  egli  fpiccatofi  da  Matt. 

loro  , quanto  è un  tiro  di  v.  jj- 
fafso,  fi  mife  in  ginocchio, Marc*  r,‘ 
e fece  orazione,  Y*  ,s‘ 

42.  dicendo  : Padre,  * do- 

gli « 


a Cr.  Se  volerti  ta  ec. 
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gli , fe  così  ti  piace  3 da  me 
quefto  calice.  Per  altro  fi» 
fatta  non  lamia  volontà  3 
ma  la  tua. 

4J.  Allora  gli  apparve  uri 
Angelo  dal  cielo  a confor- 
tarlo- Ed  egli  ridotto  qual 
in  agonia  , vieppiù  prega- 
va. 

44.  B gli  venne  un  Ni- 
dore , quai  goccie  di  fan- 
gue , che  fcprrevan  , in  tet- 
ta. 

45.  Levatoli  poidallaorà- 
zione  venne  ai  fuoi  difce- 
poli,  e gli  trovò  addormen- 
tati di  triftezza- 

44.  Che  dormite  voi/  et 
difse  loro:  Levatevi , fate 
orazione,  onde  non  entria- 
te in  tentazione.' 


Jivis,  transfet  cali  ceni 
ijium  a me . Verumta. 
men  non  mtd  voluti tas t 
Jed  tua  fiat. 

4i-  ^tpparUit  autem 
illi  .Angelus  de  c*h 
confortans  eum . Et  fa - 
Bus  in  agonia  prolixius 
or  a bali 

44.  Et  faftus  e fi  fu - 
dorejus,  ficutgutttfan - 
guinis  àecurrenùs  id 
terram . 

45.  Et  cum  Jurrexif- 
fet  ab  oratione,  & ve- 
nifiet  ad  difcipulos  fuos * 
invenit  eos  dormientes 
prts  trifiitià 

46.  Et  ait  illis:  Quid 
dormiti s ? furgite  , ora- 
te, ne  intretis  in  ten- 
tatìonem  1 


/.  6.  Bacio  di  Giuda.  Maìco . Ora  delle  tenebre. 


47*  Mentre  egli  ancor  fa- 
vellava ecco  una  truppa  di 
,‘i*  gente,  alla  tefìa  della  qua- 
le  marciava  l'uno  dei  do- 
dici , chiamato  Giuda  , il 
quale  accollolfi  a GEiU' 
per  baciarlo  . 

48.  E GESÙ’  gli  difse.-' 
Giuda  , con  un  bacio  tra- 
duci il  Figlio  dell’ uomo? 

45).  Or  quei  che  erano 
della  compagnia  di  GESÙ 
vedendo  ciò  che  era  per  av- 


47.  Adbuc  eo  loqueti- 
t» , ecce  turba  : {5-  qui 
vocabatur  Judas , unus 
de  duodecima  antecede - 
bat  eos  : iy>  appropin - 
qUavit  Jefu , ut  ofcula- 
retur  eum . 

48.  Jefus  autem  di - 
xìt  liti  : Juda,  ofculé 
filium  bominis  tradis  / 

4<i.  Videntes  autem 
bi , qui  circa  ipfum  e- 
rdn  t , quodfuturum  trat , 
di - 
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dixerum  er.  Domine  , venire,  gli  difseroj  Sigilo? 
(i  percutimus  in  gladioì  re,  diam  noi  di  fpada.3 

50.  Et  percujfit  ttnus  50.  Ed  uno  di  elfi  colpì 

ex  illis  fervum  princi - uno  del  fervigio  del  fommo 
pit  facerdotum , iy>  am-  Sacerdote,  e gli  tagliò  vi* 
putavit  aurict'lam  ejus  1*  orecchia  delira. 
dexteram . 5 Ma  GESÙ  prefe  1* 

51.  Refpondeni  au.  parola  e difse:  Lafciate  così  , 
tem  Jet us  ait:  Sinite  Ed  avendo  toccata  1’  orec* 
ujque  bue  v Et  cum  te - chia  di  colui , lo  rifanò . 
tig’ffet  auriculam  ejus  , 

fattavi  t eum . 52,  GESÙ’ difse  a co* 

52.  Dixit  autem  Je-  loro  , che  eran  venuti  a lui 
fus  ad  eos  , qui  vene-  Capi  di  Sacerdoti , Coman— 
rant  ad  fe , principes  danti  militari  del  Tempio, 
facerdotum  , (y>  magi - ed  Anziani  : Siete  voi  ufei. 
flratus  templi , ir  fe-  ti  con  ifpade  e battami , co- 
niores:  Quafi  ad  latro - me  contro  un  aflaffinoj* 
r.em  exijtiscum  gladiis , 

jujìibus  ? 

53.  Cum  quotidie  vo-  53.  In  tempo  che  ogni 
b'tfcum  fuerim  in  tem-  giorno  io  era  con  voi  nel 
pio , non  extendifiis  ma.  Tempio  e voi  non  avete 
nus  in  me : fed  bete  efl  mai  mefse  le  mani  addofso 
bora  vedrà , potefias  di  me  ; Ma  quelta  è l’ora 

enebrarum , voftra  , e la  podeftà  delle 

tenebre, 

t I • 

§.  7.  G.  C.  condotto  a Caifa..  Rinega%ione  t e peni- 
tenza di  $.  Tietro . 

54.  Comprebendentes  54.  Ma  eflì  lo  arreltaro- 

autem  eumduxerunt  ad  no,  e lo  conduflferoallacafa 
domum  principi s facer - del  fommo  Sacerdote  e Pie- 
dotum,  Tetrus  vero  Je-  tro  andava  dietro  alla  lon- 
quebatur  a long» , tana  . 

55.  uAccenJo  autem  15.  Ora  coloro  avendo 
igne  in  medi»  atrii  , accefo  fuoco  in  mezzo  al 
& circumfideetibus  il,  cortile  vi  fi  pof.ro  a fede- 
re 


Matr.  is, 
V-  57* 
Maic.  m- 
v.  si- 
Joan.  »*• 
v.  m* 
M*tt,  *r- 
v.  69- 
Marc. 
v.  66- 
Toan.  »®. 
v.  *?•  „ 
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re  d' intorno,  e tra  eflì  tro- 
vavafi  Pietro. 

5 6.  Ma  una  ferva  che  Io 
vide  là  a federe  al  lume  4/ 
quel  fuoco , dopo  averlo  ben 
guardato  difse  : Anche  co- 
ftui  era  con  quello . 


N G E L a 
/ir, cerar  Tetrus  in  mi 
dio  eorum . 

5<S.  Quem  cum  vidif. 
fet  ancilld  quxdam  fe- 
dentem  ad  lumen , fot 
cum  fuiffet  intuita,  di- 
xìt  : Et  bic  cum  il  lo 


57.  Ma  egli  rinegò  , e 
difle  : Donna  , io  noi  co- 
nofco. 

58.  Un  pochetto  dopo  un 
altro  in  vergendolo  difle;. 
Anche  tu  fei  di  quelli  ; E 

, Pietro  difse:  Amico,  io  noi 
/“"■"■fono. 

59.  È all*  intervallo  di 
circa  un’  ora  , un  altro  af- 
feverantemente  diceva:  Da 
vero  che  anche  coftui  era 
con  quello;  imperocché  egli 
è pur  Galileo. 

<5o.  E Pietro  difle:  Ami- 
co, io  non  sò  quel  che  ti 
dica.  Einquell'illantemen- 
tr’  egli  ancor  favellava  , il 
gallo  cantò. 

Watt.  ts.  tu  Ed  jj  Signore  rivol- 
Si'  tofi  guardò  Pietro.  E Pie- 
V.3'  V tro  ® «cordò  di  quella  pa. 

* *•  * rola  che  gli  avea  detta  il 
Signore:  Prima  che  il  gal- 
lo canti , tu  mi  rinegherai 
tre  volte  : 

6i-  E Pietro  ufcito fuori , 
pianfe  amaramente. 


erat . 

57.  jlt  ille  negavit 
eum , dicans  ; Mulìtr  , 
non  novi  il/um. 

5S.  Et  pofl  pufìllum 
alius  vìdens  eum  di. 
xit:  Et  tu  de  illis  et , 
Tetrus  vero  ait  : 0 ho . 
tno,  non  fum  . 

59.  Et  intervallo  fa « 

ilo  quafi  bordi  unius  , 
alius  quidam  afjUrt&abat 
dicens  : Vere  ly  bie 

cum  ilio  erat  ; nam  fai 
Calilau  t eft . 

60.  Et  ait  Tetrus  : 
Homo,  nefcio  quid  di • 
eis . Et  continuo  , ad- 
bue  ilio  loqttente,  caru 
tavit  gallai . 

61.  Et  converfus  Do- 
minai refpexit  Tetruiìt. 
Et  recordatus  eji  Tetrus 
verbi  Domìni  ficut  di» 
xeratl  Quia  prias  quatti 
gallus  carnet  , ter  me 
negabis  i 

02.  Et  egrejfus  forai 
Tetrus  fievit  amare . 


$.  8.  G.C.  beffato  , oltraggiato  , condannato. 
Intanto  coloro  che  ri,  Et  viri , quii 

ntbant 
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nebant  illuni  , illude*  tenevano  GESÙ*,  lo  fcher- 
bant.ei  cadente!  . nivano  percuotendolo. 

6 4.  Et  velaverunt  eumt  <4.  E bendatigli  gli  oc- 

& percutiebant  faciem  chi  gli  davano  delle  percof. 
ejus , iy  interrogabant  fe  fulla  faccia , e lo  inter- 
eum  , dicent es:  Trepbe - rogavan  , dicendo;  Profeti. 
tiza  , quii  e fi , qui  te  za , chi  è , che  t’ha  percof- 

perctjfttì  fo? 

05.  Et  alia  multa  6 5.  E molte  altre  ingiù.’ 
blafpbemantei  dicebant  rie  e bellemmie  dicevano 
ineum.-  contro  di  lui . 

66.  Et  ut  faftut  efi  66.  Quando  fu  giorno  y , 
dies  y convenerunt  Jenio-  convennero  gli  Anziani  del  jyiarc.  a 5. 
rei  plebis , iy  princi-  popolo,  i Capi  dei  Sacerdo- v.  1. 
pei  jacer  dotum  , iy  feri  ti,  e gli  Scribi,  e fatto  con-  Joan.  18. 
b<e  y <y  duxerunt  illuni  durre  CESIT  nel  loro  Sine-v.  »*■ 
in  concìlium  fuum  di - drio , gli  diflero  ; Se  tu  fei 
center. : Sì  tu  ei  Cbrt~  il  Crilto,  diccelo,* 

fluì  y die  nebii . 

67.  Et  alt  Ulti:  Si  67.  Ed  ei  difseloro:  Quan* 

•uobis  dixeroy  non  ere - do  anche  io  vel  dica,  voi 
detis  mibi.  non  mel  crederete; 

éS.  Si  autem  iy  in - 6%.  E fe  pur  io  fo  a voi 

tertogavero , nonrefpon - qualche  interrogazione,  voi 
debiti!  mibi , neque  di-  non  mi  tifponderete,  enon 
mittetii.  mi  rilafcierete. 

69.  Ex  hoc  autem  erit  69.  Per  altro  quindi  in 
E litui  bominii  fedem  a poi  il  Figlio  dell*  uomo  farà 
dextris  tirtutii  Dtié  ' aflìfo  aila  delira  della  Po- 
tenza di  Dio. 

70.  Dixeritnt  autem  70.  Tutti  allora  diflero; 
tmnes  : Tu  ergo  ei  fi-  Tu  fei  adunque  il  Figlio  di 
Hui  Dei ì Qui  ah:  Voi  Dio»  Ed  egli  : Voi  lo  dite; 
dicitit , qu.a  ego  jum  . io  lo  fono. 

71.  ~dt  illi  dixerunt:  7 1.  ,Ed  eglino  difsero  : 

Quid  adbuc  defideramui  Che  abbiam  noi  più  bifogn» 
ujitmonium  ? tpjì  enim  di  teftimonianza  i poiché 
audivmus  de  ore  ejui.  noi  lleflì  abbiam  udito  co» 

fidarlo  di  propria  fua  bocca 

t kSEN- 
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. SENSO  LITTERAL  E 
. E SPIRITUALE. 

Ìl'  3'  Satanaffo  entri  in  Ciuciti  , [opratine. 

11  maio  Ifcariote  , uno  dei  dodici  Apolidi . 

Quefto  Apoftolo  feiagura  to  non  è già  caduto 
tutto  ad  un  colpo  in  uno  Ha  to  cosi  fanello  ; esala- 
vamo non  entro  in  lui  , che  dopo  ch’egli  fi  fu  ven. 
duto  volontariamente  fuo  fchiavo.  Siccome  Giuda  era 
cdtode  della  borfa,  fecondo  S.  Giovanni  4 , e ficco- 
me  teneva  appretto  di  sé  le  limofine,  che  fi  faceva- 
no a GESÙ*  CRISTO,  fu  tentato  prima  d'avarizia, 
e divenne  un  ladro  , appropriandofi  quel  eh'  era  de- 
ttinato alla  carità  . E per  coprire  l’empia  fua  cupi- 
digia, unì  l’ipocrifia  all’avarizia,  mormorando  del- 
la profufione  d’un  preziofo  unguento  , che  una  lan- 
ta  donna  aveva  fatta  fopra  i piedi  di  GESÙ*  CRI- 
STO» e fin?endo  di  dolerli  unicamente  della  perdita 
di  ciò  , che  avrebbe  potuto  feryire  a foffentamenio 
di  molti  poveri  , II  diavolo  lo  tentò  dopo,  e glimi- 
fe  in  cuore,  come  dice  S.  Giovanni,  di  tradire  GE- 
SÙ’CRISTO  fuo  Maeftro  , in  villa  d’  un  miferabile 
guadagno,  che  ne  fperava.  Egli  acconfentì  a quello 
detellabile  dif-gno  ; e da  quel  momento  Satanaffo  , 
gmfta  l'efpreflGone  di  S.  Luca,  entri  in  lui,  per  inci- 
tarlo a portarfi dai  Tr  inopi  dei  Sacerdoti , onde  loro  di-» 
ch'arare  la  rifolueiótìe , ch'egli  aveva  prefa , di  dar  GESÙ* 
CRISTO  in  lor  potere,  e il  modo  ^on  cui  lo  farebbe  j 
ed  a pattuire  nello  Hello  tempo  con  loro  del  prezzo, 
che  dovevano  dargli . Ma  è detto  in  S.  Giovanni 4 , 
che  SatanafTo  entrò  in  lui  in  una  maniera  anche  più 
particolare,  allorché  falciò  di  nuove»  la  compagnia  de- 
gli Apoftoli,  per  andare  ad  efeguire  J’efecrabiiedife- 
gno  da  lui  concepito.  Ecco  dunque  i diverfi  gradi  9 

_ per 

l fap.  II.  6.  * Cap.  ij.  zj. 
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per  cui  Satanatfò  entrò  in  pieno  pofl'eflo  di  Giuda 
fino  a fargli  finalmente  commettere  il  più  enorme  de- 
litto, che  potefle  commetterli  al  mondo  . E la  cofa 
più  terribile  fi  è,  che  il  primo  grado  dell’avarizia  di 
quello  Apoftolo  conteneva  , per  dir  così  , come  in 
Temenza , tutta  quella  mollruofa  iniquità,  che  fupo- 
lcia  un  motivo  d’ efecrazione  per  tutti  gli  uomini; 
ed  egli  , per  aver  afcoltate  le  prime  fuggeltioni  del- 
lo fpirito  maligno  , che  tentò  il  fuo  cuore  per  cor- 
romperlo , s’impegnò  a poco  a poco  ne’fuoi  lacci  , 
fino  a divenire  ladro  d’un  facro  depofito,  apollata  e 
traditore  del  Salvatore  del  mondo. 

ir.  1 5.  E diffs  ad  ejft  : Ho  defiderato  ardentemente  di 
mangiare  quefta  Tajqua  con  voi  prima  di  patire  . 
Quelto  defiderio  ardente,  che  il  Figliuolo  di  Dio  af- 
ferma d’aver  avuto  di  mangiare  quell’ ultima  Pafqua 
co’  fuoi  difcepoli,  fa  conofcere,  che  in  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  vita  mortale  fu  Tempre  occupato  dal  pen- 
fiero  di  ciò,  che  farebbe  come  il  frutto  ed  il  fine  di 
tutti  i Tuoi  travagli  . Ma  perchè  dunque  defiderava 
egli  con  tanto  ardore  di  mangiare  quell’ ultima  Paf- 
qua 1 E qual  era  quella  Patqua  , eh’  egli  tanto  ar- 
dentemente defiderava  di  mangiare  co  Tuoi  Apollolif 
Era  forfè  la  Pafqua  Giudaica  , quando  ogni  fa- 
miglia immolava  e mangiava  l’agnello,  in  memoria 
di  quel  miracolo,  con  cui  gl’Ifraeliti  erano  una  vol- 
ta Itati  Talvati  dalla  morte,  e liberati  dalla  fchiavi- 
tù  degli  Egiziir1  No  certamente.  Chi  era  venuto  per 
dar  fine  alle  figure,  e per  difììpare  tutte  le  ombre 
della  legge,  non  poteva  dimoltrare  tanto  defiderio 
per  una  cofa,  eh’ era  vicina  ad  elTere  abolita.  Se  dun- 
que defiderava  la  celebrazione  di  quella  Pafqua,  la 
defiderava  perchè  doveva  efler  1’  ultima , che  dareb^ 
be  luogo  afa  verità  , che  figurava  ; e perchè  riguar- 
dava nell*  ìllituzione  del  Sacramento  del  fuo  Corpo 
e dei  Tuo  Sangue,  la  millica  immolazione  del  vero 
Agnello  Pafquaie;  e nella  fua  morte,  ch’era  prolfi- 
ma,  la  immolazione  reale  di  quello  medefimo  Agnello 
divino,  di  cui  tutti  gli  altri,  eh’ erano  itati  immolati  c 
Tomo  XXXV.  Q,  q man-  •' 
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mangiati  nel  corfo di  tanti  fecoli  dopo  I'ufcita  dell’  Egit- 
to , non  erano  flati  che  imperfettilfime  immagini  « 
Egli  dunque  defiderava,  ed  aveva  tempre  defìderato 
di  mangiare  quell' ultima  Pafqua  co’  tuoi  difcepoli  , 
per  aver  luogo  di  dare,  ad  effi,  prima  di  lafciarli  col- 
la tua  morte , il  più  fàcro  pegno,  e la  prova  più  di- 
vina del  tuo  amore.  Egli  defiderava  di  morire  per  lo. 
ro,  poiché  quell' unico  defiderio  lo  aveva  fpinto  a di- 
fcendere  in  certa  maniera  dall’alto  de’ cieli  mediante 
la  tua  Incarnazione.  Ma  voleva,  anche  prima  difof- 
frire  la  morte,  provare  ad  elfi  colla  più  autentica  te- 
ftimonianza,  quanto  l’amore,  che  lo  portava  a mo- 
rire per  la  loro  fai ute,  efler  doveva  fcolpito  ne’ loro 
cuori.  Imperocché  immolando  miflicamen'e  te  IlelTo, 
allorché  dà  loro  a mangiare  il  tuo  Corpo  ed  a bere 
il  tuo  Sangue  nell*  Augufliffimo  Sacramento  dell*  Eu- 
caristia, previene  in  certa  maniera  la  morte,  ch’egli 
doveva  foflrire,  e gli  obbliga  con  quello  preziofo  do- 
no di  te  Hello  ad  amarlo  veramente,  come  colui  eh’ 
era  (lato  il  primo  ad  amarli  con  un  amore  più  forte 
igeila  morte;  come  colui  che  voleva  morire  per  falvarli  ; 
e che  anche  morendo  trovava  quello  mezzo  ammira- 
bile di  flarfi  realmente  prefente  con  loro,  e di  no- 
drirli  colla  propria  tua  carne. 

1/.  19.  Fate  quefto  in  memoria  di  me . Avendogli 
fpiegato  in  S.  Matteo  tutto  ciò,  che  l’iflituzione  ri- 
guarda del  SS.  Sacramento  dell*  Altare , ed  efsendoci 
anche  ferviti  di  quel  che  S.  Luca  ha  detto  di  parti- 
colare a quello  propofito  per  via  maggiormente  illu- 
ftrare  quello  gran  millero;  r.on  ci  fermeremo  qui  che 
fopra  qualche  particolarità,  che  può  efservi  Hata 
omelia . Quelle  parole  di  CRISTO  GESÙ’ : Fate  que- 
llo in  memoria  di  me  , contengono  un  gran  fenfo . 
Imperciocché  quando  ei  le  dice  agli  Apolidi,  dà  loro 
anche  la  facoltà  d’offerire  il  fagnficio  del  fuo  Corpo, 
e gli  Ibbilifce  Sacerdoti  e facrificatori  della  nuova 
legge,  non  per  Scannare  , come  nella  legge  antica» 
ammali  fenza  ragione,  ma  per  immolare  mifticamen- 
te  l'Agnello  divino,  divenuto  oftia  di  propiziazione 
per  gli  uomini . E non  fidamente  dà  loro  la  facoltà 
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tì’offrire  a Dio  quell’  auguflo  fagrificio  , figurato  di 
tut<e  le  antiche  vittime;  ma  ne  fa  ad  efli , egualmente 
che  ai  loro  fuccefsori,  un  efpreffo  comando,  fecondo 
il  facro  Concilio  di  Trento  , che  dichiara  , che  la 
Chiefa  Cattolica  ha  fempre  così  intefo  ed  infegnato. 
Siccome  quello  paltò  del  Concilio  ferve  all’intelligen- 
za delle  parole  che  fpieghiamo  * così  merita  d’efsere 
riferito  qui  tutto  intero  * * ,,  Siccome  fotto  l’antico 
„ Teftamento,  giuda  la  teftimonianza  dell’  Apoftolo 
„ S.  Paolo  1 , non  fi  dava  vera  perfezione  a motivo 
„ dell’impotenza  del  facerdozio  Levitico;  così  fune- 
„ cefsario  , fecondo  la  volontà  di  Dio  Padre  delle 
,,  mifericordie , che  forgeffe  un  altro  Sacerdote  Jecon - 
,,  do  r ordine  di  Melcb.Jedecco  > j cioè  GESÙ’  CRI- 
,,  STO  Signor  Noltro  , che  poteffe  condurre  ad  una 
„ perfetta  giuflizia  tutti  quelli , che  dovevano  efserc 
„ fantificati . Egli  dunque , efsendo  noftro  Dio  e no- 
„ ftro  Signore , doveva  offrire  sè  ftefso  una  fola  vol- 
ta  a Dìo  fuo  Padre  full’  Altare  della  Croce,  me- 
„ diante  il  fagrificio  della  fua  morte  * per  operarci 
un'eterna  redenzione.  Ma  perchè  il  fuo  facerdozio 
„ non  doveva  reltare  ellinto  colla  fua  morte,  volle 
i,  nell'  ultima  cena  di  quella  notte  , in  cui  doveva 
„ efser  tradito,  lafciare  alla  Chiefa  fua  diletta  fpofa 
un  fagrificio  vifibile,  coni'  efigeva  la  natura  degli 
„ uomini  , per  mezzo  di  cui  fofse  fi»o  alla  fine  dei 
i,  fecoli  rappfefentato  e perpetuato  nella  memoria  de- 
„ gH  uomini  il  facrificio  cruento  della  fua  morte, 
,,  che  doveva  offrirli  una  fola  volta  fulla  Croce  e 
„ ci  venifse  applicata  la  fua  virtù  falutare  a remif- 
„ fione  dei  peccati  , che  tutto  dì  commettiamo  . E 
,,  perciò  egli , dichiarando  d'  effere  ft  abilito  Sacerdote 
„ eterno  fecondo  l'ordine  di  Mehbifedecco  * , offrì  a 
„ Dio  fuo  Padre  il  fuo  Corpo  ed  il  fuo  Sangue  fot- 
,,  to  fpecie  di  pane  e di  vino;  li  diede  fotto  i me- 
„ defimi  fimboli  a mangiare  ed  a bere  agli  Apertoli, 

„ che 
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#,  che  ftabiliva  allora  facerdoti  del  nuovo  Tellamen- 
to;  « comandò  tanto  ad  effi  , quanto  ai  loro  fuc- 
„ cefsori  nel  facerdozio  , d'  offrirli  , dicendo  loro; 
»,  Fate  quefio  in  memoria  di  me  , come  ha  Tempre 
«,  intefo  ed  infegnato  la  Chiefa  Cattolica  . Imper- 
„ ciochè  dopo  aver  egli  celebrata  1*  antica  Pafqua , 
e,  che  la  moltitudine  dei  figliuoli  d'Ifraello  immolava 
„ m memoria  delia  loro  ufcita  dall'  Egitto  , iftiiuì  la 
„ nuova  Pafqua  , allorché  comandò  alla  Chiefa  che 
„ immolafse  lui  ftefso,  per  mezzo  del  miniftero  dei 
j,  facerdoti,  fotte  fegni  vifibili,  in  memoria  del  paf- 
,,  faggio  , eh*  egli  ha  fatto  da  quello  mondo  a fuo 
„ Padre  , allorché  ci  ha  riscattati  coll’  effufione  del 
„ fuo  Sangue  , ed  avendoci  tolti  alla  podeftà  delle 
„ tenebre,  ci  ha  trasferiti  nel  fuo  regno,  ,e 
La  Chiefa  c così  perfuafa,  che  GESÙ’  CRISTO, 
dicendo  agli  Apolidi:  Fate  quefto  in  memoria  di  me , 
gli  abbia  llabiliti  ed  ordinati  Sacerdoti,  acciocché  egli* 
no  e gli  altri  Sacerdoti  offrifsero  il  fuo  Corpo  ed  il 
fuo  Sangue;  che  lo  ftefso  Concilio  di  Trento  fi  giu- 
dico  obbligato  di  pronunciare  anatema  contro  coloro , 
che  infegnafsero  il  contrario  1 . Ma  polliamo  aggiun- 
gere qui  cogl’  Interpreti,  che  fé  P ordine,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  diede  agli  Apolidi  , d’  offrire  il  fuo 
Corpo  ed  il  fuo  Sangue , per  mezzo  della  millica  im- 
molazione del  facrificio  de’  noltri  Altari  , riguardava 
generalmente  tutti  i facerdoti  ; il  comando  che  nello 
ftefso  tempo  fece  ai  medefimi  Apolidi  , fecondo  $, 
Matteo,  S.  Marco,  e S.  Paolo  1 , di  mangiare  que- 
fto medeiimo  Corpo , e di  bere  quefto  medefimo  San- 
gue, non  riguardava  i foli  Apolidi,  nè  i foli  facer- 
doti , ma  anche  tutti  i fedeli  a cui  V Apoftolo  dà 
quell’  avvifo  in  generale,  che  non  mangìafsero  que- 
llo Patte , nè  bevefsero  quefto  Calice , che  dopo  aver 

Erovato  fe  fteflì  ; acciocché  fe  ne  mangiavano  e ne 
svevano  indegnamente , non  mangiafsero  e non  be- 
ve fsero  la  loro  condanna, 

a®- 
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if.  io.  Quefto  calice  è il  nuovo  Teli  amento  nel  mié 
Ì angue  , che  far  a ver  fitto  per  voi.  Quefle  parole  han- 
no quel  medefimo  fenfo,  che  abbiamo  fpiegato  in  S. 
Matteo,  quantunque  l’ efpreflìone , di  cui  fi  fervono 
e S.  Matteo  e S.  Marco,  fembri  un  poro  diverfa  da 
quella,  che  adopera  S.  Luca  m quefto  luogo ^ GESÙ’ 
CRISTO  dice  in  S.  Matteo  , egualmente  che  m S. 
Marco  ‘ : Quefto  i il  mio  /angue  , il  fangue  della, 
nuova  alleanza  y che  farà  fparfo  pet  molti . Ma  dice 
qui  in  S.  Luca  : Quefto  calice  è il  mio  nuovo  Teff  a. 
mento  nel  mio  Sangue  , che  farà  fparfo  per  voi  . Lo 
che  fignifka  , che  ficcome  la  prima  alleanza  oppure 
il  primo  Tifi  amento  non  fu  confermato , che  col  /an- 
gue * ; così  la  nuova  alleanza  y eh’  io  voglio  fare 
cogli  uomini  , dev'  edere  anch'  eflfa  confermata  col 
fangue.  E ficcome  è fiato  neceffarioi  che  quel  eh'  erd 
folamente  figura  delle  eofe  celefii  , f offe  purificato  eoi 
( àngue  degli  animali  ; così  le  medefime  cofe  celefii  de- 
vono efferfo  con  vittime  più  eccellenti  , che  non  fotti 
fiate  le  prime.  Perciò  lo  ftefso  mio  Sangue , che  far  a 
fparfo  per  voi  Culla  Croce  è fin  d’  ora  in  quefto  cali- 
ce, che  vi  prefento , come  il  figlilo  della  nuova  al- 
leanza , che  Dio  mio  Padre  fi  difpone  a fare  cogli 
uomini  . Imperciocché  quefto  calice  è il  nuovo  Te - 
jtamento  nel  mio  Sangue  , e il  mio  Sangue  in  quefto 
calice  è la  nuova  alleanza  ,•  fono  due  efprelfioni  che 
frgnifkano  la  medefima  cofa  i Si  può  vedere  in  &■ 
Matteo  quel  cb’  abbiamo  detto  di  più  a quello  prò- 
polito  . 

il.  2 5.  1 Ré  delle  genti  fignireggìano  qttalle  > a quel-] 
li , che  hanno  autorità  jopta  di  loro  , fono  chiamati 
benefattori.  Ila  offerrato  un  Interprete,  eh’  è diffici- 
le a perfuaderfi  , che  in  una  circoftanza  così  doloro* 
fa,  com’  era  quella,  in  cut  il  Figliuolo  di  Dio  noti 
parlava  agli  Apoftoli,  che  della  fua  Croce  e della fuaf 
morte , e foprattutte  del  tradimento  , con  cui  uno  di 
loro  doveva  darlo  in  mano-  de’  fuoi  nemici  y eglino 

. ' ab- 
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abbiano  potuto  occuparli  in  quello  vano  contrailo,' 
chi  tra  loro  efifer  dovefTe  riguardato  maggiore  degli 
altri.  Ma  forfè  che  GESÙ’  CRISTO,  dice  quell*  In- 
terprete, conofcendo,  come  faceva,  la  fecreta  difpo- 
fizione  del  loro  cuore  , ed  anche  fapendo  eh’  eglino 
avevano  qualche  tempo  avanti  difputato  infieme  fu 
quello  propofito,  volle  prima  di  lafciarli , iftruirli  di 
nuovo  fopra  una  materia  così  importante  , com’  era 
quella  dell’ umiltà.  Imperciocché  ficcome  eglino  dove- 
vano pofsedere  nella  Chiefa  la  dignità  eminente  dell’ 
Apollolato  ; così  era  neceffario , che  il  loro  divino 
Maellro  gli  ftabilifse  prima  fui  folido  fondamento  del 
difprezzo  di  sé  medelìmi , e li  rendefle'  perfuaiì , che 
dovevano  dal  canto  loro  tanto  più  finceramente  ab- 
bacarli , quanto  pià  fi  vedrebbero  innalzati  fopra  gli 
altri  a motivo  della  loro  dignità  . GESÙ’  CRISTO 
fa  dunque  vedere  in  quello  luogo  la  differenza  infi- 
nita , che  dee  paffare  tra  i Grandi  del  fecolo  e i 
Grandi  della  Chiefa  , inoltrando  loro  , che  la  gran- 
dezza dei  primi  confifteva  nell’  impero  , con  cui  go- 
vernavano i loro  fudditi , e nel  faftoche  davano  a di- 
vedere coll’  affettare  la  qualità  di  benefattori  rifpet- 
to  a quelli  , eh’  erano  fotto  il  loro  dominio  ; quan- 
tunque fovente  fi  gloriafsero  d’  un  titolo  , che  loro 
mon  conveniva,  poiché  attendevano  piuttollo  a pro- 
curare i loro  propri i interefli  , che  non  gl’  intereifi 
dei  popoli,  eh’ erano  foggetti  al  loro  Impero.  Imper- 
ciocché quello,  fecondo  gl*  Interpreti,  fembra  all’ in- 
circa il  fenfo  di  quelle  parole  di  GESÙ’  CRISTO. 

In  vece  dunque  di  quello  dominio  affatto  fecolaref- 
co , ed  in  vece  di  quefia  vana  affettazione  d’  un  ti- 
tolo mendicato  di  benefattore,  il  Figliuolo  di  Dio  efi- 
geva  da’  fuoi  Apolidi  , e da  tutti  i loro  fuccefsori, 
una  vera  umiltà  di  cuore,  che  gli  abbafsafse  fincera- 
mente fotto  di  quei  medefimi  , che  farebbero  fot  to- 
rnelli alla  loro  condotta,  ed  un  tondo  mefaullo  di  ca- 
rità , che  li  rendelfe  veramente  non  già  nella  fola 
idea»  padri  e benefattori  dei  popoli  , ad  efempio  di 
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colui,  di  cui  Ita  fcritto  *:  Che  andava  fpargendoper 
tutto  beneficii,  e fanando  ogni  forte  di  perfone.  Im- 
perciocché quelle  due  virtù  dell’umiltà  e della  carità 
fono  veramente  così  efsenziali  ai  Pallori  , che  fenza 
ciò  fono  limili  ai  Grandi  del  mondo,  ai  quali  per  co- 
mando di  GESÙ’  CRISTO  devono  edere  affatto  op- 
porti di  fentimenti  e di  condotta . 

i/.  27.  28.  29.  Imperciocché  chi  è più  grande,  co- 
lui che  a tavolta  0 colui  che  ferve  ! i^on  è forfè 
colui  che  è a tavola  ? Eppure  io  fono  a voi  come  co- 
lui che  ferve  - ec.  Non  vi  ha  cofa  più  forte  dell* 
efempio  di  colui  che  parla  , per  provare  la  verità  di 
ciò  che  afserifee  . GESÙ’  CRISTO  era  Re  di  quel 
regno  affatto  celerte  ■,  di  cui  parlava  agli  Apolidi  ; 
e volendo  che  conofceffero  d’  una  maniera  più  con- 
veniente , quanto  il  dominio  e 1’  orgoglio  erano  op. 
porti  alla  divina  politica  di  quello  regno  della  fua 
Chiefa,  rapprefenta  ad  elfi  la  condotta,  ch’egli  rae- 
defimo  teneva  tra  loro,  per  iftabiiirne  i fondamenti. 
Egli  li  ferve  dunque  a tal  fine  della  fimilitudine  d* 
un  Grande  , o d’  un  Principe  , che  fiede  a menfa , 
e di  quelli  , che  Hanno  in  piedi  per  fervirlo  . Chi , 
die’ egli,  è più  grande,  quegli  che  fiede  a tavola,  • 
quegli  che  ferve  ? Certamente  quegli  che  fiede  a tavo- 
la. Quindi  infallibilmente  conclude  che  quelli  , che 
faranno  come  i più  Grandi  nel  regno  della  fua  Chie- 
fa , devono  effere  i più  umili , e devono  finceramen- 
te  riguardarli  come  gli  ultimi  e come  i fervi  degli  al- 
tri , poiché  egli  medefimo  , che  n’  era  il  Capo  ed  il 
Re  , fi  conduceva  in  mezzo  a loro  cove  un  fervo 
ognora  pronto  a preftare  a tutti  fervigio.  Impercioc- 
ché in  tutto  il  corfo  del  fuo  miniftero  fi  fece  egli  in 
effetto  vedere  unicamente  occupato  in  fervire  gli  uo- 
mini nei  loro  diverfi  bifogni  , non  penfando  che  a 
loro  e non  a fe  fleffo  , e non  efsendo  venuto  al 
mondo , coni’  egli  dice  in  un  altro  luogo  * , cha  per 
fervire  , e non  per  tjfer  fervito  dagli  uomini  ; egli 

che 
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che  quando  voleva,  poteva  efler  fervito  dagli  An- 
geli * Ma  mentre  che  egli  parlava  loro  imprime- 
va anche  più  fortemente  ne’ loro  cuori  quella  verità, 
abbacandoli  ai  loro  piedi,  e lavandoli,  coni’ èriferito 
Iti  S.  Giovanni  1 * 

Il  Figliuolo  di  Dia,  dopo  avfcr  così  ifpirati  agli 
Apotoli  col  fuo  efempio  fentimenti d’umiltà  e d’ ab- 
baiamento, gli  anima  colla  rimembranza  della  fedeltà, 
che  avevano  dimoftrata  fino  allora  verfo  di  lui:  Voi» 
die’  egli  fiite  fempre  fiati  cofianti  meco  nelle  mie 
istituzioni.  E fembra  che  fi  diftìngua  in  ciò,  non 
iolamenle  da  Giuda,  che  aveva  formato  il  difegno 
di  tradirlo,  e che  anche  ne  aveva  fatto  il  mercato 
coi  Principi  dei  Sacerdoti  ; ma  ancora  da  molti  altri 
Tuoi  difeepoti , che  Io  avevano  abbandonato  , come 
afferma  S.  Giovanni  1 , e che  non  lo  feguivano  più, 
effendo  rettati  offefi  principalmente  da  quelle  parole, 
eh* egli  aveva  dette;  Che  neffuno  poteva  venir t a 
lui  y Je  non  gfì  veniva  concefjo  da  fuo  Tadre  . Le 
tentazioni , di  cui  parla  in  quello  luogo,  erano  le 
Contraddizioni  degli  uomini  carnali  e fuperbi,  che  II 
opponevano  con  tutte  le  loro  forze  alla  predicazione 
del  Vangelo  , e che  fcreditavano  il  Figliuolo  di  Dio 
Con  una  incredibile  malignità  , volendo  farlo  paffare 
per  un  violatore  della  legge,  o per  un  Samaritano 
ed  un  indemoniato.  Erano  quelli  tutti  gli  oftacoli 
eh’ egl' incontrava  nel  corfo  delle  fue  divine  funzio- 
ni , e che  fervivano  a far  eternamente  rifplendere 
quella  virtù  affatto  divina  , ch'era  chiula  dentro  di 
lui,  e velata  fotto  l’ citeriori  apparenze  dell  umana 
Infermità  . Non  fi  devono  dunque  intendere  per  que- 
lle tentazioni,  le  tenrazioni  del  demonio,  eh’ egli  ref- 
pinie  •offendo  folo  nel  deferto,  ma  quelle,  di  cui  era», 
no  teftimomi  i fuoi  Apofloii  , e nelle  quali  avevano 
ptrjtverato  con  lui , allorché  tutte  le  oppofizioni  de- 
gli Scribi  e de'Farifei,  e le  continue  loro  impofture 
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tion  avevano  potuto  diftaccarli  dalla  fequela  di  GE- 
SÙ’CRISTO.  E quefto  fu  non  r’ha  dubbio  un  ef- 
fetto particolare  della  grazia  del  loro  divino  Maeftro, 
che  gli  fofteneva  invifibilmente  ad  onta  di  tutte  le 
debolezze,  a cui  fi  facevano  vedere  in  altri  incon- 
tri foggetti. 

£ perciò,  aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio,  è vi  pr«d 
pare  il  regno , come  mìo  Tadre  lo  ba  preparato  a me. 
Quelle  parole  hanno  un  doppio  rapporto  colle  parole 
antecedenti  . Imperciocché  aveva  egli  parlato  dell* 
umiltà,  ch’egli  efigeva  dai  miniftri  del  fuo  regno  , 
quali  eglino  dovevano  effere  in  appreffo;  e gli  ave- 
va lodati  della  cofianza,  onde  avevano  perseverata 
con  lui  in  tutte  le  fue  tentazioni.  Perciò  allorché  di- 
chiara prefentemente  che  loro  prepara  il  regno , co- 
me fuo  Tadre  lo  aveva  preparate  a lui , viene  a dir 
loro  due  cofe  : prima  che  la  loro  perfeveranza  dove*- 
va  effere  ricompenfata  con  un  tegno } e poi  ch’egli- 
no dovevano  arrivare  al  poff  ffo  di  quello  regno  per 
quelle  medefime  ftrade,  per  cui  egli  fteffo  vi  doveva 
arrivare,  come  uomo;  cioè  per  mezzo  delle  umilia- 
zioni e delle  fofferenze  . Imperciocché  fembra  che 
quefto  fia  il  vero  fenfo  di  quelle  parole:  Io  ore  raro 
0 voi  il  regno,  come  mio  Tadre  lo  ha  preparato  a 
me>  E’ Hata  volontà  di  mio  Padre,  eh’  io  arrivafli  a 
quefto  regno  per  mezzo  di  molte  umiliazioni,  e che 
non  entrajji  nella  mia  gloria , ebe  per  mezzo  di  molti 
patimenti  1 ; è dunque  neceffario,  che  anche  voi  , 
che  fiele  miei  difcepoli,  vi  arriviate  per  una  finti- 
le ftrada  ; è neceffario , che  abbiate  parte  alle  mia 
jofferenze , fe  volete  aver  parte  alle  mie  confolazio ♦ 
ni.  ‘ ; è neceffario  che  J offriate  col  vojiro  Capo  , 
fe  pretendete  di  regnare  con  lui.  * . Non  cercate 
dunque  la  voftra  gloria  fulla  terra , poiché  non  vi  è 
deffa  preparata  in  quefto  mondo,  ma  in  cielo;  no» 
pretendete  di  regnare  e di  dominare  in  quefto  Jecoloy 

poi- 

• ^t3.  24.  2<.  * a.  C or,  1.  7.  a. 

* Tim.  aa.  1. 


Digitized  by  Google 


«Il  SPI  EG AZIONE  DEL  CAP.  XXII. 
poiché  il  voftro  regno,  come  il  mio,  non  é di  que- 
Ito  mondo.  Affaticatevi,  fofftite,  umiliatevi  a mio 
efempio,  per  rendervi  degni  di  quello  regno  celefte, 
eh’ io  vi  preparo,  come  prezzo  delle  voftre  fatiche  , 
delle  voftre  umiliazioni,  e delle  voftre  fofferenze  , 
come  mio  Tadrs  lo  ba  preparato  a me  come  prezzo 
della  mia  morte. 

Per  quello  mezzo,  fegue  a dire  GESÙ’  CRISTO, 
voi  meriterete  di  mangiare  e di  bere  alla  mia  men- 
fa  nel  mio  ragno  \ lo  che  il  Profeta  ha  efpreflò  con 
quelle  parole  1 : Ch*  eglino  faranno  come  inebbriati 
dall' abbondanza  dei  beni  di  Dio  nel  cielo,  e che 
berranno  nel  torrente  delle  fue  delizie  . II  Salvatore 
fi  ferve  d'una  fpecie  di  parabola  per  efprimere  agli 
Apoftoli  la  felicità , che  godranno  nel  luo  regno . I 
Grandi  della  terra  fi  diftinguono  per  mezzo  di  due 
fegni  principali,  che  fono  l’onore  e l'autorità.  L* 
onore  particolare  dei  Grandi,  è d’eflere  ammelfi  alla 
tavola  del  loro  Principe  ; e la  loro  autorità  confitte 
in  federe  con  lui  nei  giudicii  dei  popoli.  GESÙ’ 
CRISTO  fa  dunque  una  fpecie  d’ allusone  a quelle 
due  cofe,  per  rapprefentare  a’fuoi  Aroftoli  la  fiam- 
ma gloria,  che  ad  elfi  preparava,  come  loro  Re  , 
nel  fuo  regno;  e per  ifpirar  loro  nel  medefimo  tem- 
po un  perfetto  diflacco  dalla  gloria  pafieggera  di  que- 
llo mondo:  A\ facbe',  die'  egli  , mangiate  e beviate 
alla  mia  menja  nel  mio  regno , e fediate  f opra  i tro- 
ni a giudicare  le  dodici  tribù  d' lfraello . Perfone  de- 
ftinate  a godere  un  giorno  delle  delizie  e della  po- 
tenza dello  Hello  Dio , non  devono  avere  che  un 
difprezzo  per  li  piaceri  della  terra , e per  la  gloria  d* 
un’autorità  temporale.  E’cofa  indegna  dei  difcepoli 
di  GESÙ’  CRISTO  il  fermarli  a ciò,  ch'egli  ha  de- 
prezzato, e il  pretendere  di  arrivare  a quel  regno  x 
ch’egli  ha  loro  preparato,  per  altra  ftrada  che  per 
quella  indicata  da  .lui,  e per  la  quale  egli  medefimo 
vi  è arrivato, 
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il.  3 r.  3 2.  3 j.  il  Signore:  Simone , Simone  , 
Satannjfo  ha  cbie/io  per  cribrarvi , come  il  frumento  : 
ma  io  ho  pregato  per  te,  acciocché  la  tua  fede  non 
venga  meno,  ec.  GESÙ’  CRISTO  penfa  ad  aflòdare 
fempre  più  gli  Apoftoli  fui  fondamento  d'una  vera 
umiltà  ; ed  a quello  fine  gli  avvifa  del  gran  perico- 
lo, a cui  erano  efpofti  a motivo  dell’  odio  del  loro 
nemico,  che  non  cercava  che  la  loro  rovina.  Egli  fi 
rivolge  in  particolare  a Pietro,  come  al  capo,  e gli 
dichiara  : Che  Satanajfo  aveva  dimandato  a Dio  //pa- 
rere di  cribrarli  tutti , come  fi  cribra  il  frumento  ; 
cioè  di  tormentarli , di  agitarli , ed  anche  di  abbat- 
terli. Imperocché  il  demonio,  per  quanto  grande  fia 
1*  odio  che  lo  anima  contro  noi , non  può  efeguire  la 
fua  malvagia  volontà  contro  gli  uomini , fe  non  ne 
riceve  il  potere  da  Dio,  come  lo  ricevette  antica- 
mente per  tormentar  Giobbe.  Ora  fe  l’ufo,  ch’egli 
fa  di  quella  permiflìone,  che  riceve  da  Dio,  è reo  da 
parte  fua,  avendo  per  principio  l’odio  che  porta  agli 
uomini , c la  invidia  che  prova  della  loro  felicità  ; 
quefla  medefima  permiflìone,  che  gli  è concefla  , è 
fempre  giuda  dal  canto  di  Dio.  Imperciocché  Iddio, 
fecondo  i difegni  della  fua  mifericordia , oppure  del- 
la fua  giuftizia,  fa  cavare  dalla  ftefla  malizia  del  de- 
monio, o la  prova  della  virtù  de’fuoi  fervi,  come 
cavò  nella  perfona  di  Giobbe  quel  prodigio  di  pazien- 
za, dato  in  efempio  a tutti  i fecoli  futuri,  oppure 
un  motivo  d’umiliazione  per  coloro,  che,  come  S. 
Pietro,  fi  confidano  troppo  in  fe  fteflì;  o finalmente 
un  cafligo  dell’infedeltà  di  quelli,  che  hanno  meri  ta- 
to, come  Giuda,  d* edere  abbandonati  al  potere  del 
loro  nemico,  K 

Ma  fu  una  grande  confolazion?  a S.  Pietro  l’udi- 
re dalla  lleffa  bocca  di  GESÙ’  GIUSTO , eh’ egli  ave- 
va pregato  per  lui:  Egoau:em  r gaviprote  , acciocché 
non  venifse  meno  la  fua  tede  . Quantunque  GESÙ* 
CRISTO  non  parli  qui,  che  della  preghiera  ch’egli  fece 
per  Pietro;  non  fi  può  tuttavia  dubitare,  comediceS» 
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Ignazio  * , che  non  abbia  pregato  anche  per  la  fede? 
degli  altri  Anoftoli  ; e quella  preghiera  è anche  indi- 
cata chiaramente  in  S.  Giovanni,  allorché  il  Salvato- 
re dice  a fuo  Padre  1 : Io  non  preio  pel  n ondo , ma 
per  quelli,  cbe  tu  mi  hai  dati , perchè  fono  tuoi  .... 
Tadre  Santo,  conferva  nel  tuo  Tè{ome  quelli,  che  mi 
hai  dati  ..  < . 'H.on  ti  prego  a levarli  dal  mondo  , 
ma  a cttflodirli  dal  cattive  fpirito , oppure  dal  ma* 
le . Egli  prega  dunque  per  la  fede  anche  degli  altri 
Apoftoli;  ma  per  due  motivi  non  parla  qui,  che 
della  preghiera,  che  fece  per  Pietro,  affinchè  la  fui 
fede  non  perifse.  Primieramente  perchè  fapeva , che 
quell’  Apollolo  doveva  cadere  in  una  maggior  ten- 
tazione  che  tutti  gli  altri  , e doveva  commettere  uri 
maggior  peccato  colla  triplice  rinunzia,  che  doveva 
fare  del  fuo  Maeflro;  e perciò  egli  aveva  bifogno  d*' 
una  grazia  più  efficace  per  rialzarfi  dalla  fua  infedel- 
tà. In  fecondo  luogo,  ficcome  aveva  egli  detonato» 
S.  Pietro  ad  efler  capo  della  fua  Chiefa  y allorché 
prega  per  la  confervazione  della  fua  fede , prega  per 
la  confervazione  della  fede  di  tutta  la  Chiefa,  dell* 
qual  fede  aveva  riabilito  di  renderlo  depofirario,  e di 
renderne  depofitarii  nella  perfona  di  lui  tutti  i fuoi 
fuccelTori.  La  preghiera,  che  GESU’CRISTO  fa  per 
Pietro,  non  ha  dunque  potuto,  dice  S.  Agollino  >y 
elTer  vana  ; e perciò  quando  egli  prega  che  la  fu» 
fede  non  venga  meno,  che  altro  dimanda,  fe  non 
che  la  fua  volontà fia fempre  liberamente,  fortemen- 
te, invincibilmente,  perfeverantemente  attaccata  al- 
la fede  : Quid  aliud  rcgavit , nifi  ut  haberet  in  fida 
liberrimam , fortijfur.am , invilii ffimam  ,perfe'veranti f<- 
fimam  voluntatem  ? 

Vero  è,  che  Pietro  commife  un  gran  peccato  al« 
lorchè  negò  GESÙ’  CRISTO;  e tal  fu  P effetto  del- 
la permiflione  , che  SatanafTo  avea  dimandata , di  cri. 
trarlo , come  fi  cribra  il  frumento.  Ma  il  Figliuolo» 
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di  Dio , fatto  uomo  per  amor  noftro , prega  per  lui, 
acciocché  la  fua  fede  non  venga  meno  ; ed  è effetto 
<li  quefta  onnipotente  preghiera  del  Mediatore  della 
nuova  legge,  che  Pietro,  quantunque  fi  renda  reo 
d'una  grande  infedeltà , non  perda  però,  giuda  ilfen- 
timento  di  S.  Ambrogio  * , totalmente  la  fede;  e 
che,  effendofi  anche  rialzato  fubito  dopo  la  fua  ca- 
duta, fiali  riabilito  per  fempre  d’una  maniera  immo- 
bile in  quefta  fede,  eflendo  divenuto , per  la  fua  dì, 
gnità  di  capo  della  Chiefa,  la  colonna  e la  bafe  del- 
la verità.  „ Pietro  è come  cribrato  o vagliato,  die» 
„ quello  Padre,  affinchè  neghi  GESÙ ‘ CRISTO.. ... 
„ Ma  quant’è  più  grande  il  foccorfo  ch’egli  riceve 
„ da  GESÙ’ CRISTO,  chenonlafcoftacheharicevu- 
,,  ta  dalla  fua  tentazione?  Quanto  majus  eli  patroci- 
„ nium  , quam  perturbationis  ilitus  tentamentum  ! E 
„ perciò  egli  ha  più  guadagnato  che  perduto.*  Et 
„ ideo  plus  quam  paffus  «fi,  acqui fivit . Impercioc- 
,,  chè  è riabilito  capo  della  Chiefa  dopo  eflere  fiato 
,,  tentato  dal  demonio,  io  che  il  Salvatore  ha  volu- 
„ to  indicargli  con  quelle  parole  : .Allorché  dunque 
,,  farai  convertito , conferma  t tuoi  fratelli.  « Cofa 
veramente  ammirabile!  Il  Figliuolo  di  Dio  predice  a 
5.  Pietro,  che  farà  tentato,  e che  cadrà;  e gli  fa 
intendere  nello  fteflo  tempo,  che  non  folamente  fi 
rialzerà  dalla  fua  caduta,  ma  che  di  più  gli  farà  im. 
pollo  di  confermare  gli  altri,  nel  che  è indicato  chia- 
ramente il  fuo  principato.  Egli  è dunque  tentato  , 
acciocché  effendo  rerduto  in  appreflò  più  forte  dalla 
fua  fielfa  caduta.  Ila  anche  più  in  ifiato  di  fofiene- 
re  e di  fortificare  i fuoi  fratelli.  Lo  che  in  effetto  fi 
vide  fubito  dopo  la  difeefa  dello  Spirito  Santo;  poi- 
ché Pietro  fu  il  primo  a farli  vedere  alia  tefta  del 
collegio  Apoftolico  per  predicare  allaprefenza  de’Giu- 
dei  la  divinità  di  colui  ch’ellì  avevano  fatto  morire, 
ed  ifpirò  coll’  efempio  de!  fuo  coraggio  fervore  e co- 
fianza  a tutti  i difcepoli. 
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ÌT>  J 5.  }6.  37.  Quando  vi  bo  inviati  fenza  ne 
lorfa  , né  hifaccia  , ne  calzari , vi  è egli  mancato  ntiU 
la  ? Effi  rifpofero  : 'brulla  . G E SU'  aggiunfe  : Ma  cro- 
chi ba  borfa,  là  prenda  ec.  Non  dobbiamo  immagi- 
narci i che  il  Figliuolo  di  Dio  abbia  in  vili  idi  dtftrug- 
gere  in  quello  luogo  ciò,  che  aveva  detto  a’fuoi  di P 
cepoli,  allorché  inviandoli  a predicare  il  Vangelo  , 
aveva  ad  elfi  efpréflfamente  proibito  ‘ , che  non  fernet* 
teff  ero  in  pena  d'aver  oro  ed  argento  nella  loro  bor- 
fa,  né  preparare  pel  viaggiò  né  valigia,  né  / carpe  , 
ec.  Imperciocché  voleva,  che  i miniftri  della  fua  pa- 
rola vivefifero  fenza  inquietudine  e fenza  intereflfe  * 
fidandoli  unicamente  fulla  divina  Provvidenza,  e fu], 
la  carità  dei  popoli  a cui  dovevano  annunziare  il 
Vangelo.  Ma  egli  fi  propone  qui  folamènte  di  prepa- 
rargli a tutti  i mali,  che  dovevano  incontrare  , e 
che  tanto  più  fi  avvicinavano,  quanto  egli  fteflò  era 
più  prolfimo  al  momento  della  fua  morte.  Impercioc- 
ché era  neceffario  * , che  il  Tafiore  foffe  percejfo  $ 
è le  pecorelle  della  greggia  dovevano  effe  re  difperfe  . 
GESÙ’  CRISTO  per  fortificare  gli  Apolloli  contro 
tutti  quelli  mali,  e per  far  che  conCepiffero  la  diffe- 
renza , che  doveva  palfare  tra  il  tempo , in  cui  gli 
àveva  inviati  a predicare  la  vicinanza  del  fuo  re- 
gna, ed  il  tempo  , che  doveva  follo  arrivare  , gl* 
interroga  prima  di  tutto,  fe  loro  era  mancata  alcuna 
cofa , quando  gli  aveva  inviati  fenza  bor  fa  ,•  fenza 
bifaccid  e fenza  calzari  ; e dopo  eh*  eglino  ebbero 
détto  di  rio,  aggiunfe*  per  abbozzare  loro  un'imma- 
gine di  quell’altro  tempo  delle  perfecuzioni , al  qua- 
le andavano  incontro  » : Ma  ora  chi  ba  una  bor  fa  , 
la  prenda  fecoj  e chi  non  Pba  , venda  il  fuo  pallio 
per  comprar  fi  una  fpada .■  II  Salvatore  voleva  con  que- 
lle parole  indicare  agli  Apolloli  in  un  modo  figura- 
to, che  le  cofe  non  andrebbero  più  in  avvenire  , 
come  per  lo  paffatoj  che  l'odio  di  tutti  i popoli  con- 
tro 
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tro  le  loro  perfone  farebbe  così  grande , che  non  do- 
vevano più  afpettarfi  d’eflere  alfilliti  dalle  loro  limo- 
fine?  e che  la  guerra,  fufcitata  contro  di  loro,  fa- 
rebbe così  crudele  , che  avrebbero  bifogno  di  tutta 
la  loro  forza  per  refiltervi.  Sembra  che  GESÙ’  CRI- 
STO altro  non  abbia  in  villa  di  lignificare  con  que- 
lle parole,  che  quello  folo  fentimento.  Imperciocché 
egli  certamente  non  voleva  portare  gii  Apolloli  a 
mettere  la  loro  fiducia  né  nelle  loro  borfe  , nè  nelle 
loro  fpadej  lo  che  è lontanilfimo  dallo  fpirito  Evange- 
lico , ed  è anche  contrario  a ciò  che  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  dichiarato  in  apprefiò  a S.  Pietro  * allorché 
gli  proibì  di  fervirfi  della  fpada*  Quindi  Voleva,  ef- 
primendofi  in  tal  guifa,  f-r  loroconofcere  che  i tem- 
pi (lavano  per  divenire  fcabrofilfimi . 11  Salvatore  par- 
lava dunque  agli  Apolloli  della  borfaff>z r indicare  la 
indigenza,  in  cui  fi  troverebbero;  e della  fpada  , 
per  fare  che  concepiffero  1*  eflremo  pericolo,  a cui 
farebbe  efpofla  la  loro  vita.  In  quella  maniera  i più 
dotti  Spofitori  hanno  intefo  qu?flo  palio  , a cui 
non  fi  può  dare  alcun  altro  fenfo,  che  non  divenga 
a molti  un  motivo  di  fcandalo,  e che  non  ferva  a 
farli  allontanare  dalle  maflìme  del  Vangelo. 

Il  Figliuolo  di  Dio  indica  dopo  a’fuoi  Apolloli  la 
ragione  di  quello  cambiamento,  di  cui  parlava,  e di 
quelli  tempi  calamitofi,  di  cui  venivano  minacciati  • 
Imperciocché  , die* egli,  fa  duopo  che  fi  compiano  in 
me  anche  quelle  parole  della  Scrittura:  Egli  è flato 
annoverato  tra  gli  [cellerati  ; cioè  l Tutte  le  contrad- 
dizioni e tutte  le  prove,  che  ho  fotto  gli  occhi  vo- 
ftri  fofferte  fino  al  prefente  dal  canto  degli  uomini , 
fono  un  niente  in  confronto  di  ciò,  che  mi  refta 
ancora  a foffrire  . Imperciocché  (là  fcritto  di  me  : 
Egli  è flato  annoverato  tra  gli  fcelleratì.  Fa  duopo 
dunque  che  fi  compia  in  me  quella  predizione;  ed  ec- 
co il  tempo  che  fi  dee  compiere  in  tutta  la  fua  ellen- 
fionc . Per  la  qual  cofa  allorché  il  Maellro  farà  trat- 
tato come  uno  fcellerato,  i difcepoli  non  devono  a£* 
gettarli  che  un  limile  trattamento  i 
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1f.  i 8.  Eflì  gli  rifpofero:  Signore,  ecco  qui  due 
fpade : E GESÙ'  diffe  loro  ; Balta  . Gli  Apertoli  non 
comprefèro  il  vero  fenfo  delle  parole  di  GESÙ'  CRI. 
STO  , ed  intefero  alla  lettera  ciò,  ch’egli  diceva  , 
Giudicarono  di  lui  umanamente  e non  penfarono  , 
che  colui  , che  ad  erti  parlava  in  fiffattaguifa  aven- 
do fatto  vedere  in  tanti  incontri  il  fuo  imp  ro  fo- 
vrano  fopra  la  natura,  fopra  idemonii  , e fopra  tut- 
ti gli  elementi,  aver  non  poteva  allora  alcun  Info- 
gno nè  di  borfe , nè  di  fpade  per  difenderli  e per  fo- 
ftenerfi  co'fuoi  difcepoli , come  non  ebbero  per  lo 
pafiato.  Eppure  gli  Aportoli  avrebbero  dovuto  e fiere 
afliiefatti  alle  parabole  del  Figliuolo  di  Dio,  ed  alla 
fua  maniera  di  parlare,  ch'era  fovente  enigmatica  . 
Ma  efiendo  ancora  materiali,  penfarono  che  GESÙ* 
CRISTO  comandafse  effettivamente,  che  fi  armafse- 
ro  di  fpada,  come  per  apparechiarfi  alla  battaglia  , 
e che  penfafsero  ad  avere  del  danaro  nelle  loro  bor- 
fe, perchè  non  mancafse  loro  il  necefsario  alla  vi- 
ta. Eglino  gli  difsero  dunque  , che  la  v' erano  due 
fpade,  come  per  dimandargli,  fe  badavano  a lorodi- 
fefa;  e forfè  per  indicargli,  eh’ erano  pronti  a ben 
difenderli.  Quelle  fpade  potevano  efsere  di  quella 
medefima  cafa,  dove  avevano  celebrato  la  Paiqua  ; 
e fembra  che  S.  Pietro  ne  abbia  prefo  una , di  cui 
fi  fervi  in  apprefso  , quando  tagliò  l’orecchia  a Mal- 
co;  poiché  non  è probabile  che  ne  avefsero  prima  , 
allorché  feguivano  GESU’CRlbTO. 

Il  Figliuolo  di  Dio  non  volle  illuminarli  fu  quello 
punto,  fpiegando  loro  il  vero  fenfo delle  fue  parole; 
e foTe  anche  permife  efpn  fsamente  che  le  prehdef- 
fero  finiftramente  affinchè  la  prontezza  di  S.  l ieto 
in  percuotere  colla  fua  fpada  uno  di  quelli,  eh’  era- 
no venuti  a cat'urare  il  fuo  Maeftro  , gli  fofse  un* 
occafione  di  dare  l’efempio  d'una  cosi  mirabile  man- 
fuetudine  , e di  fare  in  villa  de’fuoi  nemici  quel  gran 
miracolo  della  guarigione  di  colui,  ch’era  fiato  f ri- 
to. Egli  fi  contentò  di  dire  agli  Apoftoli  , allorché 
gli  parlarono  di  due  fpade:  Baji » : lo  che  g-à  no® 
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lignifica»  giuda  il  fentimento  di  dotti  Interpreti  , 
che  baftafsero  due  fpade  per  difenderli  » nel  modo 
che  intendevano  gli  Apodoli  ; poiché  due  fpade  , 
umanamente  parlando , non  potevano  far  nulla  con- 
tro quella  truppa  d’ uomini  armati , che  andarono  a 
catturare  GESÙ’ CRISTO.  Ma  egli  volle  indicare 
con  queda  rifpoda , quantunque ofcuramente  * , che 
badavano  quede  due  fpade  per  aver  motivo  di  mani* 
feftare  in  appretto  la  fua  bontà  ed  il  fuo  potere  ; e 
fi  può  anche  dire,  ch’egli,  contentandoti  di  ciò  che 
aveva  detto  agli  Apodoli,  fenza  voler  maggiormente 
fpiegare  il  fuo  penderò , gl’  interruppe  con  queda  rif- 
poda , come  fe  avetTe  aggiunto:  Non  ne  parliamo 
più  ; io  ho  detto  abbadanxa  per  farvi  concepire  ciò 
che  intendo , fe  avede  quell’  intelligenza  e quelle 
orecchie  fpirituali  del  cuore,  che  ancora  non  avete  . 

j/.  43,  44.  allora  gli  apparì  un  cingolo  del  cielo 
a confortarlo.  Ed  offendo  caduto  in  agonia  vieppiù  pre- 
gava eglivene  un  fudore  come  di  goccio  di  J angue , ec. 
Queda  difpofizione  d'un  Uomo-Dio,  che  s’ indeboli* 
fce  volontariamente  , e che  fembra  aver  bifogno  d’ edere 
confortato  da  un  cingolo , egli  eh’ èia  torna  e la  virtù  di 
fuo  Padre;  queda tridezza  e quedo  draordinario com- 
battimento, che  prova  all’avvicinarfi  della  fua  mor- 
te, egli  ch’erafi  volontariamente  foggettato  a mori- 
re per  noi  ; e qued’  orare  che  fa  più  interamente  , 
come  foffe  codretto  a ricorrere  all’orazione,  quantun- 
que la  fua  fama  umanità  fofseunita  cosi  ftretramen-; 
te  alla  fua  divina  natura , fono  tutte  cofe , che  ci 
devono  riempiere  d’  una  fomma  maraviglia.  Ma  tut- 
to quedo  miftero  fi  fviiuppa  facilmente  nello  fpirito 
di  chi  fi  ricorda,  che  GESÙ’  CRISTO,  medianteujj 
eccefso  dell’  amor  fuo.  , ha  prefe  fopra  di  sé  le  nó- 
fìre  debolezze,  per  liberarne  noi  ftefli,  ed  ha  voluto 
rapprefentare  nella  fua  perfona  le  deboli  fue  mem- 
bra per  loro  confòlazione . „ Io  non  trovo  cofa  „ 
efclama  S.  Ambrogio  * , che  più  di  quefta  tridezza 

j»  ® 
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» e di  quell’  agonia  mi  dia  motivo  d’  ammirare 
» e la  bontà  e la  maeftà  del  mioSalvatore.  Imper- 
,,  ciocché  egli  m’  avrebbe  data  una  minore  teftimo- 
„ nianza  dell*  amor  fuo  % fe  non  fi  fofse  veftito 
„ così  de’ miei  fentimenti , come  della  mia  natura  . 
,»  GESÙ'  CRISTO  ha  dunque  provata  una  mortale 
„ triftezza  per  me,  egli  che  per  fe  ftefso  non  ave- 
,,  va  alcun  motivo  di  rattriftarfi,  e fpogliandofi  vo» 
„ lontariartiente  del  fupremo  contento,  che  accom- 
„ pagnava  la  fua  divinità,  ha  fcelto  d‘ immergerli 
,,  in  tutta  l’amarezza,  che  ha  potuto  cagionargli  la 
„ debolezza  della  mia  natura . “ Mintu  enìm  contuie- 
rat  mibi  y nifi  meum  fufcepiffet  affeflum . Erge  prò 
me  doluit  , qui  prò  fe  nibìl  habuit  quei  doler  et -t 
[eque  fretta  dtleRatìone  divi  aitati  s <t  terme  t t tedio  me  ti 
infirmitatis  afficitur . Quello  dolore  e quella  triftez- 
za  di  GESÙ*  CRISTO  non  fono  dunque  , com'of- 
ferva  il  medefìmo  Pacjre,  un  finto  dolore  ed  una  tri- 
ftezza apparente.  Egli  è flato  veracemente  immerfo 
nella  triftezza,  come  ha  veracemente  fofferta  la  mor- 
te della  Croce-  Imperciocché  ha  egli  piefa  non  fola- 
mente  l’apparenza,  ma  la  verità  della  noftra  carnei 
e perciò  ha  dovuto  efser  foggetto  anche  al  dolore  , 
per  vincere  , e per  infegnarci  a vincere  con  lui  la 
triftezza.  Imperocché  il  non  fentire  il  dolore  delle 
proprie  piaghe , non  é già  una  forza  , ma  una  fpe- 
cie  di  flupidità,'  e quell’  Uomo-Dio , fapendo  loffi  - 
re  le  noftre  infermità,  ch’aveva  prefe  fopra  fe  ft&fì* 
fo,  diviene  veracemente  in  quello  flato  noftro  niae- 
ftro,  per  infegnarci  col  fuo  efempio  a fuperare  e la 
morte  e la  triftezza  con  tutti  gli  orrori  mortali. 

Abbiamo  veduto  in  S.  Matteo  qual  ha  potuto  ef- 
fere  il  foggetto  di  quell’  agonia  di  GESÙ’  C RISTO  : 
e però  ci  difpenfiarro  dal  parlarne  qui  un’altra  vol- 
ta . Ma  perchè  vuol  egli  in  quello  flato  effere  con- 
fortato da  un  Angelo,  egli  che  aveva  certamente  in 
fe  medefìmo  tutta  la  forza  , di  cui  aveva  allora  bi- 
fogno,  e che  fu  anche  coflretro  a fare  un  miracolo, 
per  fofpendere  in  quel  momento  gli  effetti  della  vir- 
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tu  ònnipotente  della  fua  divina  natura?  Egli  volle  ili 
queft'  occafione  operare  come  uomo  ; e perché  non 
trovavi  alcuna  confolazione  dal  canto  degli  uomir  i , 
perrtiife  che  un  Angelo,  gli  appari  He  per  confortarlo 
l'iella  fua  triftezza  , mediante  la  vtfla  della  fomma 
gloria,  e dei  frutti  falutari,  che  dovevano  elTere pro- 
dotti dalla  i«a  morte  . Il  fudor a come  di  goccia  di 
pingue,  che  ufciva  da  tutto  il  fuo  corpo,  e che  [cor- 
reva fino  in  terra,  prova  ad  evidenza  la  verità  della 
fua  mitezza  e la  violenza  del  fuo  dolore ; eh’  arriva 
a fegno  di  cavargli  il  fangue  dalle  vene,  in  forza  d’: 
un’agitazione  ftraordinaria , febbene  quella  medefima 
agitazione  fofle  fottomefla  alia  fua  volontà,  che  per- 
metteva così  per  dare  agli  uomini  un  pegno  più  gran- 
de dell’ eccello  del  fuo  amore. 

Ma  che  fa  GESÙ’  CRISTO  per  foftenere  la  Tan- 
ta fua  umanità  in  un’agonia  così  violenta,  quantun- 
que volontaria.^  Infegna  a’fuoi  difcepolicol  fuoefeujr 
pio  ciò  che  devono  fate  anch’effi  in  fimili  occalioni . 
Raddoppia  le  fue  preghiere,  cioè,  come  fi  vide  in  Sì 
Matteo  1 ed  in  S.  Marco  , ricorre  per  ben  tre  volte 
all* orazione.  Perciò  quanto  più  crelce  il  fuo  dolore* 
tanto  più  prega;  tacendo  con  ciò  Vedere  a tutti  quel- 
li , che  fono  in  qualunque  maniera  afflitti  o tentati  * 
che  quanto  più  fono  violenti  le  loro  afflizioni  o le 
loro  tentazioni,  tanto  più  hanno  bifogno  d' orazione, 
e che  unicamente  per  mezzo  delle  preghiere  pedono 
foftenerfi.  Imperciocché  le  azioni  del  Ftgltuolo  di  Dio 
erano  tante  lezioni  per  i fuoi  difcepoli . 

; il.  jj.  Quelt’c  /'  ora  vofira , e la  podefta  dille  te- 
nebre  . GEbU'  CRISTO  dichiara  qui  ai  Principi  dei 
Sacerdoti , ed  ai  fenatori  de’  Giudei  , che  fi  gloriava- 
no in  fe  fteflì  d’aver  finalmente  in  loro  potere  colui , 
che  tante  volte  avevano  tentato  inutilmente  di  pren- 
dere* ch’eglino  s’  impadronivano  di  lui,  non  per  un 
effetto  della  loro  forza,  ma  di  quel  potere,  eh'  egli 
medefimo  loro  accordava.  Quejt'  è /’  era  vofira > die’ 
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egli  a quelli  Giudei;  e voleva  come  dire:  Quell’  è 
il  tempo,  che  vi  è (lato  concedo  dall'  alto,  di  po'er 
fare  '.rifpetto  a me  tutto  ciò  che  fu  indicato  dalle 
profezie,  acciocché  fe  ne  vegga l' adempimento.  Que- 
llo potere  vi  è flato  ricufato  fino  a quell’ ora;  poiché 
altrimenti  avrelle  potuto  facilmente  già  da  molto 
tempo  arredarmi  , allorché  io  era  tutto  dì  in  mezzo 
a voi  * . Ma  la  mia  ora  non  era  ancora  venuta  , e 
per  confeguenza  neppur  la  voflra  ; la  mia , per  foffri. 
re  tutto  ciò  che  le  Scritture  hanno  predetto  rifpetto 
alle  mie  pene  ; e la  voflra  , per  foddisfare  la  voflra 
gelofia  e l'odio  voflro  contro  di  me.  Queft'  e il  tem- 
po della  podeflà  delle  tenebre  , oppure  dei  principi 
delle  tenebre , e dei  cattivi , che  fono  i loro  mini- 
ftri  j lo  che  GESÙ’  CRISTO  efprime  in  un  altro 
luogo,  allorché  dice  1 : Il  principe  del  mondo  viene , 
e non  trova  nulla  in  me  , che  gli  appartenga  ; ma 
viene  affinchè  ri  mondo  conofca  cb’  io  amo  mio  Pa- 
dre,  e che  faccio  ciò  che  mio  "Padre  mi  ha  ordinato , 
Era  dunque  venuto  il  tempo  , che  il  principe  del 
mondo,  oppure  il  principe  delle  tenebre  doveva  efer- 
citare  fulia  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  tutto  il  fuo 
potere.  Era  quello  veramente  un  tempo  di  tenebre  ; 
poiché  chi  era  la  vera  luce  , fu  affatto  ignoto  al 
proprio  fuo  popolo;  ed  avendo  il  Sole  di  giuflizia/wna- 
dato  il  fuo  fplendore  in  mezzo  alle  tenebre  , come 
dice  S.  Giovanni  le  tenebre  non  hanno  ( coperte 
quefto  divino  fplendore  , e lo  hanno  trattato  a loro 
piacere  cogli  ultimi  oltraggi  . Tal  è fiata  la  podeflà 
delle  tenebre  ',  podeflà , che  hanno  ricevuta  dall* alto; 
poiché  il  principe  del  mondo  non  trovava  nulla  in 
GESÙ’  CRIPTO  , che  poteffe  a lui  appartenere  ; e 
tieffuno  poteva  rapirgli  la  vita  fuo  mal  grado  4 , ma 
ei  lafciolla  da  fe  ftefjo  ; e lafciolla  per  far  conofcere, 
Com*  egli  dice , che  amava  fuo  Padre , e che  voleva 
ubbidire  al  comando,  che  gli  aveva  fatte  di  la f dar  e , 
la  fu a vita , e poi  riprenderla . 

Il 

* Joan.  7 jo.  * Jean.  14.  50.  > . Cap.  f.  v.  j, 
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ìl  difcepolo  non  è maggiore  del  fuomaeftro,  coir«l 
dice  il  Figliuolo  di  Dio  nel  Vangelo  * . Se  dwnqu£ 
Vi  fu  un  tempo,  ch’egli  chiamò  l'ora  de’fuoi  nemi- 
ci , e della  podeft'a  delle  tenebre  , perchè  Iddio^co- 
cefle  il  potere  a quegli  empii  di  trattarlo  coll’  ulti- 
me indegnità  } i fuoi  difcepoli  fi  maraviglieranno , 
allorché  farà  arrivata  anche  riguardo  ad  eflì  l'ora  dei 
cattivi,  e della  podeft'a  delle  tenebre?  E l’efempio  di 
GESÙ’ CRISTO,  che  foccombe  volontariamente fotr 
to  F ingiuftizia  de’  fuoi  nemici  , non  farà  capace  di 
renderli  forti  contro  i loro  perfecutori , e di  far  fofr 
irire  con  fommiflìone  e con  fede  tutti  gli  effetti  de) 
loro  odio,  per  dar  cosi  a Dio  , ad  efempio  del  lorp 
divino  Maeftro  , una  teftimonianza  del  loro  amore  e 
della  loro  ubbidienza  / Ma  fe  i giudi  trovano  la  Iqip 
confolazione  in  mezzo  a rutti  i mali , che  foffrono 
dal  canto  dei  cattivi,  allorché  confiderano,  che  que* 
fta  è t'ora  degli  empii  e della  pcdeftà  delle  tenebre ; 
che  orrore  e che  fpavento  non  devono  aver  quelli 
cattivi,  allorché  penfano , che  la  loro  podefià  non  ^ 
che  d' un  ora  e d'un  momento  ? Come  poffono  glo- 
riarfi  di  quefìo  loro  potere,  allorché  veggono  nei  tre- 
mendi caftighi  di  quegli  empii  , che  mifero  a morte 
GESÙ’ CRISTO  , un’  immagine  di  ciò  che  devono 
anch’efli  afpettarfi,  dopo  che  farà  paffata  la  loro  ora , 
e quando  privati  per  fempre  della  luce  dell’  eterna 
verità  , che  hanno  deprezzata  , cadranno  loro  mal 
grado  fotto  il  potere  di  quel  principe  deile  tenebre, 
di  cui  fi  fono  renduti  fchiavi/ 

if.  63.64.  E coloro , che  tenevano  GESÙ’,  lofcher- 
nivano,  percuotendolo . E bendatigli  gli  ocelot  gli  da- 
vano delle  percojfe  Julia  faccia  ec.  Si  vede  in  S. 
Matteo  ed  in  S.  Marco  * , che  i Giudei  incomincia- 
rono a percuotere  GESÙ’ nella  faccia,  e a dirgli  che 
indovinale  chi  lo  aveva  percoffo  , dopo  che  il  Sal- 
vatore aveva  dichiarato  al  fommo  Sacerdote  d’  effere 
il  CRISTO  , il  Figliuolo  di  Dio  . Per  lo  che  vi  è 

rool- . 
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molta  apparenza  di  credere  , che  S.  Luca  non  abbia 
riferito  ciò,  che  dice  qui,  a fuò  luogo.  Ed  in  effet- 
to è affai  verii'mile,  che  quelli  Giudei  non  arri  val- 
lerò ad  oltraggiare  GESÙ’ CRI  STO  fino  a quello  le- 
gno di  fputargli  nel  volto  , e di  fchiaffeggiarlo  , le 
non  quando,  dopo  averlo  udito  dire  colla  propria  fua 
bocca  eh’  egli  era  Figliuolo  di  Dio  , giudicarono  di 
non  dover  piu  ufargli  alcun  riguardo,  perché  lo  con- 
fiderà vano  come  un  empio,  e come  un  heftemmiato- 
re , convinto  pubblica  nenie  di  quello  delitto  . Vero 
è , che  le  GESÙ'  CRISTO  non  aveffe  date  ai  Giu- 
dei > com’  abbiamo  oflervato  in  S Matteo  , prove 
incontraflabili  della  fua  divinità  e della  fua  onnipo- 
tenza, avrebbero  avuto  diritto  di  trattarlo  cogli  ul- 
timi oltraggi;  mala  teftimonianza  incontrafiabile , 
che  la  fua  dottrina  affatto  celefte  e le  opere  fue  mi- 
racolone rendevano  alla  fua  divina  perfona  , non  fa- 
lciava loro  alcun  luogo  di  fcufa . E la  confezione  che 
fec’  egli  allora  al  Sommo  Sacerdote  , dichiarandogli 
d’  effere  veracemente  il  Figliuolo  di  Dio  , nou  era 
che  una  confeguenza  facile  a dedurli  da  ciò  eh’  egli 
aveva  detto  e fatto  fino  allora,  fé  la  diaholica  invi- 
dia , che  poffedeva  e i Sacerdoti  , e i Farifei  , e i 
dottori  della  legge,  non  gli  averte  accecati. 

Tir.  67. 6$.'  Se  io  veJ  dirò  , voi.  non  mel  crederete , 
9 fe  v interrogherò,  non  mi  ridonderete  , nè  mi  ri- 
ìaf etere  te.  GESÙ*,  eflendo  interrogato  da’ Giudei,  s* 
egli  era  il  CRISTO^  lo.  aveva  apertamene  roanife- 
ftato;  poiché  tutto  il  fine  della  fua  Incarnazione  età 
di  farli  conofcere  per  Figliuolo  di  Dio,  e pel  Meflìa 
afpettato  da  tanto  tempo  , come  Salvatore  del  fuo 
popolo  . Ma  egli  conofceva  la  vera  efifpofizione  di 
quelli  dottori  e di  quelli  Sacerdoti  che  lo  interroga- 
vano ; e fapeva  , che  non  avevano  alcun  defiderio 
d‘  iftruirfi  della  verità  , ma  che  cercavano  folamente 
di  trovare  qualche  pretello  per  farlo  morire,  come 
avevano  ftahilito  ira  loro  . Perciò  U Salvatore  la 
ad  elfi  intendere  con  quelle  parole  , eh’  egli  vede- 
va fvelatametue  V ifuimo  del  loro  cuore.  , e che 

' - ' lì 
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la  toro  dimanda  non  tendeva  che  a procurare  a fe 
ffeffi  una  ipeciofa  occalione  di  foddiffare  la  loro  ge- 
lofia  contro  di  lui  . Se  io  vi  diri  , die*  egli  , eh' 
io  fono  il  CRISTO,  voi  non  mi  crederetei  cioè 
voi  crederete  anche  meno  alle  mie  parole  , che 
non  alle  opere  mie  che  avrebbero  dovuto  convincer- 
vene. E Je  v interrogherò  ; cioè  fe  vi  farò  qualche  do- 
manda, e fe  vi  proporrò  qualche  paltò  della  Scrittu- 
ra, come  ho  fatto  altre  volte  * , per  provarvi  la  m » 
divinità  e la  mi3  miffione , voi  non  mi  risponderete 
neppure  al  preferite,  come  non  mi  avete  rifpofto  al- 
lora . Imperocché  voi  non  avete  defiderio  di  conol- 
cere  la  verità,  nè  di  laf darmi  andare  j ma  di  farmi 
morire  . Parlando  egli  loro  in  tal  maniera  veniva  a 
provare,  ch’egli  era  veramente  il  CRISTO  ed  il  Fi» 
g Ittiolo  di  Dio,  com’ eglino  profetavano  di  voler  udi- 
re da  lui  Reto.  Imperciocché  faceva  chiaramente  re- 
dere  , eh’  egli  penetrava  tutti  I loro  penlìeri  , me- 
diante un  effetto  di  quella  divina  luce,  eh' era  in  Jui  .* 
M,a  dopo  aver  così  loro  provata  la  fua  divinità,  ne- 
gli occulti  riponigli  del  loro,  cuore  , dichiara  ad  ellì 
apertamente,  che  il  Figliuolo  dell  uomo  , che  tratta* 
vano  allora  con  tanto  difprezzo  , farebbe  affifo  alla 
delira  della  Totenza  di  Dio,  perchè  quello  Figliuolo 
dell’  uomo  era  anche  Figliuolo  di  Dio  . E parlando 
loro  così  li  rendeva  affatto  inefcufabili  ; poiché  egli 
loro  non  nafeondeva  1’  effer  fuo  ; ma  il  proprio  loro 
orgoglio  che  loro  impediva  di  darli  vinti  ad  una  teftimc» 
nianza  foffenuta  da  tante  proye  , che  avrebbero  p.j; 
fe  (ìeffe  dovuto  convincerli  della  fua  divinità. 


1 Matth.  2i.  af.  16.  vj 

iiUC,  20.  $.  4.  &C, 
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CAPITOLO  XXII. 


$■.  i.  C.  C.  aecufato  qual  fol/evatone  del  pope  lo  ì 


r.  npUtra  quell’  aflem- 
*7-  J blea  allor  fi  levò, 
e lo  condufsero  a Pilato. 

*5-  • 

2.  E incominciarono  ad  ac- 
cularlo così  : Noi  abbiam 
trovato  coflui  che  fovverti. 
va  la  noftra gente , cheproi- 
biva  di  pagare  i tributi  a 
Cefare  , e che  sè  diceva 
Grillo  Re. 

3.  Pilato  dunque  l’inter- 
,7.  rogò  in  quelli  termini:  Tu 

fei  Re  dei  Giudei  Egli 
*5»rifpofe:  Tu  lo  dici. 

•**  4.  Pilato  poi  difse  ai  Ca- 

' pi  dei  Sacerdoti,  ed  al  po- 
polo: Nulla  io  trovo  di  cri- 
minale in  quell’  uomo . 

5.  Ma  elfi  vieppiù  infi- 
ftendo  difsero  : Collui  met- 
te il  popolo  in  commozione 
con  feminar  dottrine  per 
tutta  la  Giudea,  incomin- 
ciando dalla  Galilea  fin  quà. 


1.  T?  T furgens  omnis 
i > multimelo  eorum , 
duxerunt  illum  ad  Ti- 
latum . 

zCaperunt  autem  il- 
luni accufare  dicentes  : 
Hunc  invenìmus  fubver- 
tentem  gentem  nofìram , 
probibentem  tributa 
dare  C affari  ; & dicen- 
tem  ft  Cbriftum  regem 
effe. 

3.  Tilatus  autem  in- 
terrogavìt  tum  dicens  : 
Tu  es  rex  Judecorum  ? 
v/i lt  ille  reffpondem  ait : 
tu  dieir. 

4.  *Ait  autem  Tila- 
tus  ad  principe!  factr- 
dotum , Ì3r>  turbai  .''Ini- 
bii invenio  cauff<e  in  hoc 
borni  ne. 

5.  ^At  illi  invale - 
Jcebant  dicentes:  Com- 
movet  populam  docens 
per  univerfam  Judocem , 
incipiens  a Gali  loca  ufque 
bue . 


t- 


S*  ti 
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§.  2.  Erode  fchernifce  G.  C.  e lo  rimanda 
a Ti  lato. 


6.  Tilatus  autem  aU- 
diens  GaTtlaam , inter- 
rogavit , fi  homo  Gali - 
Uus  effet. 

7.  Et  ut  cognovit , 
quod  deHerodis  potefta- 
te  efftt , remifit  eum  ai 
Htrodem , qui  iy>  ìpje 
Jerofolymis  «rat  illis 
diebus . 

S.  Herodes  autem , 

, vifo  Jefu  , gavifus  t fi 
vali» . Erat  enim  cu- 
pìens  ex  multo  tempore 
videre  eum  , quod  au- 
dterat  multa  de  eo  : iy> 
fperabat  fignum  ali  quod 
videre  ab  eo  fieri. 

p.Interrogabat  autem 
eum  multis  fermonibus, 
JLt  ipfe  nibil  illi  re- 
fpondebat . 

10.  Stabant  autem 
principes  facerdotum,  (y* 
Scrib<e  conftanter  ac- 
cufantes  eum . 

1 1 . Sprevit  autem  il - 
lum  Herodes  cum  exor- 
ci tu  fuo:  (y  illufit  in- 
dutum  vede  alba , (y> 
remifit  ad  Tilatum . 

12.  Et  fa8i  funt  a- 
mici  Herodes  y ly  Ti- 


6.  Pilato  udendo  mento- 
var la  Galilea  » interrogò  fe 
egli  era  Galileo. 

7.  E qua  rido  frppe  che 
egli  era  della  giurifdizion  d* 
Erode,  lo  rimife  ad  Erode, 
il  quale  trovava!!  ancb’efso 
in  quei  giorni  in  Gerufa- 
lemme . 

S.  Erode  veduto  GESÙ* 
n’  ebbe  un  gran  piacere  ; 
imperocché  era  da  molto  tem- 
po defiderofo  di  vederlo,  poi- 
ché aveva  udito  dir  molte 
cofe  di  lui  ; e s' afpettava 
di  vedergli  fare  un  qualche 
prodigio. 

9.  Gli  fé  dunque  molti 
queliti . Ma  GESÙ"  non  gli 
rifpondeva  nulla. 

1©.  Intanto  iCapi  dei  Sa- 
cerdoti , e gli  Scribi  erari 
là  che  lo  accufavano  con 
una  ferma  infiftenza . 

11.  Ma  Erode  colla  gen- 
te della  fua  guardia  lo  dif- 
pregiò  ; e fattolo  veflire  di 
una  verte  bianca , lo  mif« 
in  ridicolo,  e lo  rimife  a 
Pilato.- 

il.  E in  quello  ftefso 
giorno  divennero  amici  Ero- 
de, 


Joan. 
v-  i 8 

V.  4. 


Matr.  » 
»•  ij. 
Mire.  1 

V*  *' 


4,4  IL  S,  VANGBL  O. 
de,  e Pilato,  i quali  per  1*  latus  in  ipfa  die:  non 
addietro;  erano  nemici  1*  un  antea  inimici  erant  ad 
1‘ altra.  invicene* 

jf.  3.  Barabba  antepofio  a G.  C. 


1 3.  Filato  dunque  convo- 
cati i Capi  dei  Sacerdoti,  i 
Magidrati,  ed  il  popolo, 

14.  difs:  loro  : Voi  mi 
,1.  avete  prefentato  quell*  uo- 
& mo  come  uno  doglitore  del 

popolo  ; e voi  vedete ,’  che 
io  l'ho  interrogato  alla  vo- 
ftra  prefenza,  e non  trovo 
i,n  quell'uomo  criminale  al- 
cuno fu  i capi , di  cui  voi  lo 
accufate. 

li-  i\(a  neppur  Erode  ; 
imperocché  io  v'  ho  rimedi 
a lui;  e vedete,  che  nulla 
fe  gli  è attitatq,  * che  me- 
riti morte  . 

1 6.  Adunque  dopo  che 
avrà  ricevuta  1'  ammenda 
delle  battiture  , io  lo  rila- 
ncierò . 

i'  17.  Oraeftendo  il  Gover- 
natore in  neceffità  di  rila- 
nciar pel  dì  fedivo  a coloro 
un  prigioniero  , 

1S.  tutto  il  popolaccio  in- 
ficine fi  mife  a (clamare  : 
Togli  codui,  e rilafdaci  Ba- 
rabba; 

* Altrim.  a fuo  giudizio 
meriti  morte.  - 


1 3.  Pt tatui  autem ■ , 
convocati s principibus 
Jacerdotum  , (y  magi» 
/Irati bus , (?>  plebe , 

14.  dixit  ad  ilios ; 
Obtulìfiis  mibi  banche* 
mine/» , qua  fi  ai  >er  ten- 
terà populum  ; & ecce 
ego  cor  am  vobis  interro- 
gani  , nullam  caufam 
invetrio  in  borni  ne  iflo 
ex  bis , in  qttibus  eum 
accufatit . 

1 5.  Sed  n eque  Herodei', 
nam  remifi  vos  ad  il. 
lumi  l3r  ecce  nibil  dì - 
gnum  morte  aiìum  sfi 
ei. 

16.  Emendatum  ergo 
illuni  dunittam. 


17.  T^eceffe  autem  ì/a- 
bebat  dimittere  eis  per 
diem  fefium  unum . 

•* 

1 S1.  Exclamavit  autem 
fimul  univerfa  turbai , 
di  cent  : T olle  bunc , iy> 
Aimitte  nobis  Barabbiwo . 

mici- 

fiejjo  nulla,  ha  fatte  che, 
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19.  Qui  erat  propter  ly.  Il  qual  Barabba  era 
feditionem  quamdam  fa-  ftato  mefso  in  prigione  per 
cium  in  civitate  bo-  una  fedizione  fatta  nella  cit> 
rnicidìum  tniffus  in  cat ■ th  , con  omicidio  . 
arem. 

2©,  Iterum  autemV-i-  20.  Pilato  però  che  avea 
latus  locutus  efi  ad  eoi , voglia  di  riiafciar  GÈSU’  , 
volens  dimittere  Jefum.  favellò  loro  un'altra  volta. 

. 21.  ~4t  illi  / uccia - ai.  Maeflì  dall'akra  par. 

mabant  dicentes  ; Cruci-  te  gridavano  dicendo  : Cro- 
fige  eum.  , cifiggilo,  crocifiggilo. 

ai.  //.ir  autem  ter t io  22.  Filato  per  la  terza  Matr,  \i. 
di  Kit  ad  illos  Quid  e-  volta  favellò  loro  e difse  : v.  *j. 
nim  mali  fecit  ' ifìei  Ma  che  ha  fatto  collui  di  Ma  c.  «s> 
nullam  caufam  mortit  male  ì Io  non  trovo  in  lui  1 V 
invento  in  eo  .Cerripiam  alcun  criminale  di  morte  . 
ergo  illuni , & dimit-  Adunque  gli  farò  foffrir  1’ 
tam.  ammenda  e poi  lo  rilafcierò. 

2$.  „4t  itti  inftabant  2*.  Ma  eglino  inftavano 
vocibus  magni spojlulan*  con  alte  grida  , chiedendo 
tes,  ut  crucifigeretur  : che  fo£se  crocififso . E le 
{y>  invalefcebant  vocqs  grida  di  coloro*  andayanfi 
§orum.  vieppiù  rinforzando  • 

§.  4.  GESÙ'  meffo  in  mano,  dei  Giudei.  Simon e 
Cireneo.  Figlie  di  Gerusalemme . 

24,  Et  Tilatut  aJ}u-  24.  Pilarodunque  fenten- 

dicavit  fieri  petìùanem  zio,  eh.*  efeguito  fofse  qae^ 
eorurn.  che  elfi  chiedevano. 

25.  Di  mi  fi t autem  il-  25.  Kilafciò  loro  cohii 
Ut  eum,  qui  propter  bt-  che  dimandavano,  il  quale 
rnicidìum , feditionem  era  ftato  meflo  in  prigione 
miffus  fuerat  in  carce-  per  omicidio,  e Sedizione  , 
rem  , quem  petebqnt  : e, abbandonò.  GESÙ’  al  lora 
Jefum  vero  tradidit  v-  volere. 

luntati  eorum . 

* Gr,  a§g.  e quelle  ém  Capi  dei.  Sacerdoti. 
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26.  Mentre  elfi  lo  condu-  . 26.  Et  cum  duceteci 
Watt-  *7-  cevano  al  luogo  delfiupplizio , eum  ,apprehenderunt  Si - 
**  **•  prefero  un  certo  SimoneCi-  mon<.m  quondam  Cyre- 
Marc.  ij  rcne0>  il  quale  veniva  dal-  nenfem  veniente m de 
v*  ***  la  campagna,  e gli  mìfero  •villa'.  & impofiuerunt 

indoffo  la  croce,  perchè  la  illi  crucem  portare  pojl 
portale  dietro  a GESÙ’.  Jefum. 

27.  A lui  andava  dietro  zy.Sequebatur  autem 

una  gran  folla  di  popolo  , illum  multa  turba  po - 
e di  donne,  le  quali  piagne-  pulì,  mulierum  ,qua 

▼ano,,  e facevan  lamento  di  plangebant , lamen • 
lui.  tabantur  eum. 

28.  Ma  GESÙ’ ad  effe  ri.  2S.  Converfus  autem 

volto,  diffe:  Gerofolimita-  ai  illat  Jefiut  dixit  : 
ne,  non  piagnete  me,  ma  Fili#  Jerufalemt  noli  te 
piagnetevi  voi  fteffe  j e i fiere  fuper  me , [ed  fu- 
figli  vollri.  per  voi  ipfas  fitte , iy 

f uper  filier  vejtros . 

29.  Imperocché  ecco  ve-  29.  Quonìam  ecce  ve- 
ntre i giorni,  in  cui  fi  di-  tlient  àtei , in  quibut 

rà:  Beate  le  Iterili , beatele  dicent:  Beata  fieri  lei, 
vifcere,  che  non  hanno  avu-  ventres  , qui  non 

ta  prole,  e le  mammelle  genuerunty  ubera , 

che  non  hanno  allattato.  qua  non  laSaverunt . 

Ifaì.  ».  3°’  Allora  incomincieran-  30.  Tane  incipient 

v.  «9.  1 no  a dire  alle  montagne  : Ca*  dicere  montibusi  Cadi - 

Ofce  «o.  deteci  a ridoffo:  Ed  alle  col-  te  fuper  noi;  & colli- 
ri. 8.  line:  Copriteci.  busi  Operile  noi. 

Apoc.  e.  31.  Poiché  fecosì  è trat-  31.  Quia  fi  in  viridi 

*6-  tato  il  legno  verde,  come  Ugno  bac  faciunt  , in 

farà  egli  trattato  il  legno  arido  quid  fitti 

lecco? 

32.  Venivano  anche  con-  32.  Ducebantur  autem 
dotti  con  effo  due  altri  , inaiti  duo nequant  cum 
che  erano  malfattori  , per  eo,  ut  interficerentur . 
effere  meffi  a morte. 

/.  5.  Crocifijfione . infiniti.  Titolo  della  croce. 

Watt.  *7.  33.  Giunti  che  furono  al  33.  Et  poftquam  ve- 
ri- ì u ne- 
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herunt  in  locum  , qui  luogo  chiamato  de!  Calvario 
voccttur  Calvario  , ibi  là  crocififfero  GESÙ’ e quei^arc*,s* 
crucifixerunt  eumy  due  ladroni,  l’uno  alla  de-  22 
latrones  unum  a dextrìsy  ftra,  e l’altro  alla  finiftra  . ^oan* 

Ì2r  alterum  a finiftris . v*  *7' 

3 3.  Jefus  autem  di-  34.  Ma  GESÙ*  diceva  : 
cebat : Tater  , dìmitte  Padre,  perdona  lóro:  impe-', 
illiti  non  enim  fciunt  rocchè  non  fanno  quelloche 
quid  faciunt.  Dividen-  fanno.  Etti  poi  fpartirono  i 
tei  vera vefii menta  ejus  di  lui  abiti,  e vi  gettarono 
miferunt  forte s . le  forti. 

35.  Et  flabat  populus  . 35.  li  popolo  ne  flava 
Jpeflans , deridebant  fpettatore , ed  i Capi  della 
eum  principe 1 cum  tìs,  nazione  afflarne  col  popolo 
dicentes  : -Aliot  falvos  fteflo  lo  burlavan  dicendo: 
fecit  yfe  falvum  faciat , Egli  che  ha  falvati  gli  al- 
(t  hic  fft  C bri  fi  us  D?i  tri  falvi  fe  fteffo , fe  pur 
eleftus,  coftui  è il  Crifto  , 1’  Eletto 

di  Dio. 

36  llludebant  autem  36.  Anche  i foldati  lq 
et  milites  accede n-  burlavano,  accoftandofi,  e 
tes yisr>  acetum  offeren - prefentandogli  dell’aceto, 
tei 

37.  et  dicentes: Sì  tu  • 37.  E gli  dicevano  : Se 
e s rex  Juddorum , fai-  tu  fei  il  Re  dei  Giudei  , 

1 >um  te  fac . falva  te  fteffo. 

38.  Erat autem & fu-  38.  Eravi  anche fopfa  alla 
perfcriptio  f cripta  fuper  fua  tefta  la  foprafcritta  ferina 
eunt  'litteris  Gradi  , in  lettere  Greche,  Latine, 

Latini s , if>  Hebrai-  ed  Ebraiche:  QUESTO  E’ 
cii  : HIC  EST  REX  IL  RE  DEI  GIUDEI. 

JJJDxEORVM  . 

jf.  6.  Buon  Ladrone , 

. . » * * ’ «1  • • 

39.  Vnut  autem  de  , 39.  Or  uno  di  qua’ ladro-  j 
bili  qui  pendebant  yla-  ni,  che  erano  appefi  alla 
trenibus  blafpbemabat  croce  (Impazzando  GESIT  , 
eum  dicent:  Si  tu  fi  diceva?  Se  tu  fei  il  Crifto. 

fclv* 
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fa  Iva  te  fleflò,  e noi . Cbriftus  ; falvurti  fac 

temetìpfum , »<>/. 

40  Ma  1*  altro  fi  mife  a 40  Hefpotidens  autent 
fgridar  colui , dicendo:  Non  alter  increpabat  eum  , 
hai  nè  pur  tu  il  timore  di  dicent:  Tregue  tu  tt-i 
Dio,  tu  che  ti  trótfi  nello  mei  Deum,  quod  iuta. 
fteflfo  fupplizio^  dem  damnatione  es  ? 

41.  E.  noi  per  verità  vi  41;  £r  noi  quidem  jù- 
fiatn  con  giuftizia;  ihiperoc-  fle‘,rani  digna  fattis  re- 
chè  noi  riceviam  la  pena  cipimus:  bic  vero  nibil 
condegna  di  ciò  che  abbiam  mali  gejftt. 
fatto,  ma  quelli  nulla  ha 
fatto  di  malei  .... 

. 42.  Diceva  poi  a GESÙ’:  , 42.  Et  dicebat  ad 

Signore,  ricordati  di  me  , Jejum  : Domine  , me- 
quando  farai  nel  tuo  Re-  mento  mei,  cura  veng- 
ano ...  rit  in  regnum  tuum . 

. 43.  E GESÙ’ a lui  ditte c 4$.  Et  dixit  il/i  Jè- 
In  verità  io  ti  dico,  che  fusi  .Amen  dico  tibi : 
oggi  tu  farai  meco  nel  Pa-  Hodie  mecum  értt  in 
radifo<  Tara  dipo. 

. *■  t 1 

f.  7.  Tenebre . Morte.  Centurione  . Sante 
Donne.  Ciufeppe . Sepoltura • 

iviatt.  *7.  44.  Era  circa  la  ora  fe«  44.  Erat  aùtent  fere 

7*  fta,  e fi  fecero  tenebre  per  ho>a  fexta , & tenèbra 

Marc.  «j.  taua  |a  terra^  gne  ajpora  fatta  funt  in  univerfaM 

*’  ,J‘  nona  « ter r am  ufque  in  borant 

M , nonam . 

T 45*  E il  fole  s'ofcurò,  è 4f.  Et  obfcuiàtut  eft 

la  cortina  del  Tempio  fi  fol , & tieltim  templi 
fquarciò  per  mezzo.  Jciffum  efi  medium. 

Salni*  io'  46.  E GESÙ’ gridò  a gran  4 6.  Et  clamans  vece 

r.  e.  voce  e dille:  Padre,  nelle  tue  magnajefut,  ait’.Tater 

mani  depongo  P anima  mia.  iti  manustuai  comthtn 
E in  cosi  dicendo,  fpirò.  do  fpiritum  rneum . Et 

bac  dicens  expiravit. 

47.  Allora  il  Centurione  47*  Fìdent  a utem 

Cen- 
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Ctnturhi  quod  faBum  avendo  veduto  ciò  che  era 
fuerat, glorificavi  Deum  avvenuto,  refe  gloria  a Dio, 
dìcens  : Vere  bic  homo  e diffe  : Veramente  quell’ 
juftus  erat.  uomo  era  fanto. 

4S.  Et  omnìs  turba  48.  È tutta  quella  folla 
èonim , qui  fimul  ode-  di  gente,  che  era  fiata  in- 
rant  ad  fpeBaculum  i.  fierne  prefenteà  quello  fpet* 
ftud , iy  videbant  qua  tacciò  vedendo  ciò  che  fra 
fiebaìit , percutienttipe-  avvenuto,  ritornava  addie- 
& ora  fuarevettebantur . tro  battendoli  il  petto. 

49.  Stabant  autem  49.  Tubi  poi  i conofceii- 
omnes  noti  ejtts  a lo» ■ ti  di  GESÙ’,  e le  donnè 
ge , & mulieres , qua  che  lo  avevano  feguitatD 
fecuta  eum  erantaGa-  dalla  Galilea,  ftavan  là  al- 
lilaa , hac  videntes » la  lontana  oflervando  que- 

fte  cofe. 

^o  Yt  ecce  vir  nò-  50.  Via  'ecco  Che  un  per* 
mine  Jofepb,  qui  erat  fonaggio,  di  nome  Giufep-  ^.  j7. 
decurto , vir  bonus , pe  , che  era  Con  ligi  iere  ^ Marc.  ij. 
jufius  : uom  di  probità,  e rettitui  v.  <j. 

dille , Joan-  •#* 

51.  Hip  noti  con/eh-  51.  il  quale  non  aveada*v'  **• 
(erat  confido , aBi-  to  aflenfo  al  configlio  , e 
bus  eotum  : ab  ottima-  agli  atti  di  coloro  ; egH  era 
thaa  civitate  Judaa  , d*  Arimathea  città-  della 
qui  expeBabat  ir  tpfe  Giudea,  ed  afpettava  anch* 
regnum  Dei.  efFo  il  Regno  di  Dio. 

52;  Hic  accejfit  ad  p.  Quelli  venne  a pre- 
Tilatum , & petiit  cor - fentarfi  a Pilato , e chiefe 
pus  Jefiui  il  corpo  di  GESÙ. 

p.  Et  depofitum  in-  5J-  E depollolo  dalla  ero. 
voi vit  findone , po-  ce  lo  avvolte  in  un  lenzuo- 
Juit  eum  in  monumento  lo,  e lo  mife  in  un  fepolcro 
excifo , in  qUo  nondum  tagliato , e f cavato  in  una 
quifquam  pofitus  fuerat . roccia , ove  non  v‘  era  per 

anche  flato  pollo  alcuno,  f 
54.  Et  dier  erat  pa - 54.  Quello  era  il  giorpo 

rafeeves , Q fabbatuni  della  Preparazione,  ed  era 
illucefcebat . già  per  incominciarli  il  fab- 

bato.  5<. 
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55.  Le  donne  che  eran  55.  Subftcut <e  «ut et» 
venute  con  GESIT  dalla Ga-  multerei,  qmc  cu/n  eo 


lilea  , avendo  tenuto  dietro 
a Giuftpte , oflervarono  il 
fepolcro,  e come  eravi  fla- 
to pollo  il  di  lui  corpo. 

5 6.  E tornate  indietro  ap- 
parecchiarono droghe  aroma- 
tiche, ed  olj  odoriferi  ; ma 
il  Sabbato  fletterò  fenza  far 
nulla  , giufla  il  comanda- 
pianto  . 


venerant  de  Gali  U a , 
' viderunt  monumentum , 
Ì9r>  quemadmodum  pofi- 
tum  erat  corpus  ejus . 

Et  r evertente! 
paraverunt  aromata 
unguenta  : & [abitato 
qui  detti  filuerunt  fecun- 
dutn  manda  tura. 


SENSO  LITTEHALE 
E SPIRITUALE. 

11.  2.  "T  N cominciarono  ad  accufarlo  , così  : ^Alb'a - 
I mo  trovato  quejl'  uomo  , che  [avvertiva  la 
> noflra  gente  , che  proibiva  che  fi  par  affé  a 
Cefare  il  tributo , t che  diceva  A'  effe  re  Crifto  Re. 
Elia  era  flato  anticamente  acculato  da  Acab- 
bo  , che  pervtrtiva  lfraellq  , perchè  voleva  ritirare 
qu»l  popolo  dalla  idolatria  1 . E i Sacerdoti  e i dot- 
tori della  legge  acculano  qui  GESÙ’  CRISTO  , che 
[ovvertiva  la  loro  nazione  , perchè  in  legna  va  una 
dottrina,  che  tendeva  a liberarli  dalla  corruzione,  in 
cui  vivevano  i e perchè  il  Vangelo,  che  loro  pre- 
dicava, non  fi  accordava  colle  tradizioni  dei  loro  an- 
tichi , oppofte  alla  verità  ed  allo  fpirito  della  legge. 
Eglino  mentivano  dunque  , e la  loro  menzogna  era 
tanto  più  enorme , perchè  fi  sforzavano  di  darle  mag 
gior  pela,  coll’afFermare  che  avevano  trovato  GESÙ* 
CRISTO  nell’azione  medefima  , che  gl’  imputavano; 
cioè  eh’  erano  teftimonii  di  villa  di  ciò  che  ofavano 
4*  avanzare  contro  del  Salvatore  * 

* Grot.  in  hunc  Ite. 
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Il  fecondo  capo  d'  accufa  era  anche  più  patente- 
mente  falfo.  Imperciocché  il  Figliuolo  di  Dio,  effen. 
do  flato  malignamente  interrogato  dai  Farifei  * cir- 
ca il  pagare  a Cefare  il  tributo  , gli  aveva  confufi 
in  tal  maniera  colla  fua  rifpofla  , che  noti  avevano 
potuto  trovar  cofa  da  riprendere  nelle  fue  parole 
anzi  quelle  medelìme  parole  di  GESÙ’  CRISTO  ca- 
gionarono ad  efli  tanta  ammirazione  , che  fi  videnf-, 
coflretti  a tacere  1 < Egli  confermò  anche  col  fuo 
efempio  ciò  che  aveva  detto,  allorché  comandò  a S. 
Pietro  che  pagafTe  il  tributo  di  due  dramme,  quan- 
tunque avelie  fatto  vedere  a queflo  Apoftolo  , eh’ 
egli  doveva  eterne  efente  > . 

Quanto  alla  terza  accufa,  quantunque  foflfe  vero 
ch’egli  diceva  d' tffere  il  CRISTO  , ed  anche  fi*  • 
nondimeno  conteneva  in  fe  flefTa  una  grande  mali- 
gnità. Imperocché  s’egli  dichiarava  d’  tflere  il  CRI- 
STO , cioè  il  Melila  , afpettato  da  tanto  tempo  da 
tutti  i Giudei  4 , dava  anche  a tutti  mille  prove  dì 
riconofcerlo  per  tale  da  tutti  i fegni  della  fua  venu- 
ta indicata  in  tutti  i Profeti . E fe  parlava  del  fuo 
regno,  non  parlava  come  d’un  regno  temporale,  ma 
come  d’  un  regno  futuro  e d*  un  regno  affatto  cele- 
fte,  che  non  doveva  per  confeguenza  dare  il  meno* 
mo  fofpetto  ai  Re  della  terra  . E perciò  Erode,  < 
che  fu  il  primo  a perfeguitare  GESÙ’  CRISTO  , a 
motivo  della  qualità  di  Re  de'  Giudei  , che  i Magi 
gli  diedero  alla  fua  nafeita,  s’ingannò  fcioccamente , * 
fofpettando  ch'egli  veniife  al  mondo  pèr  deporlo  dal 
Trono j e la  S.  Chiefa,  rivolgendoli  a quello  mede- 
fimo  Principe  per  rimpoverargli  la  fua  cecità  , gli 
dice  a gran  ragione  quelle  belle  parole  cavate  da  un 
Antico  : Trincipe  empio , perche  temi  tu  la  venu- 
ta del  L RISTO } Chi  viene  a darci  un  regno  celefts , 
non  penja  a togliere  i regni  della  terra . 

••  if.  a.  5, 

' 'Mare.  13.  11.  Lue.  30.  21.  &c.  * Matti.  17- 
23.  > Matth.  15.  7.  4 Matta.  (6.  27.  28.  c.  19. 

28.  c.  24.  go.  c.  25.  ji.  i Matth.  2.2.  * Stdul. 
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■#.4.  5.  ^Allora  Tilat 0 dice  ai  Capi  dei  Sacerdoti 
ed  al  popolo  : lo  non  trovo  alcun  delitto  in  quefi * 

uomo.  Ma  ejft  'vieppiù  infìjlendo  differo : Ceflui  mette 
il  popolo  in  commozione  ec.  Dopo  che  Pilato  ha  do- 
mandato a GESÙ’ CRISTO  S^gli  era  Re  de’  Giudei , 
e dopo  che  GESÙ’ CRISTO  ha  confermata  la  verità 
di  ciò  eh'  egli  diceva  ; non  fi  può  vedere  fenza  ma. 

* raviglia,  che  quello  Governatore,  fenza  metterli  in 
pena  di  quella  dichiarazione  „ vada  , com*  è notato 
qui  , a dire  ai  Trincipì  dei  Sacerdoti  ed  al  popolo , 
che  fi  erano  fermati  fuor  del  palazzo  : Ch’  egli  non 
trovava  alcun  delitto  in  quell' u:mo . Imperocché  fem- 
bra  che  un  Minillro  dei  Romani  avrebbe  dovuto  in- 
tereflarfi  mi  poco  più  in  una  cofa,  che  attaccava  la 
maeltà  e I’  autorità  dell’  Impero  ; poiché  flava  all* 
Imperatore  il  difporre  del  regno  della  Giudea;  e chi 
ufurpava  una  tale  dignità  fi  rendeva  reo  di  un  at* 
tentato  contro  1* autorità  imperiale  . Ma  quella  diffi- 
coltà facilmente  fi  feioglie  col  Vangelo  di  S.Giovan- 
ni,  dov’è  notato,  che  quel  che  i Giudei  avevano  te- 
nuto maliziofamente  occulto  a Pietro  , acculando 
GESÙ*  CRISTO  d ellerfi  chiamato  lie , GESÙ*  CRI- 
STO lo  dichiarò  a quello  Governatore  , per  levargli 
ogni  fimllro  fofpetto  della  fua  condotta.  Impercioc- 
ché gli  dilfe  apertamente,  ronfelfandogli  eh’  egli  era 
Re  ' ; Che  il  juo  regno  non  era  di  quejìo  mondo  ; 
ed  aggiunfe  : Ch’ egli  era  nato  e venuto  al  mondo , 
per  renaere  teftimonianza  alla  verità  , facendo  co- 
nofeere  con  quelle  parole  , che  il  fuo  regno  era  af- 
fatto fpirituale,  e ch’egli  era  Re  per  far  regnare  la 
verità  nel  mondo.  Da  ciò  dunque  Pilato  prefe  mo- 
tivo di  giudicare,  che  la  qualità  * eh*  egli  prendeva 
di  Re  de' Giudei,  non  pregiudicaffe  in  alcuna  manie- 
ra all’autorità  dell*  Imperatore.  Oltrecchè  I'efteriore 
povero  e modello  di  GESU’CRISTO  faceva  che  non 
fi  potelfe  fofpettare  di  lui,  eh*  egli  avelfe  in  villa  d’ 
ufurpare  il  regno  della  Giudea.  Perciò  filato  non  fa-» 

ceri- 
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fèndo  cafo  di  quella  vana  accufa,  e di  tutte  le  al- 
tre che  ne  venivano  in  confeguenza  , proteftò  ai 
Giudei  con  tutta  finceriià:  Che  non  trovava  in  queir 
uomo  alcun  delitto. 

Ma  i nemici  di  GESÙ’  CRISTO  avevano  rifoluta 
la  fua  perdita  ; ed  era  necelTario  a qualunque  collo 
di  farlo  paflare  per  reo  . Lo  accufano  dunque  , che 
teneva  per  tutto  difcorfi  fediziofi  , e che  infegnava 
una  nuova  dottrina,  che  non  tendeva  che  a turbar» 
il  ripojo  dei  popoli  , portati  da  fe  fteffi  alla  fedizio- 
ne.  E perchè  Pilato  preftafle  maggior  fede  alle  loro 
àccufe  , nominano  anche  efprdfamente  la  Galilea , 
dove  , dicevano  e Ili  , egli  aveva  incominciato  a fe- 
minare  quella  fua  dottrina.  Imperciocché  parlandogli 
di  quella  provincia  , volevano  richiamargli  alla  me- 
moria le  turbolenze,  che  vi  erano  nate  a motivo  d‘ 
un  cert’  uomo  chiamato  Giuda  , di  _ cui  abbiamo  già 
parlato , e che  pretendeva  che  non  fi  dovefle  pagare 
il  tributo  agl’imperatori lo  che  obbligò  quello  me- 
defimo  Governatore  a far  morire  molti  Galilei  fegua- 
ci  di  quel  fediziofo,  mescolando , giufta  l’ efprefljone 
del  Vangelo  * , il  lo  o [angue  con  quello  dei  loro 
Jagrificii . Frattanto  Pilato  giudicò,  che  in  quelle ac- 
cufe  avelfe  più  parte  1’  invidia,  che  non  I*  inter.  fl’e 
dello  fiato;  e perciò  non  vi  ebbe  alcun  riguardo;  e 
Iddio  permife  così  per  far  via  maggiormente  rifplen, 
dere  1’  innocenza  e la  fantità  di  GESÙ’  CRISTO, 
conofcidte  pubblicamente  anche  da  un  pagano. 

Ìj.  6.  fino  al  ir.  1 1.  Tilato  , Sentendo  mentovar  U 
Galilea , dimandò  s' era  Galileo  : ed  avendo  conofciu- 
to  eh"  era  della  giuri[dizione  d'  Erode  , lo  rimi[e  ad 
Erode,  che  trovavafi  allora  in  Gerusalemme , ec.  Pi- 
lato non  cercava  che  un  qualche  pretefto  per  difpen- 
farfi  dal  giudicare  fopra  un  affare  , in  cui  trovava 
più  paffione  che  giuftizia  , ed  in  cui  i principali  tra 
i Giudei  s’  irtterefTavano  con  tanta  premura  . Per  Io 
che  , febbene  non  foffe  una  ragione  fufficiente  per 

non 

* Lue.  i }’  t. 
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non  aflfumere  il  giudicio  di  GEsU’CRbTO  il  faperfi 
ch’egli  era  della  Galilea,  di  cui  Erode  foprannomato 
Antipa  , che  fece  morire  S,  Giambattifla  , era  Te- 
trarca , col  nome  e colla  qualiià  di  Re;  fu  egli  tut- 
tavia molto  contento  d'  aver  trovato  un  tal  pretello 
per  rimettere  a lui  un  uomo,  eh’  egli  giudicava  in- 
nocente, e per  liberarli  cosi  da  tutto  l’odio  de’Giu- 
dei,  che  volevano  farlo  morire.  Erode  fi  trovava  al- 
lora in  Gerufalemme , fenza  dubbio  per  celebrarvi  la 
Pafqua,  eflendo  Giudeo  di  Religione,  e figlio  d’  un 
padre  profetilo , cioè  afTociato  alla  Religione  degli 
ibrei.  Siccome  egli  era  un  gran  politico;  cosi  al  ve- 
dere GESU’CRlSTO,  non  pensò  all’  occasione,  che 
lo  Hello  Dio  gii  prefentava,  di  giuftificare  un  inno- 
cente , conofciuto  per  tale  da  Pilato  ; ma  pensò  fo- 
lamenie  a foddisfare  la  fua  curiofità  , e il  defiderio, 
eh’  egli  aveva  da  molto  tempo  di  vedere  un  uomo 
che  faceva  tanti  prodigii  , fperando  , che,  avendolo 
in  fuo  potere  , lo  impegnerebbe  a far  qualche  mira- 
colo alla  fua  prefenza  per  ottenere  la  propiia  liber- 
tà . Ma  egli  giudicava  ben  umanamente  di  colui , 
che  non  conotceva.  Imperciocché  fe  Jo  avelie  cono- 
fciuto, avrebbe  dovuto  riguardare  come  unodeimag-  , 
giori  miracoli  di  GESÙ’ CRISTO,  il  foffiire  ch‘  egli 
.faceva,  d'efier  condotto  cosi  di  tribunale  in  tribuna- 
le , per  comparire  come  reo  alla  prefenza  di  tutti 
' quelli  Giudici , egli  che  con  una  fola  parola  aveva 
gettati  a terra  tutti  i fuoi  nemici  , mentre  che  fi 
erano  prefentati  a lui  per  catturarlo  * . L’  umiltà  e 
la  pazienza  di  GESU’CRlSTO  dovevano  farlo  allo- 
ra riguardare  come  un  uomo  affatto  miracolofo,  dopo 
tante  prove  luminofe  , eh'  egli  aveva  date  del  fuo 
potere.  Perciò  egli  volle  caligare  la  vana  curiofità 
di  quello  Principe  col  no»  rifpondergli  a qualunque 
dimando  che  gli  faceffe  ; perchè  tutte  quelle  fue  di- 
mande  non  tendevano,  che  a foddisfare  la  fua  vani- 
tà, ed  a tentar  Dio  ; efsendo  un  tentar  Dio  , dice 

s. 
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Digitlzed  by  Google 


DI  S.  LUC/.'. 

S.  Agoftino  ' , il  dimandargli  miracoli  e prodigi?  ^ 
non  per  qualche  utilità , ma  per  oggetto  di  fola  cu* 
riofità. 

Per  quante  accufe  i Principi  dei  Sacerdoti  e i Dot- 
tori della  legge  avanzalfero  contro  GESÙ’  CRISTO , 
e per  quanta  indultria  metteflero  in  opera  per  farlo 
credere  un  fedirlofo  ad  Erode  ; quello  Principe  con 
tutta  / a fua  Corte  non  dimoftrò  chedifprezzo  per  la 
facra  perfona  del  Redentore.  Egli  lo  riguardò  come 
indegno  d'eflere  accufato  d’afpirare  alla  dignitàRea- 
le , a motivo  di  quell’ elleriore  umile  e negletto,  che 
vedeva  in  lui  j ed  il  perfetto  filenzio  del  Redentore, 
che  non  fi  degnò  mai  di  rifpondere,  gli  diede  anche 
motivo  di  trattarlo  da  fcimunito  . Lo  fece  dunque 
coprire  di  una  bianca  velie,  oppure,  fecondo  il  gre- 
co, d’un  manto  magnifico  e fplendido  , come  fe  a- 
vefle  voluto  beffarli  di  lui , e far  vedere  che  Io  ri- 
guardava in  certa  maniera  piuttofto  come  un  Re  da 
teatro  , che  come  un  vero  Re  . Quindi  lo  rimandò 
a Pilato,  tanto  per  ufargii  il  medefimo  rifpetto,  eh* 
egli  aveva  voluto  ufare  riguardo  a lui  , quanto  per 
indicare , eh’  egli  nulla  trovava  in  GESÙ’  CRISTO, 
che  meritale  alcuna  condanna . E quella  condotta  , 
che  Erode  e Pilato  tennero  uno  riguardo  all’  altro  , 
fervi  a riconciliarli  inlìeme,  perchè  erano  tra  loro  in 
gran  difeordia  , forfè  a motivo  della  crudeltà  , che 
Pilato  aveva  efercitata  fopra  iGalilei,  eh’ erano  del- 
la giurisdizione  di  Erode  j e forfè  anche  a motivo 
della  gelofia  , che  regnava  d’  ordinario  tra  i Principi 
de*  Giudei  e i Governatori  Romani.  Ma  quel  che  m&> 
rita  tu’ta  la  nollra  ammirazione  , è il  vedere  quella 
incomparabile  manfuetudine  e quello  filenzio  di  GESÙ’ 
CRISTO  , che  fi  lafcia  cosi  condurre  dalla  cafa  del 
fommo  Pontefice  alla  cafa  di  Pilato  ; e da  Pilato  in 
cafa  di  Erode  ; e da  Erode  di  nuovo  a Pilato,  come 
fe  fofle  fiato  il  più  debole  di  tutti  gli  uomini  ; vo- 
lendo anche  pattare  per  un  pazzo  agli  occhi  dei  Gran- 
di 


* Confeff.  ìib.  io.  35. 
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di  della  terra,  e compiendo  con  quell’ apparente  fo!» 
)ia  il  madìmo  difegno  della  fua  eterna  lapienza  , e 
hmiderii  più  importanti  della  nodra  Redenzione  . Im- 
perocché era  necedario  , che  quell’  Uomo  Dio  fofife 
così  trattato  dagli  uomini,  acciocché  gli  uomini  fu* 
perbi  imparadero  da  un  efempio  così  grande  ad  an- 
nichilarli, per  arrivare  , com’egli  arrivò,  ad  una  glo- 
ria, che  non  dev'  edere  che  il  prezzo  delle  umilia- 
zioni delle  membra  , come  lo  fu  del  loro  Capo. 

'jjr.  14.  15.  Io  non  I ho  trovato  reo  d' alcuno  de'  de- 
litti, di  cui  voi  lo  accufate'.  Ma  neppur  Erode  . Imps- 
rocchi  io  vi  ho  rimejft  a lui , ec.  Era  necedario , che 
GESÙ’ CRISTO,  prima  che  folfe  condannato  a mor- 
te , venide  dichiarato  innocente  dalle  due  maggir  ri 
Podedà  che  fodero  nella  Giudea,  dal  Governatore  dei 
Romani  , e dal  Principe  de’  Giudei  ; acciocché  tutti 
conofcedero  ch’egli  moriva  ingiufìamente  . E perciò 
quell’  autentica  dichiarazione  della  fua  innocenza  di- 
veniva la  pubblica  condanna  dei  Giudei  , il  cui  odio 
gratuitamente  conceputo  contro  del  Salvatore  non  pote- 
va venire  arredato  neppure  da  teftimoniid’  una  più  irrì  - 
prenfibile  autorità  ; poiché  erano  entrambi  egualmem- 
te  interedati  a condannarlo  , fe  i deli: ti  di  ribellio- 
ne, che  gl’ imputavano,  aved=ro  avuto  qualche  fon- 
damento . Quede  parole  di  Pilato  : Et  ecce  nibil  di- 
gr.um  morte  attum  eft  ei , fembranoofcure,  perocché 
non  lì  vede  precifamente  s’egli  parli  di  Erode,  op- 
pure di  GESÙ’  CRISTO  ; cioè  fe  voglia  indicare,  che  il 
Re  Erode  non  aveva  trattato  GE  U’CRISTO  inguifa. 


che  potelle  far  credere  , ch’egli  lo  giudicava  degno 
di  morte  ; oppure  fe  intenda  folamente  che  GESÙ’ 
CRISTO  , anche  a giudicio  di  quel  Principe  , non 
aveva  fatto  niente  che  meritade  la  morte.  Abbiamo 
notati  quefti  due  fenlì  , uno  del  Tetto,  eh’ è il  fen- 
fo  che  gl’interpreti  hanno  preferito  , e l’altro  app:è 
di  pagina;  q antunque  in  fodanza  tornino  1’  uno  e 
l’altro  allo  dedo  ; cioè  a far  conofcere  1’  innocenza 
di  colui  , che  i Giudei  volevano  condannato  a mor- 
te, ed  a far  vedere  che  unMagidrato  pagano  ed  un 
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Re  de*  Giudei  volevano  per  l'oppolìto  rimandarlo  li- 
bero , .come  un  uomo,  che  non  aveva  meritata  la 
morte,  che  volevano  fargli  foffrire. 

. Frattanto  Pilato  , fia  per  mitigare  gli  animi  de* 
Giudei , e per  foddisfare  in  qualche  maniera  a quell* 
odio  opinato,  che  dimoftravano  , ha  anche  per  efe- 
guire  l’intenzione  delle  leggi  Romane,  che  voleva- 
no puniti  coloro  , che  tentavano  d'  introdurre  qual- 
che nuova  Religione,  dichiarò  ch’egli  gaftigherebbe 
GESÙ',  e che  lo  licenzierebbe  1 . Non  dobbiamo  po- 
fcia  maravigliarci  fe  un Miniftro  Romano,  più  attac- 
cato ai  proprii  interefTi,  che  non  a quelli  della  giu- 
flizia,  ricorrete  a quello  mezzo  , quantunque  tote 
perfuafo  che  la  fola  invidia  aveva  parte  nella  perfe- 
ciuione  , che  fi  faceva  a GESÙ*  CRISTO  , poiché 
arrivò  in  apprcflò  anche  a non  poter  refillere  alle  gri- 
da importune  di  tutto  il  popolo,  che  lo  (limolarono 
a far  morire  colui,  ch’egli  aveva  pubblicamente  di- 
chiarato innocente.  Quefti  fono  efempii , che  avreb- 
bero dovuto  far  tremare  i Principi  in  tutti  i fecoli 
feguenti  , allorché  follecitati  e (limolati  continua- 
mente  da  coloro  che  psrfeguiravanole.membra , fpin- 
ti  da  un  impeto  di  gelofia  fimile  a quella  , con  cui 
quefti  Giudei  perfeguitavano  il  Capo  , foccombevano 
finalmente,  come  Filato,  alle  iftanze  reiterate  dei  ne- 
mici della  pietà  dei  Santi  . Ma  quello  fteflb  motivo, 
che  doveva  riempire  di  fpavento  quelli  Principi,  al- 
lorché efiliavano  gli  Atanafii  ei  i Grifoftomi , come 
fediziofi  e come  rei  , dee  colmare  di  confolazione  t 
Giudi,  allorché  hanno  la  gloria  d’etere  in  qualche 
maniera  conformi  all'  immagine  dello  (ledo  Figliuolo 
di  Dio  , trattato  fenza  comparazione  più  ingiufta* 
mente  e più  ingiuriofamente  di  loro 

il.  28.  2p.  ec.  GESÙ’  ad  effe  rivetto,  diffe : Figlie 
di  Geru fa  lemme  , non  piangete  J opra  di  me  , ma  pian - 
gite  j opra  voi  fteffe  s J opra  i vojlri  figliuoli  . Imper . 
fiocchi  tempo  verrà  , che  fi  dirà  : Beate  le  fterih  , 

ec. 

* Marc.  15,  io, 
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ec.  E’  naturale  iftinto  delle  femmine  il  Tentile  conrf- 
paflìone  del  male  degli  altri  ; e ben  ne  avevano  giu- 
fio  motivo  quelle  donne  di  Gerufalemme  , che  pian- 
gevano finceramente  1*  ingiuftizia  , che  fi  faceva  a 
GESÙ’  CRISTO  , ch’elleno  riguadavano  ncn  fola- 
roeme  come  un  giullo , ma  anche  come  il  loro  be- 
nefattore . Frattanto  il  Figliuolo  di  Dio  non  vuole 
che  quelle  donne  lo  piangano  ; cioè  non  vuole  che 
fi  attacchino  umanamente  a verfar  lagrime  di  coro- 
pafiìone  fopra  di  lui.  Imperciocché  ficcome  egli  era 
venuto  al  mondo  per  fcffrire  tutti  quelli  oltraggi  ; , 
così  voleva  che  quelle  femmine  che  Io  riguardavano 
come  innocente , alzaffe  ro  il  loro  fpirito  per  rifalire 
fino  alla  caufa  d’  un  trattamento  così  dolorofo  , eh* 
erano  i peccati  degli  uomini  . E quanto  a quelle  , 
che  non  piangevano  che  per  un  fornimento  di  te- 
nerezza o di  debolezza  propria  del  loro  feffo,  dichia- 
ra ad  effe  che  ben  avevano  altri  motivi  di  piangere , 
tanto  fopra  fe  Ileffe  , quanto  fopra  i loro  figliuoli  ; 
cioè  fopra  gli  fielfi  Giudei  , che  lo  trattavano  allora 
in  tal  maniera , e fopra  di  quelli , che  dovevano  na- 
feere  da  loro  , a motivo  delle  terribili  calamità , eh* 
erano  vicine  a cadere  fu  tutta  quella  na7Ìone  impe- 
nitente, maflìmamente  nel  tempo  deH’alTedio  di  Ge- 
rufalemme . Per  lo  che  può  avvenire  talvolta,  che 
un  uomo  pianga  fopra  un  giullo  , al  vedere  tutti 
ì mali  , che  gli  fi  fanno  ingiuflamente  fcffrire  , al- 
lorchè  trafeura  di  piangere  fopra  fe  fteffo  in  mezzo 
a tutte  le  fue  ingiuftizie  , e non  riflette  ai  rigorofi 
caftighi,  che  Iddio  gli  prepara,  come  ne  preparava 
allora  di  fpaventofi  agli  ftefiì  figliuoli  di  quelle  don- 
ne , che  piangevano  la  morte  del  Salvatore , 

GESÙ’  CRhTO  , per  indicare  anche  piò  viva- 
mente 1’  ecceffo  delle  calamità,  che  dovevano  allora 
cadere  fopra  il  popolo  Ebreo,  dichiara  a quelle  don- 
ne ; che  fi  riguarderebbero  in  quei  giorni  come  beate 
le  Jterili  ; poiché  ficcome  le  madri  hanno  natural- 
jnente  un  grande  affetto  ai  loro  figliuoli,  quelle  nel 
tempo  di  tante  difgrazie  farebbero  meno  feiagurate. 
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che  non  avendo  quelle  forti  d’attacchi , non  lenti- 
rebbero  come  lacerarli  le  proprie  vifcere  nella  morte 
crudele  dei  loro  figliuoli,  e fi  vedrebbero  più  fpedi- 
te  alla  fuga,  non  effendo  trattenute  da  quelli  lega- 
mi della  natura , così  difficili  a feioglierfi  da  una  ma- 
dre piena  di  tenerezza  . Quel  che  aggiunge  : Che  fi 
dirà  allora  alle  montagne  : Cadete  / opra  di  noi  , ec. 
ferve  ad  efprimere  d' una  maniera  ancora  più  forte 
qual  farà  il  terrore  degli  Ebrei  , allorché  fugendo  il 
furore  dei  Romani,  deaererebbero  di  nafeonderfi  fot- 
to  terra  , e d’  effere  piuttofto  fchiacciati  fotto  le 
montagne  , che  non  di  vederli  fchiavi  in  mano  dei 
loro  nemici . Si  vide  in  effetto  un  non  fo  che  di  li- 
mile, allorché  dopo  la  prefa  di  Gerufalemme  molti 
Giudei  li  nafeofero  nelle  fogne  , e li  ffppellirono 
vivi  ne’ luoghi  ofeuri  e fotterranei  ; dove  nondimeno 
la  giuftizia  di  Dio  andò  a cercarli  per  darli  in  preda 
alle  fpade  dei  Romani  , giufta  la  tragica  relazione, 
che  ne  ha  lafciata  Giufeppe  nella  fua  Storia 

1/.  31-  Se  trattano  cojI  il  legno  verde  , come  farà 
trattato  P arido  r Era  una  fpecie  di  proverbio  tra  gli 
Ebrei  il  nominare  i buoni  un  legno  verde , ed  i cat- 
tivi un  legno  arido . Perciò  nei  Libri  Santi  un  uomo 
dabbene  è rapprefentato  fotto  la  figura  d’  un  albero 
verde  , e d’un  albero  pieno  di  vigore,  ebe  produce 
i fuoi  frutti  alla  fua  Ragione  1 ; dove  che  gli  uomi. 
ni  , che  non  fanno  opere  buone  vi  fono  paragonati 
agl  i alberi  fecchi , o agli  alberi  Iterili  , che  non  fo- 
no buoni  che  ad  effere  tagliati  e gettati  al  fuoco  1 . 
11  Figliuolo  di  Dio,  feguendo  quella  parabola,  parla 
di  fe  fteffo , come  d’  un  albero  verde  , pieno  di  vi- 
gore , e carico  di  frutta  ; e parla  del  popolo  Ebreo 
come  d’un  legno  fecco  , che  non  era  buono  che  ad 
edere  gettato  al  fuoco.  Se  fi  tratta  cosi,  diceva  egli, 
il  legno  verde  j cioè  ^e  la4gicftizia  di  Diopermette , 

che 

1 J°fepb-  Bell.  Judaic.  lìb.  6.  cap,  4 6. 
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che  gli  uomini  oltraggino  in  fUTatta  guifa  il  fuo  pro- 
prio Figliuolo } che  devono  afpettarfi  quelli  uomini 
medelimi,  che  come  un  legno  Jecco  , e come  alberi 
flerili  ed  inutili  pel  regno  de’  cieli,  fono  deftmati  al 
fuoco  eterno?  Vero  è,  che  GESÙ’ CRbTO  ha  fof- 
ferti  tutti  quelli  peflimi  trattamenti  , e fi  è fatto  una 
vittima  di  propiziazione  per  li  noflri  peccali.  Ma  fé 
tutte  le  foflf.-renze  di  GESÙ’  CRISTO  ci  divengo- 
no p-r  noftra  colpa  inutili , e fe  noi  , non  elfendo 
che  legni  Iterili  per  noi  Cleffi  , trafcuriamo  di  parte- 
cipare al  fugo  divino  di  quel  tronco , sul  quale  damo 
inneftati , mediante  la  grazia  del  battefimo,  faremo 
infallibilmente  tagliati  e gettati  al  fuoco  . In  quella 
maniera  figurata  il  Figliuolo  di  Dio  lì  elprime  in  un 
altro  luogo  a quello  propofito  , allorché  dice  ( * ) : 
lo  fono  la  vite  , e mio  “Padre  è il  vignaiuolo  . Egli 
taglierà  tutti  i rami , che  no»  portar, o frutto  in  me  i.  . 
lo  fono  il  ceppo  della  vitey  e voi  fiete  i tralci  ; que- 
gli , che  in  me  dimora  , ed  in  cui  io  dimoro  , pro- 
duce molti  frutti . Imperciocché  fenza  di  me  voi  non 
potete  far  niente  . Chi  non  dimora  in  me  farà  get- 
tato  fuori  come  \un  fermento  inutile  ; fi  feccherà  , e 
farà  raccolto  per  effere  gettato  ad  ardere  fui  fuoco . 

Ecco  dunque  qual  è il  legno  verde , e quale  il  le- 
gno fecco.  Il  legno  verde  è propriamente  Jl  ceppo 
della  vite,  e lono  i tralci  che  partecipano  al  fuo  fu- 
go; cioè  il  legno  verde  è , GESÙ' CRISTO  e fono 
tutte  le  vive  fue  membra , che  dimorano  in  lui  per 
mezzo  della  carità  , ed  in  cui  egli  dimora  per  mez- 
zo del  fuo  Spirito.  Il  legno  fecco  fono,  » tralci , che 
non  producono  alcun  frutto  in  GESÙ’  CRISTO  ; cioè 
fono  i cattivi*  che  rendendoli  indegni  di  partecipare 
dello  Spirito  del  Figliuolo  di  Dio,  fono  Iterili  in  ogni 
genere  d’opere  buone,  e non  mentano  che  d’  eflere 
gettati  al  fuoco,  eh' è preparato  dalla  divina  giufti- 
jtia  ai  riprovati. 

Tir.  3 4.  £ GESÙ'  diceva  : Padre , perdona  ad  ejfi  j 

per - 

* Joan,  15,  iyc. 
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perciocché  no»  fanno  quel  che  fanno.  GESÙ*  CRI- 
STO fa  veramente  qui  la  funzione  di  Sommo  Pon- 
tefice della  nuova  legge , per  rapporto  a ciò  che  fa- 
ceva il  Sommo  Sacerdote  della  legge  antica,  di  cui  è 
detto  1 , Che  entrando  nel  feconda  tabernacolo  una 
volta  l’anno,  vi  portava  feco  parte  del  fangue  delle 
vittime,  che  offriva  per  le  ignoranze  del  popolo  . Il 
Figliuolo  di  Dio  offre  dunque  il  fuo  Sangue  al  divi- 
no fuo  Padre,  e/fendo  fu'  la  Croce,  e lo  prega  a per- 
donare a quelli,  che  lo  crocifìggevano.  Ed  in  fiff,t- 
ta  guifa  non  folamente  praticò  prima  di  tutti  ciòch* 
egli  aveva  infegnato  a’  fuoi  difcepoli  1 , di  pregare 
per  quelli , che  li  perfeguìteranno\  ma  venne  anche 
a compiere  la  predizione , che  un  Profeta  aveva  fat- 
ta lungo  tempo  prima  con  quelle  parole  » : Che  ef- 
fendofi  offerto  alla  morte , ed  effondo  flato  pofto  nel 
numero  degli  fcel'erati  J,  ha  pregato  per  li  violato • 
ri  delia  legge  . E la  ragione  , per  cui  egli  fece  al  i 
divino  fuo  Padre  quella  preghiera  , è : Tercbè  , 
die’  egli , non  fanno  quel  che  fanno.  II  Sommo  Pon- 
tefice della  nuovi!  legge  offre  dunque  a fuo  Padre  il 
proprio  fuo  Sangue  per  l'ignoranza  del  popolo  Ebreo. 
Ma  è mai  poffibile,  ché  i Giudei  non  lapeffero  quel 
che  faceifero , eglino  di  cui  è detto:  Che  Tilato  fa. 
peva  benifflmo,  che  i Vrincipi  dei  Sacerdoti  gli  alle- 
vano dato  in  mano  GESÙ’  CRISTO  per  invidia ? E’ 
vero  , che  i Giudei  erano  portati  dalla  loro  gelofia  a 
contraddire  alla  dottrina  ed  a tutte  le  opere  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  j ed  in  ciò  erano  colpevoliffimi . Ma  è 
anche  veriffimo,  che  noi  conobbero  per  Figliuolo  di 
DiO  ; poiché  fe  lo  aveffero  conofeiuto , come  dice  S. 
Paolo  4 , non  avrebbero  mai  crocififfo  il  Signore  ed 
il  Re  della  gloria.  Lo  che  perfuafe  S.  Pietro  a dire 
agli  Ebrei  nella  feconda  predica  che  fece  a quel  po- 
polo , dopo -la  tniracolofa  guarigione  dello  ftorpio 
ch’egli  ben  fapeva  che  quando  avevano  fatto 

mo- 

* tiehr.  9.  7.  1 Matth.  5.  44.  > ìfai.  5J.  li. 

4 I.  Cor.  2.  S.  5 *4 lì.  3.  17. 
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morire  l'Autore  della  vita  , lo  avevano  fatto  per 
ignoranza,  egualmente  che  i loro  Capi.  La  ignoran. 
za  loro  confi.'teva  dunque  in  ciò  3 che  non  credevano 
effettivamente  che  quegli  , qhe  mettevano  in  Croce  , 
fo(Te  Figliuolo  di  Dio.  Imperocché  l’ citeriore  povero 
e Spregevole,  che  vedevano  in  lui , gl’ ingannava  , 
ed  avendo  in  loro  potere  la  perfona  del  Salvatore  , 
per  farne  tutto  ciò  che  volevano,  lo  riguardavano 
tome  un  altro  uomo  , anzi  che  giudicare  della  fua 
divinità  dalla  (tetta  «fua  manfuetudine  e dalla  fua  pa- 
zienza. Per  la  qual  cofa,  quantunque  il  loro  orgo- 
glio , che  loro  impediva  di  conofcerlo,  li  rendefsa 
rei  ; nondimeno  eravi  in  loro  qualche  ignoranza  , 
che  per  quanto  efser  potefse  colpevole  non  era  però 
incurabile  al  Sangue  d’un  Dio  , che  attualmente  mo- 
riva fulla  Croce,  e che  offriva  fe  ftefso  a fuo  Padre 
per  i medefimi  Giudei. 

Si  può  anche  dire  con  un  Antico  * , che  quelli 
erano  come  frenetici . e che  uno  fpirito  nemico  del- 
la loro  Salute  , da  cui  erano  pofseduti , faceva  Soffri- 
re alle  anime  loro  una  perfecuzione  più  crudele  di 
quella,  ch’eglino  facevano  Soffrire  al  corpo  del  Sal- 
vatore j e che  perciò  erano  tanto  più  degni  di  com. 
pattìone , quanto  meno  Sentivano  il  loro  male  , ed 
avevano  in  conseguenza  tanto  maggior  bifogno  del- 
la fua  preghiera  per  efserne  liberati.  Sidee  riguarda- 
re come  un  effetto  di  quella  fua  onnipotente  pregie- 
rà la  converfione  di  tanti  Giudei  , che  furono  moflì 
a compunzione  ne' loro  cuori,  dopo  che  S. Pietro  ebbe 
ad  etti  provato  ad  evidenza  coll’  autorità  della  Scrit- 
tura 1 : Che  quel  GESÙ’,  ch'eglino  avevano  croci - 
fiffo,  era  il  Signore  ed  il  CRISTO.  Ed  allorché  ri 
Salvatore  fece  quella  preghiera , vedeva  , dice  S. 
AgoAino  » , in  mezzo  a coloro,  che  gli  erano  Ara- 
nieri , quelli  che  dovevano  un  giorno  elscr  Suoi  . 
Per  quelli  adunque  egli  dimandava  il  perdono,  men- 
tre 

1 *Aug.  de  temp.  ferm.  6 1.  % a.  yj » 
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tre  che  non  riceveva  che  ingiurie  da  loro  : Vìdebat 
quofdam  fuos  inter  multo s alienos  ; illis  jam  petebat 
veniam , a quibus  adhuc  accipiebat  injuriam. 

■f.  39.  40  Uno  di  que'  due  ladri , cb'  erano  appefi 
alla  croce  lo  beftemmtava , dicendo  : Se  tu  fei  il 
CRISTO,  falva  te  fteffo  e noi.  Ma  P altro  fi  mife  a 
f gridar  colui  dicendo:  Ceppar  tu  bai  il  timore  di 
Dio  ec-  Sta  fcritto  in  S.  Matteo  ed  in  S.  Marco  * .* 
Che  i ladri  , cb' erano  crocifijfi  Con  GESÙ’  CRISTO 
gli  facevano  gli  fiefii  ìnfulti  che  tutto  il  cello  de’Giu- 
dei.  Perciò  può  facilmente  efsere  avvenuto,  giufta 
la  rifleflìone  di  S.  Ambrogio  1 , che  uno  di  lóro  , 
avendo  fuile  prime  infultato  GESÙ’ CRISTO  , fofse 
tutto  ad  un  tratto  convertito,  mediante  un  effetto 
onnipotente  della  grazia  di  colui , che  moriva  p^r  la 
fua  falute.  E non  è forprendente , ch’egli  efsendoal- 
lora  veramente  convertito,  abbia  ottenuto  il  perdo- 
no del  fuo  peccato  da  quell' Uomo  Dio,  che  perdo, 
nava  a que’naedefimi  che  lo  infunavano:  J^ec  mi- 
rum  y fi  converfo  culpam  ignofcebat,  qui  infunanti • 
bus  veniam  relaxabat.  Fu  dunque  allora , che  quello 
ladro  cambiando  in  un  momento  linguaggio , e pren- 
dendo ad  alta  voce  la  difefa  del  Salvatore,  difse  al 
fuo  compagno  : H&ppur  tu  temi  Iddio  ? Ed  è lo  ftef- 
fo che  le  gli  avelie  detto:  Come  mai  puoi  anche  tu 
imitare  la  inumanità  di  tutti  quelli  popoli  , infultan- - 
do,  fenz’ alcun  timore  di  Dio,  quell’innocente  e que- 
llo giufto , tu  che  J offri  attualmente  il  medefimo  fup- 
plicio  di  lui;  ma  con  quella  grande  differenza  , che 
noi  altri  ( offriamo  un  cafttgo  dovuto  ai  noflri  delitti , 
dove  che  quegli,  che  tu  ardifci  d’infultare  così,  non 
è reo  d' alcun  male  ì 

La  gloria  maggiore  di  quello  ladro  è Hata  1’  aver 
conofciuta  la  fantità  di  GESÙ' CRISTO  in  mezzo  a 
tutti  gli  oltraggi  ed  a tutte  le  beftemmie  de’Giudei; 
e la  prova  più  fenfibile  di  quanto  può  la  grazia  del 
Redentore,  è l’efempio  di  quello  reo,  che  avendo 

pri. 
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prima  anch’  egli  beftemmiato  il  Figliuolo  di  Dio  con 
tutti  gli  altri,  fcopre  ed  adora  Culla  Croce  la  divini- 
tà di  colui,  .che  nè  l’adempimento  delle  piofezie  , 
nè  tanti  miracoli  / nè  la  fua  dottrina  ammirabile 
non  avevano  potuto  far  conoscere  ai  Principi  dei  Sa- 
cerdoti , ai  Farifei,  ed  ai  Dottori  della  legge.  GESÙ’ 
CRISTO  mette  in  cuore  ed  in  bocca  di  quello  ladro 
convertito  la  verità,  che  condannava  tutti  que'Giu. 
dei  fuperbi  ed  increduli,  e ne  fa  un  Predicatore  Evan- 
gelico, che  doveva  coprire  di  confufione  tutti  colo- 
ro, ch’erano  prefenti , fe  aveflero  potuto  intenderlo. 
Tali  erano  i Iredicarori,  che  convenivano  a quel 
tempo  dalla  paflìone  di  GESÙ’  CRISTO  , eh’ era  un 
tempo  di  tenebre.  Era  neceflario  che  i più  dotti  nel- 
la Religione  Giudaica  foifero  iftruiti  da  uno  fcellera- 
to,  divenuto  penitente  e fedele  fulla  croce.  Era  ne- 
ceffario,  ch'egliho  dopo  aver  rigettata  la  verità',  che 
udivano  tutto  dì  dalia  ftefla  bocca  di  Dio,  la  udiflfe- 
ro  allora  dalla  bocca  d’ utl  ladro,  che  rimproverava 
indirettamente  a tutti  loro  dall’alto  della  fua  croce 
l’infedeltà  e l’orgoglio  della  loro  condotta. 

40.  45.  E diceva  a GESÙ’:  Signore,  ricorda- 
ti di  me  quando  farai  venuto  nel  tuo  regno  - E GE- 
SÙ’ gli  rijpofe  : In  verità  ti  dico,  che  oggi  farai  me- 
co in  Taradifo . Chi  non  retterà  maravigliato  alP 
udire  che  quell'  uomo  parla  a GESÙ’  CRIPTO  del 
fu e regno,  mentre  che  lo  vedeva  appefo  ad  una  Cro- 
ce ? Ma  che  non  può  la  luce  della  fede  per  tutte  diC- 
fipare  le  tenebre  della  più  forte  'prevenziore  in  un 
cuore,  eh’ ad  ella  fi  è rendalo  una  volta  foggetto*  Egli 
riconofce  dunque  GESÙ’ per  luo  Dio,  per  fuo  Signo- 
re, e per  fuo  Re,  allorché  tutti  gli  altri  lo  trattano 
come  uno  fcellerato;  ed  in  villa  della  fua  indegnità 
fi  contenta  di  pregarlo,  che  voglia  foiafnerite  ricor - 
darfi  di  lui  , quando  farà  arrii/ato  al  fuo  regno.  Per 
lo  che  egli  lo  riguardava  come  un  Re,  ma  come  un 
Re  d’un  regno  che  non  era  di  quello  mondo,  e d* 
un  regno  futuro j non  gli  dimanda,  come  S.  Jacopo 
e S.  Giovanni,  un  pollo  onorevole  in  quello  fuo  re- 
gno. 
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gno,  poiché  fe  ne  giudica  indegno;  ma  Io  prega  fi> 
lamente  di  ricordarfi  d’un  peccatore,  che  tutta  met- 
teva la  fua  fiducia  nella  fua  bontà  j io  prega  a non 
dimenticarli  di  lui  nel  fuo  regno,  fapendo  che  la  di- 
menticanza di  Dio  riguardo  agli  uomini  è l’ indizio 
della  loro  riprovazione.  E quell’  umile  preghiera  , u- 
fcendo  da  un  cuore  penetrato  dalla  grandezza  di  co- 
lui , a cui  parlava , e dal  fentimento  della  fua  pro- 
pria miferia,  meritò  una  rifpofla  confolantiffima  daf 
Figliuolo  di  Dio,  che  lo  afficurò,  mentre  ancora  vi- 
veva, della  fua  eterna  falute;  lo  che  forfè  non  è av- 
venuto ad  alcun  altro  uomo  fulla  terra.  In  rarità  ti 
dico , gli  die’ egli,  che  oggi  farai  meco  in  par  adì [0  . 
GESÙ’ CRISTO  aggiunge  il  giuramento  alla  promef- 
fa , per  levargli  Ogni  motivo  di  diffidenza  nel  fenti- 
mento ch’egli  aveva  de’fuoi  peccati;  gii  accorda  fui 
fatto  llertò  ciò  che  g’i  dimandava  per  ? avvenire  > 
poiché  Io  afficura  in  quello  jìejfo  giorno  dei  paradifo  ; 
e non  gli  promette  già  follmente  di  ricordarfi  di 
lui , com’egli  aveva  dimandato,  ma  gli  dichiara  , 
che  lo  artocierà  alla  partecipazione  dei  piaceri  celefli, 
di  cui  egli  medefimo  doveva  godere;  poiché  tal’ è la 
forza  di  quelle  parole:  Oggi  farai  meco  in  paradifo  . 
E per  quello  paradifo  non  intendeva  già  il  cielo  , 
dove  gli  uomini  non  potevano  entrare,  fe  non  dopo 
ch’egli  vi  averte  innalzata  la  fua  fanta  umanità  nel 
giorno  della  fua  Afcenfione;  ma  intendeva  il  luogo, 
qualunque  efler  poterti;  dove,  tutti  i giufli  e tutti  i 
Santi  dei  fecoli  partati  farebbero  in  compagnia  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Imperciocché  dal  momento  ch’eglino 
hanno  goduto  della  prefenza  di  GESÙ’ CRISTO,  fu- 
rono in  Paradifo;  cioè  furono  in  quel  giubilo  ed  in 
quelle  delizie,  che  non  può  comprenderli  da  mente 
umana,  finché  fi  trova  erta  circondata  da  quella  mor- 
talità; 

Ecco  dunque  un  uomo  tutto  coperto  di  peccati , 
lavato  in  un  momento  nel  fangue  di  GESÙ*  CRI- 
STO, ed  ecco  ficcome  orterva  s».  Agoflino  , la  prima 
lentenza,  che  il  Figliuolo  di  Dio  pronuncia  dal  tri* 

bu* 
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banale  della  fua  Croce  . Imperciocché  quefta  Croce 
è fiata  , dice  quefto  gran  Santo  ' , il  tribunale  di 
GESÙ’  (offerente  ; egli  era  in  mezzo  a due  ladri, 
come  Giudice  dell’uno  e dell’altro;  falva  quello  che 
crede  e che  confeffa  la  fua  divinità  ; e condanna 
quello  che  perfifte  nell’  empietà  del  fuo  cuore  . E 
così  indicava  fin  da  quel  momento  ciò  che  farà  foì 
vranamente  rifpetto  a tutti  i vivi  ed  a tutti  i mor- 
ti; mettendo  gli  uni  alla  fua  deftra,  e gli  altri  alla 
fua  finiftra  . Il  ladro  , che  fu  convertito  , figurava 
quelli  , che  dovevano  efsere  alla  deftra  di  GESÙ' 
CRISTO  , ed  il  ladro  beftemmiatore  era  la  imma- 
gine di  coloro , che  dovevano  efser  pofti  alla  fua1'  fi- 
niftra. 

$.q6.  E GESÙ*  gridi  a gran  voce  e diffe:  Padre , 
nelle  tue  mani  depongo  l'  anima  mia  . Afferma  Ò. 
Ambrogio  1 , che  1’  Evangelifta  ha  detto  efprefsa- 
mente  , che  il  Figliuolo  di  Dio  , prima  di  morire, 
gettò  un  gran  grido  , per  lignificarci , eh’  egli  non 
moriva  già  per  neceflità  nè  per  debolezza  , ma  per 
propria  fua  volontà  e per  un  libero  effetto  di  quell* 
amore  , che  lo  aveva  portato  a difendere  dal  deio 
in  terra  per  liberarci  dai  noft/i  piccati  ; in  guifa  che 
fi  fece  vedere  veracemente  Dio  per  fino  nella  fua 
morte  per  mezzo  di  quefìa  forza  affatto  divina , che 
fece  allora  vedere:  In  qua  voce  magna , DEA f refe f- 
fio  glor  ofa  , ufque  ad  mortemi  / e prò  nojìris  dejcen- 
dijfe  peccatis  annuntiat  . E queft’  ultime  parole  di 
GESÙ*  CRISTO  , colle  quali  rimette  l'  anima  fua 
nelle  mani  di  fuo  Padre,  c’  indicano  anche  la  liber- 
tà, con  cui  egli  metteva,  dice.  S.  Ambrogio,  come 
in  depofito  tra  le  mani  di  fuo  Padre  1’  anima  fua 
fantiflìma,  che  fi  feparava  dal  fuo  corpo,  acciocché 
egli  la  confervaffe  ; lo  che  può  effere  relativo  a ciò 
ch’egli  dice  nei  Salmi  in  perfona  e per  bocca  di  Da- 
vidde , parlando  come  uomo  , e rivolgendoli  pure  a 
fuo  Padre  * : TSion  lafciare , die*  egli,  l'  an  rna  mia 

nell * 
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nell'inferno,  cioè  nel  limbo,  quando  vi  l’arò  difcefo 
per  cavarne  i giudi  . Quindi  il  Figliuolo  di  Dio  at- 
tribuire a fuo  Padre  ciò  , che  poteva  egualmente 
fare  da  fe  dello  ; poiché  egli  aveva  , come  dice  ai- 
nove  ' , il  potere  di  Infoiare  la  fua  vita , ed  aveva 
anche  il  potere  di  riprenderla.  Ma  egli  era  uomo, 
ed  effendo  l’uomo  unito  ipodaticamente  al  Figliuolo, 
era  giudo  che  1*  Uomo-Dio  parlafle  ai  Padre  , come 
al  Principio  della  Santilfima  Trinità  . 

$.47.  48.  Vedendo  il  Centurione  quel  eh'  era  av- 
venuto, refe  gloria  a Dio  e diffe  : Veramente  quefi' 
uomo  era  giujto  . E tutta  la  folla  dei  circoftanti  che 
ajftflevano  a queflo  fpettacolo  , vedendo  ciò  che  era 
avvenuto  , ec.  Un  Centurione  era  un  Ufficiale  di 
guerra , che  comandava  a cento  foldati  . Pilato  ave- 
va dato  ordine  a quedo  Centurione  che  accompa- 
gnale GEìU'  CRISTO  con  parte  de’  fuoi  foldati  fi- 
no al  luogo  del  fupplicio  per  impedire  ogni  tumulto. 
Allorché  dunque  udì  il  Figliuolo  di  Dio  a gettare 
queda  gran  voce,  rivolgendoli  a fuo  Padre  , nel  mo- 
mento che  fpirò;  allorché  fentì  a tremare  la  terra, 
e vide  a fpezzarfi  le  pietre, e ad  ofeurarfi  il  Sole  * , 
glorificò  Iddio  , cioè  refe  gloria  a quello  , eh’  era 
colà  crocififfo  , dichiarando , che  in  vece  d’  edere , 
come  avevano  detto  i Giudei  , un  empio  ed  uno 
fcellerato,  era  veramente  un  uomo  giufto ; ed  anche, 
fecondo  un  altro  Evangelida  1 , Figliuolo  di  Dio. 
,,  O cuore  de’  Giudei  più  duro  dei  macigni,  efclama 
„ S.  Ambrogio  4 ! Le  pietre  fi  fpezzano , e i cuori  d 
„ quedi  odinati  s’ indurirono . 11  Giudice  rimprovera 
,,  ad  eill  la  loro  ingiudizia,  il  Centurione  apre  il  fuo 
„ cuore  alla  fede  ; lo  dello  Giuda  deteda  il  fuo  defil- 
ato ; tutti  gli  elementi  fono  in  difordine  , tremala 
,,  terra;  fi  aprono  i fepolcri;  e i Giudei  redanocom 
„ immobili  nella  loro  odinazione,  in  queda  commo- 
,,  zione  generale  di  tutto  1’  univerfo . “ 

Bi. 

' Joan.  20.  28.  1 Matth.  27.  54.  1 Joan.  1$. 
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Bifogna  tuttavia  intendere  per  quelli  Giudei  , di 
cui  parla  qui  S.  Ambrogio  , i principali  tra  loro; 
cioè  i Farilei , i Sacerdòti  , i Seniori  e i Dottori  del- 
la legge  • Imperciocché  riguardo  al  popolo , ficcome 
la  maggior  parte  di  loro  non  erano  {limolati  a di- 
mandare la  morte  del  Salvatore  , che  per  configlio 
dei  Principi  dei  Sacerdoti  e dei  Seniori , che  aveva- 
no loro  perfuafo  di  preferire  Barabba  a GESÙ’ CRI- 
STO 1 ; così  ve  ne  fu  tra  loro  un  gran  numero, 
fu  cui  quelli  prodigii  di  tutta  la  natura  fecero  una 
viva  impresone.  E di  loro  fi  dev’ intendere  quel  che 
aggiunge  il  Vangelo  : Che  tutta  la  moltitudine  di 
quelli  , che  ajftjlevano  a queflo  fpettacoìo  della  mone 
del  Figliuolo  di  Dio  , ritornavano  battendofi  il  petto 
dopo  aver  vedute  tutte  quejle  cofe  ; cioè  , conofce- 
vano  P ingiuflizia  del  trattamento  , che  fi  era  fatto 
a quello  Giulio  , e proteflavano  * con  quell’  azione 
citeriore  di  percuoterli  il  petto  , il  fincero  dolore  ed 
il  vero  difpiacere  che  provavano  nell’  intimo  del 
cuore  , per  aver  avuta  parte  in  un’  ingiuflizia  così 
grande . 

* Mattb.  27.  20« 


CAPITOLO  XXIV. 

Jf.  t.  Sante  donne  al  fepolcro.  Incredulità 
degli  ^ ipoftoli . 

if*  ‘-A/fA  il  primo  di  dellà  1.  T’I'N*  autem  fab, 
IVI  fettimana  affai  di  U bati  valde  di- 
1 ’ buon*  ora  , quelle  donne  1 lucuto  venerunt  ad  me» 
10>vennefO  al  fepolcro  portan-  numentum  , portane 
do  le  droghe  aromatiche,  tes  , qua  par  ave  - 

• • tanti 

1 Gr.  ag.  e alcune  altre  con  effe  * 
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rant  , aromata : che  avevano  apparecchiate;- 

2.  Et  invsnerunt  la - 2.  E trovarono  la  pietra 

pidem  revolu.um  a mo.  rotolata  via  dal  fepolcro. 
nurmnto . 

3.  Et  ingrejf<e  non  3.  Entratevi  dentro  non 

invenerunt  corput  Do-  trovarono  il  corpo  del  Si- 
mini  Jefu  . gnore  GESÙ’; 

4.  Et  fattum  eH  ,dum  4.  Il  che  le  mife  in  gran 
Mente  conflernatrf  e(fsnt  perpleffità  : Quand’  ecco  pre- 
ri:? ifto,  ecce  duo  viri  Tentarli  prelTò  effe  due  per- 
Jieterunt  fecus  illas  in  fonaggi  in  fulgida  verta. 

•vefle  fulgenti. 

5.  Cum  timerent  au - E ficco  me  elleno  era- 

ìem  tedeclìnarentvul-  ho  impaurite,  e tenevano 
tum  in  terram,  dixe-  la  faccia  abbaffata  a terra, 
runt  ad  illas:  Quid  qua*  quelli  lor  differo;  Che  cer. 
ritìs  vivente»!  cum  mor-  caie  voi  tra  i morti  il  vi- 
tutti  venie  ? 

6.  T^on  efl  hit,  fed  6.  Egli  non  è qui,  ma  è 
furrexit  : rccordamini  refufcitato.  Ricordatevi  com* 
qualiter  locutut  efl  vo-  egli  vi  parlò,  quand’ era  per 
bit , cUm  adirne  in  Ca . anche  nella  Galilea  ; 

litica  e [Jet , 

7.  dicent  : Quia  opor - J.  mentre  diffe,  che  fa-  Mm.  té» 

iet  filium  hominis  tradì  cea  duopo  che  il  Figlio  dell’  v.  *1.  <5; 
in  manus  bominum  pec - uomo  foffe  dato  nelle  mani  « 7.v.  *«, 
catorum , te1  crucifigi  t dei  peccatori , che  foffe  ero-  Marc* 
te'  die  tertia  refurgere.  ci  fi  ffo , e che  refufeitaffe  il  v*  *'•  “ 

terzo  giorno.  S*un-*  9.** 

8.  Et  recórdata  funt  8.  Erte  fi  ricordarono  di  Vslitm  ’ 

•Verbontm  ejtis * quel  che  egli  avea  detto. 

i).  Et  regreffie  a mo-  9.  E tornate  indietro  dal 
numento  nuntiave>unt  fepolcro, ne  recaron  la  nuo- 
biec  omnia  illis  unde-  va  di  tutte  quelle  cofe  a 
cim , te  c<eterit  omni - quegli  undici  , e a tutti  gli 
bui . altri . 

io.  Erat  autem  Ma-  io.  Or  quelle  che  riferi- 
tia Maddalene  ,teJoan-  rono  agli  Apoftoli  quelle co- 
fia , te>  Maria]  Jacobi , fe  erano  Maria  Maddalena, 

T t 2 Gio* 
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Giovanna,  Maria  Madre  di  & estera , qua  curri 
Jacopo  , e le  altre  che  eran  eh  erant  , qua  dice - 
con  efle . bant  ad  ^Apojio/or  hac . 

li.  Ma  ciò  che  elle  di-  n.  Et  vja  funi  an- 
cevano  parve  a quelli  una  te  i/los  ficut delirarne» - 
fpecie  di  vaneggiamento,  e tum  verba  ijia:  ignoti 
non  glicl  credettero.  credidcrunt  illis . 

12..  Pietro  peraltro  fi  le-  n.Tetrus  autem  fur- 

vò,  e corfe  al  fepolcro,  ed  gens  cucurrit  ad  tr.onu- 
eflendofi  chinato  a guarda-  mentum  )isrprocumbens 
re,  non  vide  che  i lenzuo-  vidit  linteamina  fola 
li  per  terra  ; ed  andò  via  pofita , (y  abiit  fecum 
feco  fteflo  ammirando  ciò  mirane  qued  faHutn 
che  era  avvenuto.  fuerat. 

§.  2,  Difcepoli  che  vanno  in  Emmaus . 

13.  f In  quello  fteffo gior-  13.  Et  ecce  duo  ere 
f Lun.  no  due  di  elfi  andavano  ad  illis  ibant  ipja  die  in 
uo|  o Pa-  un  cartello  chiamato  Em-  caflellum,  quod  erat  in 

\ *9ua  * maus,  che  er3  dittante  da  /patio  Jiadìorum  \ fexa- 
Maro  t6.  Gerufc,]emme  feflanta  ftadii;  ginta  ab  Jerufalem  ,no- 
***  mine  Emmaus  ; 

14.  e andavano  difeorren-  14,  et  ipfi  Icqtteban- 

dofela  infiemedi  tutte  que-  tur  ad  invicem  de  bis 
fte  cofe  che  erano  avvenu.  omnibus  , qua  accide- 
te.  rant  . 

15.  E mentre  elfi  fe  la  15.  Et  faflum  ejl  , 

difeorrevano , e conferivano  dum  fabularentur , (y 
tra  loro,  GESÙ'  fteffo  gli  fecum  quarerent  , <y 
raggiunfe  , e fi  mife  a far  ipfe  Jefus  appropinquane 
viaggio  con  eflì.  ibat  cum  illis. 

16.  Ma  gli  occhi  loro  e-  16.  Oculi  autem  ilio- 

rum  ritenuti  dal  conofcerlo.  rum  tenebantur , ne  eum 

agnofeerent  . 

17.  Ed  ei  dille  loro:  Che  17.  Et  ait  ad  illos : 
difeorfi  fate  voi,  così  infie-  Qui  funt  hi  fermones , 
me, conferendo  per  viaggio!  quos  confetti  $ ad  invi- 
cem 
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ceni  ambulante! , iy  e* 

ftis  trifles  ? 

iS.  Et  refpondent  u- 
nus , cui  n»mert  Cleo- 
phas  , dixit  ei  : Tu  fo- 
lui  peregrinus  es  inje- 
rufalem,  iy  non  cogno- 
vifiì  qua;  fall a funi  in 
illa  bis  diebus  ? 

i<>.  QuibUs  ille  di- 
xit : Qu<e  ? Et  dixe- 
runt  ; De  JeJu  Kfaza- 
reno , qui  fuit  vir  pro- 
pbeta , potens  in  opere, 
iy  fermone  coramDeo, 
iy  omni  popu/o  i 

20.  et  quomodo  eum 
tradiderunt  fummi  fa- 
ce' dotes , iy  principe s 
rtojlri  in  damnationem 
morti  s tiycrucifixerunt 
eum . 

21.  K^ot  atitsm  Jpe- 
rabamus  , quia  ipfe  ef> 
jet  redempturus  ljraei: 
(y  nunC  fuper  h<ec 
omnia  tertia  dies  e fi  bo- 
die  , quod  hac  falla 
funt . 

22.  Sed  iy  multerà 
qtucd-im  ex  noftris  ter- 
ruerunt  nos  , qu£  ante 
lucem  juerunt  ad  mo- 
numentum , 

2j.  et  non  invento 
corpore  ejus , venerunt 
dìcentes , fé  etiam  vi- 
fonem  oingelorum  vi - 


E perche  sì  metti? 

i8a  Uno  di  etti  chechia- 
mavafi  Cleofas»  gli  rifpofe 
tosi:  Tu  folo  fei  ilforaftie- 
ro  in  Gerufalenime , che  non 
abbi  faputo  ciò  che  in  quel- 
la  città  è in  quelli  giorni 
avvenuto  J 

ii>.  Che»  Ditte  GESÙ’.1 
Ed  etti:  Il  fatto  di  GESÙ* 
il  Nazareno , che  era  un 
Profeta,  poflente  in  opere, 
e in  parole,  innanzi  a Dio, 
e a tutto  il  popolo: 

lo.  e come  i Capi  dei 
Sacerdoti, e i Magiftrati  no- 
ftri 1*  hanno  dato  in  mano 
al  Governatole  a condanna 
di  morte, e l'han  crocifitto. 

21.  Noi  per  verità  fpera- 
vamo  , che  egli  fotte  que- 
gli che  avelie  a rifeattare 
Ifraello;ed  or  fu  tutto  que- 
llo, oggi  è il  terzo  giorno 
che  fono  avvenute  quelle 
cofe . 

22.  Ma  anche  alcune  don- 
ne di  quelle  che  fono  con 
noi  ci  hanno  fatti  reftar  at- 
toniti . Imperocché  eflendo 
andate  avanti  giorno  al  fe- 
polcro , 

2}.  e non  vi  avendo  tro. 
vato  il  di  lui  corpo,  fono 
venute  a dirci  di  aver  an- 
che avuta  una  vi  Itone  dì 
T t ì An» 
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Angeli,  i quali  dicono  che  diffe  , qui  dicunt  eum 
egli  vive.  vivere. 

14.  Alcuni  dei  nortrj  fo-  24.  Et  abierunt  qui - 
no  andati  al  iepolcro , ed  datn  ex  noflris  ad  mo - 
han  trovate  le  cofe,  come  numentum,  & ita  in- 
avevan  detto  le  donne,  e venerunt , ficut  mulie- 

non  v’hanno  trovato  G£,  res  dixerunt  ,'tpfum  ve- 

.SU’. / ro  non  invenerunt . 

25,  Egli  allora  lor  difle:  25.  Et  >pfe  dixit  ad 

O fciocchi,e  tardi  di  cuore  eos : 0 fluiti,  & tardi 
a credere,  fu  tutto  quello  , corde  ad  crcdendum  in 
che  han  favellato  i Piofeti  / omnibus  , qua  loculi 
i . funt  Tropheta  ! 

_ 2 6.  Non  era  egli  duopo,  2 6.  Tflonne  hac  opor • 
che  tanto  il  Crifio  fqffrifle,  tuit  pati  Coriflum , Isn 
e così  entrale  nel 'a  fua  ita  intrare  in  glori  am 
gloria.*  r juamì 

27.  E incominciando  da  27,  Et  incìpiens  a 
Mese,  e fluitando  pertut-  Moy/e omnibus  Tro- 
ll i Profeti,  interpretava  ad  pbetis , interptetabatur 
.erti  in  tutte  le  Scritture  ciò,  illis  in  omnibus  [eri- 
che riguardava  lui , pturis  , qua  de  ipfo  e- 

rant . 

2S.  Intanto  fi  trovarono  28.  Et  appropinqua - 

predo  al  cartello,  ove  an-  veruni  caflello,  quo  ri- 
davano-,  ed  egli  fece  vifta  bant , ipr>  ipfe  je  finxit 
di  andar  più  lontano.  lonvus  ire. 

29.  Ed  erti  gli  fecer  forza  29.  Et  coegerunt  il « 

perche  fi  fermafise  dicendo-  lutn  dicentes  : Mane  ne- 
gli : Fermati  con  noi  , poi-  bifeum , quoniam  adve- 
chè  fa  fera,  e il  giorno  già  fperafeit,  & inclinata 
declina,  Egli  dunque  v’en-  eli  jam  dies . Et  intra • 
trò  con  tfiì.  vii  eum  illis. 

30.  Quando  fu  a tavola  30.  Et  faflum  efi  , 

con  quelli , prefe  il  pane , dum  recumberet  cum 
je  la  benedizione , lo  franfe,  eis  , accepit  panem , {y 
e lo  poi  fe  ad  erti . benedixit , ac  fregit , & 

porrigebat  illis. 

$1%  Allora  loro  s’aprirono  $1.  Et  aperti  [unto» 

culi 
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culi  eorum,  & cogno-  gli  occhi,  e Io  riconobbero;» 
i veruni  eum  , & ipfe  ma  egli  difparve  dagli  occhi 
evanuit  ex  oculis  eo+  loro. 
rum. 

32.  Et  dixerunt  ad  3 2.  Erti  allora  fi  differo 

invicem ‘.'N.onne  corno-  l'un  l’altro:  Il  noftro  cuo- 
^ra/»  arderti  erat  in  re  non  ci  ardeva  egli  nel 
nobii , dum  loqueretur  petto,  quando  egli  parlava 
in  via , 1 aperiretno-  per  viaggio,  e ci  dichiara- 
ci/ Scripturas  ? va  le  Scritture  ? 

33.  Et  J urgentes  ea-  33.  £ in  quell’ora  (lefla 
dem  bora  regrejjì  funt  fi  moffero,  e ritornarono  in 
in  Jerufalem,  & inve-  Gerufalemme,  ove  trovaro- 
nerunt  congregato!  un-  no  raunaii  gli  Undici  , e 
decim , & ets  » qui cum t quelli  che  eran  dei  loro; 

Ulti  erant , 

34.  dicentei  : Quod  34.  i quali  dicevano,  che 
furrexit  Domina ! vere  »,  il  Signore  era  veramente  ri. 

(S*  apparuit  Simoni.  fufcitato,  ed  era  apparfo  a 

Simone. 

35.  Et  ipfi narrabant  35.  Ed  eflì  pur  racconta- 
la^ ge/la  erant  in  via , rono  ciò  che  era  avvenuto 
{ quomodo cognoverunt  nel  lor  viaggio;  e come  a- 
gum  in  frazione  punii,  vevano  riconofciuto  CES U’ 

nel  franger  del  pane . ^ 

jfV  3.  G.C.  appare  agli  ^tpofloli  .Conferma  la  fua 
rifurrezione Tromette  lo  Spirito  Santo . 

36.  Dum  autem  h*c  36.  + Mentre  eglino  co-t  Map‘ 
loquuatur , ftetit  Jefut  sì  favellano,  GESÙ’  fi  pre- 

io  medio  eorum , &di-  fenta  in  mezzo  ad  eflì  e di-  Marc-  ,<■- 
(it  eii  : Tax  vobii  : ce  loro:  Pace  a voi:  Sony.  M. 
ego  fum,  oolite  timere.  io;  non  temete.  Joan.  iov 

37.  Conturbati  vero3  37.  Ma  eflì  frbati  e im-v.  iy. 

(So  conterriti  exiftima • pauriti  (limavano  di  vedere 
barn  fe  fpiritum  vide>  uno  fpirito. 

re. 

38.  Et  dixit  eit  : ' 38.  Egli  però  difle  loro. 

T t 4 Che 
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Che  vi  turbate  voi?  E che  Quid  turbati  eflis  , {$» 
penfieri  vi  montano  nel  cogitationes  afcenduntin 
cuore  ? corda  veftra  ì 

39.  Guardate  le  mie  ma-  39.  Videte  manus 
ni  e i miei  piedi  ; fon  io  meas , (9*  pedes , quia 
medefimoj  toccate  1 e ve-  ego  ipfe  Jum:  palpate  , 
dete:  Uno  fpirito  non  ha  videte , quia  fpiri» 
già  carne,  nè  oda , come  tus  carnem^isr  ofjanon 
voi  vedete  che  io  l'ho.  habet , ficut  me  videtis 

babere . 

40  E detto  quello,  mo.  40.  Et  cum  hoc  di- 
ftrò  loro  le  mani,  ed  i pie-  xiffet , offendi  t eis  ma- 
di,,  nus , & pedes. 

41.  Ma  Ticcome  eglino  dall’  41.  dhuc  autem  il- 
allegrezza  non  lo  credevano  lis  non  crrdentibus  ,Ì3r> 
ancora  , e fi  facevano  le  mirantìbus  prò  gaudio , 
meraviglie,  dille:  Avete  voi  dixit:  Habetis  bic  ali - 
qualche  cofa  da  mangiare?  quid  , quod  manduco- 

tur? 

42.  Ed  efli  gli  prefenta-  42.  ^ t illi  obtule - 
rono  un  pezzo  di  pefce  ar-  runt  et  partem  pifcis 
rodo  e un  favo  dì  mele . affi , (9*  favum  mellis . 

43.  Egli  mangiò  1 alia  lo-  43.  Et  cum  mandu. 
to  prefenza,  e poi  prefe  gli  caffet  coram  eis , fumens 
avanzi,  e gli  diè  ad  eflìi  reliquia r dedit  eis  j 

44.  pofcia  dille  loro:Que-  44.  et  dixit  ad  eot  : 

fto  che  voi  vedete  è quel  che  Hxc  funt  verba , qudt 
io  a voi  diceva,  mentr’era  locutus  fum  ad  vos  , 
per  anche  con  voi,  che  ab.  cum  adhuc  ejfem  vobi- 
bifognava  che  s*  adempiile  fcum,  quoniam  neceffs 
tutto  ciò  che  di  me  fu  ferir-  eff  impigrì  omnia , qua 
to  nella  legge  di  Mosè , nei  / cripta  funt  in  lege 
Proteti,  e nei  Salmi  . Tropbetis  , 

TJalmis  de  me. 

45.  Allora  egli  aprì  loro  45.  Tunc  aperuit  il. 
la  niente , perchè  imendef-  lis  fenjum  , ut  intelli . 


1 

X 


Gr.  toccatemi . 

Gr.  Egli  ne  preje , e mangiò  alla  loro  prefenza . 
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rsrent  Scripturas.  fero  le  Scritture.  , 

Ai.  Et  dixit  eh  : 4,6.  E dille  ad  erti:  Cosi  ^ f 

Ouoniam  ftc  fcriptUm  Ita  fcritto , e così  Iacea  duo- 
e/t  > Ì9*Jtc  oportebat  Cbri-  po  che  il  CRISTO  foffrilTe, 

Jium  pati , & rejwge-  e refufcitafl'e  da  morti  il 

terzo  giorno} 

47.  e che  fi  predicafsenel 
di  lui  nome  penitenza,  e 
remifiìon  di  peccati  tra  tut- 
te le  genti  f , incomincian- 
do da  Gerufalemme. 


it. 


rt  a mortuis  tertia  die 

47.  Et  predieari  in 
nomine  ejus  paniten- 
tiam  , & remijftonem 
peccatorum  in  omnes 
gentes , incipientibus  ab 
Jerofolyma . 

48.  Vos  autem  tefies 
eftis  borum. 

49.  Et  ego  mittopro . 

miffum  Tatris  mei  in 
vos.  Vos  autem  fedete 
in  civitate , quoaduf  que 
induamini  vistate  ex 
aito . ’ 


48.  Or  voi  fiete  teftifica- 

tori  di  quelle  cofe.  v-  *. 

49.  Ed  io  fono  per  man-  Jean.  **• 
dar  fopra  voi  ciò  che  ha  v,  & 
promeflo  il  Padre  mio  } e *J-Y**** 
voi  intanto  trattenetevi  nel. 

la  città,  1 finché  fiate  in- 
veititi di  vigote  dall’alto. 


/.  4.  G.  C.  afeende  al  cielo . Benedice  gli  Upo. 
Jioli . Loro  gaudio , ed  orazione  continua. 


50.  Eduxit autem  eos 
foras  in  Bethaniam 
e/evatis  manibus  fuis 
benedixit  ti*-. 

51.  Et  faSum  e fi  3 
dum  benediceret  illi s , 
recejftt  ab  eis  , & /e* 
rebatur  in  c<elum. 

52.  Et  ipfi  adorante s 
regrejft  funt  in  Jerufa- 
lem  cum  gaudio  ma* 
gno; 

lì.  Et  erant  femper 


50.  Poi  gli  condufle  fuo- 
ri della  città  ver  Bethania  , 
ed  alzate  le  mani  gli  bene- 
dl. 

51.  E mentre  gli  benedi- 
ceva, fi  feparò  da  elfi,  ed 
era  alzato  su  in  citlo. 

52  Ed  elfi  fatta  adorazio- 
ne, ritornarono  in  Gerufa- 
lemme con  grande  allegrezi 
za  : 

lì.  Ed  erano  continua- 
men- 


Gr.  ag.  di  Gerufalemme. 
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niente  nel  Tempio  a lauda,  in  tempio  laudantos  x 
re,  e benedir  Dio.  Amen,  ir  bsmdicentes  Deum , 

jLmen , 


SENSO  LITTER.ALE 
E SPIRITUALE. 

■jjr.  4*  5*  *W"^k  Ue  pirfonaggi  in  fulgida  vefle  com- 
1 parvero  a quelle  donne  ; e ftccome 
erano  impaurite , e tenevano  la  fac « 
eia  inclinata  a terra  , di  (fero  ad  effe  : che  cercate 
voi  tra  i morti  il  vivente}  ec.  Due  uomini,  cioè  due 
Angeli  fi  fecero  vedere  fotto  la  figura  di  due  uomini 
a quelle  femmine  * eh'  erano  entrate  nel  fepolcro  di 
GESÙ' CRISTO,  e fi  prefentarono  ad  effe  coperti  d' 
una  fplendida  vefte  , ch’era  immagine  della  gloria 
celelta,  di  cui  godevano.  Quelli  due  Angeli,  di  cui 
ha  parlato  anche  S.  Giovanni  *,  erano  divertì  da  quel- 
lo , che , fecondo  S.  Matteo  e S.  Marco  1 , fi  fermò 
all*  ingreffo  del  fepolcro , dopo  avervi  levata  la  pie- 
tra , che  lo  chiudeva  . Imperciocché  quelli  due  era- 
no feduti  dentro  del  medefimo  fepolcro,  in  quel  luo- 
go dove  era  fiato  pollo  il  corpo  di.  GESÙ’  , uno  al 
capo  e l’altro  ai  piedi,  come  offerva  SU  Giovanni  . 
Vero  é > eh’  è detto  qui  in  generale , che  quelli  due 
Angeli  apparvero  alle  donne , eh*  erano,  venute  dalla 
Galilea  con  GESÙ' CRISTO;  dove  che  S.  Giovanni 
non  parla  che  della  loro  apparizione  alla  Maddalena . 
Ma  può  effere  avvenuto,  eh’  eglino  fienfi  fatti  ve- 
dere ed  alle  fante  donne  in  generale  , fecondo  che 
dice  S.  Luca,  e alla  Maddalena  in  particolare  , co- 
pie afferma  S.  Giovanni . 

Quelte  donne  recarono  [paventate  al  vedere  due. 

JAn- 

1 Jean.  20.  a,  * Mattb.  28.  2. 
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Angeli  rifplendenti  di  luce;  e ciò  , ch'eglino  dicono 
ad  effe  per  ralficurarle,  fembra  a prima  villa  forpren- 
dente  : Tercbc  cercate  , dicono  loro,  tra  i morti  co - 
lui,  cb'e  vivo  *>  E volevano  come  dire:  Voi  vi  tur- 
bate , e vi  lafciate  opprimere  dall’ afflizione , allorché 
avete  anzi  tutto  il  motivo  di  rallegrarvi . Voi  veni- 
te a cercare  nel  fepoicro  colui,,  eh' è già  riforto  ; e 
fate  vedere,  cercando  ancora  tra  i morti  GESÙ’,  eh’ 
è pieno  di  vita  dopo  la  fua  Rifurrezione,  che  vi  fie* 
te  fco>date  di  ciò  cb'  egli  vi  ba  detto  in  Galilea  ‘ ; 
Che  doveva  efsere  crocififio  , e che  doveva  riforgere 
il  terzo  giorno.  Quelli  Angeli  richiamano  dunque  que- 
Ite  donne  a fe  medefime,  volendo  che  rifletttffero  a 
quanto  GESU’CRISTO  aveva  ad  effe  predetto;  af- 
finchè liccome  avevano  dovuto  afpettarfi  di  vederlo 
crocififfo  dopo  la  predizione , ch’egli  aveva  fatta  del- 
la fua  morte  ; così  dovevano  anche  credere  ferma- 
mente ch’egli  folle  riforto  , dopo  che  le  aveva  alfi- 
curate  anche  della  Rifurrezione  . Imperciocché  egli 
parlò  da  Dio  egualmente  nell’  una  che  nell’altra  di 
quelle  cofe,  in  villa  di  quella  certiffima  cognizione, 
che  aveva  dell’  avvenire',  e di  quella  volontà  imi 
mutabile,  ch’aveva  di  compiere  l'ordine  del  divino 
fuo  Padre  , per  falvare  gli  uomini  colla  flefla  fua 
morte. 

E non  fenza  ragione  gli  Angeli  ricordano  a quelle 
donne  , che  quanto  GESÙ'  CRISTO  aveva  ad  effe 
predetto  riguardo  alla  fua  morre  ed  alla  fua  Rifur- 
rezione , Io  aveva  predetto  efsendo  in  Galilea  ; cioè 
in  un  luogo , dove  pareva  che  foffe  in  ficuro  dal  fu. 
rore  de’  Giudei  , e dove  fi  ritirava  , fecondo  il  Van- 
gelo 1 , per  efsere  al  coperto  dall*  odio  de’  fuoi  ne- 
mici . Imperocché  é lo  lleffo  che  fe  avefsero  loro 
detto  ; Voi  dovete  tanto  piò  prellar  fede  a quella 
doppia  predizione  , eh’  egli  vi  ha  fatta  , poiché  già 
era  in  ficuro  dalla  parte  de’  Giudei7  di  Geiufalemme 
fuoi  capitali  nemici  , allorché  vi  ha  dichiarato  , eh’ 

eglino 

* verf.  6 7.  1 Jean,  7.  11. 
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eglino  dovevano  crocifiggerlo;  e perciò  fi  vede  apef 
tamente,  ch’egli  non  poteva  far  allora  quella  dichia» 
razione  , che  per  un  effetto  di  quella  divina  luce  , 
che  gli  ha  fatto  anche  dire  nel  medefimo  tempo  , 
che  dopo  la  fua  morte  riforgerebbe  il  terzo  giorno  . 
Queft’  è tutta  la  forza  di  quelle  parole  degli  Angeli, 
che  dichiarate  cosi  divengono  un  grande  argomento 
per  provare  a quelle  fante  donne  la  divinità  di  colui , 
eh’  elleno  piangevano  in  una  maniera  troppo  umana 
come  un  uomo  morto  , fenza  fperanza  di  vederlo  ri- 
forgere  come  un  Uomo-Dio. 

'//.  ir.  12.  Ma  quelle  parete  fembraron e agli  Mpo* 
(ioli  una  Jpecie  di  vaneggiamento , e non  glìel  credet- 
tero . Tuttavia  Pietro  alzandoci  corfe  al  fepolcro  . . .* 
e ritornò  ammirando  in  fe  Jtefto  ciò  cb'  era  avve- 
nuto. La  morte  del  Salvatore,  e tutte  le  umiliazio- 
ni , dalle  quali  era  Hata  accompagnata,  avevano  fat- 
ta una  così  gagliarda  impresone  fullo  fpirito  degli 
undici  Apolidi  , che  fembrarono  in  certa  maniera 
più  increduli  delle  fteffe  femmine  , e riguardarono 
come  una  fpecie  di  vaneggiamento , ciò , eh’  elleno  af- 
fermavano di  aver  veduto  cogli  occhi  loro  , ed  udi- 
to colle  loro  orecchie  circa  la  Rifurrezione  del  loro 
divino  Maellro  : Sic  perturbati  funt  , dice  S,  Aga- 
llino', quando  eum  viderunt  in  Ugno  pendentem , ut 
oblivifcerentut  docentem  , non  expeélarent  refurgen. 
tem.,  nec  tenerent  promittentem . Eppure  non  già  una 
fola  femmina  , ma  molte  affermano  agli  Apolloli  di 
non  aver  più  trovato  nel  fepolcro,  che  il  lenzuolo, 
in  cui  era  fiato  avvolto  il  Corpo  diGESU’CRISTO, 
e d’aver  veduto  nel  medefimo  tempo  degli  Angeli, 
che  le  avevano  afiìcurato,  ch’egli  erariforto.  E ciò, 
eh*  elleno  dicevano,  era  l’adempimento  delle  predi- 
zioni, che  il  Salvatore  aveva  loro  fatte  della  fua  Ri- 
furrezione . Perchè  dunque  fpacciarone  qual  vaneg- 
giamento quelle  parole  , che  dovevano  al  contra- 
rio riguardare  come  un  effetto  della  promeffa  , che 

GESÙ! 

* De  temp.  ferm.  1-40. 


Digìtized  by  Googl 


DI  S.  LUCA.  669 

GESÙ’  CRISTO  aveva  ad  elfi  fatta  ? Ma  era  ne- 
ceflfario,  com'abbiamo  altrove  oflervato,  che  la  fede 
di  quello  gran  milìero  folle  tanto  più  certa  , poiché 
la  ftefTa  palleggierà  incredulità  degli  Apoltoli  doveva 
contribuire  a Itabilirla  . Imperocché  quanto  più  egli- 
no fi  inoltrarono  fulle  prime  lontani  dal  voler  pre- 
dar fede  a quello  punto  fondamentale  della  noltra 
Religione  , tanto  più  lo  hanno  dopo  collantemente 
creduto,  allorché  lo  hanno  annunziato  a tutta  la  ter- 
ra , ed  hanno  anche  data  la  loro  vita  p.-r  atteftar- 
lo  e per  fegnarlo  col  loro  fangue. 

Ed  è foprattutto  cofa  ammirabile,  che  Pietro,  do- 
po aver  voluto  effer  tellimonio  di  ciò  che  le  donne 
gli  avevano  detto  riguardo  al  fepolcro  , dove  altro 
non  reltava  che  il  lenzuolo,  nel  quale  era  llato  av- 
volto il  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio,  e dopo  aver  co. 
nofciuta  cogli  occhi  fuoi  la  verità  della  relazione,  che 
gli  avevano  fatta  quelle  fante  femmine,  non  fi  per- 
fuafe  neppur  della  Rifurrezione  del  Salvatore  , e fe 
Ite  ritornò , ammirando  in  J'e  Jìeffo  ciò  , eh'  era  av- 
venuto, fenza  poterlo  comprendere  . Imperciocché, 
com’  è detto  nel  Vangelo  * , nè  egli  pè  S.  Giovan- 
ni , che  lo  aveva  accompagnato  al  fepolcro,  non  fa- 
pevano  ancora  cb'  era  neceffario  , fecondo  la  Scrittu- 
ra , che  GESÙ'  CRISTO  riforgejfe  da  morte  ; cioè 
non  avevano  fu  quello  midero  F intelligenza  , che 
potevano  ricevere  dalla  fola  fede.  Eppure  il  Figliuo- 
lo di  Dio  ne  aveva  parlato  tante  volte  agli  Apo- 
ftoli,  ed  aveva  anche  fatto  a S.  Pietro  una  fevera 
riprenfione  , allorché  aveva  tentato  di  diflorlo  per 
un  fentimento  umano  dal  foffrire  la  morte  , di  cui 
gli  parlava  . Ma  un  tal  efempio  dee  renderci  per- 
fuafi  , eh’ è necdfario  che  lo  Spirito  di  Dio  apra  la 
niente  ed  il  cuore  degli  uomini  , acciocché  entrino 
nelle  verità  infegnate  dal  Vangelo;  com’  è detto  in 
fine  di  quello  capitolo  1 , che  GESU’CRISTO,  pri- 
ma 


* Joan.  20.  9, 
*•  ver/.  45. 
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ina  di  falire  al  cielo,  apri  la  mente  agli  Aportoli  ì 
acciocché  intendeffero  le  Scritture.  Imperocché  allora 
eglino  videro  fvelati  tutti  i milterii  * ed  eflendo  fla- 
to levato  il  velo  dagli  occhi  loro  , videro  alla  fco- 
perta  tutte  le  cofe , per  effere  poi  in  iftato  di  farle 
vedere  a tutti  i popoli . 

V-  i$.  fino  al  V.  id.  Ts^el  me  defilò  giorno  dm  di 
loro  andavano  in  un  camello  chiamato  Emmaut  , cb’ 
era  feffanta  ftadii  dinante  da  Cerufalemme  , e par- 
lavano inferno  di  ciò  ch’era  avvenuto  ; mentre  pan 
lavano  e conferivano  fu  quefie  cofe  , GESÙ’  s’  acco- 
Jiò  ad  e Jft , e fi  mife  a far  viaggio  con  ejft , ec.  Quel 
giorno  medefimo , cioè  il  giorno  dopo  il  Gabbato,  op- 
pure il  primo  giorno  della  fettimana , ch’era  il  gior- 
no della  Rifurrezione  di  GESU’CRISTO,  edera  quel 
giorno  in  cui  le  donne  erano  Hate  al  fepolcro  ; due 
di  loro,  oppure  due  tra  idifcepoli,  eh’ erano  incom- 
pagnia degli  Apofloli  > com’  è indicato  nel  verfetto 
nono  ì andarono  in  un  cdflello  chiamato  Emmatis  » 
Quello  cartello  , fecondo  S.  Girolamo  1 , è divenuto 
dopo  una  ciità  , chiamata  Nicopoli  , e quelli  difee- 
poli  probabilmente  ritornavano  colà  , come  al  luogo 
della  loro  dimora,  dopo  aver  celebrata  la  Pafqua  in 
Gerufalemme,  e dopo  avervi  foddisfatto  agli  altrido- 
veri  della  Religione  Giudaica  . Imperocché  la  cafa  , 
dove  GESÙ’ CRISTO  fi  ritirò  con  loro  la  fera  di  que- 
llo medefimo  giorno  , è chiamata  dallo  fleflò  Santo 
la  cafa  di  Cleofas , ch’era,  fecondo  il  Vangelo,  uno 
di  quelli  difcepoli  . Riguardo  all’altro  , alcuni  anti- 
chi Padri  gli  hanno  dati  diverfi  nomi  1 . Origene  lo 
chiama  Simone,  o Simeone;  S. Epifanio  afferma,  eh’ 
era  Natanael  ; e S.  Ambrogio  gli  dà  il  nome  di  Ara- 
roaon  ; ma  non  fi  può  affermare  con  ficurezza  qual 
forte  il  fuo  vero  nome’.  E quantunque  fembri  più  ra- 
gionevole il  fermarfi  a quei  nome,  che  gli  dà  il  Pa- 
dre 

* *Ad  Eujloch.  de  Epitaph.  "Paul.  ep.  27.  x Grot . 
in  lune  loc.  Orig.  contr.  Celf.  Epiph.  h.eref.  23.  c* 
6.  lAmbrcf.  in  Lue.  lib.  ic.  tom.  3.  p.  232* 
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i)re  piò  antico  eh'  è Origene  ; nondimeno  nn  Inter- 
prete fa  vedere  , eh*  aneli*  egli  ha  potuto  efferfi  in- 
gannato fai  Tetto  di  S.  Luca  al  verfetto  trigeGmo- 
quarto,  attribuendo  forfè  ai  due  difcepoli  d’Emmaus 
quel  che-  fi  dev’ intendere  degli  Apoftoli,  e di  quelli 
che  G trovavano  con  loto . 

Comunque  Ga,  quelli  due  difcepoli  , effendù  occu- 
pati ed  immerG  nel  folo  penGero  di  ciò  eh'  era  av- 
venuto a GESÙ*  CRISTO  , e di  ciò  che  le  fante 
donne  avevano  detto  del  fepolcro  e dell’apparizione 
degli  Angeli,  parlavano  inGeme  di  tutte  queftecofe, 
e ragionavano  fulle  diverfe  congetture , che  andava- 
no formandoG  nella  loro  mente  ; allorché  GESÙ' CRI- 
STO s'accojiò  ad  c/ftimprovvifamente  , come  fe  gli 
averte  fopraggiunti , e G mife  a camminare  in  loro 
compagnia.  Eglino  avrebbero  potuto  riconofcerlo  Li- 
bito che  lo  videro  ; ma  GESÙ’ CRISTO  ha  voluto 
mettere  a prova  la  loro  fede,  e convincerli  della  lo- 
ro incredulità  per  mezzo  delle  Scritture  ; E perciò  fe- 
ce che  noi  conofceflero  ; lo  che  il  Vangelo  efprime, 
dicendo  * : Che  non  era  ctnceffo  aoli  occhi  loro  di 
poterlo  conofcere  ; le  quali  parole  fono  Hate  da  noi 
fpiegaté  nel  Vangelo  di  S.  Marco  . Sembrava  dun- 
que, dice  S.  Gregorio»,  che  febbene  quelli  difcepoli 
non  averterò  àncora  la  fede;  nortdifneno  GESÙ 'CRI- 
STO abbia  voluto  comparire  ad  erti  , perchè  G trat- 
tenevano a parlare  di  lui,  fenza  però  prefentarG fot* 
to  un  tale  afpetto  , che  poteilero  ravvifarlo . Egli  fi 
diportò  in  certa  maniera  riguaido  agli  occhi  del  loro 
corpo  , com’  eglino  erano  disporti  riguardo  ai  fend- 
utemi del  loro  cuore  . Imperciocché  ficcome  eglino 
amavano  internamente  GESÙ’  CRISTO  , ed  erano 
tuttavia  dubbioG  circa  ciò , che  dovevano  credere  di 
lui;  cosi  egli  era  efternamente  prefente  agli  occhi  lo. 
ro,  e ne  era  in  certo  modo  lontano,  perchè  non  fa- 
ceva conofeerfi  da  loro  per  quello  ch’egli  era  . Egli 
fa  loro  grazia  della  fua  prefenza  , perchè  parlavano 

di 

* Marc.  16,  12.  * In  Evang.  honr.  23. 
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di  lui  ; ma  nafconde  ad  elfi  il  fuo  volto , da  cui  a- 
vrebbero  potuto  conofcerlo,  perchè  dubitavano  di  lui . 
Eflendofi  dunque  a loro  prefentato  folto  la  figura  e 
in  atto  d'uomo  , che  faceva  viaggio  , gl* interrogò  , 
come  per  entrare  con  efso  loro  in  difcorfo  , di  che 
mai  ragionafsero  infieme  con  tanto  ardore;  percioc- 
ché è probabile  ch’egli  parlafse  allora  inguifa,  come 
fé  avefse  intefo  qualche  cofa  di  ciò,  ch’eglino  dice, 
vano  ; ed  aggiugne  al  medefimo  tempo  : £ perchè 
fiete  voi  coiì  meffi  ? Quell’era  un  dar  occafione  a 
quelli  difcepoii  d’  aprirgli  il  loro  cuore  , acciocché 
egli  medefimo,  applicando  fulla  piaga  di  quello  cuo* 
re  i rimedii  più  opportuni  per  guarirla,  li  facefse  in- 
fenfibilmente  rientrare  in  fe  ftdfi  , ed  arroflìre  del- 
la loro  cecità,  che  gli  aveva  fino  allora  tenuti  dal 
riconofere  l’ adempimento  di  tutte  le  profezie  nella 
fua  perfona. 

i/.  iS.  19.  20.  Urto  di  loro  , chiamato  C/eofas  , 
prendendo  a parlare.,  gli  diffe  : Tu  foto  jet  il  fore - 
fiiero  in  Gerufalemm»  , che  non  fai  ciòcb'è  fucc edit- 
to in  quelli  giorni  in  quella  città  ? Ed  egli  diffe  : 
Che  ? Sillora  gli  differodi  GESU'T^azareno , ec.  Sem- 
bra che  S.  Luca  abbia  nominato  piuttollo  quello  dif- 
cepolo  che  l’altro,  forfè  perchè  quello,  effendo  di 
qualche  grado  maggiore,  prcfe  a rispondere  a GbU’ 
CRISTO,  allorché  il  Salvatore  gl’ interrogava  egual- 
mente tutti  due.  Egli  era  così  pieno  dell’ingiultizia» 
che  i Giudei  avevano  fatta  a GESÙ’  CRISTO,  che 
prendendo  quell’uomo,  che  gli  parlava,  per  uno 
ftraniero , che  folfe  andato,  come  tanti  altri,  in  Ge- 
rufalemme  per  la  grande  folennità  della  Pafqua , lì 
maraviglia  che  non  fapelfe  di  che  tentlìero  infieme 
difcorfo,  e per  qual  motivo  folfero  così  mefli,  come 
fe  non  folfe  fiato  poffibile  che  fi  parlaffe  allora-  d’ 
altra  cofa.  Quell’  era  fenza  dubbio  un’  eccellente  dif- 
pofizione,  che  indicava  mirabilmente  la  tenerezza 
del  loro  amore  verfo  GESÙ’  CIUbTO.  Ma  quello 
amore  era  troppo  umano,  e mancava  di  quel  lume 
di  fede,  che  gli  avrebbe  condotti  a riguardare  colui. 
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che  piangevano,  non  folo  come  un  gran  Profeta  , 
ma  come  il  CRISTO  ed  il  Salvatore  d’Ifraello. 

Frattanto  il  Figliuolo  di  Dio  gli  obbliga  a dichia- 
rargli precìfamente  il  foggetto  del  loro  diìcorfo  e del- 
la loro  triftezza,  come  per  aprirli  più  facilmente  la 
firada  ad  iflruirli,  per  illuminare  quelle  tenebre,  in 
cui  era  ancora  avvolto  il  loro  intelletto  , e per  ac-- 
cendere  il  fuoco  della  carità  ne’  loro  cuori . Cleofas 
gli  parla  dunque  di  GESÙ’  Nazareno , che  chiama  un 
Trofeta  , potente  in  opere  ed  in  parole  avanti  a Dio 
ed  avanti  a tutto  il  popolo  ; cioè  un  Profeta  eminen- 
te tra  i Profeti,  che  univa  le  opere  alla  dottrina  , 
ed  onere  miracolofe  ad  una  dottrina  affatto  celefte  . 
Queuo  Profeta , gli  die’ egli,  era  veramente  grande 
avanti  a Dio,  il  cui  potere  e la  cui  fantità  rifplen- 
devano  in  lui  d'una  maniera  affatto  maravigliofa  , 
ed  avanti  a tutto  il  p9polo , che  più  femplice  dei  Sa- 
cerdoti e dei  Dottori  della  legge,  aveva  Tempre  am- 
mirata la  fua  divina  eloquenza  unita  a’fuoi  miracoli, 
che  gli  conciliavano  la  venerazione  dei  piccioli,  men- 
tre gli  procuravano  la  gelofia  dei  grandi  e de'Farifei. 

ir.  ai.  fino  al  ir.  25.  Ora  noi  fperavamo , ch'egli 
dovtffe  redimere  Ifraello  ; ed  or  fu  tutto  quello  , og- 
gi è il  terzo  giorno , da  che  fono  avvenute  queflt  co - 
fe . Ma  anche  alcune  donne , di  quelle  eh'  erano  con 
noi , ci  hanno  sbigottiti,  ec.  Voi  /paravate,  o difee- 
poli  di  GESU’CRISTO.  Non  avete  dunque  più  pre- 
ientemente  quella  fperanza?  Voi  fperavate  che  GE- 
SÙ' redimtffe  Ifraello , liberandolo  da’  Tuoi  nemici  , 
eh’ erano,  fecondo  la  comune  opinione  di  quel  tem- 
po, le  nazioni;  e che,  fecondo  la  verità  della  fede, 
erano  principalmente  i demonii  ed  il  peccato;  ma 
perchè  avete  cefsato  di  fperare.«>  Perchè,  dite  voi  , 
fermo  già  al  terzo  giorno , da  che  fono  fuccedute  tut- 
te quejìe  cofe  ; cioè  da  che  GESÙ' è flato  crocififso  e 
mefso  a morte.  Vi  aveva  egli  dunque  promefso  di 
riforgere  prima  del  terzo  giorno  ? E qual  prova  ave- 
te voi,  ch’egli  non  fia  riforto , come  ve  lo  aveva 
predetto?  O per  meglio  dire,  non  avete  voi  fortiflì-j 
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me  prove  della  fua  Rifurrezione  / La  ftefsa  maravL 
glia  , che  vi  hanno  cagionata  quelle  donne , di  cui 
parlate,  coll’aflicurarvi  che  non  avevano  trovato  il 
corpo  di  GESÙ’  nel  fepolcro , e che  avevano  udito 
dagli  Angeli,  ch'egli  era  vive , non  ha  dovuto  con- 
vincervi della  verità  delle  fue  promefse  ? E perchè 
cefsar  di  fperare,  allorché  vi  è maggior  motivo  che 
mai  di  fperare;  mentre  fapete  , che  alcuni  tra  vei  , 
avendo  voluto  ailìcurarfi  cogli  occhi  loro  di  ciò  , 
che  quefte  donne  avevano  detto , fono  (lati  in  per- 
fona  fino  al  fepolcro,  ed  hanno  conofciuta  la  verità 
di  quanto  elleno  avevano  riferito  / Tutte  quefte  co- 
fe  non  tendevano  dunque  a farvi  Vedere,  che  GESÙ' 
era  veramente  ritorto,  com'egli  aveva  detto/  „ Ma 
„ finalmente , dice  S.  Agoftino  1 , quefti  difcepoli 
„ avevano  perduta  la  fede,  avevano  perduta  la  fpe- 
„ ranza;  erano  morti,  che  camminavano  con  colui, 
„ ch’era  vivo,  che  camminavano  colla  medefimavi- 
„ ta,  fenz' avere  la  vita  in  fe  fteflì:  ^Ambulabant  mot- 
tui  cunt  vivente  ; ambulabant  mortui  cum  ipfa  vita . 
11  Figliuolo  di  Dio  per  far  dunque  riforgere  inloro  la  vi- 
ta della  fede  , che  vi  era  già  morta*  fece  rifuonare 
agli  orecchi  dei  loro  corpi  quefte  terribili  parole. 

ir.  25.  2 6#  27.  O Sciocchi  , e tardi  di  cuore  a 
c fedire  su  ciò , che  hanno  detto  i "Profeti  ! ?<{on  era 
egli  duopo  , che  tanto  il  CRISTO  /offri/ se  e cb' en- 
tra/e così  nella  fua  gloriai  E incominciando  da  Mo -• 
se  , ec.  La  Sciocchezza  di  quefti  difcepoli  confiftevat 
in  ciò,  che  tutti  i fegni  che  avevano  della  Rifurre- 
zione di  GESU’CRISTO,  fervivanofolamente  a tur- 
barli, ed  erano  affatto  inutili  per  renderli  perfuafi  d* 
una  verità,  che  doveva  efsere  cosi  confidante  per 
loro;  E la  durezza  del  loro  cuore  così  tardo  a cre- 
dere fi  faceva  conofcere  in  ciò  , che  in  vece  di  te- 
nerli ficuri,  appoggiati  alla  fola  fede,  dell’ adempi- 
mento delle  profezie,  che  riguardavano  il  Salvatore* 
ricufavano  di  credere  anche  alla  teftiraonianza  deglji 

oc. 
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Òcchi  loro,  che  avevano  cercato  inutilmente  tra  i 
motti  colui  * ch’era  vivo,  ed  alla  relazione  de  Ile  fan- 
te donne,  a cui  erano  comparii  gli  Angeli  nel  fe- 
polcro,  per  alficurarle  della  Rifurrezione  di  colui  , 
che  cercavano.  GESÙ’  CRISTO  non  parla  a quelli 
difcepoli  delle  predizioni  ch’egli  di  propria  bocca  ave. 
va  fatte  tante  volte  della  fua  morte  e della  fua  Ri, 
furrezidnè  , ma  li  richiama  alla  teftimonianzadei  Pro- 
feti * eh* erano  riguardati  da  tutti  i Giudei  con  tanto 
rifpetto*  e che  tanti  fecoli  prima  avevano  annunzia- 
to quel  ch’eglino  vedevano  allora  compiuto  nella  fua 
perfona.  Per  la  qual  cofa  fpiegaad  elfi  con  un’ammi- 
rabile bontà  ciò  che  quelli  Profeti*  principiando  di 
Mose , avevano  predetto  dì  Jui  ; e fa  loro  vedere  irt 
quelle  divine  fpiegazioni,  che  dà  ai  palli  della  Scrit- 
tura * che  riguardavano  la  fua  perfona , che  niente 
era  avvenuto  in  tutte  le  circollanze  della  fua  palfio- 
ne  e della  fua  morte*  che  non  folle  fiato  in  termi- 
ni precifi  indicato  dalle  profezie  , com’  è facile  a ve- 
rificarlo per  mezZo  dei  Salmi  del  Profeta  Reale , per 
mezzo  d’ifaia*  di  Daniele,  e di  molti  altri  1 . Ts^o/i 
era  dunque  duopo  * die’ egli*  che  il  CRISTO / offri /- 
fe  tutte  quelle  cofe  * poiché  erano  fiate  predette  da 
tutti  i Profeti?  E come  mai  avete  potuto  fcandalez- 
aarvi  al  vedere  compiuto  tutto  ciò,  ch’eglino  hanno 
detto;  voi  che  avrelle  dovuto  piuttofto  turbarvi,  fe 
fofse  fiato  altfamenti  ? Che  fe  quanto  i Profeti  han- 
no predetto  d’umiliante  rifpetto  al  CRISTO  , tutto 
è fuededuto;  come  potete  dubitare,  che  non  fi  a av. 
Venuto  anche  ciò  , eh'  eglino  hanno  predetto  della 
fua  Rifurrezione  e della  fua  gloria  ì Isonne  bac  o por- 
tuit  pati  Cbriflum , ijn  ita  intrare  in  gloriam  J'uam  ? 

ih,  2 8.  29.  Allorché  furono  preffo  al  camello  dove 
Andavano , et  fece  Vifla  d'andare  più  lontane  ; mdef- 
fi  gli  fece?  forza  di  fermarli*  dicendo : fermati  con 

noi f 

1 Tf.  15.  io.  Tf.  2 i.  v.  8.  9.  17.  18.  19,  IfaU 
52.  io.  i|.  14.  ij,  c.  5j.  Jerem.  Tbren.j.  30.  Da- 
niel* 9.  24.  25.  2 6. 
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voi , perche  e già  tardi , ec.  S.  Agoftino  * fi  dif- 
fonde lungamente  per  far  vedere , che  non  eravi  al- 
cuna menzogna  in  ciò  che  fece  GEbU’  CRISTO, al. 
lorchè  è detto:  Che  finfe,  oppure  che  fece mortra  d’ 
andare  più  lontano  del  cartello  d’Emmaus,  dove  i 
fuoi  due  difcepoli  dovevano  fermarli  . Ma  fembra  , 
che  fenz’ alcuna  neceflità  di  ricorrere  alle  figure,  ed 
a ciò  che  poteva  lignificare  quel  che  GESÙ’  CRI- 
STO fece  allora,  fi  porta  dire  femplicemente , ch’e- 
gli non  mentiva  in  verun  conto,  allorché  fi  mife  in 
pofitura  di  continuare  il  fuo  viaggio,  come  lo  avreb- 
be effettivamente  fatto,  fe  quelli  eh’ erano  in  fua 
compagnia,  non  lo  avejfero  sforzato  a fermarli  con 
loro.  Imperciocché  quantunque  egli,  come  Dio,  fa- 
pelfe  che  l'obbligherebbero  a fermarli,  fi  contentava 
però  d'operare  come  uomo,  e fingendo  di  pattar  ol- 
tre, voleva  che  averterò  un’ occafione  d’efercitare 
verfo  di  lui  P ofpitalità , ch‘  egli  aveva  loro  racco- 
mandata con  tanta  premura  nel  corfo  della  fua  vita 
mortale.  Era  dunque  necelfario,  dice  S.  Gregorio  , 
ch'ei  li  provalfe  e che  li  tentafl'e  in  certa  maniera, 
per  vedere  fe  amavano  colui , che  loro  parlava , co- 
me un  pellegrino  ed  uno  rtraniere , non  conoscendo- 
lo ancora  per  loro  Maertro  e loro  Dio . Ora  perchè 
quelli,  che  camminavano  in  compagnia  della  verità, 
non  potevano  etter  privi  di  carità  , Io  invitano  co-  * 
me  uno  rtraniere,  e lo  sforzano  anche  a ricevere 
da  loro  l'ofpitalità,  pregandolo  a confiderare  eh’  era 
tardi,  e fcongiurandolo  a fermarli  con  loro.  Ma  fi 
può  dire  ch’egli  medefimo  per  mezzo  del  fuo  Spiri- 
to formava  in  etti  quella  preghiera , dopo  aver  già 
incomincialo  ad  illustrare  il  loro  intelletto  ed  a riar 
rimare  la  carità  nell’intimo  de’ loro  cuori,  e che  ob- 
bligandoli a trattenerlo , li  preparava  a ricompenfare  la 
loro  ofpitalità  colla  maggiore  di  tutte  1?  grazie,  eh’ 
era  di  far  riforgere  in  etti  perfettamente  la  fede  della 
fua  divinità,  e d’ imprimervi  profondamente  il  fuo 

amo- 
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atliGfe,  per  renderli  teftimonii  della  fua  Rifurrezionff 
e della  fua  gloria. 

Tutti  noi  abbiamo  un  gran  bifogno  di  dire  a GE- 
SÙ’CRISTO  con  quelli  di fcepoli  e con  tutta  laChie- 
fa  quelle  eccellenti  parole,  ch’ella  prende  da  loro  » 
per  metterle  in  bocca  di  tutti  i fuoi  figliuoli  ; Ma* 
ne  nobif curri , Domine  , quoniam  advefperafcit , {30  in - 
dittata  efl  Jam  dies.  Fermatevi  con  noi,  o Signore, 
in  quelli  tempi  d’ofcurità,  d’affli2ione,  e di  tene- 
bre, da  cui  fiamo  per  ogni  parte  circondati.  Sappia- 
mo e fiamo  ficuri , che  voi  non  abbandonerete  la  vo- 
ftra  Chiefa,  colla  quale  avete  promefso  di  fermarvi 
fino  alla  confu  inazione  dei  fecoli  1 . Ma  non  abbiamo  la 
fttfìa  ficurezza , che  vi  fermerete  con  ciafcuno  di  noi 
in  particolare.  Il  giorno  è già  vicino  a terminare  , 
allorché  i noftri  peccati  e la  corruzione  generale  del 
fecole  formando  in  noi  un  principio  di  notte,  ci  dan- 
no motivo  di  temere,  che  quella  «otte  non  venga 
a compierli  in  noi , e non  arrivi  finalmente  a to- 
glierci il  Sole  di  giultizia,  l’intelligenza  della  verità, 
e la  cognizione  dei  nollri  doveri  » Fermatevi  dunque , 
fe  vi  piace,  fempre  Con  noi,  voi  che  liete  la  luce 
del  mondo  * ; acciocché  camminando  fempre  al  rag - 
gio  di  quefta  divina  luce , non  fiamo  forprefi  dalle  te- 
nebre della  cecità , di  cui  ci  minacciate  nel  Vangelo» 

V-  30.  3 1.  3 2.  Quando  fu  con  loro  a tavola,  pre - 
fe  il  pane , fé  la  benedizione,  lo  ftanfe , e lo  por  [e  ad 
e (fi  è Ed  allora  s' aprirono  gli  occhi  loro,  e lo  conob- 
bero-, ma  egli  difparve  dai  loro  occhi , ec.E'fentimen- 
to  dei  Padri  e degli  antichi  Interpreti  * , che  la  be- 
nedizione e la  frazione  del  pane , di  cui  fi  parla  in 
quello  luogo,  ci  fegni  la  Ss.Eucatillia,  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  diede  colle  fue  mani  a quelli  due  diicepo- 
li,  in  ricompenfa  della  carità,  ebe  gli  avevano  ufa^ 

ta , 

* Matth.  28.  20.  * Joan.  %.  12.  1 3.  3 5. 

* Hier.  ep.  i 7.  Jlug.  de  temp.  ferm ■ 140.  idem 
de  confenf,  Evangel.  lib . 3.  e.  25.  Tbeophjl.  in  hunf 
Ite. 
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ta,  ricevendolo  come  ofpite  nella  propria  cafa  ; lo 
che  fa  dire  a S.  Girolamo,  che  GESÙ*  CRISTO  con- 
facrò  in  certo  modo  la  cafa  di  Cieofas , e la  cambiò 
in  una  Cbiefa  con  quella  confacrazione  del  fuo  Cor- 
po: CleopbtC  domum  in  Ecclefiam  dedicavit . Imper- 
ciocché d'  altra  maniera  non  fi  poffono  verifitnilmen- 
te  intendere  le  parole  di  quello  Padre;  poiché  s'egli 
avefse  creduto,  che  il  pane,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
diede  a quelli  due  dtfcepoli,  non  fofse  che  un  pane 
comune  anche  dopo  la  benedizione,  che  gli  diede  , 
non  avrebbe  avuto  ragione  di  dire  , che  la  cafa  di 
CUofas  fu  cambiata  in  una  Cbiefa  dal  Signore  , al- 
lorché fu  conofctuto  nella  frazione  del  pane.  „ Eglino 
»,  conobbero  dunque,  dice  S.  Gregorio  1 , nella  fia- 
,,  «ione  del  pane  per  loro  Dio  colui,  che  non  ave. 
„ vano  conofciuto  nell’ efpofizione  da  lui  fatta  delle 
„ divine  Scritture  . E dice  S.  Agottino  * , dee  for- 
„ mare  la  nollra  ficurezza  il  lapere  che  Nollro  Si. 
„ gnore  volle  efsere  riconofciuto  nella  frazione  del 
,,  pane.  Imperciocché  egli  volle  efser  così  ricono- 
,,  fciuto  per  noi  ; per  noi  che  non  dobbiamo  vedere 
»,  a fua  carne  , e che  dobbiamo  tuttavia  mangiare 
„ a fua  carne . Voi  dunque  che  liete  fedeli , voi  che 
„ non  portate  in  vano  il  nome  di  Criltiani , voi  che 
„ afcoltate  la  parola  di  Dio  con  timore  e con  ifpe- 
„ ranza,  confolatevi  nella  frazione  del  pane,  poiché 
»,  la  lontananza  del  S gnore  non  è una  lontananza 
„ per  voi.  Abbiate  fede;  e quegli,  che  non  vedete, 

„ é con  voi Il  Signore  fu  riconofciuto  da’  fuoi 

,»  difcepoh,  e dopo  che  fu  riconofciuto,  non  com- 
,,  parve  più;  fi  ritirò  da  loro  quanto  alla  fua  pre- 
„ lenza  corporale  , nel  momento  ch’eglino  incomin- 
„ ciarono  a pofsederlo  perfettamente  mediante  la  fe- 
»,  de  . E per  quefta  ragione  egli  fi  è allontanato cor- 
„ poralmente  da  tutta  la  Chiefa,  ed  è afcefo  alcie- 
„ io,  affinchè  fofse  ftabilita  la  fede;  perciocché  fenon 

» fi 
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fi  -credefse  fuorché  ciò  che  fi  vede,  dove  farebbe 
„ la  fede  > ** 

Ma  bifogna  ben  confiderare,  che  quando  S.  Ago- 
gno dice  qui , che  il  Signore  fi  è allontanato  cor- 
poralmente da  tutta  la  Chiefa,  falendo  al  cielo,  egli 
intende  di  parlare  della  prefenza  vifibile  e fenfibile 
del  fuo  corpo,  quale  lo  videro  i fuoiApoftoli  e ifuoi 
difcepoli  dopo  la  fua  Rifurrezione  per  lo  fpazio  di 
quaranta  giorni.  Imperciocché  noi  abbiamo  certilfima- 
mente  quefto  medefimo  corpo  nella  Chiefa,  poiché, 
come  dice  il  medefimo  Santo, mangiamo  la  fua  carne.  Ma 
effendo  quella  carne  velata  fotta  le  fpecie  del  pane  e del 
vino  , quantunque  fia  realmente neU’Eucariflia,  non- 
dimeno è un  oggetto  delia  noftra  fede  j e fi  può  di- 
re con  verità,  come  dice  quello  Padre,  che  nolveg- 
giamo  nella  fua  carnei  perchè  la  fua  carne  divina 
non  è efpolla  alla  noftra  villa  che  fotto  i fimboJtdel 
pane  e del  vino,  che  fono  confacrati,  e che  non 
prefentano  agli  occhi  noftri  in  un  modo  vifibile  e 
fenfibile  quefto  corpo  adorabile  ' , tal  quale  lo  fece 
vedete  a più  di  cinquecento  difcepoli  prima  che  fa- 
lilft  al  cielo. 

Allorché  GESÙ’ difparve  dagli  occhi  di  quelli  due 
difcepoli,  mediante  un  effetto  della  fua  onnipotenza 
e di  quella  attività , eh’ è naturale  ai  corpi  glorio!!  , 
incominciarono  fubito , trafportati  fuor  di  fe  ftefii  , 
a riflettere  fui  difeorfo  che  avevano  tenuto  con  lui, 
mentre  erano  in  cammino;  e non  potevano  compren- 
dere come  non  lo  aveffero  conofciuto,  allorché  lo  udi- 
vano a parlare  così  divinamente.  Il  noftro  cuore , e* 
dicevano,  non  tra  tuffo  ardente  in  noi , quando  egli 
ci  {piegava  le  Scritture  i Effenziale  effetto  della  pa- 
rola di  Dio  è rinfiammare  i cuori,  quando  non  fi  ap- 
pone alcun  oftacolo  a quefto  fuoco  divino.  Imperoc- 
ché il  Signore  afferma  di  propria  bocca  * che  le  fue 
parole  fono  come  un  fuoco  \ ed  il  Profeta  Reale  le 

rap. 

* I.  Cor.  15.  6.  * Jerem.  23. 
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rapprefenta  come  dardi  infiammati  * . Che  aliro dun- 
que erano  quelle  parole,  allorché  GESÙ*  CRISTO 
ritorto  parlava  in  perfona  a' tuoi  difcepoli  , fe  non  un 
fuoco  affatto  celefte , di  cui  fi  ferviva  per  accendere 
a poco  a poco  la  fede  nei  loro  intelletti  , e la  cari- 
tà nei  loro  cuori  .<?  Frattanto  lo  fteffo  ardore,  ch’eglino 
avevano  fentito  dentro  di  fe  medefimi,  mentre  che 
il  Figliuolo  di  Dio,  il  Verbo  eterno  del  Padre  fre- 
gava ad  effi  di  propria  bocca  le  Scritture,  non  potè 
fare  che  conofceffero  colui , che  udivano  a parlare  , 
finché  gli  occhi  loro  non  fi  aprirono  interamente  me- 
diante le  partecipazione  della  facra  fua  carne  ; di 
quella  carne,  dal  cui  tatto  tanti  fordi  e tanti  ciechi 
avevano  ricuperata  la  falute  nel  corfo  della  fua  vita 
mortale,  e che  doveva  edere  allora  tanto  più  poten- 
te, non  effendo  più  foggetta  alla  morte,  ma  divenu- 
ta gloriofa,  mediante  la  virtù  della  fua  Rifurrezione. 

33.34.3j.  E in  queir  ora  ftejfa,  ritornarono  in 
Geruja/emme , e trovarono  ratinati  gli  undeci  Apo- 
fioh  e quelli  che  erari  dei  loro  ; e dicevano:  Il  Signo* 
re  è veramente  ri  (orto  , ec.  Quantunque  il  giorno 
fo/fie  g'-à  vicino  a terminare,  allorché  quelli  difcepoli 
avevano  obbligato  il  Figliuolo  di  Dio  a fermarli  iti 
Emmaus  e ad  entrare  in  cafa  con  loro;  non  poterono 
rifolverfi  ad  afpettare  il  giorno  feguente  per  parteci- 
pare il  loro  giubilo  agli  Apolloli  . che  avevanb  la- 
fciati  in  una  grande  trillezza  , allorché  partirono  da 
Gerufalemme.  Appena  GESÙ’  CRISTO  fi  tolfe  agli 
occhi  loro,  fubito  fi  alzarono  dalla  menfa  , dove  lo 
avevano  conofciuto  nella  J razione  del  pane  , e ritor- 
narono in  Gerufalemme  , cjoè  fecero  fette  e più  mi- 
glia di  cammino.  Imperciocché  che  non  può  il  fan- 
to  amore  in  un'anima,  che  n’é  poffeduta  ì Siccome 
GE  U’CRiSTO  era  già  comparfo  a S.  Pietro,  dopo 
la  partenza  di  quelti  due  difcepoli;  così  gli  Apolloli, 
ridotti  al  numero  di  undici  per  la  caduta  di  Giuda, 
e tutti  gli  altri  difcepoli  s’ erano  uniti  infieme  , e fi 

. ' - - ' . «Mi- 
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Confolavaito  fcambievolmente  colla  ficurézza  che  in? 
cominciavano  ad  avere  della  Rifurrezione  del  lorodi- 
- vino  Maeltro  A Perciò  allorché  Cleofas  ed  il  fuo  com- 
pagno furono  arrivati  in  Gerufalemme , ed  allorché 
entrarono  nel  luogo , dov’  erano  congregati  gli  Apo- 
ftoli  inlieme  cogli  altri  difcepoli , trovarono  eh’  egli- 
no ragionavano  tra  loro  della  Rifurrezione  del  Si- 
gnore , e della  fua  apparizione  a S.  Pietro  * Per  lo 
che  non  trovarono  alcuna  difficoltà  a renderli  perfuafi 
di  ciò,  ch’era  avvenuto  anche  a loro  nel  viaggio,  e 
pofeia  in  cafa,  dove  GESU\  benedicendo  e Spezzan- 
do il  pane  , erafi  degnato  di  farli  conofcere  agli  oc- 
chi loro.  In  fiffatta  guilaGESU’ CRISTO accoftuma<» 
va  a poto  a poco  quelli,  che  dovevano  eflere  le  colon- 
ne della  verità  e della  Chiefa,  a credere  quello  gran 
mifterò  della  fua  Rifurrezione,  eh’  è tutto  il  fonda- 
mento della  nollra  fede  ; poiché,  come  dice  S.  Pao» 
lo  1 , fe  GESÙ’  CRISTO  non  fojfe  rijorto  , tutta  la 
predicazione  degli  Apofloli  farebbe  vana,  e vana  pur 
farebbe  tutta  la  fede  dei  Crifiiani  , e farebbero  per 
confeguenza  ancora  ingolfati  nei  loro  peccati . 

ir.  3*.  fino  al  i/.  4 1.  Mentre  eglino  così  favellano  GESÙ* 
fi  prefenta  in  mezzo  a loro, e dice',  paté  a voi',  fono  io, 
non  temete,  ec.  Quell’ apparizione  di  GESÙ’ CRISTO  è 
quella  flefla  , di  cui  parlano  S.  Marco  e S.  Giovan- 
ni 1 * Afferma  S.  Marco  , che  i difcepoli  erano  a 
tavola , allorché  comparve  ad  effi  GESÙ’  CRISTO; 
e ne  parla  come  dell’  ultima  apparizione,  che  accad- 
de in  quello  medefimo  giorno,  ch’era  il  primo  della 
fettimana , e quello  in  cui  il  Signore  era  riforto, 
com’  abbiamo  oflervato  nelle  fpiegazioni  di  quello  S. 
Evangelifta.  S.  Giovanni  parlando  di  quella  medelìma 
apparizione  dice,  che  fuccelfe  la  fera  della  Domeni- 
ca; cioè  allorché  i due  difcepoli,  efsendo  ritornati  da 
Emtnaus  in  Gerufalemme  , trovarono  gli  Apofloli 
probabilmente  a tavola  cogli  altri  difcepoli.  E quan- 

v : . , tun- 
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tunque  S.  Toramafo  allora  non  vi  folle,  com’  abbia- 
mo detto  irt  urt  altro  luogo  1 , S.  Marco  però  e S. 
Luca  non  lafciano  di  parlare  degli  undici  Apoftoli,  • 
come  fe  vi  fottero  flati  tutti,  per  le  ragioni  che  ab- 
biamo addotte  in  quel  medefinao  luogo j.  Ullorchè 
dunque  i due  difcepoli  di  Emmaus  tenevano  difcorfo 
fon  tutti  gli  altri  di  ciò  eh’  era  loro  avvenuto  , e 
delle  prove  che  avevano  della  Rifurrezione  di  GESÙ’ 
CRIPTO  ; ed  allorché  le  porte  di  quel  luogo  erano 
cbiufe,  come  dice  S.  Giovanni,  perchè  temevano  il 
furore  dei  Giudei  j GESÙ’  CRISTO  comparve  im- 
provvijamente  in  mezzo  di  loro  . E Eccome  quella 
forprefa  gli  [paventò  e li  turbò , cosi  il  Salvatore  gli 
«flìcurò  con  quelle  parole  : Tace  a voi  , eh’  era  un 
modo  di  falutarli , dìendo  il  vero  autore  della  pace , 
e quegli  che  aveva  ad  etti  meritato  colla  fua  morte 
d’elfere  riconciliati  con  Dio.  Sono  io,  aggiunfe  egli, 
nè  vedete  già  un  fantafma  ; e perciò  non  abbiate 
paura.  Egli  avrebbe  potuto,  dicendo  quelle  parole, 
riempierli  in  un  momento  di  fiducia,  ed  affodarli  in 
una  perfetta  pace  . Ma  non  era  ancora  il  tempo  di 
far  in  loro  quello  gran  miracolo  ; e voleva  che  fol- 
lerò ancora  foggetti  a tutta  1*  umana  infermità,  ac- 
ciocché , com*  abbiamo  detto  molte  volte  , e come 
non  fi  può  replicarlo  abbaftanza,  quanto  erano  allo- 
ra più  deboli , tanto  più  chiaramente  fi  vedette,  che 
la  forza,  di  cui  furono  pofeia  rivettiti , veniva  dall* 
alto;  ed  acciocché  quanto  maggior  difficoltà  avevano 
avuta  a credere  la  Rifurrezione  del  Signore  , tanto 
più  follerò  in  apprefso  animati  ad  «nettarne  la  veri- 
tà con  quelle  flette  prove  , che  avevano  finalmente 
fuperata  l’oftmata  incredulità  dei  loro  cuori. 

Eglino  fentono  dunque  un  turbamento , ed  uno  [pa- 
vento /Iraordinario , anche  dopo  che  GESÙ' CRISTO 
aveva  loro  augurata  la  pace.  E quantunque  gli  aflì- 
curafle , eh'  era  egli  fi  off o ; lo  prefero  per  un  fantafma 
e per  uno  l pirito , certamente  perchè  non  lo  aveva- 
no 

* Marc.  i6.  14. 
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no  veduto  ad  entrare,  e perchè  efjtndo  cbìufe  le  por ; 
te , fecondo  S.  Giovanni , era  improvvifamente  com- 
parfo  tra  loro.  Io  che  riguardavano,  fecondo  S. Am- 
brogio ' , come  cofa  imponibile  ad  un  corpo  . Al- 
cuni Antichi  * fono  fiat:  di  parere  , che  quando  è 
detto  , che  gli  Apodo! i s'  immaginarono  di  vedere 
uno  fpirito,  credettero  di  vedere  uno  fpirito  cattivo, 
o un  demonio.  Ma  fi  può  anche  credere,  che  s’im- 
maginaflero  di  vedere  ^GESU’ CRISTO  in  ifpirito,  e 
non  nel  proprio  fuo  corpo  ; lo  che  molto  li  turbò, 
mercè  un  effetto  naturale  della  debolezza  della  im» 
maginazione  dell’  uomo,  accoftumata  in  quello  mon* 
do  alla  fola  villa  dei  fenfi  , e delle  fole  cofe  cor- 
poree , 

GESÙ’  CRISTO  rimprovera  ai  difcepoli  un  turba* 
mento  così  poco  ragionevole , e quelli  baffi  penfìeri , 
che  s’innalzavano  come  vapori  terreni  ne’ loro  cuori  ; 
e che  erano  tanto  meno  fondati  , perchè  le  appari- 
zioni precedenti  avrebbero  dovuto  prepararli  a quella^ 
ed  affodarli  contro  quelli  vani  fpaventi  . Impercioc- 
ché, dopo  ch'egli  fi  era  già  fatto  vedere  a b.  Pietro 
e ai  due  difcepoli  di  Emmaus  , fenza  parlare  delle 
fante  donne  , alle  quali  era  comparfo  j e dopo  che 
quelli  due  difcepoli  , ritornando  dagli  Apolidi  , gli 
udirono  dire  * : Che  il  Signore  era  veracemente  ri- 
Jortoi  perchè  turbarli  e perchè  tanto  fparentarfi  alla 
villa  di  colui , che  alcuni  di  loro  avevano  già  vedu- 
to.*’ Ma  tal  era,  e tal  doveva  edere  la  debolezza  di 
quelli  difcepoli  di  GESÙ’ CRISTO,  allorché  non  era- 
no ancora  riveftiti  della  divina  virtù  , che  doveva 
dall’alto  difeendere  fopra  di  loro;  acciocché  fi  ammi- 
rafse  quel  prodigiofo  cambiamento.,  che  poi  fi  fece 
in  uomini  prima  cosi  deboli  ed  infedeli , indi  cosi 
forti  e collanti  nella  fede» 

GESU’CRISTO  per  calmare  il  loro  turbamento  e 
il  loro  timore  , provò  ad  elfi  , eh’  egli  non  era  già 

....  , uno  . 

* In  hunc  /oc.  1 Hieron,  pnefat.  I.  \ S.  in  l/ai, 
t.  ».  p.  457.  Jgnat.  apud  Grot.  • lue.  34  34.  * 
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uno  fpirito  ed  un  fantafma,  come  s’ immaginavano 
inoltrando  loro  le  Jue  munì  ed  ; puoi  piedi  , ed  in- 
vitandoli a toccarlo ; acciocché  il  tatto  della  fua  car- 
ne e delle  ftie  offa  fofse  una  prova  indubitabile  della 
verità  di  ciò  ch’egli  affermava  . Imperocché  uno  fpi-t 
rito  , ei  foggiunfe  , non  ha  né  carne  , né  cffa>  come 
vedete  ch'  io  ho . 

Egli  era  dunque  entrato  , dice  S.  Ambrogio  * , in 
un  luogo  chiufò  , non  già  perchè  non  avcfse  corpo} 
ma  perchè  il  fuo  corpo  aveva  acquiflata  una  nuova 
qualità  mediante  la  lua  Rifurrezione  . imperciocché 
ciò  che  fi  tocca  è corpo,  ciò  che  fi  maneggia  è cor- 
po} e noi  rifufciteremo  nel  noftro  corpo  j ma  laddo- 
ve egli  é pojto  in  terra  come  un  corpo  affatto  ani- 
male , riforgera  come  un  corpo  fpirituale  * } perciò 
il  corpo,  dice  S.  Girolamo  * , cambra  non  di  folta  tì- 
zi , ma  di  flato  , mercè  la  gloria  che  acquifta  : 17 1 
mutent  gloriam  non  fubliantiam . E come  , dice  S, 
Ambrogio,  non  farebbe  flato  un  vero  corpo  quello  , 
in  cui  erano  impreffì  i legni  e le  cicatrici  delle 
piaghe,  che  il  Signore  prefentò  ai  fuoi  drfcepolij 
acciocché  le  toccafseroì  Come  non  farebbe  flato 
un  vero  corpo  quello  , di  cui  egli  fi  ferviva  per  af- 
fodare  la  loro  fede  vacillante}  quello  che  presentava 
ad  effì  come  oggetto  e della  loro  divozione  e della 
loro  riconofcenza  ? Imperciocché  egli  volle  confervare 
e portare  perfino  in  cielo  i fegni  delle  piaghe  , che 
ricevute  avea  per  la  noftra  falute,  per  inoltrare  con- 
tinuamente a Dio  fuo  Padre  il  prezzo  della  noftra 
redenzione  e della  noftra  libertà  : Vulnera  JuJcepta 
prò  nobis  calo  inferri  maluit , abolire  noluit , ut  Deo 
Tatù  noflrcc  preti a libertatis  oflenderit . 

tJt.  41.  fino  al  ^.45.  Ma  ficcome  eglino  dall'  alle- 
grezza non  credevano  ancora  e fi  facevano  le  maravi- 
glie diffe  : vivete  qui  qualche  cofa  da  mangiare  ? 
Ed  ejft  gli  prefentarono  un  pezzo  di  pefce  arrcfiito  ed 
un  favo  di  mele  , ec.  Si  può  dire  che  il  dubbio  dei 

dr- 

* In  hunc  loc.  * r.  Cor . 15-  44.  * TreefJib- 

18.  in  Jfai.  tom . 2-  p.  457. 
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difcepoii  di  GESÙ’  CRISTO  giunfe  tant’  alto,  quan- 
to poteva  mai  arrivare  ; e eh’  era  necelfaria  una 
bontà  così  grande  , rom‘  era  quella  de!  loro  divino 
Maefìro,  per  fopportarli  fino  al  fine  io  una  debolez- 
za [così  maravigliofa  . Ma  perchè  reftar  forprefi  di 
ciò,  che  Iddìo  permetteva  a noftra  iftruzione  ? E fe 
i capi  della  Chiefa  fono  fiati  al  principio  più  deboli 
che  le  fragiliflime  canne,  non  troviamo  noi  nel  loro 
efempio  motivi  di  confufione  e di  umiliazione;  poiché 
quell’ efempio  rapprefentandoci  a noi  fteflì  quel  che 
fiamo,  ci  dà  motivo  di  tremare  per  noi  penfando  ad 
elfi  , e di  gemere  continuamente  fopra  le  noftre  in- 
fedeltà ? Vero  è , che  quelle  poflono  edere  meno 
fenfibili  alla  durezza  del  noftro  cuore  ; ma  fono  forfè 
anche  più  ree  - E’  detto  dunque  degli  Apoftoli  e dei 
difcepoii:  Che  non  credevano  ancora , tanto  erano at*- 
toniti  per  la  maraviglia  e pel  giubilo  ; cioè  il  giu- 
bilo e la  maraviglia  , che  un  miracolo  così  grande 
cagionò  negli  animi  loro  , li  tenevano  in  certa  ma- 
niera lontani  dal  credere . Per  lo  che  fembra  , giufta 
la  riflelfione  d’ alcuni  Spofitori , che  fe  i difcepoii  ri- 
cufavano  ancora  di  preftar  fede  alla  verità  , noi  fa- 
ceflero  tanto  per  uno  fpirito  d’  oftinazione  , quanto 
per  un  fincero  defiderio  che  avevano  , che  quel  che 
vedevano  folle  vero  e non  finto  . „ Eglino  toccano 
„ la  carne  del  Salvatore  , dice  S.  Agofiino  * ; fi 
,,  rallegrano  , e tremano . Imperciocché  non  fi  cre- 
„ dono  che  difficilmente  le  cofe  che  cagionano  un 
,,  gran  giubilo  . E quello  medefimo  dubbio  d’  un 
„ uomo,  che  non  crede  così  prontamente,  lo  difpo- 
„ ne  ad  elfer  dopo  più  collante  nella  fua  credenza  j 
„ eflendo  naturale  che  tanto  più  fi  rallegri  di  ciò 
,,  che  vede  fuccedere  , quanto  era  più  lontano  dallo 
„ fperarlo.  E perciò,  aggiunge  il  medefimo  Padre, 
„ il  Figliuolo  di  Dio  non  volle  efsere  cosi  fubito  ri- 
„ conofciuto  dai  difcepoii,  che  andavano  in  Emmaus, 
„ acciocché  il  loro  giubilo  fofse  maggiore  . “ Tiant 

ad 

* in  Tfal.  147. 
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ilei  ipfum  gaudium  condiendum  fan  augendum  , noluit 
fe  flatim  cogncfci  ì 

Ma  che  fa  egli  dunque  allora,  per  dare  ai  fuoi  A- 
portoli  ed  ài  fuoi  difcepoli  una  nuova  ficurezza  della  ' 
verità  della  La  Rifurrezone * Dimanda  loro  qualche 
Cofa , che  potejfe  mangiare  fotto  agli  occhi  loro;efic- 
comc  gli  fu  prefentato  un  poca  di  pefceàrrojlito  ,che 
probabilmente  era  fopravvanzato  alla  loro  cena,  ed  uri 
favo  di  miele  * egli  realmente  ne  mangiò , non  per  al- 
cun bifogno  che  ne  averte , dice  S.  Agoftino  * , ma 
perché  ne  aveva  il  podere:  J^on  fitto  & inani  pban- 
tajmate  > fed  mani  fejli filma  ver  ila  te,  nec  fame»  ne- 
Cefitate  , fed  potevate . Imperciòcchè  il  raggio  cocen- 
te del  fole  tira  a sé  l’acqua  d’una  maniera  affai  di- 
verta da  quella)  con  cui  la  terra  arida  efitibonda  af- 
forbe  quella  medefima  acqua,  allorché  piove  dal  cie- 
lo. ^4  li  ter  enim  abforbet  terrà  aquam  [nienti  aliter 
folit  radivi  cattdens  . Sarebbe  dunque,  continua  il 
Santo,  una  felicità  imperfetta,  fe  Un  corpo  riforto 
non  averte  più  il  potere  di  mangiare  ; ma  farebbe  an- 
che imperfetta  la  fua  felicità , fe  averte  ancota  bifo- 
gno di  mangiare.  Ora  il  mangiare,  fecondo  S.  Giro- 
lamo * , era  una  prova  che  il  Figliuolo  di  Dio  ave- 
va impiegata  anche  prima  di  morire,  per  atteftare  la 
Verità  della  rifurrezione  di  quelli)  ch’egli  aveva  mi- 
tacolofa mente  cavati  di  braccio  alla  morte.  Imperoc- 
ché comandò  che  fi  deflè  qualche  cofa  da  mangiare 
alla  figlia  dell’  Archifinagogo  dopo  averla  rifu  frus- 
ta » i éd  è pur  detto , che  Lazzaro  fi  trovò  a cena 
col  Salvatore  4 * acciocché  la  fua  rifurrezione  non 
partarte  per  un  fantafmaa 

Afferma  l’ Evangelifta , che  GESÙ*  CRISTO  dopo 
alter  mangiato  alla  pre/enza  dei  [fuoi  difcepoli  parte  di 
quello  pefee  di  quello  miele)  eh’ eflìigli  avevano  prefen- 
tato ) neprefe  il  refto  e lo  diede  loro,  peraflìcurarli  di 
nuovo  della  verità  della  fua  rifurrezione  e della  fua  prefen- 
— - za 

* Epifi.  afi.  qua(l.  i.  4 Traf-  lib.  ìi.intfai * 
t.  2.  p.  45.  * Lue.  8.  if.  4 Joan.  tz.  1#  2. 
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za  tr»  loro.  Ed  infatti  gli  Apoftoli  fi  fervirono  dopò 
di  quella  prova,  per  atteftare  alla  prefenza  di  tutti  i 
Giudei  quella  medefima  verità, allorché  dilTero  ad  ef- 
fi  parlando  di  GEV.U’  CRISTO  * i Iddio  io  ha  ri 
fu f citato  il  terzo  giorno  , èd  ha  voluto  che  fi  faceffe 
vedere , non  a tutto  il  popolo , ma  at  teflimonii , eh' 
erano  flati  / celti  da  Dio  prima  di  tutti  i tempii  4 
noi , che  abbiamo  mangiato  e bevuto  con  lui , dopo 
che  fu  riforto  da  morte . Eglino  dunque,  egualmente 
che  GESÙ*  CRISTO,  riguardarono  quell’ azione, con 
cui  egli  volle,  fenz’ alcun  bifogno  per  fe  lidio  ed  u- 
nicamente  per  amor  di  loro,  mangiare  in  loro  com- 
pagnia le  cofe  medefime,  che  prefentò  poi  anche  ad 
elfi,  perchè  ne  mangiafTero,  riguardarono , dico , quell* 
azione  come  una  prova,  ch’egli  non  era  uno  fpìrito 
fenza  corpo,  ma  ch’era  realmente  riforto  nella  fua 
propria  carne,  con  cui  converfava  e mangiava  con 
loro  prima  della  fua  morte  < 

Quel  che  vedete , aggiungagli,  è quel  che  a voi  di* 
ceva,  allorché  era  ancora  con  voi.  Cioè:  Voi  dovete 
tanto  meno  dubitare  della  verità  della  mia  Rifurre- 
zione,  poiché  quella  egualmente  che  la  mia  morta, 
fonò  r adempimento  di  ciò , eh'  io  vi  diceva , allorché 
tra  ancora  con  voi , non  come  fono  al  prefente,  ma 
quand’era  io  pslfibile  e mortale,  foggetto  alle  infer- 
mità d’una  natura,  di  cui  non  ho  fdegnato  di  veftir_ 
mi  per  voflro  amore  1 . Ma  che  aveva  detto  GESÙ* 
CRISTO  agli  Apoftoli  nel  corfo  della  fua  vita  mor- 
tale? Egli  aveva  ad  efli  dichiarato,  che  abbìjognava , * 
che  quanto  tra  flato  fcritto  di  lui , fia  nella  legge  di 
Mote , fia  nei  Trofeti  o nei  Salmi , fofft  compiuto  * E 
S.  Agoftino  i nel  fuo  libro  dell'unità  della  Chiefa, 
ha  raccolte  dalle  Sacre  Scritture  molte  di  quelle  pre- 
dizioni, o di  quelle  figure,  che  riguardavano  GESÙ* 
CRISTO.  Tutte  le  fiacre  pagine  non  tendono  che  a 
predire,  tanto  colle  parole  dei  Profeti,  quanto  cogli 

av- 

* ytB.  io.  41.  * Greg.  in  Evang.  hom.  zfy 

ptdé  in  bunc  loc,  * De  unii.  Eccl.  c.  4,  7.  8* 
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avvenimenti  e colle  figure,  l'incarnazione  del  Verbo, 
la  fua  vita  fulla  terra , le  fue  fofferenze , la  fua  mor- 
te, la  fua  Rifurrezione,  e la  redenzione  d’Ifraelio  . 
Ora  tutto  ciò  che  fulle  prime  aveva  riempiuti  gli  A- 
poftoli  dì  tanta  maraviglia,  allorché  vedevano  le  ope- 
re miracolofe  del  Figliuolo  di  Dio;  tutto  ciò  che  gli 
aveva  dopo  fcandalezzati , allorché  lo  videro  efpofto 
a mille  oltraggi  ed  alla  ftefTa  morte;  tutto  ciò  che 
li  Sorprendeva  e li  turbava,  allorché  lo  vedevano 
comparire  tra  loro  dopo  la  fua  rifurrezione , tutto  era 
l'adempimento  di  ciò  ch'era  Scritto  in  quelli  Santi 
Libri.  I difcepoli  dovevano  dunque,  non  già  dubita- 
re della  verità  di  quel  che  vedevano  , ma  allìcurar- 
fene,  mediante  la  verità  di  quel  che  avevano  già 
veduto,  e dovevano  trovare  nel  patfato  con  che  af- 
fodarfi  nella  fede  riguardo  al  prefente  ed  al  futuro. 
Ma  era  necelTario  per  ciò  * , che  chi  aveva  fatto 
parlare  i Profeti,  deflfe  ai  difcepoli  l’ intelligenza  del- 
le profezie;  poiché  fenza  l’ajato  di  quello  divino  lu- 
me, eglino  leggevano  fenza  niente  comprendere  ; a- 
fcoltavano  fenza  penetrare  nel  fenfo  di  colui,  cheu. 
divano  parlare;  e vedevano  fenza  che  gli  occhi  loro 
potelTero  convincerli  della  verità  di  ciò  che  vedeva, 
no.  11  Figliuolo  di  Dio  diede  loro  dunque  la  intelli- 
genza delle  Scritture, com’ è detto  nelle  Seguenti  pa- 
role. 

45.  fino  al  48.  ^Allora  aprì  ad  effi  F inttU 
% letto  . acciocché  intetideffer»  le  Scritture , e difie  lo % 
sto : Sta  fcritto  così,  ed  era  neceffario,  che  il  CRI- 
STO f off  riffa , ec.  Allorché  i difcepoli  erano  ancora 
dubbiofi,  quantunque  vedeflero  e toccaflero  il  corpo 
di  GESÙ’  CRISTO;  egli  impiegò,  dice  S.  Agalli- 
no * , per  aflòdarli  nella  fede  l’autorità  della  Scrit- 
tura, come  una  cofa  anche  più  forte  della  prova, 
con  cui  rendeva  fe  fteflò  vifibile  e palpabile  ai  fenfi 
della  loro  carne:  Major  e docit,mnto  Scripturamm  vo- 
luti confirmare , quarti  quod  fe  ipfe  vifibilem  atque 

pal- 

* Qrigen,  fipiji,  ad  Gregor.  » Ibid . c.  io,  & 19* 
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pAlpv&lm  morta  Ifdm  fenfibus  admovebat . Lo  che  fo' 
ce , non  (blamente  còli’ addurre  le'  antiche  profezie . 
ma  eziandìo  colf  aprirò  ad  ejft  /'  intelletti,  acciocché 
potefléro  intenderle . Imperocché  (ìnoallora  avevano 
avuto  come  un  <velèx  fu  i loro  cuori,  giufta  l'éfpret 
(ione  del  Vatìgfeló'  *'  che  impedita  loro  'di  vedere 
la  luce  della  vemà  , contenuta  nelle  parole  di  GE- 
SÙ* CRISTO  t delle'  Scritture  < Et  crai  vtlatum  ani 
te  eos , ut  non  fenùrtht  illod  : Ora  il  Sanatore,  a- 
vertdó  per  mézzo  dèlta  fu  a grazia1  tolto'  quello  velo 
dai  cuori  dei  difcepoli  i'fece  chevedefeero  nei  diver- 
tì palfi  dei  Praeti  fa  neceflìtà  delle  fue;  fofferenze/<* 


Wdde^ncrfuol  S-taii,  ^ cosl  ri  pj-òTtrtal  Gioriavch' 
eW  ttoceffartOi  che  il  GRLlSTOr/orf;-^.  , ^ ^ jfj^} 
za1  por  rio efforgeffe  dà  morte,  - ; : n. . * ,,è 

GESÙ*  CRISTO  fa  iti  oltre  intendere1  ai  difeepofi 
qual  iarew>e  u frutto  della  fua  morte ‘e ' della  fua  Rì- 
furrezione , allorché  aggiogne:  Ch'era  neceffario , che 
fi  predicajf»  in  fuoT^omefk  penitenza , e la  remifliónà 
dai' peccati  in  tutte  le  gemi.  Indicava  dunque  con 
ciò,  che  il  prezzo  incili  inabile  del  fuo  Sangue  no» 
farebbe  già  blamente  pei  popolo,  d’ifraelio,  ma  per 
tutti  i popoli  dell*  univerfo,  com’egli  naedefimo  eratì 
già  piegato  prima  della  fua  morte , allorché'  aveva 
detto  * : Che  fefoffe  innalzato  da  terra  y tirerebbe 
« fé  ogni  90 fa.  Ed  il  Profeta  Ifaia  aveva  predetto  lun- 
go tempo  prima  la  ftefsa  cofa  con  quelle  parole,  di- 
retto a GESÙ’  CRISTO  figurato  nella  fua  perfotm 
* t £*  poco  che  tu  mi  ferva  per  riparare  le  tribù- di 
Ciacebbe , e per  convertire  a me  il  refto  d'lfraello. 
b ti  bo  (ìabilito  per  ejfere  la  luce  delle  nazioni , a là 

t fato- 

• Lue.  9.  45.  *1  J 04».  12,  13, 

* IJai.  45».  6. 
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U!ute  i eh'  io.  fpedifeo  fino  all' efiretrtita  della  terrai 
La  luce  del  Vangelo  doveva  incominciate  da  Cerufa -, 
Unirne  ‘ ; ma  di  là  , doveva  eftenderfi-.  a.tutti  1 PO- 
póli-  Giova  anche  ofservare,  cfce  li  Figliuolo  di  Dio 
mette  la  penitenza  prima  dell4\  rjmijfionp  deirfeccatt, 
e che  non  fepara  mai  pa  dall’ altra’ nella. predicazio- 
ne, che  commette- .r  I^erpiocchè 
la- penitenza  non  "W 

eperitis , omnes  Jìyiliter  Kperiùùi,st\\HÙ\  « , .io-  y 
S.  Agoftino,  » h:  un  eccdjegm:;iflèflìpne  lu  que- 
lle parole  d$|  Figlinolo  di  Dio,  cfc  la  .p?wW  fi  la 
remifljone  del  peccati  dovevano  &&&■&*$?*& 
tutte,  le  nazioni,  incominciando  da  ^erufaltmmf>.  Im- 
perocché egli  ne  concludo-,  >e  contri  i Donati lb  , e 
contro  tutu  gli  altri  Eretici  : Che  la  vera  Chiefa ,;  in 
cui  fi  pub  fperar  d’.oWre  resone 

copi , come  : frutto  «tolto  foffennz?  & GESÙ  CRISTO, 
è;la  Chiefa  Cattolica  cf.F,^a  avuf*r  la-Tv^;  .nafcita, 

in.  GPmM-r-  \ ^ 

nazioni;  e non  le  loro  Chiede,  o.  lp  torà - tei tp.. -.parti- 
colari,;ché  fono  ufcjte  da  queAa  Chic  fa  unirerfàle 
mediante  uno  spirito  Tqtfmatico»; . e che  pereto  dopo  Io 
prove  luminofe  delFltoiverfalìtà  di  queft!4rCl»tof4.,che 
fono  le  parole  dejjo  ftefso  fuo  Sjxyfov<e  .délvfuthPa-- 
fiore  , dewlimputarSjfWi'Càttent^a  fe.-.  ftefsQ'.tuup  .U. 
delitto  della  fua  Tepa  razione , chiunque  è così  feiagu^ 
rato,  che  vuol,  laftiatfi,  fcdurre  dalle  .parole. ,'ingaime-^ 
Voli  degli  uomini, e che.  vuole  fepararfi  d»  una  greg? 
già  così- facile  a conofcerfi,  e per  così  idRe  pfpolla  a» 
raggi  del  fole.  . . ’ • 

-fr.  48.  49.  Ora  voi  fiete  teftimonii  di.,  qutfii 
Ed  io  fono  per  mandar  [opra  -voi.  <tiò  che  ha  prontef -, 
fo  il  Padre  mio  i voi  intanto  fermatevi'  ;W Ua  (‘tta  » 
finche  fiate  rivefiift  della  virtù  dall'  <?Jtp  • Sembra, 
per  teftjmonianza  delle  ftefso  S.  L.uca,  che  queltepaw. 
role,  che  il  Figliuolo  di  Dio  dice  qui  ai  fuoi  difcepo^ 

1 Idem  c.  2.  3.  c.  60.  v,  1.  3.  1 1 3 - S— 

1 De  un'tt.  licci,  c.  ri. 
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lì  In  tempo  prefente,  fi  pofsano  intendere  anche  i/l 
tempo  futuro  in  quella  maniera:  Voi  farete  tejiimo. 
nii  dì  quejlt  co/e,  cioè,  come  il  medefimo  S.  Luca 
ha  fcritto  negli  Atti  Apoftolici  • i Voi  mi  farete 
teflimonii  in  Gerufalemme , ed  in  tutta  la  Giudea , in, 
Samaria,  e fato  all"  efiremith  della  terra.  Si  può  non- 
dimeno dire  anche  in  tempo  prefente  : Voi  fiete  te/li- 
moniì  di  quefle  cofe  ; cioè:  Ricordatevi . ch’io  vi  ho 
renduti  teftimonii  di  villa  di  tutte  quelle  cofe , accioc- 
ché voi  ne  rendiate  in  apprefso1  una  collante  tellimo- 
nianza.  Ma  di  che  dovevano  elfi  fervirgli  di  teftimo-‘ 
nii  ? Della  fua  fanta  vita,  della  fua  dottrina  affatto 
celelte,  della  fua  morte,  e fopra  tutto  della  fua  Rt- 
furrezione . Imperciocché  a quello  fine,  com’è  detto 
nel  medefimo  luogo  * , fece  cono/ cere  ai  difcepoli 
per  mezzo  di  molte  prove , cb' egli  era  vivo  , compa * 
rendo  ad  e/ft , e ragionando  con  loro  del  regno  di  Dio, 
e mangiando  con  loro . 

Ma  perchè  gli  Apolidi  avelfero  coraggio  di  dive- 
nire i teftimonii  di  tutte  quelle  cofe  alla  prefenza  d* 
Ifraello  ed  alla  prefenza  dì  tutte  le  nazioni,  aveva- 
no bifogno  di  un’altra  forza,  diverfa  da  quella,  che 
avevano  allora.  E perciò  S.  Luca  nota  qui  efprefla- 
mente,  che  GESÙ’ CRISTO,  ordinando  agli  Apollo- 
li  che  gli  ferviftero  di  teftimonii,  gliaflicurò  nel  me-* 
defimo  tempo:  Ch'egli  invierà  ad  ejjì  il  dono,  che 
fuo  Tadre  aveva  loro  promeffo  ; oppure , come  il  me- 
defimo  S.  Luca  dice  negli  Atti:  Che  ritmeranno  la 
virtù  dello  Spirito  Santo,  che  difcenderà  fopra  di  lo* 
ro.  Ora  il  Padre  aveva  promeffo  ai  difcepoli  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  per  bocca  dei  Profeti  > quella  effufio- 
ne  del  fuo  Santo  Spirito  , allorché  dopo  aver  aflìcu- 
rato  il  fuo  popolo,  che  non  farebbe  più  in  un’eter- 
na confufione,  gli  dichiarò:  Ch e'nel  corfo  dei  tempi 
egli  diffonderà  il  fuo  Spirito  fopra  o%ni  farne  , e.  che 
i Uro  figliuoli  profeteranno . Ed  infatti  S.  Pietro  fi 

fer. 

‘ oiS.  \4  8,  1 lbid,  c,  "3.  J lfai.  44.  3.  Eti- 
ci. c.  36.  2 6.  c.  39,  29.  Joel.  2.  2Ì.  ^itt.  a.  17. 
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fervi  nella  prima  predica  che  fece  agli  Ebrei,  di  que- 
llo paflò  del  Profeta  Gioele,  per  provare,  che  quel 
ch’eglino  vedevano  in  loro  di  ftraordinario  dopo  la 
difcefa  dello  Spirito  Santo  , era  l’ adempimento  di  ciò, 
che  Iddio  aveva  loro  promeffo  per  bocca  del  fuo  Pro- 
feta . 

Siccome  gli  Àpoftoli  non  dovevano  efporfi  a ren- 
dere pubblicamente  teftimonianza  a GESÙ’  GIUSTO, 
fe  prima  :oon  difcendeva  fopra  di  loro  lo  SpiritoSan- 
to , accipcchè  riceveffero  da  lui  quella  forza,  che  non 
avevano;  così  proibì  ad  eflì  efpreflamente  di  produr- 
li prima  di  quello  tempo:  Frattanto  j aggiugn' egli , 
fermatevi  in  Gerufalemme  , finché  fiate  rivefitti  del- 
la forza  che  viene  dall'  alto  i cioè  preparatevi  per  . 
mezzo  dell'orazione  e del  ritiro,  a rtadermi  teftimo- 
nianza, quando  lo  Spirito  Santo,  che  dev’ effere  tut- 
ta la  voftra  forza,  farà  difcefo  fopra  di  voi;  e Tap- 
piate che  non  farete  in  illato  di  farlo,  fe  non  quan- 
do farete  fiati  come  rivefiiti  di  quella  forza  fuperio- 
re  a quella  dei  vollri  nemici.  Il  Salvatore,  parlando 
in  fiffatta  guifa  agli  Àpoftoli,  voleva  che  lì  ricordaf- 
fero  deìl’elperienza  così  npanifefta,  che  avevano  fat- 
ta della  loro  debolezza,  e gli  obbligava  a non  met- 
tere più  ia  loro  fiducia  che  nella  virtù  affatto  divina 
di  quello  Spirito,  di  cui  dovevano  effere  rivefiiti , 
come  delle  armi  del  medefimo  Lif , gialla  l'efpreflìo- 
ne  di  S.  Paolo  * . 

tfr.  50.  5».  Li  conduffe  dopo  fuori  ver/o  Bettania  , 
ed  alzate  le  mani  li  benedice , e benedicendoli  fi  fe- 
parò  da  loro , ed  era  alzato  su  in  C telo  . GESU’CRlSTO 
non  volle  falire  al  cielo  in  mezzo  a Gerufalemme;ma  fol- 
le per  far  ciò  un  luogo  appartato  ed  andòverfo  Betta- 
nia fui  monte  degli  olivi  1 , conducendo  feco  i 
fuoi  difopoli  d’una  maniera  miracolofa  » ; poiché 
probabilmente  egli  non  fi  rendeva  vifibile  che  a loro, 
e riguardo  agli  altri  Giudei,  paflava  tra  loro fenz’ ef- 

fer 

. • < EpbeJ.  f.  1 1. . * Crei,  in*  bunc  he. 

* %Ati.  5.  14» 
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fer  veduto,  com'aveva  fatto  un’  altra  volta  rifperto 
ai  popoli  di  Nazaret  * , allorché  avendo  voluto  que- 
gli uomini  infuriati  precipitarlo  dall’  alto  del  loro 
monte,  è detto,  ch'egli  pafsò  in  mezzo  a loro  fenz* 
effer  veduto.  Dopo  che  fu  egli  arrivato  in  quel  luo- 
go, alzò  le  mani  per  benedirli , come  un  Padre,  che 
prima  di  lafciare  i fuoi  figliuoli  dà  ad  effi  la  fua  be- 
nedizione. Ma  la  benedizione  ai  GESÙ*  CRISTO  fu 
per1  li  fuoi  difcepoli  una  forgente  di  luce  e di  grazia; 
e quantunque  fotte  «ferva to  allo  Spirito  Santo  il  riem- 
pierli di  quella  forza  dall'  alto  , che  doveva  metter* 
li  in  iftato  di  non  più  temere  tutti  gli  uomini,  pre- 
dicando la  Rifurrezione  di  GESÙ*  CRISTO  i quell*  * 
ultima  benedizione  del  Figliuolo  di  Dio  li  difpofe  al 
ritiro  ed  all’orazione,  e fervi  a prepararli  con  ciò  a 
ricevere  la  pienezza  della  grazia  spo'ttolica,  feparan* 
doli  d’una  maniera  più  particolare  dal  retto  de' Giu- 
dei; nel  che  confitte  la  virtù  della  benedizione,  che 
rende  fanto  tutto  ciò,  ch’ella  fepara  dalle  cofe  prò* 
fané. 

Mentre  che  li  benedici  in  tal  maniera , fi  allontanò 
da  loro  , e incominciò  ad  alzarfi  vefo  il  cielo.  Egli 
volle  falire  al  cielo  fotto  gli  occhi  Dro,  acciocché 
non  lo  cercaflero  più  in  altro  luogo,  ed  acciocché  . 
propriamente  allora  principiatte  ad  operare  in  effi  la 
fede,  portandoli  a non  piu  riguardarlo  fecondo  ifen- 
fi  , ma  a contemplarlo  cogli  occhi  della  fede,  leduto 
alla  delira  di  fuo  Padre,  come  loro  Dio  e loro  Si- 
gnore. 

if.  52.  i difcepoli  , avendolo  adorato , ritorna - 
tono  in  Cerufalemme  con  grande  allegrezza;  ed  erano 
continuamente  nel  Tempio  , lodando  e benedicendo 
Iddio.  AMEN  * 11  primo  effetto  della  benedizione 
che  GESÙ' CRISTO  loro  diede  fui  punto  di  lafciar-  ) 
li,  fu  d’ifpirare  ad  etti  un’ adorazione  più  perfetta 
rifperto  a cohtf*  con  cui  avevano  quafi  Tempre  con- 
verfato,  come  con  un  uomo.  Imperocché  i loro  fen* 

fi 

* Lue.  4.  30. 
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è? 4 SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXIV* 
fi,  avvezzi  ajla  viltà  della  fanta  umanità  del  Figliuo-^ 
io  di  Dio  , loro  impedivano  dianzi  di  atzarfi,  corife 
avrebbero  dovuto,  fino  alla  fua  divinità.  Equantun- 
que  in  qualche  incontro  * lo  riconofceffero  pel  CRI- 
STO Figliuolo  di  Dio  vivo;  nondimeno  la  familiari- 
tà, con  cui  vivevano  e mangiavano  con  lui,  era  ad 
etti  come  un  oliacelo  all’efercizio  delia  loro  fede  . 

I difcepoli  incominciarono  dunque  prefentemente  a d 
adorar  Io  come  loro  Dio,  ed  a provare  in  fé  fteffi  la 
verità  di  ciò,  che  avevano  uditq  da  lui  1 : Ch'era 
ad  ejfi  [pedi  e ut  e , ch'egli  fe  ne  andaffe , e che  partif- 
fe  da  loro,  imperocché  dai  momento  che  l’ebbero 
veduto  afccfo  al  cielo,  non  lo  riguardarono  più  che 
come  1*  oggetto  delle  loro  adorazioni  e della  loro  fe- 
de . Eglino  ritornarono  in  Cerufalemme  per  ubbidire 
al  fuo  comando  e per  non  efporR  più  ad  una  nuova 
tfperienza  della  loro  dtbolezza  , E fi  vide  tutto  ad 
un  tratto  un  mirabile  cambiamento  negli  Apoftoli  ; 
poiché  laddove  il  loro  cuore  era  re/tato  pieno  di  tri - 
fiezza,  allorché  il  Salvatore  aveva  ad  ejfi  parlato  di 
lafciarli , per  ritornare  a fuo  Padre  * ; ibnp  prefen- 
temente affatto  pieni  di  giubilo  , dopo  ch'egli  fi  è 
feparato  da  loro  ed  é faiito  al  cielo.  Quello  giubilo 
non  poteva  elitre  che  un  effetto  dello  Spirito  Santo, 
di  cui  gettavano  anticipatamente  i primi  frutti,  al- 
lorché pieni  della  gloria  del  loro  divino  Matftro,  e 
delia  fperanza  delle  fue  promette,  incominciarono  ad 
innalzarli  , come  fuoi  veri  difcepoli,  fopra  la  carne 
ed  il  fangue , ed  a cercare , come  dice  S.  Paolo  -+  » 
le  cofe  dell'alto  dov’era  GESÙ’,  effendo  al' or  a il  lo • 
ro  amore  diretto  ver/o  il  cielo , e non  verbo  la  ter- 
ra. Perciò  è detto:  Ch’  erano  fempre  nel  Tempio  , 
dove  s'occupavano  in  lodare  e in  benedir»  Iddio- . 
Vero,  è,  che  S.  Luca  afferma  in  un  altro  luogo  » : 
Che  gli  Apoftoli  effendo  ritornati  in  Gerufalemme  , 
fi  ritirarono  nel  cenacolo , e vi  perseveravano  tutti 

’ con 

* Matth.  li.  t<  ‘ foan.  if.  7. 

1 Jkid.  c.  $.  * Colo/.  $,  j.  f viti.  1.  13. 
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con  un  medefirno  faìrìto  in  orazione  , colle  donne  , e 
con  Maria  Madre  di  GESÙ'  , 'de  coi  fuoi  fratelli  - , 
ci©è  col  fuòi  parenti.  Ma  fi  poffono  fpiegare  quelle 
parole , dicendo:  Che  affiflevano  ogni  giornoal  Tem- 
pio-nelle  "óre  delibate  all’  orazione  ; e che  fuori  di 
quelle  ore,  fi  fermavano  chi  ufi  in  unacafa  1 , dove 
pregavano  afpettando  la  difcefa  dello  Spirito  Santo  . 
Le  loro  preghiere  erano  accompagnate  da  benedizio* 
ni  e da  lodi , che  davano  a Dio.  Imperocché  ficcome 
poltro  Signore  aveva  aperto  il  loro  intelletto,  ac. 
ciocché  potefiero  intendere  le  Scritture  ; erano  fenza 
dubbio  pieni  d’ammirazione,  confid?rando  tutto  ciò 
che*i  Ss.  Profeti  vi  avevano  predetta  della  vita,  del- 
la fofferenze,  della  morte,  e della  Pvìfurrezione  di 
GESÙ’ CRISTO;  nè  potevano  faziarfi  di  ftupire  co- 
me mai  il  foro  cuore  era  fiat j così  tardo  a credere 
la  verità  di  quelle  profezie,  né  in fe contenere  il  giu- 
bilo che  provavano,  al  vedere  che  tutti  quelli  mi- 
fisru  erano  allora  evidentemente  feoperti  al  loro  in- 
telletto, mediante  l’intelligenza,  che  ue  avevano  ri,- 
ceruta  dal  Salvatore. 


- * I* 
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Contenute  nella  traduzione  , $ nella  Spiegazione 
eli  S.  Luta. 


A Nello  ,'un  legno  di  digni* 
ià  iu  Oriente  - Nel  Sen- 
io del  v.  »*.  *i.  *4.  c. 

*À*na  la  Profeteffa  fi  trova 
al  Tempio  , allorché  GE- 
SÙ’ vi  è prefentato  . cap. 
1 y.  16  e ftf. 

lÀfùjìolo . Gli  Apcftoli  , paf* 
fando  lungo  i feminati 
in  giorno  di  Salbato  , pren- 
dono alcune  fpighe  e ne 
\ mangiano . cap.  6 v » Do- 
po aver  annunziato  il  Van- 
gelo di  villaggio  in  villag- 
gio ritornano  da  GESÙ’ 
CRISTO  , e gli  rendono 
conto  di  ciò  che  -hanno 
fatto  . cap.  9 v.  6 e ftg. 
Contendono  chi  tra  loro 
doveva  effere  {limato  mag- 
giore . cap.  a * V.  *4  In 
che  tempo  fono  fiati  {labi- 
li» Sacerdoti.  Sen.  V.  1 9 
c.  ai 

JÌpoflrofe  , figura  affai  ordi- 
naria nelle  Scritture,  fen. 
▼•..7*  c.  a 

%Avdrixia , cap.  n v.  15 

Non  i avaro  folamentt 
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chi  rapifee  i beni  altrui  / 
"ma  anche  chi  ha  troppo 
atracco  per  conservare  i 
proprii  . fen.  v.  ij  16  c. 
-1»  : 

B 

Boitttfimo.  Paflìone  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  chiamata 
un  batrefimo  . fen.  V.  4* 
jo  c.  ia 

C 

£ Untartene  . Servo  d’  un 
^ Centurione  guarito  da 
GESÙ’  CRISTO  . cap.  7 
v t e feg.Stta  fede  ammi- 
rabile . ivi.  v.  9 Penetra- 
to da  quel  che  accadde  alla 
morte  di  GESÙ  CRISTO 
fen.  v.  4 7 4 8 c« 

Cbie/n  . Sua  vifibilità  . fen. 
v.  10  ai  c.  17  Ha  Tortila 
la  fua  nafeita  in  mezzo  al 
Giudei,  fen.  v.  6j  fi  c*  * 
Cieco  . Se  un  cieco  conduce 
un  altro  cieco,  cadono  en- 
trambi nella  foffa.  cap.  f 
v.  39  Cieco  feduto  lungo 
il  cammino  di  Gerico  , 
guarita  da  GESÙ*  CRI- 
STO 
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StÓ  t cap.  i»  v.  js  • 

fa-  .. 

Cìrconcfione  ordinata  1 otta- 
vo giorno  . fen.  v«  J9 
« Coftume  d’  imporre  il 
nome  al  fanciullo  nel  gior- 
no eh’  era  circoncifo . ivi . 
Segno  e carattere  delP  al- 
leanza , che  Iddio  fece  con 
Abramo  e con  tutta  la  fua 
pofterità . fen.  v.  ai.c*  a 
Citai m , uno  dej  due  difee- 
poli  di  GESÙ’  CRISTO, 
ai  quali  comparve  , allor- 
ché andavano  da  Gerufa- 
Ietnme  in  Emmau*.  fen.  V* 

lj  C*  M 

Cor  orniti . Maledizione  pro- 
nunziata contro  quella  cit- 
tà , e coutro  la  città  di 
Betfaida  . cap.  *o  v.  *j 
Como  . La  Scrittura  lì  ferve 
fpcfto  di  quella  parola  per 
indicare  la  forza  ed  il  po- 
tere. fen.  v.  69  c.  » 
Grijìiano  . Tutto  1’  efercizio 
del  Criffiano  eoufiUe  in  un 
combattimento  continuo 
della  feda  contro  i lenii  . 
fen.  v.  i)  c.  6 Nei  primi 
tempi  della  Chiefa  era  qua- 
li Una  medefìma  cofa  1’  ab- 
bracciare il  Crillianefimo  e 
_ il  confecrarii  al  martirio  • 
fen.  v.  i*  c.  14 
Gtoce . 11  millero  della  Cro- 
ce di  GESÙ’  CRISTO  i- 
gnorato  da  un  gran  nume- 
ro di  Crifliani . fen.  v>  4 f 
c.  9 E’  il  tribunale  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  {offerente  . 

fen.  V.  4*  C.  aj 
Cuore  • Per  mezzo  dei  movi- 
mesti  dei  cuore  ci  acco- 


I C E.  Cff 

ftiamo  o ci  allontaniamo 
da  Dio . fen.  v.  1 7 c.  1 9 
e ftg.  Il  folo  Dio  è capa- 
ce di  faziare  pienamente  il 
cuore  dell’  uomo  . ivi  E’  il 
più  degno  Tempio,  in  cui 
Iddio  vuol  effere  adorato» 
iv». 

D 

» Si  darà  a Colui  t 
ebe  già  polTìede  cap.  $ 
v.  1*  Si  dimanderà  rnolrò 
a colui , che  avrà  rieeruv 
molto  . fen.  V.  c.  ir 
L t monti  fcacctati  da  un  uo- 
mo entrano  in  Una  mandra 
di  porci  . cap*  8 v.  *j  g 
Jeg.  Demonio  muto  fcacciah- 
tO  dal  corpo  di  un  offeffo» 
cap.  ti  v.  14 

Dio  . Abbaiamento  d’ un  Dio 
fotto  l’ uomo , rimedio  all* 
irdipeudenza  dell’  uomo  ri- 
fatto a Dio  . fedi  v.  a 
c.  a Cofa  lìa  invocar  Diò. 
fet!.  v.  a 4 c.  * j Render* 
a Cel  are  quel  eh’ è di  Ce- 
lare , èd  a Dio  quel  eh’  Ì 
di  Dio.  cap.  >o  v.  *5 
Di/cepolo  • Cofa  fia  neccia* 
rio  di  fare  per  effere  difee- 
polo  di  GESÙ’  CRISTO* 
cap-  »4  r-  *6 


E 


fen.  V*  j6  c.  x 


Emmaus , chiamato  dopo  Ni* 
copoli  fen.  v.  >30.  14» 
GESÙ;  CRISTO  ri  cobo-» 
X x s fótt» 
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{àuto  dai  due  difcepoli  d’ 
Emma us  nella  frazione  del 
pane.  fen.  v,  c.  14 
JLnumtrar-ione  ordinala  da 
Celare  Augufto  . cap.  * 
v.  a 

F 

~Col»ciuIlo . Non  fi  può  en- 
^ trare  nel  regno  dei  cieli, 
fe  non  fi  diviene  come  un 
fanciullo,  cap*  »*  V,  17 
farijto . Una  donna  di  ma- 
la  vita  fi  porta  a trovar 
, GESÙ’  CRISTO, allorché 
egli  federa  1 menfa  in  ca- 
la d’  un  Farifeo  . cap.  7 
V.  Ì7  e feg. 

S.  Felicita-  Rifpofta  ammi- 
rabile di  quella  Santa  . fen. 

V.  li  c.  21 

G 

r^'iAbrielt . Quell*  Angelo  c 
fcelto  per  annunziare  la 
nafcita  di  GESÙ* , e quell  a 
di  Giovanni  fuo  Precurfo- 
re  . cap.  * v.  15  e *6  e 

Ctrufalcmmt . Diverfi  prodi- 
gii,  che  accaddero  in  quella 
città,  e che  precedettero 
-la  fua  rovina,  fen.  v.  11 
c.  21 

GESÙ’.  Sua  nafcita  manifefla- 
ta  ai  pallori,  cap.  2 v.  7 e 
feg.  Circoncifo  1’  ottavo 
giorno  , e chiamato  con 
quello  nome  , che  lignifica 
.Salvatore,  fen.  v.  21  c.  2 
E’  ritrovato  dai  fuoi  pa- 
renti nel  Tempio  ,dove  fe- 


de va  in  mezzo  ai  Dottori, 
afcoitàudoli  ed  interrogan- 
doli . fen.  v.  2 1 c.  2 E’ 
venuto  al  mondo  come  un 
povero  a predicate  ai  po- 
veri il  fuo  Vangelo  . fen. 
v*  1 c.  j Come  fi  poflano 
accordare  S.  Matteo  e S. 
Luca  fulla  genealogia  di 
GESÙ*  CRISTO  * fen.  r. 
*}  c.  3 f il  Piofeta  per 
eccellenza  , che  doveva 
forgere  , per  predizione  di 
Mote , di  mezzo  agli  E- 
brei.  fen.  v.  ir  c*  21  Set  - 
tomeffo  a Giufeppe  ed  a 
Maria  . fen.  v.  so  c.  2 
Come  fi  debba  intendere 
che  crefceva  in  fapienza  , 
in  età  ed  in  grazia  avanti 
a Dio  ed  avanti  agli  uo- 
mini. fen.  v-  }*  c.  2 Do- 
po il  fuo  battdimoè  fpin- 
to  dallo  Spirito  nel  defer- 
to , vi  dimora  quaranta 
giorni,  e vi  è tentato  . cip. 
4 v*  1 e feg.  Libera  uu 
indemoniato,  ivi  v.  jj  t 
feg.  Rifana  h fuocera  di 
Pietro , che  aveva  una  ga- 
gliarda febbre,  ivi  . v.  j* 
c 19  Guatifce  i lebbrofì. 
cap.  s v.  12.  t feg.  Sana 
un  paralitico,  ivi  . v.  »* 
e feg.  Vocazione  di  Levi 
Pubblicano,  ivi.  v.  27  e 
feg . Rifana  un  uomo , che 
aveva  una  mano  arida  . 
cap.  6 v.  i e feg • Prima 
di  fcegliere  i fuoi  dodici 
Apolidi  afeende  fopra  un 
monte , e vi  paffa  tutta  1 » 
notte  in  orazione  • fen*  v. 
1*.  c.  t.  Richiama  in  vi* 
ta 
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fa  il  figlio  della  vedova  di 
Naim.  cap.  7 v.  n f ftg. 
Chiamato  dai  Farifei  un 
ghiotto  ed  un  bevitore  di 
vino,  tvt*  v.  £4  Sua  ma* 
dre  e fuoi  fratelli . cap.  *. 
v.  *1  Tempefta  calmata 
colla  fola  fua  parola  . ivi. 
y.  Libera  un  indemo- 
niato . ivi  . v-  ti  e ftg. 
Sazia  nel  deferro  cinque 
mila  uomini  con  cinque  pa- 
ni e due  pefei . cap.  9 v. 
ti.  e ftg.  Sua  trasfigura- 
zione. ivi.  v.  *8  e ftg. 
Guarlfce  un  fanciullo  tor- 
mentato dallo  fpirito  ma- 
ligno^ lo  rende  a fuo  pa- 
dre . ivi.  v.  1*  t ftg.  Le 
volpi  hanno  le  loro  tane, 
e gli  uccelli  del  cielo  i 
loro  nidi,  ma  il  Figliuolo 
dell*  uomo  non  ha  dovepo* 
fare  il  capo  • ivi . v.  5 8 
Bifogna  rinunziare  a : ft 
fteffo  e portare  ogni  gior- 
no la  fua  croce,  (eli  vuol 
etfere  difcepolo  di  GESÙ’ 
CRISTO,  fen.  v.  c .9 
Su*  Rifurrezione  forgente 
della  fperanza  dei  Criflia» 
ni . fen.  f*  y c.  j Accu- 
rato che  Lardava  i demo- 
ni i in  virtù  di  Beelzebub 
prìncipe  dei  demonii.  cap. 
ai  v.  >(  Non  è venuto 
per  recare  la  pace  fulla  ter- 
ra . cap.  1 i v.  ii  Figura- 
to dal  Samaritano  , che 
foccorre  quell’  uomo  , eh’ 
era  fiato  ipogliato  e ferito 
dai  ladri  ■ fen.  y c,  10 
Avvicinandoli  a Gerufa- 
Icmme  piange  fopra  quella 


i, 
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Città  . fen.  v.  41  c.  19 
Prega  fuo  Padre,  che  al- 
lontani da  lui  il  calice  del- 
la fua  palTìone.  cap.  ur. 
l>  Sua  agonia , in  cui  vie- 
ne confortato  da  un  An- 
gelo . fen.  v.  4ì  c.  *j 
Pofto  nel  numero  degli 
fcellerati  . fen.  y li  c. 
*j  Guarifca  il  fervo  del 
Sommo  Pontefice  , a cui  S- 
Pietro  aveva  tagliata  un* 
orecchia . cap.  n y 1»  e 
IL;  Mandato  da  Pilato  ad 
Erode,  fen-v. 6 c.  13  Co- 
perto da  Erode  d*  una  ve- 
lie bianca,  e trattato  co- 
me un  pazzo,  ivi.  Gli 
vien  preferito  Barabba  . 
cap.  *3  v 1*  e ip  Aiu- 
tato da  Simone  Cireneo  a 
portare  la  Croce  • ivi . v. 

Dice  alle  figlie  di  Geru- 
falemme  , che  non  pian- 
gano. fopra  di  lui , ma  fo- 
pra fe  fieffe.  fen.  y.  ad 
c.  *j  Crocili  fio  iu  mezzo 
a due  ladri  • cap.  *_i  v. 
U Refiemmiato  da  uaodei 
due  ladri  , eh'  erano  croci- 
fi/Tì  con  lui . fen.  v.  19  c. 
» ì Prega  fuo  Padre  a per- 
donare a quelli  , che  Io 
crocifiggevano,  fen.  v.  li 
c.  *3  Tutta  la  terra  coper- 
ta di  tenebre  dalla  fella 
ora  del  giorno  fino  all' o- 
ra  nona , allorché  fu  ero  - 
cififfo  • cap.  *3  v.  44  Ul- 
time parole  , che  diffe  , 
prima  di  fpiraie.  fen.  v. 
±£  c.  1 3 Comparile  ai  due 
difcepoli  di  Emmaus . cap. 
*t  v.  13  e Jcg.  Si  prefeu- 
ta 
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ta  agli  Undici  Apofloli , e 
ad  effi  moftra  le  Tue  ma- 
ni cd  i fuoi  piedi , per  ren- 
derli peifuafi.che  non  Ve- 
devano uno  fpirito  , come 
credevano,  ivi.  r.  S«  e 
feg.  Afeende  al  cielo  . cap. 
*4  V.  50 

Giambattifta . Quello  nome 
gli  vien  darò  da  Un  An- 
gelo . cap.  t v-  ij  E’, 
riempiuto  di  Spirito  Santo 
nel  ventre  di  Tua  madre  , 
ed  egli  ne  riempie  fua  ma- 
dre. fen.  v.  40  c.  i Sua 
fiafcira  predetta  dal  Pro- 
feta Malachia*  fen.  v.  5 
t.  i Efulta  nel  feno  di  fua 
madre  i fubito  ch’ella  udì 
la  voce  di  Maria  , che  la 
faluta va.  cap.  t v.  *r  e 
44  Dimora  nel  deferto  lì- 
tio al  giorno  che  doveva 
comparire  avanti  al  popolo 
d’ Ifraello . ivi  . v.  *»  Ce- 
lebre per  la  fua  vita  peni* 
lente  , e non  per  alcun 
miracolo-  fen.  r.  tj  c»  j 
Regole , che  prefcrive  ai 
Pubblicani  ed  ai  faldati, 
cap.  j v.  i»  t feg.  E’  po- 
lio in  prigione  per  aver  ri- 
prefo  Erode  . cap.  $ v.  io 
Battezza  GESÙ’  CRISTO 
Cap.  ; v.  zi  a*  Sua  mif- 
fione.  fen  v.  i c-  j Non 
efce  dal  fuo  deferto  per 
andar  a predicare  la  peni- 
tenza , che  io  età  di  30 
anni.  ivi.  Effendo  in  pri- 
gione invìi  a GESÙ’  CRI- 
STO due  dei  fuoidifcepo- 
li . cap.  7 v.  tS  e feg.  E- 
fagio,  che  gli  fa  GESÙ’ 


CRISTO  ivi  V.  M i ftgt 
Giorni . Segno  di  quella  Pro- 
feta dato  agli  Ebrei  cap* 
tt  v.  30  Nini-viti  conver- 
titi dalla  fua  predioazione 
ivi  v.  31 

Giuda . Sua  avarizia  prima 
caufa  della  fua  rovina"  * 
fen.  v.  3 c-  11  Tradifce 
GESÙ’  CRISTO  , e lo  dà 
in  potere  dei  Giudei  cap. 
**  r.  47 

Giudei.  II  culto,  che  perla 
maggior  parte  rendevano  a 
Dio,  era  un  culto  carnale 
ed  efleriore.  fen.  v.  17  c* 
* Non  hanno  potuto  accor- 
dare l’idea,  che  avevano 
concepura  della  grandezza 
del  Meflìa,  con  quell’  e- 
flerna  umiliazione  rotto  cui 
è comparfo  il  Figliuolo  di 
Dio  , fen*  v.  10  c.  ir 
Grande  oppofizione  tra  I 
Giudei  ed  i Samaritani  , 
fen.  v.  51  c.  9 Ordinanza 
della  legge,  «he  gli  obbli- 
gava ad  andare  al  Tempia* 
tre  volte  l’ anno  , fea.  v. 
4*  C.  1 

Giudicare . Gli  nomini  pio* 
penfi  a formar  giudieio  de- 
gli altri  dagli  effetti  della 
giuflizia , che  Iddi o eferci- 
ta  fopra  di  loro,  ed  a cre- 
derli ranto  piò  rei  » quan- 
to pià  Dio  gli  affligge  f 
fea.  v*  « e.  «3 

Giumento  fciolto  e condotto 
a GESÙ’  CRISTO , per- 
chè gli  fervifle  di  cavalca- 
tura , cap-  19  v.  30  e feg. 

Giufeppe  e Maria  non  trala- 
feiauo  di  andare  ogni  anno* 
a 
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a Gerusalemme  per  celebrar 
la  -PaSqua . Come  fii 
egli  chiamato  11  padre 
di  GESÙ  ,->fen.  v jj 
c-  » 

Ciufeppt  d’  Arìmatea  diman- 
da a Pilato  il  corpo  di 
GESÙ’  per  Seppellirlo  » 

cap.  aj  V.  5* 

Gimftppt  Ebreo  « Sua  ftoria, 
un  monumento  della  verità 
delle  predizioni  di  GESÙ* 
CRISTO  circa  le  calamità 
di  Gerusalemme  > fen.  r« 
*4  c.  *i 

Giuflt  • La  venuta  del  Mef- 
fia  , l’ oggetto  dei  voti  de- 
gli antichi  giudi,  fen.  v. 
tf  c.  a 1 giudi  della  nuo- 
va legge  devono  edere  in 
un*  afpettaziooe  continua 
della  venuta  gloriola  di 
GESÙ’  CRISTO,  ivi. 

Grandi.  Cola  da  effer  gran- 
de avanti  al  Signore,  fen. 
v.  14'  c.  i 

Gratitudine.  Sentimento  di 
gratitudine,  che  devono  a- 

- vere  i giudi  per  li  pecca- 
ti , che  non  hanno  com* 
medi,  fen.  v.  44  c.  7 

Guardare.  Non  è permeffodi 
guardarli  dietro  alle  Spalle 
cap.  f v,  «* 

Guarigione  d’ una  donna  in» 
ferma  da  dkiott''  anni  , 
operata  in  giorno  di  Sib- 
bato  , fen.  v.  io  a-  ij  e 
feg-  d’un  idropico  nel  me- 
defimo  giorno  di  Sabbato, 
cap.  14  V.  * e feg.  • 1 


1 c 1.  w 

. ..(*■'  .y  cjj  ti»- 

•1  <*■  t 


I Ndìpendenna.  Amor  natu- 
rale  , che  vi  hanno  tutti 
gli  uomini,  fen.  yt.  a*  c. 


' L 

T udirò. Forza  della  grazia 
nella  cottverfione  del 
buon  Ladro,  fen.  V.  ))  t. 
>3  La  preghiera,  eh'  egli 
fa  a GESÙ*  CRISTO  , 

ivi  • 

Ltbbrofo . Dièci  lebbrofi  gua- 
riti da  GESÙ’  CRISTO, 
e gratitudine  d’ un  Solo  , 
fen.  v a*  c.  ti 
Lievito  dei  Farifei , cap.  a a 
v.  a II  regno  di  Dio  fimi- 
. le  al  lievito  , che  una  fem- 
mina naSconde  e mefcola 
in  tre  mifure  di  farina, 
cap.  15  v.  u 

Limofin»  cap*  t«  v.  4*  a 
cap.  tg  r.  9 della  vedova, 
che  non  dà  che  due  dana- 
ri cap.  ai  v.  a 
Lucerna  porta  fui  candeliere, 
cap.  * v.  tf  e cap.  aa  v. 
ìj  Aver  in  mano  le  lu- 
cerne accefe,cap.  la  f. jj 

. » . * * ■ A., 

M 

"V/T  Aria  fi  turba  all’appa- 
lezione  dell*  Angelo  , 
cap.  1 v.  a 9 Sua  risoluzio- 
ne di  conservarli  Sempre 
Vergine  , ivi  . v.  ji  Si 
porta  a Vi  fi  tare  Eli  fa  betta, 

atendo  intefo  dall’Angelo 

-1* 


, mi  _ i-«?n 

eh’  era  gravida  . ivi  . v. 
l6  e n Si*)  Cantico  , ivi • 
v.  \6  Si  fottomette  alla 
legge  delia  puritìcaeiooe 
i ; f ebbene  .quella  • , legge'  non 
.J&lfe.i«r  lei.»  fca.  v*  ** 
c.  i Piò  be.ua  ancora'  per 
aver  portato  GESÙ’  CRI- 
STO nel  Ilio  cuore  , che 
non  per  averlo  portato  nel 
Tuo  feno  i len»  v.  17  x.  » r 
_ Sua  virtò  » Una  , virtù  di 
, filenzio  , fen.  T»  *3  c.  * 

; Il  colmo  della  Tua  gran- 
dezza c fìjfo  cor r i rp»nd  en- 
ee alla  mifura  della  Tua 
umiltà,  fan.  v.  t*8  c-  * 
Maria  Maddalena  , dacuì 
erano,  foniti  fette  demonii. 
cap.  I y.  1 Ha  leciti  la 
miglior  parte,  cap.  11  v- 

4*  h o.ijr  : • 

Marta  f.  Sua , follecitudine  , 

ivf  - V.  ,4  >■ 

Matrimonio  . _ Fecond  ità  nel 
matrimonio; , un  dopo  di 
„ Dio , fep-  v.  1 ».  c..  1 Gli 
, antichi  giufti  dimandavano 
. figliuoli  a /Dio  , in  villa 
di  colui , <b*  esa;  P afpefta- 
sione  dei  ipppoli , ivi  - 
Mefiti  «rp.  alpetrajo  dai  Sa- 
-.maritani  » come  dai  Giu- 
dei ,,Cen,  v-  V7  c.  1 
Mondo.  Stato,  in  cui  il  Fi- 
gliuolo dell’uomo  troverà 
gli  uomini  alla  line  del 
mondo,  limile  pilo  fiato  di 
quelli» che  vivevano  allor* 
che  il  diluvio  inondò  lut- 
ata la  terra,  fen.  v. , **  c. 

•7  , . . V . 

Morte.  Il  Figliuolo  deli’ uo- 
mp  verrà , allorché  gli  uo- 


KiC.E., 

mini  taeao  vT  penderanno  ; 
f.  cap.:. a»,  v.  4*  Utilità  del 
penfieto  della  morte,  fen. 

» -v. -34  c.;a»,  ' „■  >!- ..v  ; » 

t;!‘  N .* 

*yr.  li  t T»  - 11 

Siro , f il  Colo 
lebbrofo  guarito*  dal 
Profeta  Elia,  cap.  4vv*  »y 
Na/cofio . : Non  vi  - farà  cofa 
1 «afeoft*  , che  non  debba 
i un  giorno  efliere  feoperta  , 
cap.'  *cv*  «7 

Nax.aret.  Dimora  diGiufep- 
pe'  t di  Maria , Ce  a.  v.  J9 
*•  .•  1 

Nomo  cambiato  ad  (alcun! 

Principi  da  quelli  , che  gli 
, avevano  foggiogati , fen.  v- 
, 59  c.  1 • . 

Notte  divi  fa  in  quattro  parti, 
che  fi  chiamavano  vigilie . 

. fen.  v.  38  c.„** ’ 

Afe/cxe.  Tutti  quelli.,  che  v’ 
«rana  invitati  , rjcufarono 
d’. intervenirvi,  c.  14  v-, 
a* 

Numero  di  due  , /imbolo  del- 
la carità,  fen.  v.  «.  p.;#* 

».  O • * ’ » * 

: 1 . O ■ 

■\  '•‘li  ••  .= 

Q Ragione  capate  v.,  1 c 
jeg.  Ricorrere  alla  ora- 
zione nelle  afflizioni  e nel- 
le tentazioni , leu»  v,  45 

jC*  aa 

Orgoglio.  Il  folo  orgoglio  è 
un  gran  peccato,  leu-*  V. 
*}  c.  18  V 
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"p -Agita  veduta  nell’  occhio 
dei  proprio  fratello,  nel 
mentre  dia  non  li  vede 
una  trave  nel  fuo,  cap.  6 
v.  <1 

Pani  della  proporzione  man» 
giuri  da  Davidde  , , e da 
quelli,  eh’ erano  con  lai  . 

. cap.,  6 v.,j  e 4 
Paolo  primo  Eremita,  fen.  v» 
p c io  > > 

Parabola  d’un  uopiQ.-che  ca- 
de in  nuiio  dei  ladri , an- 
dando da  Gerufalemmp  in 
Gerico > cap.  ,ip.v.  30  e 
feg . dell’  economo  infede- 
le, fea,  V*  i c.  1 6 del  fi» 
gliuoi  prodigo  i fen.  v.in 
c.  « j della  pecorella  finar, 
rifa,  cap.  i?  v-  < dalla 
dramma  perduta  ivi.  v 8 
d’un  giudice,  che  non  te- 
me Iddio,  e non  fi  cura 
degli  uomini,  cap.  r*  r. 

* del  F*arifeo  e del  Pub- 
blicano, fen.  v.  9 c.  18  e 
feg.  d’ un  uomo  nobile , che 
andando  ìd  un  paefe  lon- 
tano, diede  a dieci  fuoi 
fervi  una  mina  per  uno, 
acciocché  la  ni  tur.  fiero  a 
profitto,  fen.  v.  u.c-  19 
d’ un  uomo,  che  pianta  una 
Vigna,  cap.  *0  ».  9 
Parola  • Beati  quelli.,  che  a- 
icoltano  la  parola  di  Dio, 
e che  la  mettono  in  prati- 
ca , cap-  11  v.  *7  e 18 
Da  parola  di  Dio  è una 
Temenza,  cap.  * y.  11  e 
f‘£- 


l ,C  E*  7.oj 

Pofqtut  giudaica,  fen.  v-  <s 

;«•  **  il 

Peccato.  L’effetto  piò  ordi- 
nario del  peccato  è di  pro- 
durre nei  cpore  dei  pecca- 
tori un'  infeoiibilità  fpa- 
• ventpfa  rifpetta  a ciò , che 
riguarda  la  dora  .falutc  1 
fen.  v-  15  c.  1 j 
Peccatore.  Gran  motivo  di 
j giubilo  in  cielo  per  un  fo- 
le peccatore,  che- fa  peni- 
tenza. cap.  15  v*  7 e feg» 
Pi-  tra  . Cafa  fabbricata  Itila 
x pietra,  eap.  6 v-  47  e 48 
S.  Pietro  avendo  gettate  le 
reti  per  comando  di  GE« 
SU’  ,*  prende  ama  quantità 
così  grande  di  pefei , «he 
le  réti  fi  rompono  , fen. 
v.  s c...  5 Sua  barca , fi- 
gura della  Chiefa  , ivi. 
GESÙ’  CRIS^O-prcga  per 
lui,  acciocché  la  fua  fede 
- non  venga  meno,  cap.  *i 
v .5*  e 3*  Gli  predice  che 
lo  negherà  ivi  .v.  34  Ne- 
• ga  il  fup  Maeftio,  ivi . v. 

$ 7 e feg.  Convertito  da 
un’  occhiata  di  GESÙ1  , 
tvi . y.  tfr.  e 61 
Popolo.  Luogo  dove  il  po- 
polo offeriva  la  fua  pre- 
ghiera , diverfo  da  quello, 
dov’entravano  i Sacerdoti* 
fen.  v.  8 £.  1 . 

Pofto  ■ Prender  Tempre  l’ ulti- 
mo pollo  , quando  fumo 
invitati  a nozze  , fea.  v. 
7 c.  14 

Povero  , fua  felicità  figurata 
nella  perfona  di  Lazzaro, 
fen.  19  c.  16 

’ Preclfjlinato  . Neffuno  in 

< : • . 4ue* 
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quello  mondo  è ficuro  d’ 
edere  del  numero  dfei  pre- 

* desinati,  feri.  y.  19  c.  10 
Pregare  continuamente  è non 
' lafciar  mai  di  deiiderare, 
' fen. a c.  f8 
Purificazione  ordinata  alle 

* femmine  quaranta  giorni 
dopo  il  parto , fen.  v.  a a c.  * 

P ufdl ànìmuà  non  è meno  dell’ 
orgoglio  oppofta  alla  gra- 
fia , fen.  v.  • c.  j 


I C E. 


S 


QxAgtifici;  dell’  antica  legge, 
**  figura  dell’ unico  figrificio 
delia  legge  nuova,  fen.  y. 
*5  c.  a a 

Sale  infipido  cofa  fi  a,  fen.v. 


J4  c.  14  Simbolo  della  fa» 
- pienza  , fen.  v.  31  c.  <7 
La  moglie  di  Lot  cambia- 
ta in  una  fiatua  di  fale  » 


’ ' ivi  . 


R 

x..:.  > . tv  • 

Raccoglimento  interiore  in 
mesto  alle  compagnie , 
fen.  v.  «8  C.  9 ' 

Regno  di  Dio  è dentro  di 
noi,  fen.  v.  ««  c.  19 
Remi.  Cingerci  le  reni , fen. 

y.  j5  c.  »*  f- . ' ' 
Ricchezze;  perchè  chiamate 
ingtufte,  fen.  V.  1 c-  tf 
Ricco • E’  pifi  facile  che  un 
cammello  palli  per  la  cru- 
na d*  un  ago , di  quei  che 
fia  che  un  ricco  entri  del 
regno  di  Dio,  cap.  18  v. 
*5  1 ricchi  non  fono  che 
economi , e non  padroni 
dei  beni, che  Iddio  ha  lo- 
ro confidati,  fen.  v.  38  c. 
i(  1 poveri  neceffarii  ai 
ricchi  , come  i ricchi  ai 
poveri,  /vii  Guai  a ricchi» 
figurati  nella  perfora  dei 
catdvo  ricco,  ivi. 
Rifurreziome  della  figlia  di 
Giairo.  cap.  8 v.  4 a efeg. 
Stabilita  contro  i Sadducei, 
fen.  v-  34  c.  10 
Ritiratezza  Necelfità  della  ri» 
t {rarezza  e dall’orazione  , 
len.  M(  c,  1 


Sangue f.  Guarigione  d’  una 
femmina  inferma  da  do- 
dici anni  d’  una  perdita  di 
fangue,  cap.  t*  v.  43 
Sértpta . Una  fola  vedova  di 
Sarepta  nel  paefe  dei  Sido- 
nii  , ha  la  forte  di  dar  al- 
loggio al  Profera  Elia  in 
tempo  di  careftia,  cap.  4 
v. 

Scandalo  . E*  impoffibile  che 
non  nafeano  gli  fcaodali  , 
ma  guai  a colui,  per  cui 
colpa  nafeono.  cap.  17  v. 

t. 

Scifmatico . I Samaritani  era- 
no lei  fumi  ci  riguardo  ai 
Giudei,  fen.  t n c.  17 
Senape.  Il  regno  di  Dio  fi- 
mite ad  un  grano  di  fena- 
pe  , cap.  13  v.  19 
Sepolcri  dei  Giudei  e degli 
altri  popoli  erano  fuori 
della  città,  fen.  v.  a a c# 
7 Due  Angeli  fotro  la  fi- 
gura d’uomini  compari feo- 
no  alle  donne , eh’  erano 
andate  al  ftpolcro  di  GE- 
SÙ* CRISTO  , fen.  v.  4 
fi  *4 

Servo  . Confefiàrfi  per  fervi 
, • inn- 
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r n d 

'inutili , fen.  v.  jo  c * 
Sforzo  - Far  ogni  sforzo  per 
» entrare  nel  regno  di  Dio, 

1 6 v,  is  Gli  sforzi 
dello  fpirito  non  convengo- 
no ad  un’opera  dello  Spi- 
: rito  Santo,  feo.  V.  * e.  a 
Sicomoro  fu  cui  Zaccheo  mon- 
tò per  vedere  GESÙ’  CRI- 
STO , fen.  v^a  c.  ip 
Siloe . Torre  di-  Srloe , fen. 

v.  » c.  1)  1 

Simeone . dopo  efferfi  trova- 
to nel  Tempio,  aWer-chc 
GESÙ’  vi  fu  preferitalo  , 
e dopo  averlo  ricevuto 
nelle  fue  braccia  ,non  pen- 
fa  più  che  a morire  in  pa- 
ce, fen.  v.  i>  c,  * 
Sofferenze  di  GESÙ*  CRI- 
STO neceffarie  , cap.  24 
v.  2tf  e 46 

Spirito  Santo  . Beftetnmia 
contro  lo  Spirito  Santo  . 
cap.  12  v.  io 

Stadio  cofa  fia  , cap.  24  V. 

*ì 

Sterilità  riguardata  tra  i 
Giudei  cotp*  una  maledi- 
zione ed  un  caftigo. , fen. 
v.  «j  c.  * Sanfone  e Sa- 
muele nati  da  madri  Aeri- 
li , ivi . 


T Empio.  Venditori  e com- 
pratori fcacciati  dal  T em- 
pio da  GESÙ’  CRISTO, 
cap.  1 9 v.  4 s 

T copio,  a cui  S.  Luca  indi- 
rizza il  fuo  Vangelo  , chi 
fia  , fen.  v.  j c.  1 
Te  loro . Dev’  è il  tuo  teforo, 


re  b.  7*j 

colà  è pure  il  tuo  cuore, 
cap.  1*  v>'  34 

T imort . Il  tempo  dell*  anti- 
ca legge  era  il  tempo  del 
timore,  £en.  V.  72  c.  « 

>:  ' 1 f.J  ; , . -l 

. v : : 1 

- .i.M  ; t 

\T  Angelo.  La  Chiefa  non 
* conofce  che  quattro  Van- 
geli , o pKìttolfo  un  folo 
Vangelo  , divifer  in  quattro 
libri,  fen.  v.  ■ c.  «La 
j verità  del  Vangelo  com- 
>>  battuta  da  molti  eretici  al 
tempo  degli  Apoftoli  - fen. 
v.  m !ca  »7  Iftituaftonedeir 
Eucarilfja,  cap.  22  v.  ip 
Viaggio . far  tifi  cario  cdl’  cita- 
zione fen.  M-  » H f.  p 
Viaggio  di  Giufeppe  e di 
Maria  fua  Spofa  a Betlem- 
me per  farvilt  regiftrarc , 
cap.  2 v.  4 e ftg- 
Vita  attiva  e contemplativa  , 
figurata  da  Marta  e da  Ma- 
ria , fen.  v.  41  c.  io  Riguar- 
dare come  un  iftante  tut- 
to il  tempo  della  vita  pro- 
feti te,  fen.  v.  2 c.  18 
Umile  . Iddio  non  efaudifee 
che  la  preghiera  degli  umi- 
li, fen.  v.  $ c.  18 
Umiltà  negli  onori , una  vir- 
tù  affai  rara  , feti.  v.  j* 
e-  « 

Vocazione  dei  fettantadue  di- 
fcepoli  , cap.  io  y.  r t 

fa- 

Ujura  proibita  ai  Giudei  ver- 
fo  gli  altri  Giudei , e non 
verlo  gli  firanieri  j ma  proi- 
bita anoluumente  ai  Cri- 
fiiani,  fen.  js  c,  s 

Zac* 
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Zujeemria  , Glii  compari  Tee 
un  .Angelo  , e gii  pro- 
mette un  figlio  ad  onta 
della  fua  Vecchiezza  e del- 
la fìerilità  di  fua  moglie, 
cip,  i v.  7',t  Itg.  Si  tur- 
ba alla  villa  deli’  Angelo; 
ui.e  diviene, muto. in  caltigo 
della  ,fpa  incredulità,  (tot. 
fcjVt  >*  e w>  Ricupera  la 
favella  Cubito  dopo  avere 
* . ferino , che  Giovanni  era 
il  nome  del  Tuo  figliuolo  , 
ivi.  y.fs  Suo  Carr 
v , ticp , ivi  .v.  fi  Come  fi 
" , .debba  intendere  che  Zac- 
c c/aria  ed  Elilabetta  cammi- 


a t ■)  , i • .il 


I C E, 

navano  in  tutti  i Comanda* 
menti  di  Dio  d’una  ma- 
niera irreprerfibile*  r.;  »i 
e {t£.  Perchè,  Iddio  èchia- 
matodalui  il  Diod’ lifrael- 
lo,  fen.  v.  6 7 c.  i Dive- 
i auto  fotdo  egualmente  thè 
muto  a . motivo  della  (uà 

- incredulità  , fen.  v.  59  c • i 
Zaccheo  . -Sua  converiione  > 

Cap.  19  V.  % • : ‘ . 

Zelo . Falfo  zelo  di  Jacopo 
. . e di  Giovanni , che  vole- 
•_  vano  far  difeendere  il  fuo- 
co dal  cielo  per  confuraa- 
. re  una  .città,  che  non.  a- 

- ve  va  voluto  ricevere  GE* 
SU’  CkiSTO,  len.  r.  si 

c.  9 v 


- .!* 


- . • Firn  dell' Indice  ',  - i 


? 


; 


Digitized  by  Google 


- 

/ 

1 

1 

i 

f 

* 

' « «•* 

\ 

• 

X . ' f 

<k 

1 

« 

\ 

/ 

• V 

».  t 

• ' 

\ 

! Digitized  by  Google 

Digitized  by  Gobgle 


Digitlzed  by  Google 


